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BIAGIO  ASSERETO 


FA  PRIGIONIERO  IL  RE  ALFONSO  DI  ARAGONA 

ALLA  BATTAGLIA  DI  PONZA  (aN.  1 435). 


Esseodo  la  Regina  Giovanna  di  Napoli  trapaaaata,  e pubblicalo 
(an.  1 435)  il  leslamento  favorevole  al  Duca  di  Rari,  OUolino  Zoppo, 
il  quale  era  alato  alla  estinta  principessa  inviato  da  Filippo  Visconti 
Signore  di  Milano  a condolersi  della  morte  del  Duca  d’Angiò,  volea 
mettersi  io  via  per  ritornare  a Filippo,  ma  que'di  Gaeta  avvertiti  che 
Alfonso  discesa  alla  foce  del  Garigliano  radunava  a' danni  loro  un  eser- 
cito, gli  si  posero  immantinente  dattorno  scongiurandolo  a rimanere,  e 
a scrivere  di  loro  tanto  pericolo  a chi  signoreggiava  col  Milanese  tanta 
parte  d' Italia.  Il  che  operarono  ancora  verso  alcuni  mercanti  di  Ge- 
nova, i quali  per  cagione  di  IralTico  erano  in  Gaeta,  affinchè  impc- 
Irusacro  a favor  loro  da' propri  concittadini  efficace  soccorsa  Giunge- 
vano gratissime  a Filippo  cosiffatte  novelle,  non  perchè  più  amasse 
gli  Aragonesi  o il  Duca  di  Bari,  ma  per  quella  naturale  invidia  che 
nutrono  generalmente  i principi  verso  quegli  che  stanno  in  poderoso 
e prospero  stato,  e quantunque  rompere  non  volesse  la  pace  con  Al- 
fonso, Bncbè*  non  si  dichiarasse  fortuna,  pure  fece  iolendere  a’ Geno- 
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vesi,  non  volessero  abbandonare  una  città  tanto  amica,  e sì  favorevole 
per  la  sua  naturale  postura  a'  loro  commerci.  Conciossiacbè  per  la  for* 
tezza  del  luogo,  per  la  sicurezza  del  porto,  per  la  facilità  a chi  la 
tiene  di  correre  sopra  Napoli  così  di  terra  come  di  mare,  à Gaeta, 
avvegnaché  scarsa  di  popolo,  di  assai  grande  importanza.  Non  perde- 
vano tempo  i Genovesi,  anzi  armale  di  subito  una  grande  caracca  e 

« 

una  galeazza,  e postivi  sopra  ottocento  soldati,  de’ quali  quattrocento 
erano  balestrieri,  ne  davano  io  imperio  a Francesco  Spinola,  che  era 
di  fresco  uscito  io  virtù  dell'  ultima  pace  dalla  prigionia  de’  Veneziani. 
Iacopo  Bracelli,  a cui  devesi  la  narrazione  detta  con  isquisita  latinità 
di  quanto  fu  io  questa  guerra  operato,  fu  quegli  che  in  qualità  di 
cancelliere  della  genovese  repubblica  dettò  le  istruzioni  pel  capitano, 
le  quali  furono  da  Opizioo  da  Olzate  governatore  pel  duca  in  Genova 
prontamente  sancite.  Prima  dell’ atteso  soccorso  aveva  Alfonso  minac* 
ciato  con  grosso  campo  Gaeta,  se  a lui  non  si  dava.  Noi  vollero  i 
capi  del  popolo  ; ma  difendendosi  o con  poc*  arte,  o per  malvagità  di 
fortuna,  perdettero  i borghi.  Il  che  operò  appena  giunto  lo  Spinola, 
lo  acclamassero  tutti,  e nobili  e popolari,  a governatore  della  città. 
È dessa  situala  alla  punta  settentrionale  dell’antico  seno  Formiano, 
ove  sorgeva  un’antica  villa  di  Cicerone,  seno  confinante  a quello  di 
Napoli.  Il  luogo  da  essa  occupata,  sembra  una  specie  di  molo  eretto 
dalla  natura  medesima  con  la  prolungazione  delle  montagne  d’ Itri.  Un 
molo  più  vi  aggiungeva  la  umana  industria  a guisa  di  angolo  acuto. 
Sorgono  nel  mezzo  del  capo  due  gioghi,  1’  uno  più  alto  ove  è una 
torre  d’ Orlando  o della  Guardia  appellata,  l’altro  minore  detto  Gran- 
eia  0 della  Trinità,  perchè  tripartito.  La  città  così  propriamente  chiamata 
distendasi  alle  falde  del  primo;  il  borgo  vecchio  è nella  valle  che  li 
divide  ambedue;  il  nuovo  nel  braccio  di  terra  interposto  tra'l  giogo 
più  bassò  c la  costiera  si  eleva.  È la  sola  città  difesa  da  mura,  non 
ha  che  due  porte,  la  marittima  e quella  di  Ferro;  dall’ una  e dall’al- 
tra parte  difendono  assai  fortemente  l’accesso  acutissimi  scogli.  Le 
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artiglierie  aragonesi  erano  intanto  già  presso  alle  mura  ; già  l' impeto 
loro  ne  diroccava  ogni  dì  una  qualche  troppo  debole  parte,  concios* 
siacbè  al  tempestare  di  quel  nuovo  genere  di  olTese  erano  le  forti* 
fìcazioni  di  quella  età  poco  acconcie  a resistere.  Ma  lo  Spinola  giun* 
geva  a ripararsi  cosiffattamente  al  di  dentro,  che  gli  Aragonesi  non 
osando  di  provocare  col  salire  io  sulla  breccia  lo  inimico  a battaglia, 
e trovando  nel  dì  seguente  rifabbricato  il  bastione,  si  volsero  ad  im*  , 
pedire  le  vettovaglie,  facilissima  impresa  io  seoo  tanto  tanto  sicuro  e 
io  sì  stretta  liogua  di  terra,  a*  nemici.'  I quali,  vuotati  i magazzini 
della  città,  non  tardarono  a patire  difetto  di  quanto  necessitava  alla 
vita.  Laonde  Francesco,  non  di  altro  desideroso  che  di  alleviare  un 
tanto  patire,  congregò  nella  piazza  maggiore  i vecchi,  i fanciulli,  le 
donne,  cui  per  la  età  non  era  dato  di  soccorrere  a' tanti  martori  io 
cui  versava  sventuratamente  Gaeta;  consigliò  costoro  a servire,  col 
prontamente  abbandonarla,  la  patria;  mentre  la  robusta  gioventà  sa- 
rebbe rimasta  a difendere  quel  luogo,  ove  tolti  sarebbero  beo  presto 
periti  di  fame,  quando  chi  nulla  poteva  per  esso  operare,  non  si  fosse 
risoluto  a partire. 

Fu  amaro  e colmo  di  lagrime  il  separarsi,  ma  pure  da  quella 
grama  e dolente  turba  per  la  salute  del  luogo  natio  tostamente  si 
fece.  Entrarono  gli  esuli  mesti  nelle  alloggiamenta  di  Alfonso,  ove  di 
subito  i regi  consiglieri  opinarono,  si  costringessero  a rientrare  io  Gae* 
ta,  0 rimanere  sotto  le  mura  bersaglio  al  tempestare  delle  bombarde 
aragonesi  cd  amiche.  Sdegnato  di  subito  interruppe  il  monarca:  amo 
meglio  salvare  la  vita  a tanti  infelici  che  prendere  cento  Gaete;  co- 
mandò fossero  ristorati  di  cibo  e si  lasciassero  andare,  senza  la  mi- 
nima offesa,  ove  più  loro  piacesse  : atto  schiettamente  magnanimo  per 
cui  molti  baroni  che  ancora  stavano  io  dubbio,  non  tardarono,  laera* 
vigliati  di  tanta  bontà,  dalla  sua  parte  a gittarsi. 

Nell’assediata  città  cresceva  smisuratamente  la  penuria  dei  vi- 
veri. a In  primo  si  dovè  distribuire  con  iscarsa  misura  il  pane  ed  i 
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legumi;  dipoi  mangiare  i cavalli,  Gnalmente  le  radici,  l'erbe,  e gli 
animali  e le  robe  più  oauaeoae.  Franceaco  veggendo  cader  la  gente 
alTamata  per  le  piane,  propone  di  andarsene  sopra  la  gran  caracca 
colla  quale  era  venuto;  la  popolazione  otterrebbe  in  tal  guisa  migliori 
patti,  ed  esso  non  soffrirebbe  il  disonore  di  una  seconda  cattivitè. 
L’ora  della  partenza  era  già  stabilita,  quando  avvenne  che  una  palla 
tirata  dal  campo  nemico  ruppe  l'albero  maestro  del  navilio,  renden- 
dolo cosi  inabile  al  navigare,  come  la  galeazza  dianzi.  Che  dolore  non 
fu  questo  pe' borghesi!  massim'amente  che  Francesco  interpretava  quel 
caso  a suo  modo,  e io  cambio  di  ripararvi,  faceva  trarre  il  corpo 
della  caracca  presso  alla  parte  più  debole  delle  mora,  e colmo  di  sassi 
affondarlo  a gnisa  3' argine  e di  scoglio  sotto  acqua  (1).  > Intanto  i 
Gaetaoi  versavano  io  grande  pericolo,  coociosaiacbè  aumentata  in  Al- 
fonso la  Qducia  di  non  dubbia  vittoria  per  la  venuta  di  un  grosso 
stuolo  di  navi,  comandate  dall’  infante  don  Pietro,  comandò  si  assalisse 
vigorosamente  per  mare  s per  terra  l’assediata  città.  Ma  prevalse  la 
virtù  del  popolo  gaetano;  TAragonese,  il  quale  perseverato  aveva  per 
beo  quattr’  ore  nell’  animare  con  lo  esempio  e la  voce  i suoi  a degna- 
mente combattere,  veduti  uccisi  o feriti  i migliori  dell’oste,  sonò  pron- 
tamente a raccolta,  e D.  Pietro  si  dilungò  con  le  navi.  Ebbero  in  que- 
sta fazione  gli  assediati  quindici  morti,  ma  gran  numero  di  feriti, 
tra’ quali  lo  stesso  Francesco  Spinola,  a coi  non  tardarono  a venire  i 
principali  uomini  della  terra,  pregandolo  a volersi  mostrare  umano 
quanto  era  stato  animoso;  si  lasciasse  muovere  a compassione  verso 
coloro  che  aveano  per  la  sua  gloria  sì  generosamente  esposta  la  vita, 
che  implorassero  daH'Aragooese  patti  degni  di  tanta  costanza  assen- 
tisse. Di  mal  animo  inducevasi  lo  Spinola  a rimettere  ogni  tentativo 
in  Ottolino,  dal  quale  fu  ricercato  un  qualche  regio  ministro  onde 
trattar  della  resa.  Fu  questi  Antonio  Beccadelli  detto  il  Panormita, 

(t)  V.  Giiolmo  Sassi,  Storia  dall'  antica  liguria  e di  Genova,  oc. 
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Delle  ci?iii  leggi  come  nelle  arti  liberali  eapertisaimo^  eooaigiiere  e ae* 
gretario  di  Alfooao.  Domaodava  Ottolioo  al  re  qd  mete  di  tempo  code 
ioformare  di  quanto  accadeva  il  tuo  duca,  pattato  il  quale  e non 
ricevuti  gl*  implorati  aooaorti  ti  arrenderebbono  a diacrezione.  Venia 
la  propoeta  rigettata  prontamente  dal  re,  onde  lo  Spinola  grandittima* 
menta  irritato  vietò  gli  foste  da  alcuno,  pena  il  capo,  io  avvenire 
parlata  Erano  le  cose  io  si  miserevole  estremità,  allorohè  a*  di  3 di 
agosto  le  aaetlie  aragonesi,  che  stavano  alla  vedetta  fuori  del  golfo, 
teorgevano  a aetteotriooe  biaoebeggiare  lo  onde,  alquanti  punti  neri 
sovra  Torizsonte  staccarsi,  e scoperti  appena  di  subito  grandeggiare. 
Ne  diedero  tosto  avviso  a don  Pietro,  e questi  al  re,  il  quale  lasciata 
grossa  mano  di  soldati  a guardia  del  campo,  (atto  salire  il  Bore  del> 
r esercito^  in  tutto  seimila  uomini,  sopra  quattordici  grosse  caracche  e 
tredici  galee;  a* imbarcò  co* suoi  tre  fratelli,  il  principe  di  Taranto,  il 
duca  di  Sessa,  e grande  numero  di  baroni  di  Aragona,  Catalogna  e 
Sicilia,  recando  seco  copiosa  quantità  di  suppellettili  (foro  e di  ar* 
gento,  conciossiachè  ciascuno  di  essi  andare  non  a guerra  ma  a certa 
vittoria  opinava.  A questo  punto  erano  le  cose  allorobè  scoprivano  gli 
Aragonesi  spiccare  sull'aria  la  genovese  flottiglia. 

« lo  Genova,  così  f egregio  Bliebel-Gioseppe  Canale  nella  eoa 
nuova  storia  della  genovese  repubblica  (t),  prima  di  armarla  e spe- 
dirla erano  stati  molli  contraslL  Da  una  parte  moveva  al  soccorso  la 
vergogna  di  sedere  al  re  sema  combattere,  la  taccia  di  avere  abban- 
donato chi  alla  repubblica  ricorreva,  la  persona  di  Francesco  Spinola 
e di  quei  predi  che  aveanlo  seguitato,  presso  a cadere  io  balla  del 
nemico;  copiose  mercamie  e grandissime  riccbezse  di  Genovesi  in 
Gaeta  congregate  da  tutto  il  regno  di  NapoU,  io  tal  modo  poste  in 
pericolo;  dall* altra,  la  difficoltà  dell* impresa  la  penuria  dell* erario,  i 
danni  della  ncgoziasiooe.  Navi  vote  non  erano  io  porto,  e le  càriche 

(I)  Tom.  IV,  Firenze,  Felice  Le  Meooler,  ttOI. 
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di  preziose  merci  destinate  a navigare  in  Ispagna,  Inghilterra  e Fran- 
cia non  poteansi  adoperare  scarioandole  senza  gran  danno  del  com- 
mercio, della  repnbUici^  e delle  particolari  convenzioni.  In  questo 
dubbio  di  pareri,  vinse  il  migliore,  che  T onore,  la  fama  e la  dignith 
della  repubblica  ad  ogni  altra  cosa  dovea  anteporsi.  E cosi  quattro 
navi  già  ripiene  di  mercanzia  aearicavansi,  e altre  tre  grosse  che  sta- 
vano nel  porto  di  Savona,  e tutte  destinate  alla  guerra  rìunivansi  ad 
altre  cinque.  Nuovo  ostacolo  appresentavasi  mentre  si  armavano.  Co- 
loro che  aveano  testé  navigato  coi  capitani  Pietro  Spinola  e Carlo  Lo- 
mellini  lamentavano  la  perdita  dei  Soldi  e la  vergogna  di  Solcati,  nè 
volevano  in  alcun  modo  arruolarsi,  sicché  quanti  poteansi  ottenere  mo- 
stravansi  male  atU  alla  spedizione;  alfine  le  parole,  le  instigazioni  e le 
molte  rampogne  di  Biagio  Assereto  die  dovea  essere  il  capitano,  mo- 
vevano gli  animi  della  gagliarda  nostra  gioventù,  e impetravasi  che 
quattrocento  eletti  combattenti  si  presentassero  all' impresa.  La  quale 
ordinata,  da’  magistrati  della  città  statnivasi  l' accompagnamento  solenne 
del  medeaimo  Biagio  Assereto,  già  famoso  nelle  cose  di  mare  prospe- 
ramente operate,  notaio  di  professione;  ma  il  giorno  stabilito  levavasi 
gran  tempesta,  e ciato  e mare  turbati  male  auguravano  della  flotta; 
cadeva  un  fulmine  sopra  il  tetto  di  Sant' Ambrogio,  parrocchia  dell'As- 
sereto,  ne  smuoveva  una  pietra  marmorea  che  con  grande  fracasso 
precipitava  al  suolo.  I consigli  e i primati  spaventati  dal  sinistro  tem- 
po, e da  queir  insolito  avvenimento,  facendo  tristi  presagi  spedivano 
all' Assereto^  persuadendolo  a non  partire,  e differire  ad  altro  giorno 
più  quieto  aifinebè  la  città  potesse  con  più  degni  auspici  onorarlo.  Ed 
egli  a ohi  del  volere  ck’maeslrati  li  riferiva:  Va',  dicevagit,  reca  loro, 
che  io  misi  piede  nella  nave,  allorché  il  folgore  feriva  il  campanile  di 
Ssnt'Afflbrogis,  che  degli  onori  non  ancor  meritati  non  coro,  i quali 
riserviosi  quando  tornerò  vittorioso.  Cosi  detto,  ssrpava  ; erano  dodici 
grosse  navi  con  una  navetta  e tre  galere,  sopra  le  quali  Irovavsosi 
non  più  di  due  mila  quattrocento  uomini.  * 
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Le  due  floUiglio  tra  risola  di  Poosa  e Terracioa  iocoDtratesi, 
spediva  Alfonso  alla  genovese  Francesco  Pandooe  onde  consideraroe  la 
qualità,  la  grandezza,  l’ animo  di  chi  la  imperava  spiarne.  « Introdotto 
questi  al  cospetto  del  capitano  Biagio,,  così  il  suaccennato  scrittore, 
spose  a nome  del  re  non  comprender,  bene  quello  volessero  fare  i 
Genovesi  con  siffatta  armata.  Ai  ohe  rispondevasi  ; navigare  essi  al 
soccorso  di  Gaeta  ripostasi  sotto  la  protezione  della  repobblioa,  non 
avere  il  re  ragione  legittima  per  impedirlo..  A tali  parole  replicava  il 
Pandooe:  dunque  volete  voi  toglier  di  mano  al  re  la  città  di  Gaeta 
la  quale  domatala  egli  colla  fama,  è per.  cadere  in  sua  balìa  : e ere* 
dele  voi  che  tanta  ingiuria  si' possa  da  lui  comportare?  Soggiungeva 
il  capitano  Biagio:  se  voler  seguire;  il  suo  viaggio, 'esser  suo  incarico 
proteggere  i Genovesi  e il  commercio  di  Gaeta.  Se  il  re  lo  coocedesse 
di  buon  animo,  invece  di  un'armata,  due  ne  avrebbe  le  quali  po- 
trebbe adoperare  ad  ogni  piacer  suO,  negandolo  s'atterrebbero  a* fatti. 
E qui  l’inviato  prorompeva  adirato:  Bene  sta,  seguitate,  ma  il. re  odio 
sue  armi  sprezzerà  le  vostre  minacele^  farà  tornare  addietro  l’ armata 
vostra,  e se.  non  avrete  senno  vi,fia  forza  riconoscere  in  breve  quanto 
siate  folli  provocando  ed  ingiuriando  un  re*  sopra  ogni  altro  poteo* 
tissimo. 

L’Assereto,  deposto  allora  ogni  contegno,  usciva  in  questi  detti: 
Ambasciatore,  va’,  riferisci  al  tuo  re,  che  tutte  queste  navi  grosse  ohe 
tu  vedi  sono  piene  e ben  stivate  d'oro  e di  preziose  mercanzie,  venga 
egli  a torcete;  con  tal  preda  diverrà  ricco  egli  e tutta  la  sua  gente. 

Partiva  l’inviato,  e quanto  avea  visto  e sentito  riportàva  ad  Al- 

♦ 

fopsp,  che  credendo  tenere  la  vittoria  io  pugno  dispooevasi  alla  bat- 
.taglia.  » 

Biagio  invocati,  come  usava  ne*  più  ardui  pericoli,  Gesù  Cristo,  la 
divina  sua  Madre,  san  Giovanni  Battista,  e san  Giorgio  vessillifero  e 
protettore  delia  genovese  repubblica,  è fama  facesse  vogare  in  alto  i 


li  8T0BU 

legni  più  agili,  affinchè  ai  rivolgeaiero  nello  infuriar  della  toSa  a tem* 

peelare  Tali  ainiatra  del  reale  navflio.  Egli  tosto  e impetuosamente 

si  strinse  alla  nare  Msgnana,  aopra  cui  era  il  re  e il  fiore  dell' oste, 

e giratala  maestrevolmente  in  modo  da  schivarne  la  ofièse,  e scorsone 

io  un  attimo  il  fianco,  fermoosi  dietro  la  poppa,  dove  il  re  some  in 

luogo  più  sicuro,  io  luogo  più  elevato  sedeva.  Era  la  Msgnana  uno 

smwurato  navi^io,  munito  di  assai  grosse  bombardOi  e di  oosifiatta 

graodesu  che  la  sua  prora  al  messo  dell'albero  delle  altre  navi  giuo* 

geva.  Aspra  e crudele  cominciò  dapprima  la  sufii^  bombarde,  lanciò 

e saette  non  servivano  ohe  a viepiù  infierire  gli  animi  ; spesseggiavano 

« 

dall' una  e dall'altra  parte  le  ferite  e le  morti,  ma  egregia  io  en- 
trambe la  virtù  del  combattere^  incerto  e vario  resilo  di  fortuna.  La 
Msgnana  venuta  eoo  la  capitana  genovese  a battaglia,  coocateoavasi 
strettamente  con  essa;  nel  tempo  medesimo  un'altra  nave,  nemica,  da 
poppa  una  tersa,  e una  quarta  la  combattevano  a poppa.  Non  impau- 
rivano^ i Genovesi,  ma  spintisi  con  molta  impetuosità  addosso  a*  ne- 
miot,  assai  aspramente  pugnavano.  Intanto  tre  delle  più  grosse  navi 
di  Genova  eransi  dalle  altre  partite,  e come  se  tolte  si  fossero  dalia 
battsglia  non  davano  a* propri  soccorso  ninno;  ma  ciò  avevano  esse 
con  guerresco  artificio  operato,  onde  prendere  il  venta,  non  per  fug- 
gire; come  dai  più  e dal  re  medesimo  si  estimava.  Ordinava  TAsse- 
reto  ad  un  tempo  tutta  la  gente  delle  galere  messasi  io  arme  salisse 
di  subito  sulle  navi,  combattenti  freschi  e sani  succedessero  quindi 
agli  afialieati  e a'  feriti  ; dal  che  ricevette  l’ esercito  grandissimo  bene- 
ficio, tanto  più  che  le  tre  sopradette  navi  preso  favorevole  il  vento, 
si  voltarono  con  le  vele  gonfie  impetuosamente  addosso  a' nemici,  i 
quali  impauriti  couùooiarooo  a vacillare,  vedendo  quella  pioggia  di 
sassi,  saette,  e mistura  di  bitume  e di  solfo,  che  i Genovesi  contro 
le  navi  loro  scagliavano  eoo  inestimabila  furia,  singolarmente  su  la 
capitana  die  più  di  ogni  altra  versava  io  assai  grave  pericolo  ; di  guisa 
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che  il  re  (lato  eioo  allora  immobile  eulU  poppa  ad  ÙMoimira  i suoi 
fa  pregato  da’auoi  a ridoni  aoUo  la  prima  coperta.  6A  trìeofavaoi 
da' Genovesi,  gii  la  maggior  parte  delle  navi  aragonesi  erano  stale  prese 
a viva  fona  da'  nostri  ; ma  la  capitana  sola  ostinavasi  a disperata  di* 
lésa.  Alfonso,  non  atterrito  dalla  contraria  fortuna,  seguiva  ad  osare 
a volere  combattere.  Intanto,  Giovanni  re  di  Navarra,  fratello  del  re, 
a Galeotto  Lomellino  arrendevasi  ; il  che  operano,  trascinati  dallo  esem- 
pio, gli  altri  Nè  perciò  la  nave  capitana  aragonese  si  arrende.  Dal 
castello  di  prua,  dalle  gabbie,  dalle  coverte  comincia  dura  ed  assai 
aapra  battaglia.  I Genovesi  credendo  di  tenere  giè  la  vittoria  io  lor 
mani  ai  precipitano  in  quella,  prendono.  Incatenano  quanti  aragonesi 
si  fanno  loro  all'  incontro  ; obbligano  quegli  cbe  intorno  alla  reale  per- 
sona si  stringono  a tagliare  i cordami  che  le  antenne  e le  vale  ser- 
vono a sostenere  ; con  grandissimo  remore  precipitano  quelle  sul  cas- 
sero, mentre  eoa  saetta  io  meno  ad  essi  cade  a*  piedi  del  re.  A tanto 
pericolo  j baroni  supplieaoo  ctw  le  lacrime  il  re  a aè  medesimo  eoo 
lo  arrendersi  provvedesse,  essere  prudsnu  non  codardia  oedera  alla 
fortuna,  il  resistere  aneora  fatale  e impossibile,  avere  lui  fatto  quanto 
da  savio  e valoroso  re  attendere  si  poteva,  dal  tempo  e dagli  avveni- 
menti rimedio  a tanto  disutro  aspettasse.  A siffatte  e tanto  savie  ra- 
gioni, e forse  più  dalla  propria  inevitabil  rovina,  persuaso  Alfonso,  si 
mosse  e chiesto  il  nome  de' capitani  tutti  che  la  vincitrice  flottiglia 
imperavano,  e sentito  il  nome  di  Iacopo  Giustiniani  de'  signori  di  Scio, 
fe' accostare  la  di  lui  nave  alla  regia,  e ad  esso,  serbando  intera  la 
maastè  del  sembiante,  spootaneameote  si  arrese. 

Così  ebbe  quella  memoranda  battaglia  ; la  dorata  fu  di  dieci  ore 
all' incirca  (1),  il  giorno  4 di  agosto  1435,  il  luogo  l'isola  di  Pen- 
sa ; delle  savi  regie  una  sola  fu  salva  ; le  galere  riceveto  Pietro  fra- 

fi)  L’ammirs|lio  genovese  scriveva.  Ira  le  altre  psrlieolsriià  dellt  eom- 
battuta  battaglia,  agli  anziani  della  repubblica;  e Non  pertanto  dopo  aver 
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letto  minore  del  re  navigarono  prontamente  io  Sicilia;  i feriti  farono 
assai  ; de’ morti,  seicento  gli  Aragonesi,  novanta  quelli  di  Genova; 
tra’ prigioni  più  illustri  Alfonsa  re  di  Aragona  e Giovanni  re  di  Na- 
varra,  Enrico  infante  di  Aragona  fratello  del  re  e maestro  della  reli- 
gione di  Sso  Iacopo  di  Gallizia,  Giovanni  Antonio  duca  di  Sessa,  Gio- 
vanni Antonio  principe  di  Taranto,  lo  lio  del  duca  d’Adria,  il  figlio 
del  duca  di  Fondi,  il  conte  di  Castro,  il  gran  maestro  di  Aloaolars,  e 
numero  grande  di  cavalieri,  tra’  quali  duecento  quegli  di  sprone  d’ oro, 
e ricchi  e nobilissimi  uomini,  tra’ più  cospicui  del  regno,  ma  oscurati 
dalla  cattività  del  re,  e da  quella  de’ suoi  principali  congiunti,  e ba- 
roni (4).  La  preda  e il  bottino  furono  immensi,  sicché  al  dire  degli 
storici,  sorpassò  di  gran  lunga  quanto  abbiasi  memoria  di  alcuna  vit- 
toria io  mare  acquistata,  mentre  stavano  sulle  predate  navi  con  le 

riocheite'di  due  grandissimi  re,  quelle  di  tanti  principi  e baroni,  le 

• 

quali  non  erano  certamente  minori  di  quelle  de’  medesimi  re.  t È cosa 
certa,  cosi  il  celebre  genovese  annalista  monsignor  Giustiniani  (2),  che 
molti,  eh’ erano  poveri,  dopo  questa  vittoria,  come  ohe,  fossero  ioric- 
cbili  delle  spoglie  degl’ ioimici  sona  morti  ricchi,  e lasciata  buona  ao- 
stsnia  ai  loro  eredi.  > ; . - - . 

L’Àssereto,  considerata  la  moltitudine  de’ prigioni  e stimatala  a 

combattuto  dall’ora  dodici  sino  alle  ìì  senza  intervallo  ni  ripoao,  io  grazia 
delta  giustizia  della  causa  nostra  l’Altissimo  ne  diè  vittoria,  a 1 marinai  delle 
riviere  gareggiarono,  strenuamente  pugnando,  con  quelli  della  metropoli  ; i 
capitani  Aicardi  e Rambaldi,  ambidue  nativi  del  Porto'Maurizio,  combattendo 
con  estrema  ferocia  e virtù,  giunsero  a far.  abbassare  le  vele  s non  pochi 
legni  nemici. 

(1)  « Son  rimasi  prigioni  il  re  di  Aragona,  cosi  i’Assereto  nella  sovrac- 
ceonata  scrittura,  il  re  di  Navsrra,  il  gran  n)l>aalro  di  San  Iacopo,  Il  duca  di 
Sessa,  il  principe  di  Taranto,  il  viceré  di  Sicilia,  e molti  altri  baroni,  cava- 
lieri e gentiluomini  oltre  a Meneguccio  dell’Aquila  capitano  dì  cinquecento 
lance,  o 

(2)  V.  dnnoti  delia  repubblica  di  Genova,  lib.  V. 
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sè  di  grave  pericolo,  posti  a terra  cinque  mila  dì  quegli,  drizzò  col 
naviglio  cattivo  le  vele  in  verso  Gaeta,  i cui  abitanti,  udita  la  lieta 
novella,  furono  col  presidio  genovese  incontro  di  subito  a'  vincitori, 
ponendo  a sacco  il  campo  dell' inimico,  il  quale  per  effetto  delia  con* 
traria  fortuna  si  diè  a pronta,  disordinata  e rapidissima  fuga. 


G.  B.  Sezanne. 


: ! 
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LA  CONGIURA 

DEL  CONTE  GII  N LUIGI  DEL  FIESCO 

(An.  1547). 


A rngione  scriveva  Niccolò  Machiavelli,  le  congiure  dover  essere  eoo 
nrnlta  (irudenza  guidale,  ed  avere  una  gran  sorte  alfinchÈ  non  si  scuopraoq, 
mentre  esse  per  relazione,  o per  conietlura  sogliono  discuoprirsi.  E la 
richiesta  prudenza,  scocnoala  dal  sommo  politico  fiorentino,  non  mancò 
certamente  al  Conta  Gian  Luigi  del  l'iesco,  non  di  altro  avido  che  di 
radere  dalle  rcndamenla  quella  edificio,  sul  quale  Andrea  Doria  aveva 
con  mirabile  senno  (loggiata  la  politica  prosperità  della  patria,  il  cui 
reggimento  sarebbe  stato  per  fermo  interamente  mutata,  quando  la  , 
sorte  dimandala  dal  Machiavelli  onde  compiere  simili  imprese,  pon  di 
altro  abbondevoli  che  di  molli  e non  preveduti  pericoli,  fosse  infìnp 
al  compimento  della  ben  concertala  congiura  arrisa  a Gian  Luigi,  e 
non  avesse  dovuto  egli  per  malvagità  di  fortuna,  ai  miserabilmente 
soccombere.  Or  giova  a chiarire  gl'  intendimenti  del  Piesco  discorrere 
al  quanto  delle  politiche  condizioni  io  che  versava  a que'  giorni  la  ga- 
oovese  repubblica. 

Andrea  Doria,  mosso  da  privale  e pubbliche  ragioni  abbandonai^ 

IV.  3 
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il  servigio  di  re  Francesco  I di  Francia,  avea  fallo  si  prevalesse  la 

fcrluna  di  Carlo  V in  Ilalia,  del  quale  crasi,  dopo  la  luminosa  villoria 

• ^ 

riportala  da  Filippino  Doria  Salerno  (1),  acconcialo  con  onorevole  sii  • 
pendio  a' servigi.  La  instabililh  dei  francése  monarca,  stimolata  dalla 
invidia  de’ suoi  cortigiani  e ministri,  avea  fallo  si  addimostrasse  ma> 
tigno  ed  ingiusto  contro  il  Doria  non  solo  ma  contro  la  di  lui  patria  ad 
un  tempo.  « Per  discordia  e mal  animo  di  Renzo  da  Ceri  a vólo  riu- 
scila  era  la  impresa  di  Sicilia  e di  Sardegna,  cosi  l’egregio  autore  della 
nuova  Storia  della  repubblica  di  Genova  (2),  poicliè  ripugnando  colui 
n secondarlo  (Andrea)  in  questa  aveasi  fallilo  l'acquisto  di  quella. 
Il  grosso  riscatto,  convenuto  per  patto,  del  prigioniero  principe  d’ Grange 
dovuto  al  Doria,  ritenevssi  il  re;  rilenevasi  nello  stesso  tempo  rag- 
guardevoli paghe  arretrale  pel  soldo  delle  sue  galee  ; crealo  invece  di 
lui  aveva  ammiraglio  del  mediterraneo  Francesco  della  Rocbefocaull 
Signore  di  Barbesieux.  Queste  ragioni  privale  davano  senza  dubbio  ra- 
gione al  Doria  di  muoverne  acerba  querela,  ed  appigliarsi  a quel  par- 
lilo che  l’animo  suo  olTeso  gli  consigliava;  ma  egli  di  questo  non 
credette  valersi,  tenero,  non  so  se  io  dica,  anzi  del  bene  e della  li- 
berlh  della  patria  che  di  sè  medesimo,  o Laonde  fallo  in  questo  mezzo 
consapevole  di  quanto  si  macchinava,  con  s'i  aperta  ingiustizia,  a’ suoi 
danni  nella  Corte  di  Francia,  detestando  la  ingratitudine  e la  perfìdia, 
con  cui  ricompeosavansi  i suoi  lunghi  servigi  da’ ministri  francesi,  tenne 
pratica  strettissima  col  Marchese  del  Vasto  suo  prigione  onde  condursi 
agli  stipendi  dello  imperatore,  da  cui  molto  volentieri  acccllalo  rinua- 
ziò  manifestamente  all’ amicizia  del  re  rimandandogli  la  collana  e l’or- 
dine di  San  Michele.  Poste  le  prime  condizioni  della  sua  condotta  con 

\ 

(t)  A d)  28  maggio  Ì5S8.  Il  comando  delia  flotta  imperlale,  di  cui  era 
omiiiiraglio  il  viceré  Ugo  di  Moncada,  che  vi  rimase  ucciso;  era  afTìdato  a 
Fabrizio  Giustiniano  genovese,  detto  il  gobbo,  il  più  illustre  capitano  marit- 
timo che  militasse  allora  a’ servigi  deH’iroperator  Carlo  V. 

(2}V.Avv.MicnEL-GicsEPPE  Canale,  voi.  IV,  Firenze,  pel  Leroonnier,  1864. 
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Cesare,  cioè  vivesse  libera  Genova  soUo  la  proiezione  imperiale,  tor- 
nasse Savona  alla  soggezione  de* Genovesi,  applicò  l'animo  aubilo  più 
da  vicino  alla  libcrlà  della  pairia,  travagliala  dalle  ambiziose  voglie 
de' popolari,  i quali  non  facendo  diferenza  alcuna  tra  la  privala  licenza, 
e la  pubblica  libertà  sotto  il  pretesto  della  comune  prosperità  fomcn* 
lavano  co'  tumulti,  e con  le  armi  le  particolari  passioni  ; laonde  quando 
senlivasi  una  fazione  afTievolila  di  forze  proprie,  implorando  l’ aiuto  de' fo- 
restieri, operava  nella  repubblica  un  nuovo  reggimento  s' introducesse. 
Ma  per  le  avvenute  riforme,  e pel  patrocinio  delle  le^gi  promulgai<i 
all' ombra  di  Andrea  Doria,  avvegnaché  si  vivesse  feliceniente  anzi 
che  no  in  Genova,  mentre  quella  libertà  che  era  da  Cesare  spenta  in 
Firenze;  ne' genovesi  vigorosamente  si  fomentava;  non  erano  spenti  i 
ciltadincscbi  rancori,  i quali  ingegnavansi  a preparare  faville  capaci  di 
prorompere  alla  occasione  in  un  grave  e terribile  incendio.  La  parte 
francese,  benché  alìlevoiila,  viveva  in  Genova  ancora  ; ad  essa  accosta • 
vansi  quanti  erano  della  presente  condizione  scontenti,  quanti  più  che  de> 
siJerosi  di  pubblica  felicità,  speravano  da  un  vagheggialo  sovverli- 
menlo  potenza.  Le  quali  arti  segretamente  aiutate  dalla  Corte  di  Fran- 
cia, non,  facevano  che  inaspire  gli  animi  di  non  poche  nobili  e dovi- 
ziose famiglie,  le  quali,  assieme  ad  altre  non  poche  di  popolani,  vo- 
devaosi  privale  del  maneggio  della  pubblica  cosa,  imperocché  l'egua- 
glianza politica  inlrodoUa  tra  le  varie  condizioni  de’cilladini  da  Andrea 
Doria,  avea  fatto  si  prevaicsstTo  nel  reggimento  quelle  famiglie  più 
ricche,  il  .cui  nome,  da  maggior  tempo  era  stalo  l'obietto  della  vene- 
razione del  popolo,  e che  si  erano  nel  disbrigo  delle  pubbliche  faccende 

r 

più  potenza  acquistala;  e perché  essendo  in  loro  più  grande  sperienza 
di  quanto  imporla  allo  stalo,  qnel  sopraslare  chs  loro  dalla  rinomanza 
veniva  del  parentado  e dalla  cospicuità  de!  retaggio,  sapevano  con  la 
perizia  serbare.  Donde  nei  privali  di  fatto  di  quanto  dava  loro  il  diritto 
inasperitnenlo  grandissimo,  odio  contro  la  prepotenza  e 1' avarizia  di  Spa- 
gna, centro  la  liranoiJc  presente  ( osi  e’ dicevano)  di  .Andrea  Doria^ 


so 
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la  quale,  alTermavaDo.  io  Giannellino  nipote  auo,  cospicuo  per  fingo* 
lar  perizia  nelle  co$e  di  mare  e per  acquietala  apleodida  fama  di  vir* 
iiioai  falli  in  guerra,  aarebbeai  perpetuala,  a Gli  uomini  fanno  gli  acci- 
denti, eoa)  un  grande  ed  aaaennalo  iatorico  noalro  (I),  ma  pib  apeaao  an- 
cora gli  accidenti  formano  gli  uomini.  Ciò  accadde  nella  egregia  cillè,  af- 
lincliè  il  mondo  vedeaae  ebe  quivi  e allora,  come  aempre.  e in  luogo, 
accanto,  ad  un  gran  bene  cioè  ad  Andrea  Doria,  naaceva  il  auo  con- 
trario cioè  Gian  Luigi  de'  Fieachi  Conte  di  Lavagna.  • 

Godeva  Andrea  nel  aeno  della  patria,  la  quale  aveva  a tant'uomo, 
pe’ ricevuti  benefici  dati  aegni  efficaci  di  vera  gratitudine  a nome  comune  ; 
largiti  ai  a lui,  che  a' Jiacendenti  nobiliaaimi  privilegi  ed  eretta  una  ala- 
tua  (2)  ; il  frutto  delle  conaeguite  vittorie,  e della  quiete,  che  aveva  egli 
medeaimo  alla  repubblica  procacciata.  « Teneva  io  aua  compagnia  Gian- 
neltino  figliuolo  di  Tomaso  Doria  auo  cugino,  sano  auree  parole  dello 
storico  nostro  Agostino  Mascardi,  giovane  spiritoso,  e di  cooosciutu 


(t)  V.  CasLO  Dottì,  seguito  alla  Star,  d' linlia  del  Ouicciardinì,  lib.  VI. 
(2)  Neiralrio  dell'antica  chiesa  di  Ssn  Matteo  in  Genova,  prtronato  dei 
nobili  Doria,  veggooai  gli  avanzi  delle  statue,  che  giganteggiavono  su  nobili 
basi  dinanzi  al  geoovese  regale  palagio,  sacre  al  mirabile  Andrea  e a Gio- 
vanni Andrea  Doria,  atterrate  dalla  slolla  popolare  licenza,  iniitsirice  della 
francese  rivoluzione.  Fra  i due  torsi,  ivi  a’ tempi  nostri  locati,  nella  parete 
leggonai,  intermezzale  dallo  stemma  principesco  dei  Doria,  le  seguenti  iacri- 
zioni ; 

AL  l’ADBF.  F.  LIBEnATOIlE  DELLA  l’.\rill\ 

^EL  MDXxVlII 

E AL  CO.NSEKVATORE  DELLA  LIllElìTÀ 
NEL  .MDCI 

.SULLO  INNANZI  DEI.  SUO  PALAZZO 
GUATA  LA  liEPUUBLICA 
DECtlETAVA  DUE  STATUE 
CON  OUI-SIE  ETEBNF.  PAIIOLE 
(Luogo  dello  stemma) 

LA  I.ICENZA  ('.HE  TUTIO  MANOMETTE 
ABBATTEVA  I DUE  SIMULAC.vl 
NEL  MDCCXCVII 

Ti  i;ON  ESSI  PEBIVA  IL  LlllEBO  BEGGIMSM® 
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virtù  ; il  quale  adoprato  in  molle  fazioni  sotto  la  condotta  di  Andrea  avevé 
meritalo  col  suo  valore  d'essere  addatalo  per  figliuolo  da  lui,  e destinold- 
gli  successore  nel  generalato  del  mare  per  consentimento  di  Cesare.  Onde 
per  le  qualità  di  cosi  eccellente  personaggio  stimatissimo  da  tulli  i prin- 
cipi, e ricco  non  meno  di  vera  gloria,  che  d'oro  ; o per  là  riverenza  in  che 
lo  avevano  i Genovesi  come  pubblico  benef.iliore,  era  la  casa  di  lui  fre- 
quentala  all’ uso  non  di  semplice  cittadino,  ma  di  gran  Signore.  Ques' e cose 
da  me  sommariamente  descritte  per  quanto  pollava  il  bisogno  di  quelito 
luogo,  furono  la  cagione  vera  della  congiura  di  Già.  Luigi,  come  s'andtrrà 
divisando:  con  esempio  momoraliile  a lulte  le  città  libere  dell' incredibii 
danno,  che  apporta  alle  cose  pubbliche  la  maggioranza  de’cittadini  emi- 
reiili,  quantunque  virtuosi  e discreti;  e della  necessità  che  mosse  gli  Ate- 
niesi s promulgar  saggiamente  la  legge  deirosliacismo.  ■ 

Appartenente  G sn  Luigi  ad  una  delle  fimiglie  più  nobili  e più 

DELLA  COSA  PUBBLICA 
LA  ANTICA  FAMIGLIA  DEI  D'OBIÀ 
RECUPERATI  GLI  AVANZI 
DELLE  CARE  EFFIGIE 
GUI  PRESSO  AL  GENTILIZIO  1 EMPIO 
FONDATO  DA  MARTI'O  D’ORIA  NEL  .MCXXV 
DOVE  RirOSANO  I.E  SPOGLIE  DI  QUEI  MAGNANIMI 
PONEVA  NEL  MDCCCXLVIL 

La  statua  di  Giovanni  Andiea  Doria,  àcoltura  di  Taddeo  Cail  me  lombar- 
do, ponevasi  pei  ordine  del  Senato  nel  cortile  del  reale  patigio  a ainislra  di 
quella  già  eretta  al  mirabile  Andrea,  opera  egregia  del  Monlorsoli. 
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priocipali  di  Geaova,  illuaire  per  la  coapicuita  del  retaggio,  io  grande  pregio 
perla  moltitudine  de' clienti,  per  la  virtù  e il  aenno  de'auoi  antichi, 
nulla  ritraendo  dalla  indole  di  Sinibaldo  auo  padre,  benemerito  cilladloo, 
aveva  Andrea  Daria  nella  ordinazione  presente  della  repubblica  con  molta 
elTicauia  aiutalo,  ai  pose  al  fermo  di  turbare  la  quiete  di  cui  la  patria 
lemporariamentc  fruiva.  Estraneo  a tale  proposito,  anzi  imitatore  gli  era 
re  Francesco  1 di  Francis,  il  quale  avvegnaché  già  infermo  di  quel 
male  che  poco  stante  lo  doveva  condurre  al  sepolcro,  avidamente  cer- 
cava pretesto  di  far  sentire  di  nuovo  il  suono  delle  proprie  armi  in 
Italia.  Invidiava  pure  la  felicità  de'  Genovesi,  e la  privala  del  Doria 
Paolo  III  pontefice  succeduto  a Clemente,  il  quale  intimorito  dalle  vit- 
torie di  Cesare  io  Alemagna,  e dalla  indifferenza  eh' ei  mostr,iva  nelle 
cose  cattoliche,  conciosiachè  non  isforzava  egli  i vìnti  a riconoscere 
l'autorità  dell' Apostolica  Sede,  lasciando  a' renitenti  larghezza  amplis- 
sima di  pensare  ; pensava  ai  rimedi  onde  non  rimaner  vittima  di  chi 
tanto  poteva.  Mi  se  impresa  troppo  lunga,  nè  di  troppo  acconcia  al 
bisogno  parevsii  congiugnere  i principi  in  iins  confederazione  contro 
lo  imperatore,  combatterne  con  aperte  armi  la  buona  fortuna,  scmbra- 
vagli  opportuno  però  tenerlo  per  congiure  e occulte  inimicizie  impedito. 
Compagna  al  papa,  al  cui  animo  non  ad  altro  anelava  che  a vendicarsi 
dello  impedimento  ricevuto  da  Cesare  nello  acquisto  dello  stato  per 
uno  della  sua  casa,  nella  tenebrosa  opera  era  il  figliuolo  suo  Pier  Luigi 
duca  di  Piacenza,  con  cui  assai  risentilamenle  lagnavasi  Gian  Luigi 
dello  essere  calunniato  dai  Doria  presso  lo  imperatore,  c pregav.alo  anzi 
dì  volerli  essere  appresso  Cesare  islesso  valido  mediatore.  Cuoceva  al- 
tresì al  pontefice  c a' suoi  più  strettì  aderenti  che  il  Doria  unico  autore 
c promotore  di  quel  consiglio  che  avea  impedito  a Paolo  potesse  ap- 
pagare con  lo  acquisto  dii  .Milanese  le  sue  temporali  prinoipcsehe  am- 
bizioni, se  no  stesso  in  onarato  riposo  spettatore  delle  sciagure  degli 
altri.  Altra  cagione  infiammava  contro  il  Doria  i cupi  sdegni  del  papa, 
ì quali  tanto  più  gli  erano  impressi  nell'  animo,  perchè  su  ingiurie 
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privale  corse  vicendevolmente  Ira  loro  fondate.  • Imperiai  Doria  vescovo 
di  Sa|;one  lasciò  morendo  una  ricca  facoltà  net  Regno  di  Napoli,  cosi 
il  sullodalo  Mascardi,  e ne  fece  erede  Andrea  suo  parente  con  l'aiuto 
dui  quale  l'aveva  acquistata;  con  carico  però  di  sollevar  la  povertà  di 
alcuni  suoi  conginnti  posti  in  bassa  fortuna.  Ma,  i ministri  del  papa  pre- . 
tendendo  tutta  la  eredità  esser  devoluta  ella  Camera,  per  ragion  dello 
spoglio,  n'andarono  subitamente  al  possesso  esercitando  con  tanta  ra- 
pacità, e con  termine  d'insolenza  sì  grande  l'ulTiclo  loro,  che  parevano 
piuttosto  pubblici  ladroni,  che  legittimi  collettori.  Fece  il  Doria  arrivare 
all' orecchio  del  Pontehee  il  mal  modo  tenuto  da' suoi  ministri,  e le 
ragioni,  che  egli  nella  eredità  pretendeva;  le  quali  non  di  meno  da'  mi- 
nistri camerali  non  approvate,  mossero  Alessandro  Cardinal  Farnese  ni- 
pote del  Papa  ad  offerirgli  cortesemente  la  pretesa  eredità,  quando  la 
volesse  accettare  in  dono  da  lui.  Sdegnato  il  Doria  per  questa  in- 
tempestiva liberalità  di  un  signore  per  altro  genoroso,  e non  solito  a 
donare  l'altrui,  e stimandola  oltremodo  ingiuriosa  alla  sua  buona  giusti- 
zia, e indegn.i  delle  sue  qualità  determinò  con  pericoloso  consiglio  di 
tenere  una  strada  più  confacente  alla  passione  di  un  soldato  vendica- 
tiva, che  ella  solita  pietà  dell'animo  ano. Scoperta  pertanto  la  sua  in- 
tenzione a Giannettino  gli  diede  ordine,  che  pigliasse  le  galere  del  Papa 
e le  conducesse  e Genova  come  fu  fatto.  Trattenutele  qualche  giorno 
nel  porlo  di  propria  voglia  le  liberò,  contentandosi  di  aver  mostrato  al 
mondo,  che  non  gli  mancavano  nè  le  forze,  nè  l' animo  per  risentirsi, 
e donando  alla  maestà  del  Pontefice  quel  di  più,^  che  avrebbe  potuto 
fare  per  compimento  della  vendetta.  Fu  opinione  di  uomini  inteodentia- 
simi  che  il  Doria  con  grande  avvedimento  non  tralteneaae  più  lunga- 
mente quelle  galere,  non  tanto  ad  istanza  dei  Genovesi,  che  nello  alalo 
del  Papa  erano  perciò  mallrallali;  quanto  perchè  easeodo  ministro 
principale  di  Cesare  non  voleva  impegnare  l'autorità  del  Principe  io 
vendicare  le  ingiurie  sue  proprie  per  non  cenfoodere  le  cose  pubbli- 
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che  eco  le  privale,  ed  acceodere  por  leggieri  cagioni  lenaerariamenle 
yna  fiamma,  che  non  si  sarebbe  per  avventura  estinta  senza  gran  sangue.  » 

I riscrilimenli  de'Fieschi,  fatti  da  Gian  Luigi  al  Farnese,  e da  Olio* 
buono  uno  de' fratelli  suoi  nelle  corti  di  Roma  e di  Francia,  erano  piut- 
tosto (lioli  di  animi  sdegnosi  e fieramente  irritati  che  giusti  eifelli  di 
vere  ragioni;  conciosiachc  conoscendo  i Doria  la  nobiltà  e la  potenza 
de’  Fiescbi  non  a inasprirli,  ma  a rendergli  con  le  carezzo  benevoli 
continuamente  cercavano,  facendo  ogni  opera  quelle  anime  superba,  ad- 
dolcile alquanto  dall'  onere  in  che  si  tenevano,  fossero  dello  stato  pre- 
sente coniente,  nè  trascendessero  a novità,  anzi  il  Doria  erano  giunte 
tanl' oltre,  da  impetrar  loro  da  Cesare  grazia  non  salo,  ma  favore  di 
quanto  avrebbe  meritato  per  fermo  assai  severo  castigo.  Prima  di  pas- 
sare oltre  giova  ricordare  quanto  il  succitato  Mascardi  lasciò  scritto  su 
(juella  torbida  e ambiziosa  natura  del  Conte  Gian  Luigi  del  Fiesco.  Era 
nato  della  nobilissima  casa  de' Signori  di  Lavagna,  scrive  egli,  ricco  non 
meno  di  aderenze  e di  arguito,  che  di  vasaalli  e di  stato.  Non  contento  non- 
dimeno della  condizione  onoratissima  ricevuta  in  eredita  da' maggiori 
eivlasciava  rapire  daH'impelo  deU'età,  e daH'ambiziohe  (male  ordina- 
rio de'  nobili)  a speranze  pericolose.  Fin  da  giovinetto  diede  manìfe{ili 
segni  di  una  immatura  ferocia;  dai  quali  ritraevano  gli  uomini  savi, 
che  egli  cresceva  al  disturbo  della  tranquillità  della  patria.  A cosi 
perniciosi  stimoli  della  natura  s'aggiunse  una  pessima  educazione  peste 
insanabile  della  età  giovanile;  perchè  quantunque  gli  fusse  dato  per 
maestro  nelle  buon' arti  Paolo  Pansa,  uomo  doUissimo,  e di  costumi  ono- 
rali, coloro  però  che  più  domesticamente  trallavan  con  lui  erano  scel- 
lerati: l’arte  loro  s’impiegava  in  nudrir  con  T adulazione  nell’animo 
di  Gio.  Luigi,  i perversi  disegni  di  cose  nuove,  nomandogli  nobili  e 
generosi.  Nò  n^sneava  la  madre  di  aggiugnere,  come  si  dice,  legna  al- 
l’incendio nascente  : perchè  più  ambiziosa,  che  consigliata  pungeva  sq- 
venie  1*  animo  del  feroce  figliuolo  con  amarissimi  detti  quasi  che  egli 
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iovililo  nella  privata  fortuna  degenerasae  da’suoi  noaggiori,  che  nella  pa- 
tria, e fuori  ebbero  sempre  luogo  più  riguardevole.  E perchè  ad  una 
mole  cadente  non  mancasse  sorte  alcuna  di  violenza  per  atterrarla,  si 
diede  Gio.  Luigi  per  consiglio  de'  suoi  amici,  a leggere  diligentemente  la 
vita  di  Nerone,  la  congiura  di  Catilina,  e l'operetta  del  Principe  di  Nic- 
colò Machiavello.  Da  questi  libri  sentì  pian  piano  instillarsi  Dell'animo  la 
crudeltà,  la  perfìdia,  e l’amore  del  privato  interesse  sopra  ogni  ragione 
umana,  e divina,  le  quali  cose  ammirando  egli,  e detestando  in  sè  stesso 
come  indegne  di  cavaliere;  le  scusò  poi  con  lo  esempio  de' grandi,  ri- 
cevuto dagli  uomini,  che  professano  d' intender  le  materie  di  Stalo.  Tanta 
forza  ha  nel  bene,  e nel  male  quel,  che  viene  scritto  da  persona  eloquente, 
ed  abile  a persuadere,  che  insensibilmente  muta  la  volontà  di  chi 
legge.  » 

Penetrate  da  quelli  che  più  della  rovina  de' Genovesi  quella  volevano 
dei  Doris,  le  qualità  di  Gian  Luigi,  si  diedero  a fomentarne  la  indole 
torbida  e ambiziosa  proponendogli  in  vari  tempi  con  l'utile  grandissimi 
onori.  Non  ne  valse  a renderne  men  turbolenti  pensieri  lo  aver  ottenuto, 
come  ho  già  di  sovra  accennato,  per  opera  del  Doria  grazia  non  solo  presso 
lo  imperatore,  per  aver  tenuto  occulti  maneggi  con  Cesare  Fregoso  e 
Chispino  Gonzaga  ed  altri  ribelli  di  Genova,  quando  venuti  erano  al- 
l'assalto di  Genova  (1),  e quindi  con  Piero  Strozzi  quando  passava  ar- 
mato pe' domini  della  repubblica  per  correre  a congiugnersi  a' Francesi 
io  Piemonte;  ma  favore,  imperocché  l'avveduto  Carlo  stanziato  aveva- 
gli,  desideroso  sommamente  di  acquistarsi  un  giovane  ambizioso  al  quale 
concerrevano,  come  a centro  comune  di  consigli  e di  aiuto,  i malcontenti 
tutti;  una  pensione  di  due  mila  fiorini  all’anno  da  pagarscgli  dalla  Ca- 
mera di  Milano.  Così  che  egli,  come  attestano  non  lievi  autorità,  già  slipen- 
diario  a'servig!  di  Francia,  si  godeva  ad  un  tempo  il  denaro  di  Spa- 
gna, pronto  a tradire  questa  quando  gli  venisse  dalla  opportunità  eoa- 

(t)  Nel  t53(t. 
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ceduto,  e ad  abbaDdooar  l'altra  allorché  futile  proprio  odf opera  mal- 
vagia a confortarlo  valesse.  , 

Non  cessava  Pier  Luigi  dallo  stimolar  da  Piacenza  la  sfrenala  am- 
bizione del  giovane  genovese,  il  cui  odio  verso  Gianneltino  era  smi- 
suratamente cresciuto,  sia  perchè,  la  virtù  del  Doria  era  un  continuo 
rimprovero  all'ozio  in  che  egli  inonoratameote  viveva,  sia  pei  modi 
pieni  di  fasto,  che  il  nipote  di  Andrea,  per  la  naturale  allierezza  del- 
l'animo con  la  educazione  militare  e per  le  prove  fatte  di  valore  ac- 
cresciuta, aveva  seco  lui  una  qualche  volta  adoprato.  Laonde  lontano  egli 
dal  farselo  amico  con  la  usala  servililè,  diè  qualche  segno  di  dispia- 
cere io  vedcilo;  e per  chiarire  e' non  abbisognasse  di  lui  in  quelle  cose 
medesime,  che  più  riguardevole  il  facevano,  comprò  da  Pier  Luigi  Far- 
nese con  espressa  condizione  di  ricevere  dal  papa  sufficiente  stipendio, 
quattro  galero,  che  nel  porlo  di  Civitavecchia  stanziavano.  Datosi  pron- 
tamente ad  armarle,  volle  una  di  queste  giù  convenientemente  allestita, 
fosse  ritratta  nel  porto  di  Genova,  ove  riescire  doveva,  come  narrerò 
a suo  luogo,  ammenicolo  priccipale  della  ordinata  congiura. 

Nè  la  peste  venia  solo  da  fuori,  ma  compagni  alle  ambiziose  in- 
sligazioni  della  madre,  la  quale  non  tralasciava  con  incessanti  punture 
di  stimolare  l'animo  del  figliuolo,  movendo  aspre  querele  perchè  ei  pi- 
gramente sofferisse  la  bassa  e indegna  fortuna  in  che  erano  i Fieschi 
precipitali;  chiarivansi  Vincenzo  Calcagno  da  Varese  suo  fidatissimo  ca- 
meriere, non  incauto  satellite  di  sue  cupidità,  e pronto  a difenderne  col 
sacrificio  della  propria  la  vita;  Raffaele  Sacco  da  Savona  giureconsulto, 
di  cui  valevasi  per  auditore,  anzi  per  giudice,  a terminar  i litigi  tra 
gli  abitatori  delle  terre  che  a lui  obbedivano  e che  molle  erano  e po- 
polose ; Giambattista  Verrina,  uomo  di  non  credibile  audacia,  ma  di 
animo  cupo  e velalo,  avvegnaché  vasto  e a gr.-indi  cose  rivolto;  ne- 
mico a'  nobili,  cui  per  ragion  di  fazione,  come  per  ingiurie  particolari 
smisuratamente  abborriva.  La  riforma  introdotta  nel  governo  della  re- 
pubblica da  Andrea  Ooria,  operato  aveva  i nobili  esclusi  per  tanto  tempo 
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dall' ammiowlratiooe,  rienlrasaero  nel  loro  antico  dominio,  senta  la- 
sciare parte  alcuna  al  Verrina  e a quanti  a lui  somigliavano  nella  cosa 
del  pubblico.  Dal  che  avveniva  i malcontenti  spingessero  l' animo  a vol- 
tar Genova,  singolarmente  il  Verrina,  cui  la  scarsella  delle  facoltà 
consumate  da' debili,  era  stimolo  potentissimo  per  abbracciar  dispera- 
tamente ogni  più  pano  consiglio,  onde  rimediare  alla  presente  inco- 
modità e nascondere  le  sue  piaghe  nella  universal  confusione  della 
sua  infelicissima  patria.  Ne'  più  segreti  nascondigli  del  maestoso  e si- 
gnorile palagio  de'  Fieschi  in  Carigoano,  alta  e vaghissima  regione  della 
città  verso  oriente  situata,  convenivano  i congiurati.  Vagheggiava  il 
giovane  congiuratore  alla  idea  di  avere  nelle  proprie  mani  la  patria, 
dalle  corrutele  sue  e de' suoi  aderenti  già  guasta;  non  pretermetteva 
frattanto  di  attendere  agli  usati  diletti,  a balli,  a canti,  a cacci,  a splen- 
dide cavalcate  più  s' internava  nel  concepito  disegno,  più  si  addimo- 
strava fuori  alieno  da  ogni  pensiero  di  stato,  e con  la  venustà  delle  forme, 
con  la  vivezza  dello  ingegno,  con  la  gentilesis  dei  modi,  e col  mo- 
strarsi gioviale  e benigno  e voluttuoso  ad  un  tempo,  attraendo  a sè 
poderosamente  gli  animi,  preparava  quello  incendio  che  avrebbe  Ge- 
nova subissato,  quando  gli  si  fosse  per  avventura  addimostrala  bene- 
vola la  fortuna.  Incitavalo  Francia  (cui  premeva  recuixirare  il  perduto 
dominio  di  Genova,  sia  per  la  importanza  di  così  forte,  ricca  e po- 
polosa città  e de'  suoi  estesi  traffichi  in  mare,  come  per  potere  oppor- 
tunamente ferire  io  sul  fianco  lo  stato  di  .Milano  e accennare  a più 
segnalale  imprese  nell'  Italia  ulteriore)  ; all'  impresa  : pronto  mostravasi 
ad  assecondarlo  il  ponteBoe,  Piacenza  preparava  armi  ed  armati.  Non 
rimaneva  al  Fiaschi  che  scegliere  il  tempo,  il  luogo  ed  i mezzi  più 
acconci  ad  irrompere.  E a ailfatte  provvisioni  assiduo  il  congiuratore 
intendeva.  Fio  da' primi  giorni,  che  aveva  egli  inteso  l'animo  ai  pen- 
siero di  cose  nuove,  dopo  di  aver  compre  da  Pier  Luigi  le  già  an- 
ouoiiale  galere,  eresi  nella  state  del  1546,  ridotto  nella  sua  terra  di 
Monlorio,  dove,  invitato  dall' amenità  dei  luoghi,  attendeva  continuamente 
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a cacciare,  del  quale  eeercizio  oUremodo  ai  dilettava,  e con  estrema 
astuzia  a tentare  gli  animi  di  quelle  popolazioni  armigere,  a lui  gran- 
demente devote,  ponendo  loro  le  armi  io  mano  e io  esse  di  continuo 
esercitandole.  A ciò  era  pretesto  il  sospetto  eh'  ei  mostrava  nutrire  con- 
tro il  Duca  di  Piacenza,  siccome  quello,  asseverava,  che  non  lieto  de- 
gli acquistati  possedimenti,  di  piò  esteso  dominio,  usurpando  l'altrui, 
aveva  l'animo  acceso.  Da  Pontremoli  e da  parecchie  terre  di  Val  di 
Taro  che  al  di  lui  imperia  obbedivano,  adunava  sotto  il  colore  mede- 
simo gente  e tenevsla  pronta  ad  accorrere  quando'  si  fosse  il  bisogno 
mostrato.  Venuto  in  sull'  uscire  dell'  autunno  io  Genova,  si  diede  ad 
usare  grand' arte  onde  acquistar  l'amicizia  di  quanti  potevano  a' di  lui 
intendimenti  giovare;  a seminar  insidiosamente  odio  contro  l'antica  no- 
biltà, travagliandosi  di  continuo  alTincbè  ogni  congiunzione  tra  essa  e 
la  più  fresca  e i popolani  si  disciogliesse.  Gli  aderenti  a' francesi  gl'  in- 
tolleranti del  presente  governo  con  parole  ironiche  di  tolleranza  in- 
fiammava;  insinuandosi  nelle  signorili  brigate  di  que' giovani  nobili,  che 
popolari  nomavansi,  con  piacevolezza  maravigliosa  ne  seduceva  gli 
animi;  alcuni  con  pretesti  di  denaro  aiutava;  altri  di  amichevoli  con- 
sigli soccorreva;  e perchè  di  ingegno  vivissimo,  e di  natura  raoltiforme 
e pieghevole,  tutti  con  l' affabilità  de'  modi  allettava.  Esercitandosi  ol- 
tre ciò  nel  maneggio  delle  armi,  e de' cavalli,  con  tanta  grazia  il  faceva 
per  la  forza,  e la  buona  disposizione  della  persona  schiettamente  l>el- 
lissima,  che  era  a quanti  il  vedevano  spettacolo  giocondissimo. 

Primo  intendimento  di  chi  anela  a rovesciare  uno  stato  è quello 
di  cattivarsi  il  favore  del  volgo.  La  quale  cosa  con  la  opinione  della 
liberalità  agevolmente  si  ottiene.  E questa  il  giovane  cospiratore,  co- 
me il  laccio  che  incatena  le  moltitudini,  seppe  agevolmente  e con  gli 
usati  artifizi  acquistare.  Narrano  che  chiamato  a sè  un  giorno  il  Con- 
sole de’ tessitori  di  lana,  arte  in  cui  soleva  una  gran  parte  di  popolo 
esercitarsi,  si  fece  a interrogarlo,  e con  la  usala  piacevolezza,  sullo 
stato  degli  artefici  cui  presiedeva.  Inteso  come  essi  grami  b aflliili. 
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per  giacersi  inoperosa  i’arle  da  cui  trailo  avevano  i padri  loro  già 
cospicui  guadagni,  vivessero,  mostrò  a tal  racconto  chiari  segni  di  te* 
nerissima  compassione,  anzi  disse  che  non  sarebbe  per  abbandonargli 
io  tanto  bisogno,  ad  augurar  meglio  del  futuro  gli  confortasse,  anzi 
volesse  a casa  sua  mandare  alcuni  di  coloro,  la  cui  inopia  era  più 
manifesta,  ed  urgente.  Concorrevano  il  dimani  molli  di  que*  minuti 
arteBci  io  Carigoano,  dove  allo  e superbo  ed  in  silo  quasi  dominatore 
torreggiava  il  signorile  palagio  de’Fieschi.  Distribuiva  loro  Gian  Luigi, 
come  uomo  di  segnalala  bontà,  una  misura  di  fromento,  aggiugnendo 
assai  graziose  parole:  essere  stalo  cioè  uso  inveteralo  de' suoi  sollevar 
con  cristiana  liberalità  alla  inopia,  nè  voleva  egli  a niun  patto  dalle 
pie  consuetudini  degenerare  dagli  avi:  anzi  quando  difettassero  loro 
i modi  a sostentare  le  proprie  famiglie,  non  tardassero  ad  accorrere 
lui,  e di  quanto  occorre  al  vivere,  e anche  di  danaro,  verrebbero  proo* 
tissimamente  soccorsi;  ma  pregavali  solamente  sul  ricevuto  beneficio 
a tacere:  imperocché  pregio  della  elemosina  è la  segretezza,  e il  me* 
nsrne  vanto,  e il  cercare  di  andarne  per  le  bocche  degli  uomini,  non 
riesce  che  a grande  nocumento  di  quella.  Partivano  coloro  non  meno- 
confortati  dello  inatteso  aiuto,  che  maravigliati  della  liberalità  di  Gian 
Luigi,  reputandolo  meritevole  di  ogni  qualsivoglia  più  eccelsa  fortuna. 

Nutrito  a tenebrosa  politica,  e alieno  per  conseguenza  dal  gitlarsi 
interamente  nelle,  braccia  del  popolo  od  in  quelle  de' nobili,  si  diede  ' 
sì  questi  che  quello  ad  aocarezzare  egualmente,  ma  con  silTalto  tem- 
peramento, che  la  confidenza  del  primo  non  valesse  a togliergli  V ami- 
cizia degli  altri.  Intanto  i conciliaboli  tra  esso  e i di  lui  consiglieri 
si  andavano  maravigliosamente  stringendo.  Stimolo  assiduo  al  genovese 
congiuratore  era  il  Verrina, ^ che  temendo  pe'miti  e amichevoli  avvisi 
del  Calcagno,  amatore  più  che  della  fortuna  della  persona  del  Conte, 
non  si  mettesse  in  forse  il  trattalo;  non  cessava  dallo  infiammarne  gli 
sdegni,  col  dipingergli  e coi  più  tetri  colori  l'odio  implacabile  di  Gian* 
nettino  Doria,  non  ad  altro  intento  che  ad  avere  la  signoria  intera, 
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ed  assoluta  del  mare,  proDto  a non  patire  gli  venisse  da  alcuno  stur- 
bala. • Come  dunque  volete  (diceva  egli)  che  vi  tolleri  lungamente 
nella  partecipazione  del  suo  dominio,  se  la  gelosia  del  principato  non 
[icrdooa  al  sangue  de' fratelli,  dei  figliuoli,  e del  padre  f Una  contumace 
natura  come  è quella  di  Gisonetlino  può  rompersi,  ma  non  piegarsi. 
O voi  dunque  con  vergognosa  fuga  ritirandovi  nelle  vostre  castella, 
e lasciando  le  galere  dovete  cedergli  il  campo,  o fa  di  mestieri  ri  ■ 
svegliar  q.uegli  spiriti,  che  saranno  sufficienti  a domarlo.  Se  risolvete  di 
sottrarvi  dal  soprastante  pericolo  con  vostra  infamia  ; e menar  la  vita  come 
ricevuta  in  dono  da  lui,  andate, che  io  non  vi  tengo; stalo  più  miserabile 
non  vi  desidera  l'odio  di  Giaooettino.  Ma  se  la  vostra  virtù  mi  fa  sperar 
di  voi  cose  più  generose,  vedrò  fiaccate  dal  valor  vostro  a quel  temerario 
le  corna  del  vanissimo  orgoglio.  Avete  dunque  ad  abbracciar  tale  im- 
presa, che  Giannellino  medesimo  ve  n'abbia  invidia,  la  fortuna  ha  posto 
io  mezzo  a voi  due  lutto  l' imperio  delia  Liguria,  nè  può  un  di  voi  per- 
venirne all'acquisto,  che  non  faccia  la  strada  alle  ruote  del  soo  trionfo  so- 
pra il  petto  dell'  altro.  Comune  ad  ambedue  è la  necessità  d' assicurar  la 
propria  salute;  quello  sarà  più  savio,  che  con  la  celerilà  di  uua  risolnla 
esecuzione,  opprimerà  la  tardanza  de'  mal  maturi  consigli.  0 assalite,  o 
a.spellste  l' assalto  :o  insidiate,  ocadete  nell' insidie  nemiche  ;o  uccidente, 
0 morite.  Parranno  per  ventura  le  mie  parole  a Vincenzo  (Calcagno) 
troppo  aspre;  ma  la  necessità,  che  nelle  cose  più  disperale  è cote  della 
fortezza,  nell' empie  è scudo  dell'  innocenza.  S'accusi  la  follia  di  Gianoet- 
tino,  la  viltà  della  patria,  l'iniquità  della  sorte,  che  v'han  ridotto  ad  ine- 
vitabili angustie.  Non  sete  ingiurioso  ad  alcuno,  mentre  per  difender 
voi  stesso,  seguite  gli  ordini  della  natura.  E parte  di  prudenza  il 
divertire  su  'I  capo  dell' emulo  quella  tempesta,  che  sulle  proprie  spalle 
si  doveva  scaricare;  e se  ciò  non  può  farsi  senza  opparenza  di  male, 
non  è vostra  la  colpa,  ma  del  destino  ; il  quale  al  mantenimento  della 
nostra  vita,  non  lascia  altro  rimedio,  che  l'altrui  morte;  e alla  vostra 
virtù  non  consente  altro  riparo,  che  la  scelleratezza.  Ma  che  dico  io 
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ecclleralezza ? Questo  vocabolo  è vostro,  o Vinoeczo,  e voi  i^avete  ap- 
preso nella  scuola  del  volgo,  che  non  sa  la  dottrina  del  principato.  Con 
i|uesti  nomi  si  chiamano  le  azioni  delle  persorie  private,  non  le  im- 
prese dei  grandi:  altrimenti,  se  vera  fosse  la  vostra  regola,  tutti 
gl'imperi  sarebbero  scellerati , perchè  tutti  furono  promossi  dalla  forza 
dei  più  potenti  sopra  i più  deboli.  La  natura  produsse  gli  uomini  io 
una  perfetta  uguaglianza;  e lasciò  che  la  virtù  si  procacciasse  luogo  più 
nobile. Onde  quelli  si  chiamso  principi, e padroni  degli  altri,  che  con  lo 
ingegno  seppero , e con  la  forza  potettero  usurparsene  la  signoria.  Vi  sarò 
non  lo  oiego,  qualcuno,  che  biasimerò,  come  Vincenzo,  la  vostra  risolu- 
zione prima  che  sia  condotta  al  suo  Gne:  perchè  le  azioni  pericolose, 
ed  ardite  non  si  lodano  se  non  che  recate  ad  effetto.  Ma  dopo  che  la  felicità 
della  esecuzione  avrà  autenticata  la  nobiltà  dell' impresa,  cangerassi  il 
biasimo  in  meraviglia,  e si  onorerà  con  titolo  di  valore  ciò,  che  prima  si 
nominava  temerità  (<).  > Con  siffatte  parole  accendeva  il  Verrina  l'animo 
del  Conte,  il  quale  insieme  a'  suoi  consiglieri  avea  dapprima  determinalo, 
come  crasi  accordato  io  Roma  coll'ambasciatore  di  re  Francesco  per 
opera  singolarmente  del  cardina  le  Trivulzio  promotore  caldissimo  degl' in- 
teressi di  quel  monarca  in  Italia,  che  Genova  con  certe  coodizioniappar- 
tcnenti  tutte  alla  grandezza  del  riesco,  allo  imperio  di  Francia  un'altra 
volta  si  assoggettasse.  Già  la  forma  di  condizioni  siffatte  e la  offerta  di 
- dedizione  scritte  io  lettre  stavano  per  mandarsi  a Roma  per  un  Antonio  Fo- 
dralo,  afGocbè  ratiQcate  venissero  dal  De  Bellay  ambasciatore  del  re,  ma 
il  Conte  conferito  con  alcuni  de’  suoi  intimi  il  negozio,  ne  fu  liberamente  ri- 
preso; laonde  richiamato  frettolosamente.quel  messo,  e riavute  le  lettere,  si 
chiuse  col  Calcagno,  col  Sacco  e col  Verrina  a più  ristretto  conciliabolo, 
onde  porre  la  somma  de'  suoi  pensieri  io  elTicace  consulta.  E fama  che  il 
Verrina  io  quella  occasione  in  si  fatti  accenti  rompesse:  v Perchè  a qual  Gne 
chiamare  a parte  delle  vostre  glorie,  e dei  vostri  acquisti  i Francesi?  I quali 

(i)  V.  A.  MASCAini,  toc.  cii. 
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avendo  insieme  con  b riputazione,  perduti  gli  stali  di  quà  da' monti;  sce« 
mali  di  credito,  ed  inviliti  d’ animo  dopo  la  prigionia  dei  re  Francesco,  se 
ne  stanno  anco  dentro  a'Ior  propri  confini  mal  sicuri  dalie  armi  di  Cesare, 
che  scorre  la  vicina  Germania  co'suoi  trionfi.  Oltre  che  ripensale  all’odio 
naturale  di  quella  nazione  contro  il  nome  italiano,  e vi  serva  d’esempio  il 
medesimo  Andrea  Doria  che  dopo  d’avergli  servili  con  tanta  gloria,  ed  utilità 
delia  loro  corona  (non  polendo  i grandi  del  regno  soffrire,  ch’egli  pretendesse 
luogo  sovrano  nella  buona  grazia  del  re  senza  comprarlo  con  l’oro)  tanto  lo 
perseguitarono,  che  l’astrinsero  a passare  al  soldo  di  Cesare. Ha quell’in* 
dito  re  qualità  veramente  reali,  e maravigliose,  ma  nondimeno  patisce  an- 
ch’egli  de’ mali,  che  sono  inseparabili  da’ gran  principi.  Si  vale  de’ consiglieri 
negl’affari  più  rilevanti;  e perchè  tiene  profondamente  impressa  nell’ani- 
mo una  eccessiva  opinione  del  valore,  e dell’  integrità  de’  ministri,  si  la- 

t 

scia  io  modo  aggirare  dai  loro  mal  conosciuti  artifici,  che  non  vi  è stalo 
re  più  soggetto  agl’  inganni  di  corte,  e che  ciò  abbia  men  creduto  di  lui. 
Farà  dunque  di  mestieri,  che  diveniate  ligio  di  colai  gente  ambiziosa, 
ed  avara  o potete  sicuramente  aspettare  di  perdere  insieme  con  la  pro- 
tezione del  re,  come  già  fece  Andrea,  il  frutto  de’  passati  servigi.  E poi 
qual  ricompensa  vi  possono  mai  dare  i Francesi,  che  sia  degna  delle 
vostre  fatiche,  e de’ vostri  perìcoli?  Forse  il  lasciarvi  al  governo  di  9e- 
nova  con  le  dipendenze,  che  io  vi  diceva?  Ma  questo  sarebbe  farvi 
mercenario  io  quella  patria,  io  cui  la  natura  vi  ha  dato  parte  del  Prin- 
cipato. E se  da  Cesare,  o dalla  città  medesima  fosse  fatta  resistenza  a’ vostri 
disegni,  con  quali  forze  vi  verranno  in  soccorso  da  paesi  lontani,  ed  im- 
plicati in  mille  gelosie  degli  stati  ior  propri?  Certo  è che  vi  bisognerebbe 
valere  de*  vostri  sudditi,  de’ vostri  amici,  e de’  vostri  confederati.  Perchè 
dunque  con  questi  non  procurale  di  porre  in  capo  a voi  stesso  quella 
corona,  che  tanto  è degna  di  voi,  quanto  voi  seie  meritevole  di  lei  ? 
Allora  stabilita  io  Genova  la  vostra  potenza,  e posto  come  alia  custo- 
dia della  porla  marittima  d’Italia,  sarete  ambiziosamente  richiesto  per 
amico  dai  primi  re  della  Cristianità.  Allora  superala  l' invidia  de’ vostri 
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eompetilori,  vedrete  la  famiglia  de'Fieschi  collocata  in  altexza,  a cui 
non  giunse  mai  casa  alcuna  di  Genova.  Giannettioo,  Giannettin  Doris 
cosi  acerbo  insidiator  voatro,  vi  caderà  mal  suo  grado  supplichevole  a' piedi  ; 
vi  riverirà  come  Signora;  vi  temerà  come  Principe;  coi  vostri  cenni 
regolerà  le  vostre  uioni  ; del  voler  .vostro  farà  legge  a suoi  desideri  ; 
e dal  vostro  beneplacito  terrà  pendente  la  propria  vita.  Se  ne  stienn 
doncpie  nel  lor  reame  i Francesi,  e fin  di  l.à  odano  il  suono  delle  vo- 
stre vittorie,  A voi  appartiene  il  farvi  incontro  vigorosamente  agl' in- 
toppi, cba  possono  frapporsi  a' vostri  generosi  pensieri.  Fatelo  con  ar- 
dire degno  del  vostro  nascimento,  e del  vostra  coraggio.  Meritate  con 
r opera  quel  trionfo,  ohe  il  cielo  v'  ha  destinato  : intenda  il  mondo  cba 
sapete  esser  fabro  della  vostra  fortuna:  vincete  con  la  virtù  le  mie  spe- 
ranze, che  sano  altissime;  assicurate  insamma  nella  vostra  famiglia  un 
nobilissimo  imperio,  ed  al  vostro  nome  l'eternità  (f).  * 

A quelle  parole  l' animo  dell'  ambizioso  giovane,  in  cui  per  avven- 
tura non  era  mai  penetralo  pensiero  che  lo  spingesse  all'acquisto  del 
principato  della  patria  per  sè,  di  non  più  domabile  incendio  ai  accese, 
cbè  avido  di  gloria,  e di  sua  natura  incbinevola  ad  ogni  vastità  di  par- 
tito. Per  la  qupl  cosa  rivolto,  non  più  a migliorar  le  proprie  condi- 
ziooi  sotto  la  protezione  di  Francia,  ma  ad  inalzare  sà  stesso,  non  cu- 
rati i paterni  e amichevoli  conforti  di  Vincenzo  Calcagno,  e quolli  di 
RslTaele  Sacco,  il  quale  stlscoatissimo,  a oagion  della  patria,  a fazione 
francese,  avvertiva  come  laudevoi  proposito  accettare  pel  momento  i 
patti  alTaocisli  dal  Cardinale  Trivulzio  in  nome  del  re,  e coq  quelli  si 
andasse  a pooo  a poco  dischiudendo  il  sentiero  s maggiori  progressi  ; 
da  impeto  fatala  rapido  si  diè  lutto  a disporre  per  la  eggcuzione  del 
piu  malagevole  o pericoloso  consiglia,  tanto  più  ohe  il  V'errina  dete-r 
stando  come  dsnnevole  ogni  qualsivoglia  temperamento,  non  lasciava  que| 
giovanile  ardore  venisse  per  opera  di  più  moti  e prudenti  avvisi  inliepidilo, 

(I)  V.  A.  Msscssdi,  Ioc.  oi|. 
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Si  apprese  egli,  più  si  appressava  il  tempo  di  piantare  il  ferro  nel 
euore  dei  Porla,  ad  una  profonda  sinoulazione,  e cominciò  più  del  solilo 
a vigilare  il  vecchio  Andrea,  con  ogni  più  afTeiluoso  ufficio  palese* 
mente  trillandolo,  ad  usare  domesticamente  con  Giannellino,  cui  tanto 
e si  smisuratamente  abborriva,  di  consiglio  ancora  ne’ propri  affari  ohie* 
dendolo.  Laonde  trovati  il  giovane  Porla,  al  quale  era  la  custodia  del 
porlo  affidala,  narravagli,  volere  mandar  la  galera,  che  era  venula  per 
ordine  suo  da  Civitavecchia  a Genova,  a corseggiare  nell’Arcipelago,  e 
per  convenienlemenle  armarla  aver  fallo  venir  da’ propri  domint  al- 
cuni uomini  eleni  di  guerra,  slììncbè  e'  potesse  nel  mollo  numero  sce* 
gliere  quanti  a sifTalta  bisogna  più  adattati  stimasse.  Aveva  egli  inlro- 

dotta,  ora  nascostamente  e di  notte,  ora  sotto  vari  colori  e palesemente 
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di  giorno;  pelle  sue  case  in  Genova  la  più  armigera  e fiorita  genie  delle 
proprie  castella.  I..e  quali  diligenze  nel  preparare  armi  ed  armati  se  de* 
alar  non  potevano  suspicione  di  sorte  ne’ cittadini,  perchè  ogni  cosa 
tranquilla  e sicura  in  Genova,  le  menti  rivolte  a’  piaceri,  e alla  elezione 
del  nuovo  doge  per  essere  teste  uscito  di  carica,  compilo  il  biennio,  Giam* 
ballista  de' Pomari;  non  accadeva  così  in  Ferrante  Gonzaga  succeduto  al 
Marche.se  del  Vasto  Governatore  dello  stalo  di  Milano  a pome  di  Cesare, 
il  quale  non  tardò  ad  avere  un  qualche  sentore  della  bene  ordinala  con' 
giura.  Concorreva  a rendere  meno  difficile  il  compimento  di  essa  la  lón* 
|.inanza  di  Cesare,  f Italia  quieta,  le  navi  del  Doria  chiuse  nella  darsena 
e fjuasi  senz’armi  di  pochissimi  remiganti  fornite,  fioalmenle  i de* 
boli  presidi  che  alla  custodia  delle  porte  e del  regale  palagio 
vegliavano.  Aiutava  la  sanguinosa  impresa  efficacemente  il  Verrina, 
artefice  ollrcmodo  scaltrito  nel  guadagnar  gli  animi  altrui,  riduceodo  in 
breve  molle  centinaia  di  popolari  a promellegli  lo  avrebbero  io  un 
fatto  parlicclare  seguito.  Preparate  in  siffatta  guisa  le  cose,  si  ragunaro* 
no  (concorrendo  al  compimento  della  lagrimevol  tragedia  Geroloa  o,  Ol- 
tohuoDO  e lo  spurio  Cornelio,  fratelli  a Gian  Luigi;)  i congiurali  onde 
dar  l’ultima  esecuzione  al  meditalo  inisfallo.  Primo  parere  de' congrc  • 
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gali  fu  quello  8*  ifilimasse  nella  chiesa  di  Sani*  Andrea  una  messa  nuova, 
alla  quale  invitali  venissero  Andrea,  Gianneilino,  e tutti  quegli  tra  i 
nobili  principali,  già  desegnali  alia  strage.  Il  qual  partilo  parve  loro  non 
rnen  sicuro  che  airoce,  coneiossiachè  avrebbe  Andrea  con  la  scusa  della 
tarda  età  mandalo  in  sua  vece  Filippino  Doria,  o altro  suo  più  slrelto  con- 
giunto con  la  usata  elemosina.  Fu  unanimemente  il  sacrilego  parlilo  reietto, 
avvegnaché  si  olTerisse  il  Verrina, come  quegli  che  era  d»  animo  più  vio- 
lento ed  audace,  di  uccidere  Andrea  in  quel  medesimo  punto,  traendo 
occasione  dal  visitarlo:  il  che  soleva  egli  di  solito  fare.  Ma  rotti  i limili 
dell'onestà,  perduto  ancora  quel  resto  di  verecondia,  che  avea  la  pas- 
sala determinazione,  come  il  colmo  di  ogni  più  iniqua  scelleratezza  re- 
spinta, i congiurali  trassero  occasione  delle  nozze,  che  celebravansi  al- 
lora tra  una  sorella  a Gianneilino,  e Giulio  Cibo  principe  di  Massa,  cogna- 
to a Gian  Luigi,  onde  compir  l'assassinio  preparalo  dalla  più  insidiosa 
perfiiiia.  Con  lieto  volto,  e con  le  usale  dimostrazioni  di  reveren/a  e 
di  alTeilo  inviterebbe  il  Fiescbi,  in  compagnia  della  sposa  novella,  Andrea, 
Gidiinellinu  Doria,  non  ebe  una  quanlitàdi  nobili,  che  più  estimava  riesci- 
re  al  proprio  fine  dannevoli,  i quali,  verrebbero,  violata  scelleralamenle  la 
sanlilii  dell'ospizio  da  uomini  alale  effetto  nascosli,  di  subito  uccisi.  Usci- 
to inconlanenle  il  Coole  co’ propri  salellili,  si  darebbe  a discorrer  per  Ge- 
nova, chiamando  il  popolo  a libertà  ; occuperebbe  il  palagio,  dove  il  Verri- 
na nascondendo  con  parole  adalle  a dimostrare  la  necessità  di  riformare 
prontamente  il  governo,  a miserevoli  condizioni  ridotto  dalla  impotenza  dei 
nobili,  la  intenzione  del  pnocipito  assoluto,  alzerebbe  Gian  Luigi  a Doge 
della  repubblica  facendogli  prestare  dalla  plebe,  già  a tale  ioiendimenlo 
corrotta,  giuramento  di  fedeltà,  e uccidendo  chiunque  con  parole,  o con 
fatti,  osato  avesse  di  opjiorsi  a’ già  ordinali  disegni. 

Volgevano  gli  ultimi  giorni  del  doiO,  e Gian  Luigi,  nascondendo 
Sulto  la  giovialità  de' sembianti,  e la  usala  piacevolezza  de' modi  la  fe- 
rocia del  preparato  assassinio,  con v. lava  a spiendito  notturno  bancucuo 
Andrea  e Giauueltiuo  Dui  la,  e con  u sposa  quantità  di  principali  a uu- 
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bili  cittadioi,  e fra  le  donne  che  sono  in  quella  citta  ollremodo  costa* 
male  e bellissime,  le  più  belle  ; sicché  • nel  cospetto  stesso  di  quanto 
accoglieva  Genova  di  più  reverendo  e di  più  dolce,  scrive  un' illustre 
storico  nostro  (1),  e fra  le  ospitali,  e nunsiali  e parentali  mense,  far 
sorgere  coi  pugnali  H sangue  dal  cuore  Ualìtio  del  vecchio  salvatore 
della  repubblica  e di  chi  questi  con  maggiore  amore  amavat  volea  eoa 
qud  sangue  versato  a tradimento  bruttare  le  ospitali  mensei  poi  gridando 
im()fovv reamente  liberta,  e mostrando  le  sanguinose  Spoglie,  come  di*, 
ceva,  dei  tiranni,  indurre  la  gran  mulasione^  • Ma  andava  l’ordinato 
divisatitenlo  fallito,  imperocché  tnenlfe  si  aspettava  « da'congiurali  il  gior- 
no destinato  al  convito,  sono  parole  di  Agostino  Mascardi  {%),  che  era 
il  quarto  di  Gennajo,  sopravvenne  uo’accidanle  che  gli  pose  in  neces- 
sità di  accelerare  il  trattato,  eoo  loro  inAnilo  diagusto,  per  vedersi  lolla 
la  Speranza  di  coglier  buona  parte  delia  ncbilté  sprovveduta,  ed  unita 
con  r occasione  del  crear  il  nuovo  Duce  della  repubblica.  ■ Soprapreso 
inoltre  « Andrea  da  insoliti,  segue  lo  retorico  istesso^  ed  eccessivi  dolori 
di  chiragra,  che  gli  cagionarono  una  febbre  pericolo.sa  non  poteva  se- 
condo la  prome.ssa  venirvi:  e Giaunctlino  doveva  pef  urgente  negozio 
partir  di  Genova:  onde  considerando,  che  le  Congiure  oon  hanno  inag> 
^icre  ostacolo  della  tardanza,  » risolvellet'o  di  eseguire  I*  ordinalo  mi- 
sfatto la  seconda  notte  di  gennajo  del  4547. 

Avea  come  ho  più  indietro  narrato,  Gian  Luigi  con  le  usate  e BCat> 
trite  arti  di.«posto  a favor  suo  l’animo  di  Gianneiliiio,  onde  riescilo 
essendogli  d’ introdurre  nelle  sue  case  di  Genova  non  solo  gran  quantità 
de’  propri  vassalli,  ma  parte  della  gente  dal  Duca  di  Piacenza  assoldata, 
stava  attendendo  ansiosamente  gii  fosse  dalia  fortuna  conceduto,  traboc- 
casse alfine  libera  ({uella  piena  di  rabbia  ch’egli  sotto  la  giovialità  del 
sembiante,  sotto  il  velo  degli  onesti  e piacevoli  modi,  da  $t  lungo  tempo 
vhiudeva,  ma  sforzala  mente,  nell'animo. 

(t)  V.  Botta,  Ioò.  cil. 

(i)  V.  loc.  cit. 
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Ers  il  giorno  che  precedeva  la  notte  destinata  al  compimeoto  della 
ordinata  congiura,  e Gio.  Luigi  code  ingannar  meglio  la  vigilaota  dei 
Dorist  a cui  non  erano  mancati  da  Ferrante  Gonzaga  governatore  di 
Milano  gli  rpportuni  avvisi,  alRnche  e' si  gu?rd  isserò  da  un  giovane  dei 
Fteachi  che  a loro  e alla  repubblica  insKiiè  inrdllibilnìenle  tramava  (1); 
lo  consumò  tutto  io  casa  del  principe  Andrea,  con  aegni  dt  aviacera- 
tissimo  alTelto,  e con  ogni  ufTlcio  di  possibile  riverenza;  e avvenutosi 
in  Gio.  Andrea,  e in  Pagano  figliuoli  di  Giaoneltino,  i quali  andavano 
infantilmente  trastullandosi  per  le  stanze,  è fama,  che  recatilisi  in  tra 
le  braccia  alla  presenza  del  padre,  di  cui  agognava  con  feroce  ansia 
lo  eccidio,  gli  andasse  aflfettuosameote  baciando.  Così  che  vedendolo  i 
Doria  io  viso  amabile  e sereno,  anzi  più  dell*  usato  mansueto  e pia* 
cevo'e,  non  poterono  indursi  a credere  diversa  fosse  da  quello  che  nel 
volto  e nelle  maniere  apparisse,  tanta  dissimulazione  potesse  io  crea- 
li) c vegliando  (Parronle  Gonzaga)  per  fa  sicurezza  de)  suo  go- 

verno ad  ogni  movimento  de’ conAnsnti,  e spiando  per  mezeo  d’uomini  non 
Qten  fedeli,  che  scaltri  le  azioni  de’principi  difAdenli;  assai  insto  venne  av- 
visato, che  nello  stato  di  Piacenza  si  faceva  frettolosamente  leva  di  due  mila 
fanti,  per  servigio  del  Pieschi;  e dal  silenzio,  con  che  passava  il  negozio  ar- 
gomeotando  qualche  occulto  trattato,  spedì  subito  a Genova  a dar  avviso  e 
si  Doria,  e a Don  Goiuvs  Suorez  aiubascfator  cesareo  in  quella  città,  che  si 
stesse  Con  avvertenza,  perchè  un  giovano  ile’fiesciti  tramava  qualche  gran 
cosa.  Andrea  nondimeno  inganoato  dalle  lusinghiere  dimostrazioni  di  affetto, 
e dalla  serenità  del  volto,  che  vede\a  di  continuo  tn  Gio.  Luigia  e non  svendo 
dentro  della  città  riscontro  alcuno,  la  seconda  volta  fu  incredulo  agl' indici 
tanto  gagliardi,  che  si  avevano  contro  di  lui.  Anzi  essendo  Gio  Luigi  all' im- 
provviso sopravvenuto,  mentre  )' ambaeciadorc,  ed  Andrea  conferivano  que- 
sto negozio,  entrò  nella  camera  con  tenta  giovialità  d’aspetto,  e discorse  con 
lort)  di  molte  cose  tanto  aaldamente,  che  il  Doria  quasi  innamoralo  di  lui, 
accostatosi  ali' orecchio  dell*  ambascìsdore  sommessamente  gli  disse,  or  vedete 
se  in  questa  nobiltà  dì  sembiante  angelico,  ed  in  una  mente  così  composta 
possOAo  cadere  sceloiagg’ni  tanto  crudeli.  Nè  sì  cangiò  di  parere,  quando 
avuto  il  Gonzaga  dalla  Corte  di  Francia  qualche  confermazione  do' passati 
sospetti,  di  nuovo  l’ammonì  senamenle  ponendogli  in  considerazione  che  le 
galero  de)  Pope  in  Civitavecchia,  c tiucilo  dal  re  di  Francia  nel  porto  di 
Maraigita,  stavano  in  punto  per  assistere  ella  fortuna  dd  Ficsclii.  » (V.  A.  Ma- 
scihoi,  lue.  cit  ). 
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(ìiovlalilà,  mulato’o  da  dolce  in  feroce  e s[>irando  da  loUo  il  corpo 
l’ira  donde  a\ea  l'anima  concilata,  rientrò  egli  dove  slavano  i giova- 
ni, già  allenili  o meravigliali  dal  vedere  piena  la  casa  di  lanle  armi 
ed-  armali.  Nel  sembiante,  ov’era  spenta  ogni  amabilità  e da  cui  tra- 
boccava la  rabbia  ch’egli  avea  per  si  lungo  tempo  violenlemenle  re- 
pressa, lessero  i giovani  tosto  da  r]uai  pensieri  di  sangue  avesse  il 
Conte  l’animo  conturbato.  Egli,  appoggialo  ad  una  tavola  ignuda^ 
percuotendola  con  la  inano,  ò fima  sifrallamenlo  parlasse: 

« Non  a lieto  convito,  ma  a compiere  quel  che  tanto  bramaste,  a 
togliere  la  patria  nostra  dalla  oppressione  dei  pochi,  io  v’  invitai,  o 
giovani  valorosi.  Nò,  credo,.più  onorata,  più  gioconda  impresa  di  questa 
mai  fatta  abbiate,  nò  avrete  in  vita  vostra  a condurne.  Un  gran  pericolo 
sovrasta  al  popolo  genovese,  ed  è quello  di  scorgere  distrutta  questa  glo- 
riosa repubblica  dalla  mano  di  quegli  stessi  che  se  ne  proclamano  i più 
validi  sostenitori,  di  sorgere  Giannellino  Doria  già  satollo  della  felicità, 
donde  è circondala  sua  vita,  stringere,  aiutato  da*  nobili  cui  il  favore  di 
Andrea  ha  lasciato  usurpino  nella  repubblica  i gradi,  che  erano  vostri; 
lo  imperio  ascoltilo  di  questa  nabilissima  patria,  preparare  un  durissimo 
giogo  alla  pubblica  libertà.  Glielo  consente,  ve  ne  fo  sacramento,  Cesare 
islessn.  l'gli  al  mio  vivere  insidia;  percliò  io  solo  parziale  non deH’ordinB 
vostro,  ma  di  sacrosanto  dovere,  non  ho  inai  assentito  con  gli  altri  nobili 
al  dispregio  del  popolo.  E noi  lasceremo  la  patria  immersa  in  tanta  e sì 
inaudita  vergogna,  neghittosi  al  miserando  spettacolo  di  tante  nostre  cala- 
mita? Lasciamo  ormai  l’uso  delle  querimonie,  e della  lingua  alle  femmine, 
gli  uomini  debbono  adoprare  contro  i nemici  della  pubblica  felicità  Virtuo- 
samente le  mani.  Giovani  valorosi,  i pericoli  con  animo  deliberalo  affron- 
tali perdono  la  lor  forza;  pezientemente  attesi  smisuratamente  l’accre- 
scono. Soffriremo  che  un  cittadino  abbiaci  con  piè  tirannico  a calpestare? 
Oh  che  siam  noi  nobili  figliuoli  di  una  gloriosa  repubblica,  o nati  schiavi 
da  abiettissimi  genitori  ? Io  stimo  per  me  più  gloriosa  una  libertà  com- 
prala con  gran  perìcolo,  che  una  servitù  lusingata  con  Tozio;  e siccome 
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1)0  per  fermo,  che  i nemici  comuni  non  ad  altro  intendano  che  a congiugnere 
alla  distruzione  della  libertà  genovese  la  morie  mia,  così  volentieri  consacro 
la  vita  a questa  nobilissima  patria,  di  cui  sarei  indegno  figliuolo,  quando 
a spenderla  in  di  lei  beneficio  menomamente  esitassi.  Capitano,  o soldato 
che  mi  vogliate,  sarò  ad  ogni  modo  con  voi.  L’ animo  Ve  Io  consegno  io* 
trepido  in  qualsivoglia  pericolo;  il  corpo  sarà  sempre  in  vostra  balta.  Se  a 
voi  è poi  sacro  l'onore,  è mestieri,  prendiate  animo,  impugnate  toatameoto 
le  armi.  Piacenza  si  affretta  a soccorrere  la  impresa  noatra,  benedetta  dallo 
stesso  pontefice  ; da’ vicini  giochi  sventolano  insegne  farnesi,  giungono  da 
Marsiglia  galee  e genti  del  francese  monarca,  irritato  dal  durissimo  giogo 
imposto  da  Cesare  a Genova  ; moltitudine  di. artefici  vegliano  armati  per 
noi;  e voi  esitale  ancora?  Nè  correte  meco  a distruggere  la  tirannide  di 
Giannettino  e de' nobili?  Or  via,  soccorrete  adunque  alla  patria;  nessun 
inimico  abbiamo  a temere,  silenziosa  notte  involve  i non  insospettiti  ti- 
ranni e i vigili  amici  di  libertà;  restituite  meco  al  nomo  oscuralo  de'  po- 
polari il  suo  antico  splendore,  cancellate  ogni  memoria  col  ritornare  il  po- 
polo all*  antico  governo  la  passata  viltà.  Se  alcuno  di  voi  osasse  di  opporsi 
ad  un  fatto  ai  nobile,  e per  cittadina  carità  rooalrarsi  pio  inverso  tanto 
abbominevoi  nemico,  volga  intorno  lo  sguardo,  vegga  quale  apparalo  d'armi 
e di  armali  il  circondi,  e stimi  ogni  punta  di  quelle  spade  incontro  al  suo 
petto  isteaso  rivolta.  Quel  sangue  che  sarà  negalo  alla  perioolanle  repub- 
blica, il  sangue  di  qualunque  osasse  fare  a' miei  fermi  divisamenli  con- 
trasto, ne  fo  solenne  sacramento  per  Dio,  sarà  io  questo  luogo  medesimo 
e dalla  istessa  mia  mano  versato.  » 

A sì  fiere  e spaventose  voci  stupirono  lutti,  e atterriti  dal  ve- 
dersi cinti  da  lutti  i lati  da  gente  preparata  e pronta  alle  stragi, 
stettero  per  un  poco  senza  parlare:  sopraffatti  quindi  dalla  tema  del 
presente  paricelo,  non  che  dall’orrore  della  ordinala  scelleratezza,  mo- 
istraronei  preparali  a seguir  le  voglie  del  Fiesco.  Due  soli,  erano  que- 
sti Gio:  Battista  Cattaneo  Bava  c Giambattista  Giustiniani  fìgliuolead  Ur-r 
^aoo,  risoluti  di  non  conlamioare  le  mani  nel  sangue  de*  propri  cort 
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oitladioi,  leppero  Gogere  uo  così  eccessivo  terrore,  ohe  il  Coole,  dopo 
qualche  replica,  code  doo  recar  daooo  a aè  stesso  si  cooteotò  rima* 
Dessero  io  casa,  io  uoa  camera  sostenuti  e diligeolemeote  guardati  (I). 
Imbandita  iotaoto  una  parca  cena,  mentre  ad  assa  i giovani  si  acco- 
stano io  piedi  a assaggiare,  entrato  nella  camera  ove  Leonora  Cibo 
sua  moglie  si  iralteneva  col  Pausa,  palesa  loro  con  brevilè  la  ordi- 
nata congiura,  nè  curando  le  preghiere  dell'  atterrita  giovane,  che  ca> 
dotagli  a’ piedi  ed  in  lagrime  il  supplica,  a non  voler  per  lo  svisce- 
rato-amore che  gli  portava  contaminar  l'onore  della  propria  famiglia 
con  sì  indegno  e abbominevole  atto,  immergere  la  innocente  sua  pa- 
tria nel  sangue  s'invola.  Sordo  alle  grida  ed  ai  pianti  di  cui  empie 
le  maritali  stanze  la  desolata  Leonora,  alle  preci  e a' paterni  avvisi 
del  Pausa,  corre  dove  stanno  i giovani  congregati,  chiama  gli  armati 
che  stanno  nelle  sue  vaste  case  nascosti,  li  eccita  con  nuove  parole 
alla  strage,  esce  intorno  alla  decima  ora  di  notte,  e s' incammina,  co'suoi, 
verso  le  quiete  vie  della  metropoli  di  Liguria,  rischiarale  appena  dal 
pallido  lume  di  luna,  che  già  al  tramontare  si  approssima.  Messa 
avanti  una  compagnia  di  1 50  uomini  scelti  tra'  più  arditi,  e più  usati 
alle  militari  fazioni,  segue  egli,  cinto  da' nobili,  ponendo  gran  cura, 
aOÌDchè  ninno  abbandoni  la  Già.  Giunto  al  borgo  impone  a' fratelli 
Gerolamo  e Oltoboooo,  con  uoa  squadra  occupino  la  porta  dell'  Arco. 
Il  quale  incarico,  per  la  debolezza  del  presidio  cui  non  si  affacciava 
sospetto,  dover  io  tempo  di  pace  e dentro  alla  stessa  città  temere  insi- 
die nemiche,  felicemente  compiuto,  e'.corrooo  con  Vincenzo  Calcagni 
ad  impadronirai  della  Porta  di  San  Tomaso.  Ordina  il  Verrina,  suo 
principale  cooperatore,  alla  sua  galera  ne  vada,  ingiungendogli  con 
quella  a poco  a poco  e quanto  più  chetamente  egli  possa,  dal  porto 
esteriore  penetri  nella  Darsena,  e quindi  con  un  tiro  di  artiglieria  dia 
il  segno,  all'  udire  del  quale  le  galee  de!  Doris,  su  cui  poggia  la  forza 

(t)  V.  A.  UiacasDl,  loc.  cit. 
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più  grossa  di  Carlo  V nel  MedilerraDeo,  e le  porte  e 'I  palazzo  veo* 
gano  da*  suoi  impetuosameote  assalile.  Il  Picsco  per  la  via  doli’ arco  di 
Sant* Andrea  calando  a San  Donato,  passala  la  piazza  de'Sarvagbi  coo> 
ducevaai  intanto  alla  Darsena,  ove  ansio  stava  a attendere  l' ordinalo  se* 
gnale,  che  più  del  dovere  tardò  ; perchè  avendo  il  vascèllo  nel  muo- 
versi toccato  il  fondo,  penarono  i marinai  grandemente  a riscuoterlo.  Per 
silTalti  movimenti  era  nella  Darsena  cominciato  un  qualche  tumulto, 
quando  ecco  tuonare  dalla  galera  improvvisamente  il  Verrina.  Gio.  Luigi 
occupa  con  maraviglioso  impeto  la  porta  della  Darsena,  investe*  con 
inestimabile  furia  le  navi  del  Doria,  e temendo  dallo  sferrarsi  che  già 
facevano  le  ciurme,  cui  nuova  e inaspettata  occasione  di  libertà  si  of> 

feriva,  non  gli  debba  venire  grandissimo  danno  ; corre  alla  Capitana,  la 
♦ 

quale  per  io  iocomposto  movimento  della  gente  atterrila  dal  romore  delle 
catene  che  si  rompevano  e dai  gemiti  delle  guardie  da  que’  feroci  sgoz- 
zate, lentamente  ondeggiava.  Ma  salito  su  una  semplice  tavola,  che  po- 
sando per  una  parte  sul  lido  andava  con  l'altro  capo  ad  appoggiarsi 
sopra  la  scaletta  in  prossimità  delta  po|:^a,  nello  allontanarsi  che  fe’la 
galera  precipitò  egli  insieme  con  quel  posticcio  ponte  nell'  onde,  e per- 
chè armalo  di  tutto  punto,  e impedendo  l' oscurità  delle  tenebre  e le 
strepido  de)  tumulto  fosse  veduto  o udito,  miseramente  annegò  piut- 
tosto nel  fango  che  quivi  ingombrava  la  ripa  che  nell'  acqua  marina, 

i 

oppresso  da  quelle  armi  medesime,  le  quali  aveva  egli  a sicurezza  delia 
propria  vita  indossate.  Andavano  prosperamente  le  cose  de* congiurati; 
già  stava  nelle  mani  loro  la  porta  di  Sen  Tomaso,  caduto  era  Giaooet- 
tino  [>er  mano  di  un  Agostino  Bigelotli  da  Barga  soldato  della  guardia 
di  Genova  e di  altri  corrotti  uomini  mandali  dal  Conte,  erano  conqui* 
stale  le  navi,  fuggiva  Andrea  Doria,  il  quale  ceduto  aveva  alle  pre> 
ghiere  e alle  lacrime  della  moglie,  insorgeva  la  plebe  gridando  aedi- 
ziosamente  libertà,  acclamando  il  nome  de'Fieechi,  allerrito  il  fiore  de' cit- 
tadini correva  in  qua  e là  più  che  per  fare  ad  informarsi  della  cagione 
di  tanto  e inaspettato  tumulto.  Ma  Dio  chiamava  a ruina  tutta  la  casa 
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de'  Fiescbi.  I cui  adereoli  e seguaci  non  veggeodo  apparire  Gio.  Luigi, 
Birumenlo  maraviglioso  della  bene  ordinata  congiura,  nà  avendo  molta 
fede  io  Gerolamo,  il  quale  da  giovinetto  inesperto  stoltamente  feroce 
guidava  il  fatto  più  con  impeto,  cbe  consiglio;  cominciarono  a cadere 
di  animo,  tanto  più  che  da  alcuni  si  sussurrava  avessero  veduto  cadere 
nelle  onde,  avvegnaché  accertar  non  potessero  egli  annegato  si  fosse. 
Il  cadavere  di  Gio.  Luigi  del  Fiesoo  non  ritrovalo  per  quattro  giorni 
servì  ad  imprimere  nell'animo  della  plebe  una  ferma  opinione  della 
sua  fuga,  cessò  ben  presto  ogni  dubbio  nel  popolo  al  discoprire  quelle  mi- 
serande reliquie,  le  quali  lasciale  iooaoratameole  esposte  alla  pioggia  ed 
a' venti  in  aula  spiaggia,  da  dove  furono  dnalmente  di  notte  tempo  e dopa 
due  mesi  levate  e io  allo  mare  sommerse,  tolsero  ogni  paura  da' Ge- 
novesi. 

G.  B.  Sbianhk. 
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A PAOLO  DA  NOVI  DOGE  DI  GENOVA 

\ 

É LETTA  LA  SENTENZA  DI  MORTE 

(An.  1507). 


Prevalso  alla  virtù  e all' impelo  disordinalo  del  popolo  1*  esercito 
grosso  e disciplinalo  di  Francia,  fallilo  1*  ultimo  sforzo  io  cui  ponevano 
i Genovesi  l’ estrema  loro  salute,  il  Doge  Paolo  da  Novi(1),  i capi  della 
sollevazione,  e quegli  tulli  che  per  averci  presa  attivissima  parie,  a 
temere  avevano  la  vendetta  straniera,  abbandonarono  la  città,  cercando 


(t)  E’ pare  fosse  Paolo  da  Nove  tintore  di  seta,  insignito  deila  dogai  di> 
gnità  a’ dì  40  aprile  4507  a unanime  volontà  da’ 1000  popolari,  dal  Senato, 
dall’ officio  di  Balìa,  e dal  magistrato  de*  tribuni,  convenuti  nella  maggior  sala, 
del  pubblico  palagio;  del  Gasato  della  Gavanoa  e perciò  di  antichissima  no- 
biltà, come  ragionevolmente  deducesi  dalla  cronaca  manoscritta  che  un  dì  si 
conservava  nell’antico  ed  ora  distrutto  di  San  Domenico  io  Genova;  laonde 
irragionevoli  e inesplicabili  riescono  a un  tempo  le  parole  dagli  storici  Giu- 
stiniano e Foglietta  adoprate  verso  il  valoroso  Paolo  da  Nove,  il  quale  scri- 
vono avesse  le  mani  imbrattate,  oìnversasse  coll'  infimi  della  plebe,  e ueata 
fase  di  mantenere  la  vita  con  vile  e vergognoso  guadagno  di  tintore.  Egli 
non  era,  come  pretendono  gli  annunciati  scrittori,  stretto  a mantenere  la  vita 
con  vile  e vergognose  guadagno  di  tintore,  conciossiachè  dagli  atti  notarili 
risolta  possedesse  con  la  sua  tintoria  varie  case  nel  quartiere  di  Porloria, 
vicino  all’ospedale  di  Pammatone,  e fosse  non  mezzanamente  agiato. 
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per  ogni  possibile  via  di  meltorsi  in  salvo.  La  infelice  repubblica  li- 
mettevasi  interamente  alla  clemenza  di  re  Luigi  XII,  e per  opera  di  Ste- 
fano Rapallo  e di  Stefano  Giustiniano  pattuiva  col  signore  di  Chaumont 
luogotenente  generale  delle  genti  di  Francia,  verrebbero  i suoi  da'  Geno- 
vesi introdotti  a presidio  nel  Castellacelo,  e nei  Castelletto;  occuperebbero 
le  porte  principali  della  città,  le  piazze,  il  Palagio,  i luoghi  pubblici;  con- 
segnerebbero i cittadini  le  armi.  Era  il  giorno  28  di  Aprile  (IS07),  e il  re, 
lattosi  ben  certo  del  tranquillo  possesso  della  umiliata  città,  preceduto  con 
tamburi  battenti  da  molte  compagnie  di  Francesi  e di  Svizzeri,  seguitando 
io  lunga  fila  dalle  guardie  del  corpo,  vestito  di  dorata  armatura  con 
I'  elmo  in  testa,  e la  visiera  alzata  dando  Piera  mostra  di  sà,  circondato 
da  cinque  cardinali  e molti  principi,  tra' quali  i duchi  di  Ferrara  e di 
Urbino,  e il  Marchese  di  Mantova;  per  la  porta  di  San  Tomaso  faceva  il 
suo  ingresso  in  Genova.  È fama  che  veduta  appena  la  porla,  tratta  fuori 
la  spada,  con  voce  alta  sciamasse  : Genova  luperba,  io  ti  ho  domata 
coll' armi.  Non  è nostro  ullìcio  descrivere  ora  con  quale  servilità  di  modi 
venisse  egli  dagli  anziani  incontrato,  e da  quaranta  de'  più  ragguardevoli 
cittadini  che  a parte  popolare  aderivano,  i quali  venti  giorni  addietro  ac- 
clamato avevano  a Doge  Paolo  da  Nove,  dicendolo  tero  mandato  per  di- 
vina misericordia,  o deposto  nelle  sue  mani  il  giuramento  solenne  di  fe- 
deltà: come  arrivato  io  Banchi,  gli  si  facessero  incontro  Gio.  Luigi  e Fi- 
lippino del  Fiesco  con  cento  nobili  a cavallo  ornati  di  armature  ric- 
chissime, con  vesti  tempestate  tutte  d'oro  c di  gemme,  quasi  e' venissero 
a giuliva  e splendida  festa  mentre  oc  andava  della  suprema  salute  di 
quella  nobile  patria,  che  a un  cenno  dello  straniero  potea  essere  data  io 
preda  alla  ferocia  dell'esercito,  dallo  fondamenta  diretta!  come  rima- 
nesse, narrano,  ammollito  l’animo  regio  dai  pianti,  dalle  grida  di  pietà, 
misericordia  e perdono,  che  un  numeroso  ed  eletto  stuolo  di  vergini, 
tutte  bianco-vestite,  faceva  echeggiare  sotto  le  auguste  volte  della  Chiesa 
Cattedrale  di  Genova,  ove  mai  non  crasi  una  tanta  e cosilTatta  ignominia 
veduta.  Solo  diremo,  come  inaugurato  il  dominio  suo  sulla  sventurata  re- 


DELLA  HIOENEBAZIONE  ITALIANA 


*7 


pubblica  col  eaogue  di  Demetrio  a Stefano  Giustiniano  di  stretto  pa< 
renlado  congiunto,  aHldasse  il  governo  della  vinta  città  al  signor  di  Mnns, 
facesse  pubblicamente  abbracciare  le  convenzioni  già  stipulate  a Milano, 
ordinasse  il  conio  della  moneta  mutato,  si  ponesse  il  suo  nome  laddove 
era  quello  di  Corrado  re  de’ romani  scnipito  (T);  fosse  la  guardia  della 
città  di  300  fanti  accresciuta,  quella  del  porto  di  galere  ; di  tutto  sof> 
ferisse  il  comune  le  spese:  solvesse  la  città  in  quattro  fiere  200  mila 
scudi  d'oro;  altri  40  mila  per  la  edificazione  di  una  nuova  fortezza, 
destinata  ad  imbrigliare,  come  usava  quel  re  millantatore  afiermarc,  la 
libertà  del  popolo  genovese  (2).  A dì  fi  maggio,  il  re,  lasciata  Ge- 
nova, si  avviava  a Milano.  Nel  dì  stesso  i nobili,  spinti  da  feroce  spi- 
rito di  vendetta,  recavansi  alle  case  de  'qualificati  ribelli  a fare  inqui- 
sizione di  loro  sostanze  devolute  per  loro  oidinamcnto  alla  camera.  I per- 
cossi furono  : Paolo  Battista,  Giovanni,  Silvestro,  Alaone  Giliano,  Deme- 
trio, Pantaleo  Giustiniani,  Domenico  Adorno,  Paolo  da  Nove,  con  due 
figli.  Luigi  Paotems,  Leonardo  de  Facio,  Geronimo  de  Facio,  Fran- 
cesco Pietraroggia,  Emanuele,  Battista  Canale  (.3),  Benedetta  Ponsone, 


(f)  I Genovesi  fisavano,  in  gratitudine  del  diritto  loro  conceduto  da  Cor- 
rado re  da’ Romani  sin  dal  H38  di  battere  moneta,  scolpire  nel  conio  delle 
loro  monete  Curradus  rex  Romanorum. 

(S)  La  fortezza  col  nome  di  Briglia  fu  inalzala  a Capo  di  Faro. 

(3)  I Canale  di  Genova  traggono  origine  da  famiglia  veneta.  Narrano  gli 
ilorici  che  un  Battista  da  Canni  o Canale  fatto  prigioniero  da' Genovesi  nella 
fomosa  battaglia  di  Curzola  (f298),  dove  ebbero  i Veneziani  la  peggio,  si  sta- 
bilisse in  Genova,  e desse  quivi  alla  propria  dipendenza  principio.  Non  po- 
chi personaggi  di  sì  nobii  famiglia  godettero  de' magistrati  della  repubblica, 
e stimati  furono  come  mercatanti  Albi,  o ghibellini,  o di  popola  grosso.  Bora- 
bello  Canaio  trovasi  in  que'di  Balla  Bollo  il  dogalo  di  Simone  Boccanegra 
nel  f3ii3.  Emanuele  fn  Ira'ciltadini  che  soccorsero  di  denari  a' l’isani  onde 
sosleoere  la  vacillante  libertà,  combattuta  aspramente  dalla  repubblica  fioren- 
tina. Ricaduta  Genova  sotto  la  dominazione  di  Francia  egli  ricoverò  col  fra- 
tello Battiala  in  Fisa,  da  dove  per  commissione  del  pontefice  Giulio  II  sodò 
ambascislore  slT  imperatore  Massimiliano  onde  franare  i modi  occonci  ad  ab- 
bassare la  soverchia  prepotensa  di  Lodovica  XII  in  Italia  e singolormenle  in 
Genova,  essendoché  niostravasi  Massimiliano  oltremodo  olTeao  degli  ultimi 
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Paolo  Gabella  Cancelliere  (1),  Paolo  Afaione  • auo  fratello,  Giuaeppe 
de  Deroixio,  Pantaleo  Cipollina,  Geronimo  Buzalino,  Geronimo  di  Car- 
faro, Simone  Mariolo,  Pierino  Stagnaro,  Franceaco  Puppo,  Giacoma 

Ghigliooe,  Giorgio  Fontagaaao,  Bernardo  Seoarega,  Bartolomeo  Cebo  (2), 

* 

Marco  de  Terrile  e Agli,  Garrega  il  Roaso,  Bernardo  Borlaaca,  Anto- 
nio Maria  della  Chioatra,  Paolo  Giudice,  Pantaleo  de  Ferrari,  Barto- 
lomeo Romeo,  Raffaele  Torre,  Stefano  Morando  di  Capriata,  Antonio  di 
Albaro,  Benedetto  Giambono,  Bernardino  di  Goano,  Tomaao  di  Goano 
e due  fratelli,  Antonio  de'  Vegetti,  Lauarino  di  Luca,  Giovanni  Scor- 
lino,  Antonio  Canella,  Pantaleo  di  Semino,  Vincenio  di  Caaaero,  Do- 
menico Veneroao,  Battiate  del  Solaro,  Baltolo  Barbiere,  Agoatino  Ri- 
coboDO,  Lo  Roaao  di  Grave,  Stefano  de  Foroari,  Buscherino  Ratto,  Bat- 
tista Piocaluga,  Battista  Trincherò,  Benedetto  dell'  Isola,  Alessandro  di 
Valtaggio,  Bartolomeo  Maxeoa,  Marco  Giambono. 

operati  dal  francale  monarca,  mentre  egli  pretendeva  Genova  sppartenraae 
all’imperio.  L'ambaaceria  del  Canale  per  la  natori  instabile  di  Uassioiiliiao, 
non  vdllo  che  a ricevere  e ad  eatoicera  continoamente  danaro,  rimase  come 
tante  altre  senza  utile  effetto.  Onde  sfiduciato  Emanuele  di  poter  in  allora 
giovare  con  la  persona  alla  patria  ai  ritiro  ad  attendere  favorevoli  eventi  nel 
luogo  di  Belvedere  in  Calabria  dove  fatto  il  soo  testadieDto  a’ di  7 feb- 
braio del  fSfO,  registrato  io  seguito  negli  atti  di  Praocesco  da  Cimagli  a’ di 
8 febbraio  del  <511,  instituiva  eredi  il  fratello  Battista  e la  sorella  Ginevrina 
moglie  ad  Antonio  di  Rovereto;  legava  ducati  500  a marioli  figlia  sua  natu- 
rale; moria  indi  a poco  nello  stesso  luogo  di  Belvedere  in  Calabria.  Cscciati 
I Francasi  nel  <5IÌ!  da  Genova,  ristabilito  il  dogato  popolare  sotto  Giano  Fre- 
golo, Battista  riedeva  immantinente  alla  patria. 

(4)  L’atto  dello  malzamento  al  dogato  di  Paolo  da  Nove  fa  parte  del  li- 
bro intitolato;  Divtrtorum  Pauli  De  Gabella  Cancellarj. 

(2)  I Cafra  0 Cebi  traggono  origine,  è opinion  di  alcuni,  da  una  donna  delta 
Cebi,  0 Cebà  figlia  di  un  cittadino  genovese  di  casa  Cibo;  il  che  è posto 
all'anno  <160.  La  quale  cosa  deeal,  a mio  avviso,  estimar  favola,  mentre  i 
Cebà  trovanai  nelle  cose  di  Genova  nominali  prima  dei  Cibo,  trovandosi  di 
quegli  un  console  de’ Placiti  all’anno  <<12.  In  un  atto  di  agosto  del  <<56  si 
nomina  Ansaldo  Cebo  o Cebà  ; è questi  forse  il  primo  che  abbia  unito  il  nome 
di  Cebi,  il  quale  rimase  a gentilizio  di  al  antica  e cospicoa  famiglia.  Rubaldo 
Cebi  di  Carignano  6 testimonio  ad  nn  atto  dell'  8 aprile  <2<3. 1 Ceba  o Cebà 
ebbero  quattro  consoli  de' Placiti;  fscevsnai  ascrivere  quindi  a’ Grimaldi. 
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Pubblicati  appena  lai  oomi,  di  subito  si  bandì  qualunque  de*  beni 
loro  0 sapesse  o tenesse,  si  affrettasse  a manifestarli,  altrimenti  nel- 
la pena  medesima  inflitta  a' ribelli  incorso  terrebbesi.  E come  se  ciò 
non  bastasse  a Lodovico  X,  o piuttosto  all’ira  dei  nobili  da  cui  ero 
assiduamegte  circuito,  volle,  per  guarentigia  del  suo  stalo,  altri  quattor- 
dici cittadini  delti  di  popolo  grosso  lo  seguitassero  prontamente  io  Mi- 
lano. Conciossiachè  avendo  essi  maggiori  attinenze,  ricchezze,  ed  in- 
fluenza, noQ  avea  osalo  la  nobiltà,  al  paro  degli  altri,  farli  giudicare  « 
proscrivere.  E’  furono  : Manfredo  e Gio.  Battista  de’  Fornari,  Pietro 
Sauli,  Silvestro  Giustiniani,  Bernardo  Castiglione,  Peliegro  di  Goano, 
Battista  Scaglia,  Gabriele  Adorno,  Giacomo  Sopranis,  Teramo  Baliani* 
Gregorio  da  Bozzolo,  Accursio  Borlasca,  Lodovico  di  Brevie.  la  essi 
era  eziandio  compreso  Giacomo  di  Andora,  ma  fu  da’ suoi  creditori 
salvalo,  conciossiachè  pigliata  a pretesto  la  sicurezza  del  proprio  credi- 
to, operarono  ne  fosse  la  partenza  impedita. 

Paolo  da  Novi(1),  il  cui  animo  schietlamente  virtuoso  mal  sapeva 
comportare  la  servitù  della  patria,  veggendo  ogni  sforzo  inutile,  caduta 
ogni  speranza,  onde  sottrarla  alla  dominazione  di  Francia,  avvisò  ser- 
barsi a favorevoli  eventi,  mettersi  in  salvo  co*  suoi  due  figli  dalla  per- 
secuzione di  Francia.  Dichiaralo  ribelle  dal  re  e da  quanti  a’  Francesi 
aderivano,  furono  le  sue  case  in  Portoria  dalle  fondamenta  spianale;  ivi 
trovaronsi  non  poche  gioie  e grossa  quantità  di  danari,  il  che  viemag- 
gior mente  conferma  non  fosse  egli  un  mendico  come  vorrebbero  far 
credere  il  Giustiniani  e’I  Foglietta,  i quali  avvegnaché  nelle  cose  ita- 
liane dottissimi,  non  ricordarono  che  lasciando  da  parte  le  famiglie  nò- 
bili, 0 feudatarie,  la  origine  delle  popolari  non  era  fra  loro  diversa, 

$ 

(I)  Pdolo  da  Nove  « fu  d'animo  nobile,  cosilo  storico  Oberto  FogHetta, 
il  quale  dimostrò  subito  che  montò  a tanta  altezza,  e di  meote  intera,  e ca- 
sta c libera  da  ogni  bruttezza,  e invitta  contro  le  corruzioni,  con  le  quali  fu 
spesso  tentato  da' francesi,  e di  costante  virtù  nel  difendere  ferocemente  la 
causa  del  popolo  a lui  commesso.  > 
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meotre  tutte  dall* eserciiio  di  uo*  arte  solevauo  procedere;  e riescirebbe 
per  fermo  ridicolo  il  paragone  di  una  nobiltà  con  I*  altra.  Infatti  mal- 
grado le  origini  germaniche  date  dalP  adulazione  di  corrotti  o servili 
•crKtori  a non  poche  nostre  illustri  famiglie,  i rogiti  notarili  ser- 
vano a chiaramente  indicare  la  origine  loro,  Àvea  Paolo  disegno  di  ri- 
coverare in  Bologna,  dove  adunava  Giulio  H grosso  nerbo  di  forze 
onde  spingerle  contro  Lodovico  XII , ma  essendo  a dieci  miglia 
da  quella,  si  astenne  per  certe  frivole  ragioni;  nota  io  storico  Giusti- 
niano, di  entrarvi.  Andato  invece  a Pisa,  ivi  s’imbarco  onde  ire  alla 
volta  di  Roma  sovra  un  brigantino  comandato  da  nn  córso,  da  cui  so- 
stenuto, venne  con  la  più  infame  scelleratezza  venduto  per  800  ducati 
a*  francesi.  Condotto  il  primo  di  giugno  del  1507  in  Genova,  fu  nella 
fortezza  del  Costelletto  con  somma  diligenza  rinchiuso. 

Ora  descrivere  emmi  forza  cruda  e terribile  morte,  da  cui  I*  ani- 
mo inorridito  rifugge,  c che  se  giovò  a Francia,  riesci  di  vitupero 
a quanti  per  sostenere  a sfogo  di  loro  smodate  ambizioni  la  domi- 
nazione straniera  immergevano  io  miserando  lutto  la  patria.  Giunto  il 
15  di  giugno,  giorno  di  martedì,  verso  le  ore  16  Paolo  da  Nove, 
quegli  a cui  pochi  mesi  prima  la  voce  di  un  popolo  acclamava  a suo 
capo,  e di  coi  lacobo  di  Castiglione  Priore  del  Senato  celebrava  la 
somma  giustizia  e virtù;  venia  dal  Castelletto  trasportato  al  pubblico 
Palazzo,  dove  era  già  apparecchiato  il  patibolo.  Accompagnato  da  gros- 
sa roano  di  armali,  quando  e’  giunse  al  luogo  ove  dovevasi  l’ esecran- 
do supplizio  compire,  gli  venia  letta  la  sentenza  con  cui  dichiaravasi 
caduto  nel  delitto  di  lesa  maestà,  e nella  pena  di  ribellione  per  ave- 
re subornalo  i popoli  dal  rivolgersi  a trattare  con  la  Maestà  di  Lo- 
dovico XII,  la  clemenza  a implorarne!  Non  lieto  de’ commessi  misfatti, 
fosse  andato  sopra  i monti,  ed  essere  per  colpa  sua  grande  moltitu- 
dine di  persone;  laonde  per  queste  ed  altre  non  meno  abbomioandi 
misfatti  condannavasi  a perdere  il  capo,  e poi  del  suo  corpo  io  quat- 
tro brani  squarcialo,  l' uno  dovea  essere  posto  alla  porla  dell’  Arco, 


DELLA  RIGENEBAZIONE' ITALIANA  B| 

UD  allro  aHa  torre  del  Molo,  UD  terzo  alla  porla  di  Sao  Tomaso,  il 
quarto  iofioe  alla  porta  dell' Acquasela.  Infine  la  di  lui  lesta  eonfiUa 
m sovra  una  lancia  collocarsi  dovesse  sulla  torre  del  pubblico  Pala- 
gio ad  esempio  de’Genovesi,  a spettacolo  memorabile  a quanti  passavano. 
Letta  una  così  infame  sentenza,  fecesi  egli  sovra  una  bertesca  salire.  Li 
piazza  tutta  f(»'micolava  di  armati,  e vituperevole  vista!  moltitudiae  di 
nobili  e popolari  assistevano  al  legale  assassinio,  io  cuor  loro  menavano 
delia  esosa  ed  otlenota  vendetta  abbominevol  trìonfo? 

Ma  a' piedi  degli  altari  pregavano  non  pochi  di  quegli  che  fatta 
avevano  sì  bella  prova  di  italiana  virtù  non  mollo  tempo  prima  con- 
tro le  più  valorose  genti  di  Francia  ! Paolo  intrepido  come  chi  sa 

di  avere  a' doveri  di  cittadino  obbedito,  volgevasi  allora  ai  popolo,  e 
con  alta,  commossa,  ma  solenne  voce  sciamava:  > Lo  aver  io  adem- 
piuto a quanto  mi  era  dalia  carità  delia  patria  religiosamente  impo- 
sto, vi  chiarisce,  o cittadini,  la  miserevole  ma  gloriosa  fìne  ad  un  tempo 
che  questo  mio  corpo  già  aspetta,  mentre  V anima  immortale  e a ninna 
corrutela  soggetta  non  altro  anela  che  di  congiungersi  a quegli  che  per 

questa  infelice  e nobilissima  patria  spesero  generosamente  la  vita  ! 

Ringrazio  Iddio,  e di  tutto  cuore,  mi  tolga  con  la  morte  dado  spet- 
tacolo di  vedere  così  bassamente  «adula  per  la  viltà  di  non  pochi  de  suoi 
più  ragguardevoli  uomini  questa  sì  gloriosa  città,  cui  il  mio  sangue, 
voglia  Iddio  misericordioso,  riesca  almeno  giovevole  c di  salutare  in- 
citamento di  gloriosi  fatti  a'  venturi.  Vogliano  i concittadini  miei  a cui 
possa  avere  una  qualche  olTesa  arrecato  perdonarmi  non  solo,  ma  pre- 
gare per  r.aoima  mia.  Raccomando  a'  minuti  artefici  sieno  strettametìlc 

conguenli,  si  raccolgano  sotto  la  maestà  del  re,  da  cui  possono  solo 

» 

sperare  via  di  giovamento  a questa  travagliatissima  patria.  Non  fidino 
Dc’ nobili,  oè  nel  popolo  grosso,  basti  loro  la  miseranda  mia  fìne,  a 
cui  non  sarei  pervenuto  per  fermo  quando  non  mi  fossi  loro  cosà  gc- 
ocrosamente  noia  incautamenle  alfidalo.  » Le  quali  parole  terminale  ap- 
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pena,  voltoai  al  caroe&ce,  gli  disse,  quello  avea  a fare  facesse;  la  man- 
naia gli  cadde  iacootsnenle  sul  collo.  Così  periva  il  doge  Paolo  da 
Nove,  grande  di  animo,  d'intelletto,  di  cuore  e di  maravigliosa  virtù. 
Ma  Francia  che  avea  creduta  oppresso  con  la  proscrizione,  col  san- 
gue di  Paolo  da  Nove,  con  la  minaccia  di  una  gagliarda  e formidabii 
forlezta  nel  popolo  genovese  la  carità  della  patria,  fermamente  ingan> 
cavasi  ; altri  illustri  capi  doveano  far  sanguinosa  mostra  di  aè  alla  mol- 
titudine spaventata.  Erano  quegli  di  Giovanni  Interiano,  cittadino  co- 
spicuo, di  domenico  di  San  Pietro.  Nè  ciò  bastava  alla  ferocia  di  frac- 
eia,  nè  di  quanti  ad  essa  aderivano,  imperocché  altri  non  meno  co- 
spicui cittadini  erano  cacciati  io  esiglio,  altri  condannali  in  danari; 
tra  ribelli  alla  straniera  dominazione  chiarivasi  Girolamo  Daria  di  Laz- 
saro,  sbanditane  la  moglie,  se  ne  schiantava  da' fondamenti  il  superbo 
palagio  eh'  ei  nel  luogo  di  Coronala  teneva.  Ma  a tanti  mali  non  isgo- 
menlava  l' animo  intrepido  di  Giulio  II  ponteGce,  non  tolto  pe'  soppor- 
tati disastri  dal  proposito  di  cacciare  una  volta  dall' Italia  i francesi, 
nè  i Fregosi  passavano;  mentre  Alessandro  di  quella  nobii  casata,  cu- 
pido più  della  sovrana  grandezza  de' suoi  che  del  paciGco  ofiìcio  di 
vescovo,  non  ignorando  quanto  odioso  a’ cittadini  riesciase  il  regio  go- 
vernatore, tramò  di  ucciderlo,  chiamando  ad  un  tempo  il  popolo  alle 
armi.  Ma  mentre  andavasi  il  tutto  per  compiere  l'insidioso  attentato 
allestendo,  un  congiurato,  accasatolo,  rivelò  la  ordinala  uccisione;  egli 
potè  con  la  fuga  ricoverare  nella  terra  di  Rossiglione,  dove  preso  venne 
di  subito  tratto  e rinchiuso  nel  Castello  di  Milano  ; e gli  sarebbe  fer- 
mamente avvenuto  di  peggio,  se  iodi  a non  molto  la  mutazione  dello 
stalo  non  lo  avesse  a libertà  restituito.  Venuto  il  giugno  del  1512, 
volgendo  in  Lombardia  le  cose  di  Francia  precipitosamente  a rovina, 
i Genovesi  con  universale  consenso,  e grande  allegrezza  della  fazione 
Fregoss,  sapendo  essere  volontà  del  papa  venisse  a Giano  di  quella  il- 
lustre famiglia  la  prima  dignità  della  repubblica  conferita,  lo  acclama- 
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vano  a Doge  (i)  con  gli  stessi  stipendi  de' quali  goduto  avevano  il  Doge 
Battista  e ’l  Cardinale  Paolo  Fregoso.  Cosi  dopo  tredici  anni  incirca 
della  esosa  dominazione  di  Francia,  fatta  abbominanda  viepiù  dalle  pro> 
scrizioni,  dai  patiboli  e dalle  molte  rapine  che  avevano  fatti  gli  anni 
150G-7  ai  cittadini  di  cruda  e non  dimenticabil  memoria,  recuperava 
Genova  coll' antico  governo  la  sua  legittima  libertà. 

G.  B.  Sezarhk. 


(I)  A’ 29  Giugno  ISIS. 
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IL  CONTE  GIROLAMO  DEL  FIESGO 


ASSEDIATO  IN  MDNTOBBIO  (15i7) 


Sparsa  appena  tra’ congiurali  la  nuova  della  morte  del  conte  Gio. 
Luigi,  Girolamo  fratello  suo  istigalo  da  altri  o per  consiglio  proprio,  deli- 
berò di  seguir  nella  impresa;  il  che  se  era  confacente  a' suoi  immo- 
derali pensieri,  i quali  ad  altro  non  tendevano  che  ad  acquistare  per 
sé  medesimo  il  principato,  gli  veniva  conteso  dalla  grassezza  del  corpo 
non  alto  a tali  funzioni  improvvise  e spedile.  Il  senato,  e alcuni  cit- 
tadini radunati  io  palagio  alto  inaspettato  romoreggiare  si  erano  dati 
con  ogni  ardore  a soccorrere  all'  ultima  necessitò  della  patria  ; ma  pri- 
vi di  baslevoli  forze,  nè  sapendo  quali  fossero  i disegni  di  Gio.  Luigi 
de'Fiescbi,  mal  potevano  appigliarsi  a un  determinato  consiglio.  Man- 
davano perciò  Girolamo  Fiesco,  e Benedetto  Canevaie  a trovare  in  no- 
me pubblico  il  conte,  onde  intendere  da  lui,  quale  animo  avesse  ; e 
quindi  il  Cardinal  Girolamo  Boria  parente  a Gio.  Luigi,  accompagnato 
dai  senatori  Giambattista  Lercaro  c Bernardo  Castagna,  a preghiera  del 
senato  movevasi  onde  abboccarsi  col  Fieschi,  e ottenere  con  la  digni- 
tà della  porpora,  più  che  con  l'elTicacia  dei  legami  del  sangue  e con 
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la  virtù  della  parola  ti  ritraetae  da  si  precipitosa  -iotrapresa.  Consi- 
glialo però  da  non  pochi  savi  e autorevoli  uonnini  a mettere  in  balla 
di  una  plebe  tumultuante  la  santità  del  suo  grado,  tornò  addietro,  ri- 
serbandosi  ad  usare  I'  autorità  sua,  quando  potuto  avesse  favellare  a 
solo  a solo  col  conte.  Laonde  spediva  il  senato  a tale  ofTieio  Agosti- 
no Lomelliqo,  Ettore  Fieschi,  Ansaldo  Giustiniani,  Ambrogio  Spinola 
e Giovanni  Balliano.  Fermatisi  io  San  Siro,  dove  mettono  capo  molte 
strade,  si  diedero  ad  attendere  il  conte.  Non  appena  furono  i congiu- 
rati a fronte  de’ cittadini,  Tommaso  Assereto  e alcuni  altri  posero  mano 
alle  armi  onde  correre  ad  assalirli:  onde  non  senza  grande  pericolo 
della  vita  il  Lomelllno,  ed  Ettore  del  Fiasco  fuggirono.  Chetalo  al- 
quanto il  tumulto,  Ansaldo  Giustiniani  avvicinatosi  a Girolamo,  gli 
chiese  nuova  del  conte,  code  esporre  a lui  quanto  gli  era  stato  dal 
senato  commesso.  A lai  parole  rispose  fieramente  Girolamo:  loro  del 
fratello  suo  non  importasse,  volere  gli  si  ddsse  io  mano  prontamente 
il  palazzo,  quindi  la  volontà  del  senato  sarebbe  preprsto  a udire. 
Da  silTalta  imprudente  risposta,  compresero  di  leggeri  gl'  inviati  esse- 
re morto  Gio.  Luigi,  laonde  ritornati  al  senato,  pubblicata  la  morte  del 
Fieaco,  si  riebbero  gli  animi  de' Genovesi,  e fu  prontamente  ordinato 
dodici  di  quei  nobili  già  ridotti  in  palazzo  corressero  a ragunare  dai 
popolo,  non  che  dalla  guardia,  grosso  nerbo  di  gente,  si  domasse  con 
la  forza  la  forza,  si  cacciassero  gli  avanzi  della  congiura  fuori  della 
città,  0 si  facesse  ogni  opera  onde  opprimerli  dentro.  Né  dilbcile  sa- 
rebbe stato  ciò  fare,  quando  dagli  uomini  più  maturi,  volli  a impedi- 
re venissero  i figli  di  una  terra  islessa  a battaglia  e corresse  il  san- 
gue de' cittadini,  si  fosse  a tale  avviso  assentito.  Conciossiacbé  la  plebe, 
la  quale  al  grido  di  libertà  inalzato  da' congiurati  essendo  escila  a se- 
guirli, con  animo  deliberalo  di  saccheggiare  le  case  de' nobili,  ora 
veduta  svanire  ogni  concepita  speranza,  andavasi  dissipando  pian  piano, 
temendo,  ciascuno  che  già  vicina  f aurora,  essere  riconosciuto  compli- 
ce della  congiura.  A Paolo  Pansa,  il  quale  era  col  terrore  nel  volto 
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venulo  iD  senato  a dirsi  ignaro  di  quanto  era  stato  dall*  empio  disce- 
polo, di  cui  pianse  amaramente  l’errore,  a danno  della  repubblica 
ordito,  edìdavasi  il  grave  incarico  di  comandare  a Girolamo  in  nome 
del  senato  di  uscire  ìncootaneole  dalla  città,  di  licenziare  i soldati  e 
ritoellere  i luoghi  occupati;  io  premio  di  che  la  repubblica  imporreb* 
be  alle  passate  cose  un  perpetuo  silenzio,  nè  riceverebbe  egli  nè  al- 
cuno de*  suoi  in  avvenire  molestia. 

Scendeva  agevolmente  Girolamo,  spaventalo  dalla  debolezza  de*  suoi 
e dalle  forze  già  messe  insieme  dai  cittadini,  à trattare  ; composte  nel 
dello  modo  le  cose  per  la  industria  del  Pansa  e di' Niccolò  Doria  co- 
gnato a Girolaoto,  uscì  questi,  interponendo  Ambrogio  Scnerega  segre- 
tario del  senato  la  fede  pubblica  per  la  sicurezza  del  conceduto  perdo- 
no, di  Genova  con  tutti  i suoi,  e si  condasse  a Montobbio.  Il  Verrina, 
Otlobono  del  Fiesco,  il  Calcagno  ed  il  Sacca,  che  aveano  sulla  galera 
di  Gio.  Luigi  cerca  e rinvenuta  salute,  scorta  dissipala  la  im- 
presa, indirizzarono  il  viaggio  loro  a Marsiglia,  traendo  seco  alla  ca- 
tena Sebastiano  Lereara,  Manfredo  Centurione,  e Vincenzo  Vaccaro,  i 
quali  nel  cominciamenlo  del  tumulto  tra  la  Darsena  e la  porta  di 
San  Tomaso  erano  caduti  prigioni;  rilasciavanli  però  giunti  appena  al- 
la bocca  del  Varo.  Poco  danno  ebbe  la  città  da  così  improvvisa  tempesta 
conciossiachb  il  melo  ebbe  brevissimo  spazio  e gli  fu  impedito  di  .in- 
dare  al  suo  fine,  nè  patirono  le  navi  del  pubblico  molto  pregiudizio 
essendosi  il  turbine  della  congiura  e di  quanti  traggono  prò  dai  cit- 
tadini tumulti  scagliato  tutto  su  quelle  del  Doria,-  le  quali  non  solo 
rimasero  prive  de’ galeotti  che  appro&tlando  dello  imprevedulo  subbuglio 
eransi  ridotti  io  libertà,  ma  di  quasi  tulli  gli  armamenti  spogliali  (i). 

(t]«  La  fuga  della  galera  di  Gio.  Luigi  lasciò  libera  la  porta  marittima  onde 
potesse  uscire  senza  ricevere  impedimento  ogni  altro  vascello;  il  che  fu  cagione, 
che  intorno  a trecento  schiavi  turchi  su  lo  spuntar  dell’alba,  valendosi  dell’ op- 
portunità conceduta  loro  dalla  confusione  universale,  armarono  la  Temperanza  del 
Doria,  ed  ingolfati  subito  drizzarono  la  prora  alle  riviere  delt’ÀlTrica,  senza  esser 

8 


nr. 


es 


STORIA 


Non  cosi  tosto  vidersi  i Genovesi  scampali  a tanto  pericolo,  spedi- 
vano Benedetto  Centurione  e Domenico  Doria  a condolersi  con  An- 
drea, il  quale  era  stato  condotto  a Mesone,  castello  dei  signori  Spinola; 
lontano  quindici  miglia  da  Genova;  della  morte  di  Giannettino,  con  lo 
incarico  di  ricondurlo  nella  città,  dove  ogni  tumulto  quetato,  eleggevasi 
a Doge  della  repubblica  Benedetto  Gentile  uomo  di  belli  e onorati 
costumi,  e di  conosciuta  prudenza.  Ridotte  le  cose  pubbliche  a 
stato  di  tranquillità,  cominciarono  gli  animi,  liberati  dallo  eccessivo 
timore,  « a misurare  coi  discorso  serio  i passati  pericoli,  i quali  paren- 
do piu  gravi  allora,  che  senza  perturbazione  erano  ponderati,  che 
quando  dalla  confusione  impedito  il  consiglio  s*  attendeva  senza  minuta 
considerazione  a superarli,  fecero  stimar  troppo  dolce,  e forse  vile 
l'accordo  fatto  dalla  repubblica  coi  congiurati  (1).  • Esaminato  sottil- 
mente e con  qualche  varietà  di  opinione  il  negozio,  fu  alla  fine  uni- 
versalmente concluso,  non  poter  la  fede  pubblica  data  a’  pervertitori 
deir  ordine  dello  stato  ritardare  un  castigo  a tanta  scelleratezza  do- 
vuto: non  aversi  il  partito  del  conceduto  perdono  a tenere  per  valido, 
che  privo  dell'assistenza  d«‘i-eenatori  in  legittimo  numero;  essere  ciò 
contro  le  leggi  fondamentali  della  repubblica;  nè  doversi  alla  (ine  consi- 
derare una  promessa  fatta  da  uomini  intimoriti,  e in  tanto  pericolo 
della  patria.  Laonde  abrogato  il  primo  decreto,  per  istigazione  spezial- 
mente de'  ministri  imperiali,  che  non  cessavano  dallo  afTermare,  aves- 
sero i Fieschi  fatta  ingiuria  non  meno  all’  imperatore  che  a Genova,  per 
essere,  come  signori  di  Pontremoli,  vassalli  di  Cesare;  si  pensò  a spegnere 
la  potenza  di  quella  più  che  privata  principesca  famiglia.  Rovinata 
incontanente  e a furia  da’ fondamenti  l'ampia  e magnifica  casa  de'Fie- 
£chi  all*  Inviolata,  le  castella  di  Gio.  Luigi  vennero  coolìscate  (2),  i Ire 

mai  raggiunti  da  due  galere  di  D.  Bernardioo  di  Meodoza,  che  infaticabilmente 
gli  seguitarono,  a (V.  Mascardi,  Ioc.  cil). 

(t)  V.  Mascardi,  loc.  cil.‘ 

(S)  Molli  luoghi  e Castello  appartenenti  a Gio.  Luigi  del  Fiesco  dall’ im- 
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fralciii  col  Verrina  come  capi  condannali  per  ribelli  nel  capo;  gli  allri 
partecipi  nomioalamenle  per  ciaquaol'anni  sbandili. 

K ailTalio  decreto  era  più  che  da  altra  cagione  contro  gli  aulori  dcf 
commesso  maleOcio  lancialo»  da)  non  avere  per  ToUenulo  perdono  ceS' 

pcratore  Carlo  furono  elargati  il  ottobre  del  4547  a Andrea  Doria»  principe 
di  Melfi»  come  lutti  i privilegi,  da  cui  godevano  i Fìcachi»  tra' quali  era  quello 
di  battere  moneta.  Con  decreto  poi  del  49  giogoo  4648  Carlo  investiva  il  Darla 
dei  Caalelli  e delle  terre  di  Torrigiia»  Marchesato  nei  Monti  Liguri,  Garbagna, 
Grondooa  e degli  altri  luoghi  posseduti  da'Pietchi  per  sè  e'discendenli  suoi. 
Che  i Doria  avessero  il  privilegio  di  zecca  In  Loauo,  terra  nella  riviera  oc* 
cidentale  di  Genova»  donala  loro  in  feudo  fio  dal  4203  dal  vescovo  di  Albenga 
Lanfranco  Dioegro,  ceduta  poscia  da  essi  s'Pieschi  per  Is  sonama  di  scudi 
4000  nel  4500»  e riavuta  da' medesimi  dopo  la  espulsione  dei  Fieschi;  è pro< 
vaio  da  autorevoli  docomentL  Nella  relazione  sulle  zecche  di  Doria  spedila 
aM4  giugno  del  4755  al  aignor  conte  Beltrami  Crislìaoi»  grao  cancelliere  delia 
Lombardia  Austriaca,  nativo  di  Varese  Ligure,  leggiamo:  t II  principe  GÌo.  An* 
drca  Primo  faceva  battere  nei  suoi  feudi  monete  d’oro  e d*argento  di  giusto 
peso  e lega  conforme  si  trova  annunziato  dalla  istruzione  che  a'  42  dicèm* 
bre  4594  diede  al  signor  D.  Carlo  suo  figlio  mandato  alla  corte  di  .Madrid 
coir  incombenza  di  proporre  io  corte  per  l*E.  S.  il  privilegio  di  poter  spen- 
dere delle  monete  nei  regni  o Stati  di  S.  M.  — Infatti  nell'anno  4600  fu 
coniata  nella  zecca  di  Loano  una  partita  di  soldini  40197  dal  zecchiere  di 
S.  E.  Filippo  Isolabons,  coll*  argento  eh* esso  ridusse  alle  bontà  di  4 4,  tO 
consegnatogli  della  bontà  di  48  da  Antonio  Borghinu  che  a questo  segno  aveva 
ralTlnsto  T argento  io  lire  (?)  di  diverse  qualità»  le  quali  gli  erano  stato  date 
da  (ìio.  Antonio  Queirolo  di  lui  guardaroba  ec.  » Il  che  risulta  a carte  484 
del  libro,  luogo  dei  conti  4605  coocerneole  gli  argenti.  (V.  Agostino  Olitii- 
ai,  monete,  medaglie  e sigilli  dei  principi  Doris  ec.  Genova,  Tip.  del  R.  I.  dei 
Sordo-Muti»  4859.)  li  diritto  di  battere  monete  era  stalo  accordalo  fin  dal  48 i9 
co’ privilegi  e il  titolo  di  conte  palatino  da  Guglielmo  re  de*  Romani  al  primo- 
genito della  famiglia  dei  Fieschi  (V.  toc.  cil , e Lusig,  Codex  kaìiae  Diplo- 
matieui,  voi.  II,  pag.  S459).  In  Torrigiia»  marchesato  nei  Monti  Liguri,  il 
quale  dava  il  titolo  al  primogenito  dei  principi  D'Oria,  Francesco  Moretti 
formava  « una  zecca»  avverte  il  suHodato  Olivieri,  ne!  4665  a proprie  spese, 
col  permesso  dells  principessa  D.  Violante,  che,  per  millecinquecento  pezzi 
da  otto  reali  annui,  gii  concedeva  por  tre  anni  facoltà  di  battere  ogni  foggia 
di  moneta,  compresi  gli  Oltavettl,  o Luigini  per  il  Levante.  Delle  altre  zec- 
che dei  Doria  abbiamo  le  seguenti  notìzie;  in  Laccio,  nelle  dipendenze  di 
Torrigiia,  Paris  Tasca  a*  88  dicembre  del  1608  otteneva  dalla  principessa 
D.  Violante  il  permesso  di  coniare  Otlavelli  e Luigini  per  anni  due»  obbli- 
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Fato  i Kieschi  (ial  tessere  insidie  alla  repubblica,  coneioesiachè  Ollobo> 
no  tornalo  da  Marsiglia,  e ridottosi  alla  Mirandola,  sede  precipua 
a’  Francesi,  non  cessava  di  macchinar  novità,  e Girolamò,  ricovraiosi 
a Monlobbio,  rócca  posta  quasi  in  sul  collo  di  Genova  e fortissima  per 

candosi  a sol  vere  tSOO  pe^zi  da  otto  reati  annualmente  di  fltto.  Niun  docu» 
mento  prova  però  venisse  un  tale  contralto  eseguito.  In  Montebruno,  terra  a 
due  ore  e un  quarto  all'est  da  Torriglia  alla  sinistra  dei  torrente  Brigneio, 
0 Brigneto;  concedeva  la  principessa  D.  Violante,  col  solito  Alto  di  <500  pezzi 
da  otto  reali  annui,  a Paolo  Valderone  e a Giorgio  Avanzino  di  coniare  Ot- 
tavetti,  0 Luiglni.  A Bartolomeo  Pareto  di  Lorenzo  accordava  la  stessa  D.  Vio- 
lante a* di  <5  settembre  <668  di  coslrurre  una  zecca  nel  Borgo  di  S.  Stefano 
di  Aveto,  terra  <5  miglia  distante  da  Chiavari.  Il  principe  Giovanni  Andrea  I, 
avea  acquistato  nel  <592  quel  feudo  da  Gio.  Battista  Doria,  che  ne  era  mar- 
chese, come  scorgesi  nel  Lomiq,  Codex  Diplomaticus  Italiae  (voi.  II,  pag.  S4<<). 
Una  locazione  sirTalla  durò  assai  breve  tempo,  conciossiachè  tra  le  carte  delle 
zecche  dei  Doria  è una  ricevuta  del  7 marzo  <683,  per  pezzi  100,  che  aveva 
il  Pareto  pagato  in  anticipazione  all’ agente  del  principe,  Gio.  Andrea  III,  nato 
il  2 maggio  <653,  morto  il  <7  dicembre  <737,  e che  avea  sposato  a’ 25  ot- 
tobre <67<  D.  Anna  Pamphili  del  principe  D.  Camillo,  morta  il  2<  marzo  <725. 
Da  D.  Anna  ereditarono  • Doria  i grandi  feudi,  che  posseggono  in  Romagna, 
onde  lasciala  la  patria,  si  trasferirono  colà,  e riunirono  al  proprio  il  cognome 
degli  estinti  Pamphili.  1 Doria  tennero  S.  Stefano,  cui  PAveto  ohe  ne  traversa 
con  le  suo  acque  il  territorio  dà  il  nome,  qual  feudo  fronco  e immune  da 
ogni  gabella  sino  al  <796  ; epoca  della  proclamazione  della  repubblica  ligure, 
cui  i Francesi  aggregaronlo.  la  principessa  D.  Violante  pattuiva  con  Gio.  Bat- 
tista Piangivino  pezzi  <750  da  otto  reali  annui,  dandogli  facoltà  di  costrurre 
una  zecca  in  Carrega,  terra  posta  alle  falde  dtll'Arpexella,  e quattr’ore  dalia 
Rocchetta;  ove  potesse  coniare  Oltavetti  della  bontà  di  quelli  di  beano,  dop- 
pie, ongari,  monete  d'oro  di  ogni,  specie,  purché  la  bontà  loro  non  fosse  in- 
feriore a quella  dello  scudo  d'oro  d’Italia.  La  locazione  dovea  durare  due 
anni,  cominciando  dal  2S  gennaio  <669.  Pare  non  venisse  costrutta  la  zecca, 
nè  vi  si  coniassero  monete,  mentre  a’ di  30  marzo  <672  il  principe  Gioviini;i 
Andrea  III  restituiva  al  Piangivino  li  pezzi  875  da  otto  reali,  che  avovag'.i 
pagati  sin  dal  <4  marzo  del  <659.  La  principesM  D.  Violante  permetteva  il 
20  dicembre  <6t8  a Giuseppe  Wike  di  costrurre  una  zecca  in  Itovegno, 
borgo  sulla  destra  della  'Prebbia,  a tre  miglia  e <|2  da  Ottono.  Prescrivevasi 
allo  zecchiere  una  forma  speciale  di  coniare  Lioni  d’argento  a somiglianza 
di  quelli  del  Belgio.  Il  fìtto  era  (issato  a pezzi  2 mila  da  otto  reali  annui. 
Domenico  Carlasegno  otteneva  pure  licenza,  mediante  il  fitto  annuo  di  1750 
pozzi  da  otto  reali,  il  <4  marzo  del  <669  di  stabilire  una  zecca  in  Garbagra, 
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silo  e per  li  molli  propugnacoli  aggiunti  dall' arie,  alleodeva,  raccolto 
ivi  parimenti  il  Verrina,  a gagliardamente  fortificarsi,  a provvedersi 
abbondevolmenle  di  munizoni  e di  viveri.  Suspicava  ragionevolmente 
il  senato,  i Fieschi  vedendosi  privi  di  ogni  aiuto,  abbracciassero  un  qual* 
che  disperato  partilo,  dóssero  quel  munito  e importantissimo  luogo  ai 
Francesi,  o lo  facessero  nido  a quanti  erano  nemicissimi  della  patria, 
0 ad  uomini  di  male  affare,  da’  quali  se  non  veniva  pericolo  alcuno  allo 
stato,  poteva  addivenire  gravissimo  danno  a'  vicini,  e impedimento  al 
libero  commerciare  de’ genovesi  e de’ popoli  che  allo  imperio  loro 
obbedivano.  Importava  poi  a Cesare  rimanesse  in  potere  de’ Genovesi 
quel  fortissimo  luogo,"  conciossiachè  le  armi  di  Francia  avrebbero  po- 
tuto farlo  la*sedc  della  guerra,  quando  risoluti  si  fossero  ad  assalir  la 
repubblica.  Laonde  fu  mandato  di  bel  nuovo  il  Pausa  a Girolamo,  onde 
indurlo  a dare  in  vendila  a’ Genovesi  quel  luogo,  offerendogli  cinquan- 
tamila zecchini  d'oro  in  oro.  Ma  una  sìfatta  condizione  era  dal  Ftesco 
vigorosamente  anzi  pazzamente  respinta;  conciossiachè  quasi  volesse 

egli  aumentare  a bello  studio  i sospetti,  che  la  repubblica  nutriva  con- 
* 

tro  di  lui,  nè  di  altro  fosse  ansioso  che  della  rovina  de’ Fieschi,  disse 
tenesse  la  rócca  io  mano  di  signore  assai  maggiore  di  lui,  volendo  al 
re  di  Francia  accennare.  Laonda  ina.spriti  i Genovesi  a così  arrogante 
risposta,  donde  lutti  trapelavano  i divisamenti  del  Fiesco,  falla  una 
massa  di  due  mila  soldati  con  artiglierie  spedivanla  sotto  la  condotta 
di  Agostino  Spinola,  capitano  di  molla  esperienza,  alla  espugnazione  di 

grossa  terra  a quattr’ore  e mezzo  sud  est  da  Tortona.  Non  è chiaro  però  ivi 
si  ballesse  moneta.  Sulla  zecca  di  Grondone,  borgo  sulla  destra  del  torrente 
Spointi  presso  le  foci  dei  rio  Dorzngna,  a tre  ore  da  Serra  valle;  sappiamo 
si  stipulasse  tra' Dnria  o un  Gio  Giacomo  Ginocchio  a*  dì  3 gennaio  4669  un 
contratto;  obbligavasi  il  secondo  a pagare  S359  pezzi  da  otto  reali  ; ma,  so- 
praggiunlo  il  divieto  degli  Ollavclli  o Luigini,  intimorito  il  Gioocchio  per  lo 
peno  fuliiiinaie  da  tutti  gli  Stati  contro  chi  avesso  una  siffatta  moneta  bat- 
tuta, chiese  ai  Doria  il  rifjcimenlo  dei  donni.  A’ 40  settembre  4680  ponevasi 
One  ella  controversia,  soivcndo  i Doria  al  Ginocchio  pozzi  800  da  otto  reali. 
(V.  A.  Olivieri,  loc.  cil.). 
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quel  luogo  ultimo  propugnacolo  della  ribelle  famiglia,  mentre  Varese 
e Cariseto,  luoghi  posseduti  parimente  dai  Fieschi,  erano  già  venuli  in 
mano  delle  genti  della  Repubblica  condotte  da  Manfredo  Centurione  e 
da  Paolo  Moneglia.  Aiutavano  la  impresa  quattrocento  fanti  spagnuoli 
inviati  da  Ferrante  Gonzaga,  e un  eletto  numero  di  milizie  spedite  dal 
duca  Cosimo  e da  Paolo  da  Castello  imperate. 

Torreggia  Montobbio,  luogo  situato  al  di  la  dei  monti  io  sulla  Seri- 
via,  sovra  altissimo  masso;  due  rivi  da  tre  parti  accerchiano  le  ra* 
dici  del  monte;  all'intorno  ergesi  una  corona  di  monti  per  angusta 
valle  separati  dal  masse;  le  cime  più  alte  di  tutta  quella  montuosa  co* 
rona  il  circondano.  Solo  dalla  parte  di  tramontana  rimangono  aperte  le 
vie  verso  il  piano,  ai  quale  sì  arriva,  abbassandosi  quivi  a poco  a poco 
il  colle,  con  piacevol  discesa.  In  quella  rócca  Girolamo  e quanti  il  segui* 
vano  (Verrina  cioè,  Calcagno  e altri  compagni  sfuggiti  alla  tempesta  di 
Genova)  aveano  preso  tanta  confidenza  di  loro  medesimi. che  non  des- 
sero segno  di  tema,  schernire  osavano  ancora  i soldati  della  repubblica. 
Aiutava  r audacia  e la  ostinazione  degli  assediali  non  che  la  fortezza  del 
luogo  la  sinistra  stagione  ; le  strade  rotte  e falle  impraticabili  alle  ar- 
tiglierie dalle  pioggie  smisurate  e continue,  accrescevano  T animo  degli 
oppugnati,  i quali  opponevano  ostinatamente  la  fronte  alle  genti  della  re- 
pubblica. Non  veniva  meno  io  queste  pelò  per  la  contrarietà  della  sta- 
gione la  usata  arditezza,  anzi  animali  dalla  voce  e dalla  presenza  di  Ago- 
stino Spinola,  e largamente  sovvenuti  di  buone  provvisioni  dal  duca  Co- 
simo di  Firenze,  non  lardarono  a far  grandissimo  guasto  con  le  arti- 
glierie nel  muro,  e che  con  tanta  fortuna  che  i Fliscani  comincian.lo  a 
dubitare  di  sè  medesimi  offersero  di  consegnare  la  lóoca,  quando  loro 
accordalo  venisse  di  uscirne  con  le  bagaglie  loro  e le  armi.  Domandavano 
ancora  fosse  la  capitolazione  consentila  dal  Doria,  conciossiachò  e lo  • 
mevano  che  quando  anche  non  fossero  dal  senato  per  inimici  tenuti,  se 
Andrea  li  avesse  tuttavia  per  tali  e si  sarebbero  trovali  in  assai  grave  pe- 
ricolo. Non  avendo  ciò  potuto  ottenere,  e veduta  dalla  furia  delle  arlighe- 
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rie  già  atterrata  dod  poca  parte  del  muro,  da  alcuni  soldati,  non  soddi- 
sfatti de*  patinili  stipendi,  un  occupato  torrione,  che  e minacciavano  di  con- 
segnare in  mano  al  nemico;  Girolamo,  disperato  oramai  della  propria  sa- 
lute, riocbiudevasi  in  un’alta  torre  co’ suoi  per  deliberare  su  quanto  a 
comune  scampo  operar  si  doveva.  Confortavano  i più  si  dovesse,  appro- 
fittando delia  oscurità  della  notte,  uscir  dalla  rócca  e guadagnare  le  terre 
di  Pier  Luigi  Farnese:  opporievansi  a tale  delibera'^ione,  tratti  forse  dal 
fato  che  lutti  li  traeva  a miseramente  morire,  il  Verrina,  il  Calcagno, 
adducendo  a pretesto,  fosse  Girolamo  per  la  pinguedine  delle  membra 
mal  adatto  a viaggi  pedestri, singolarmente  per  luoghi  erti  e precipitosi; 
essere  migliore  avviso  abbandonarsi  alia  misericordia  della  oltraggiala 
repubblica.  Accettarono  la  maggior  parte  una  siffatta  sentenza,  e dopo 
di  avere  per  quarantadue  giorni  sostenuto  con  molla  virtù  l'impeto 
de’  nemici,  davaosi  i Fliscani  io  mano  a coloro,  cui  vagheggialo  avevano 
di  assoggettare  a sè  col  tradimento  e col  sangue. 

Per  siffatta  dedizione  nacque  in  Genova  assai  grave  bisbiglio  : con- 
ciossiaebè  dovendosi  deliberare  in  senato  intorno  a’  captivi,  non  lardarono 
a scuoprirsi  le  passioni  di  molli,  i quali  ne  volevano  l’assoluzione,  o la 
pena:  chi  esagerava  il  commesso  malehcio  come  esecrabile  parricidio, 
altri  dipingevanlo  effetto  di  leggiera  e troppo  fervida  gioventù,  già  con 
la  morte  di  Gio.  Luigi  e con  le  pene  inflitte  a’  suoi  consorti  baslevol- 
mente  punito.  Già  questi  ultimi  prevalevano,  allorché  Andrea  Doria  ve- 
nuto io  senato,  con  tanta  efficacia  e autorità  parlò  contro  chi  aveva  la 
patria  si  scelleratamente  tradita,  che  non  osando  alcuno  di  contraddire  a 
tant’  uomo,  fu  di  quegl’  infelici  preso  subito  e compassionevol  supplizio. 
Morì  il  Calcagno  scannalo  ; furono  il  Verrina  e Tomaso  Asserelo  deca- 
pitali, altri  sulla  forca  perirono.  Il  conte  Girolamo,  dopo  di  essere  stato 
fcrocìssimamenle  tormentato  onde  trarne  dalle  labbra  la  sostanza  del 
fallo,  fu  dalla  mannaia  dei-  carnefice,  al  pari  del  Verrina  e dell’  Asse- 
reto,  mozzo  del  capo.  La  rócca  di  Montorio  era  per  pubblico  decreto 
atterrala.  Sì  « calamitoso  fine  ebbe  la  sedizione  del  conte  Gio.  Luigi 
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del  riesco,  chiuderò  eoo  lo  storico  Agostioo  Mascardi  (1),  la  quale  quando 
pur  l’avesse  portalo  al  priocipalo  della  repubblica,  egli  però  non  po- 
teva, secondo  la  mia  opinione,  goder  lungamente  del  frullo  della  forlu- 
nata  scelleratezza.  » Conciossiachè  • non  posso  farmi  a credere,  sono 
parole  dello  islesso  scrittore,  ch'egli  opprimendo  la  libcrtò  fosse  rimasto 
principe,  se  non  era  tanto  cieco  e fuor  di  senso  il  popolo  genovese,  che 
volesse  applicar  alla  sua  infermilò  un  rimedio  più  acerbo,  e più  vio- 
lento del  male.  • 


G.  n SKZArraz. 


(t)  V.  loc.  cii. 
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LA  LEGA  DI  GAMBRAY 

(10  DICEUBBE  1508.) 


Vedeodosi  l' imperatore  Maaaimiliaoo  abbandoDato  da  tutti,  ni  di  al- 
tro deaideroso  che  di  levarci  al  più  presto  a tanto  pericolo,  aveva  Ano  da 
quando  erano  state  le  sue  genti  scooQtte  dalt’Alviano  a Cadore  (1), 
mandato  un  suo  Qdato  uomo  a Veoeiia,  onde  cercare  di  far  trequa  per 
tre  mesi,  o,  secondo  altri,  per  un  anno,  con  la  vincitrice  repubblica.  La 
quale,  enfiata  da  tanta  prosperità  di  fortuna,  avendo  felicemente  supe- 
rata la  guerra  co'  Turchi,  e essendo  uscita  illesa  dalle  ostilità  con  cui 

(t)  Alla  biUaglia  di  Cadore,  i Tedeschi  combattendo  furiosatneole  contro 
te  genti  de’ Veneziani,  condotte  dal  celebre  Bartolomeo  Alviano,  tendevano  piìi 
a morire  gloriosi  che  a mettersi  in  salvo.  Serratisi  • in  un  grosso  squadro- 
ne, e poste  in  mezzo  di  loro  le  donne  combatterono  con  grande  impeto  per 
qualche  ora,  ma  non  potendo  Gnslmente  resistere  al  numero,  e alla  virtù 
degl’inimici.  Testarono  del  tutto  vinti,  essendone  motti  più  di  mille,  o gli 
altri  restati  prigioni,  t (V.  GoiccuaDiNi,  Star,  d' Hai.,  lib.  VII,  cap.  i.)  Uati* 
similiano  spediva  con  lettere  al  Senato  veneziano  un  Preluca,  secondo  U 
Guicciardini,  e un  Luca  de’  Rinaldi,  a sentenza  del  Bembo,  a domandare  una 
tregua,  non  per  tre  mesi,  ma  per  un  anno;  finche  in  Germania  non  si  fosse 
dato  assetto  alla  controversia  ch’egli  aveva  col  re  Lodovico  di  Francia. 
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da  molli  anni  andavano  travagliandosi  i principi  e’ popoli  deirilaiia;  non 
mostra  vasi  inlesa  che  a dilatare  in  terra  ferma  la  propria  dominazione, 
mentre  potuto  avrebbe  trarre  invero  maggior  vantaggio  dalla  tregua 
conclusa  con  Cesare,  se  invece  di  approfillare  de' disastri  dei  principi 
italiani  onde  accrescere  una  Signoria  nella  penisola  da  cui  non  le  poteva 
giugnere  a lungo  andare  che  sminuimenlo  di  forza  e di  influenza  nelle 
cose  di  Europa,  avesse  rivolto  .l'animo  a concorrere  nel  donninio  de’ mari 
con  le  altre  nazioni,  le  quali  operalo  avevano  per  le  nuove  scoperte  le 
condizioni  commerciali  e marittime  mutassero  interamente  di  faccia.  Le 
infermità  a cui  soggiacere  dovettero  di  bel  nuovo  i popoli  dell' Italia, 
ebbero  origine,  considerate  particolarmente,  più  che  dalla  cupidità  e dal- 
r ambizione  de*  principi,  « dalla  temerità,  sono  parole  dello  storico  Guic- 
ciardini (1),  e dal  procedere  troppo  Insolente  del  senato  Veneziano;  per 
il  quale  si  rimossero  tutte  le  diflìcollà,  che  insino  allora  avevano  te- 
nuto sospesi  il  re  dei  Romani  e il  re  di  Francia  a convenirsi  contro  a loro, 
l'uno  dei  quali  immoderalamente  esacerbato  condussero  in  gravissima  di* 
spcrazione,  l'altro  nel  tempo  medesimo  concitarono  in  somma  indigna- 
zione, 0 almeno  gli  dettero  facoltà  di  aprire,  sotto  apparente  colore, 
quel  che  lungamente  aveva  desiderato.  » Accrebbe  viepiù  lo  sdegno 
di  Cesare,  io  avere  i Veneziani  ricevuto  con  grandissima  pompa  e sul 
bucintoro,  il  che  non  solevasi  fare  che  io  occasione  dì  grande  solcrì- 
nilà  ed  a’ principi,  c a foggia  di  trionfatore  l'Alviano  (^).  Il  re  di  Fran- 
cia, che  da  principio  avea  data  speranza  di  ratificare  la  tregua,  cam- 
bialo pensiero  e dimostrandosene  poi  maravigliosamente  alteralo,  si 
querelava  avessero  i Veneziani  presunto  d’ includerlo  io  quella  come 
aderente;  anzi  lui  lascialo,  non  solleciti  che  di  provvedere  al  proprio 

(t)  V.  GoicciABDim,  loc.  cil.,  lib.  Vili,  cap.  1. 

(9)  All’AWiano  fu  donato  dalla  repubblica  Pordenone,  e venne  conferita 
la  dignità  di  nobile  veneziano.  Il  Cornaro,  ricevuto  con  modo  sì  splendido 
insieme  all'Alviano,  foco  allora  in  casa  sua  molle  nobili  feste,  e tenne  corte 
bandita. 
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riposo,  nelle  molestie  di  guerra.  Spibgevnlo  a tali  querelo  etiandiò  I'  an- 
tica cupidità  di  aggiugnere  a' suoi  domini  in  Lombardia  Cremona  e le 
altre  terre  già  dagli  antichi  duchi  di  Milano  signoreggiate.  Aumentava 
oltre  a oiò  mirabilmente  gli  adegni  del  re  contro  de'  Venctiani  il  pon- 
tefice, il  quale  fermamente  si  persuadeva,  avessero  ad  istigazione  della 
repubblica  i fuorusciti  di  Forlì  tentato  di  penetrare  in  Faenza;  irritato 
viepiù  dallo  essere  stati  i Bentivogli,  espulsi  per  opera  di  Lodovico  dal 
ducato  di  Milano,  benignamente  accolti  nel  dominio  veneto  con  sì  poco 
rispetto  all'autorità  dell' Apostolica  Sedia,  stimolo  principale  a Cesare  a 
congiugnersi  al  re  di  Francia  contro  i Veneti  era  fioalmente  recuperare 
l'onore  e gli  Stali  perduti.  Egli,  come  snccessore  degf  imperatori  ger- 
manici, pretendea  la  restituzione  di  Padova,  Verona,  Vicenza,  di  cui  da 
non  poco  tempo  godevano  i Veneziani  il  possesso;  come  austriaco  vo- 
leva poi  Roveredo,  Treviso  ed  il  Friuli.  Reclamava  il  pontefìce  Ra- 
venna, Cervia,  Faenza,  Imola,  Rimioi  e Cesena,  tefre  tutte  che  da  al- 
cune signorili  famiglie  erano  state  tolte  all'Apostolica  Sedia,  a que'ti- 
rannelli  da  Ceaare  Rorgia,  e a questo  fmalmente  da' Veneziani.  Il  re  di 
Napoli  chiedeva  la  restituzione  di  Trani,  Brindisi,  Otranto,  Gallipoli, 
Mola,  Poligoano,  luoghi  che  avea  loro  dati  in  pegno  Ferdinando  se- 
condo; il  duca  di  Savoia  voleva  Cipro  di  cui  portavasi  il  titolo;  Estensi 
e Gonzagbi,  pretendevano  al  dominio  di  quelle  terre  che  erano  già  da 
essi  per  lo  innanzi  signoreggiate;  gli  Ungberi  Qnalmente  pretendevano 
le  città  della  Dalmazia  e Scbiavonia,  come  quelle  che  alla  corona  loro 
spettavano. 

Pronto  era  Giulio  II  a muovere  acerbe' querele  ma  assai  tardo  a strin- 
gere un  decisivo  parlilo,  ohè  combattuto  da  nna  parte  dal  desiderio,  si 
muovessero  le  armi  contro  quella  repubblica  che  avea  osato  spagliare  di 
tanta  parte  di  territorio  l' Apostolica  Sedia,  opporsi  risolutamente  alle  in- 
giunzioni di  Roma;  ma  ritenuto  dall' altra  parte  da  tema  di  non  essere 
costretto  a pendere  dalla  grandezza  altrui,  e più  mosso  dalla  gelosia  con- 
cepita già  da  lunga  stagione  contro  il  cardinale  di  Roano,  per  la  quale 
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rie»civag1i  ollremsdo  molctto  esercii  del  re  di  Francia  passassero  libera- 
manie  in  Italia.  Tania  ira  di  re  e di  principi  contro  i Veneziani  non  era 
infine  che  una  sorda  gelosia  inversa  uno  Stato,  non  retto  dal  genio  di  un 
uomo  al  pari  di  lui  destinato  a perire,  ma  dalla  immortale  sapienza  di 
provvide  leggi,  dalia  carità  della  patria;  il  quale,  elevatosi  tra' maggiori 
potentati  di  Europa,  ardire  opporsi  alle  temporali  ambizioni  di  Roma; 
impedire  a' Francesi  prevalessero  in  Lombardia,  agli  Alemanni  potessero 
liberamente  sormontare  i gioghi  delle  Alpi,  discendere  a senno  loro  ia 
Italia. 

Laonde  quel  che  non  operava  Io  irresoluto  pontefice  deliberarono  final- 
mente di  fare  Massimiliano  e Luigi,  i quali  trattando  insieme  e col  piu 
grande  segreto  a'danni  della  repubblica  veoetians,  operarono  si  adunasse 
col  pretesto  di  pacificare  i Paesi  Rossi  all' imperatore  e di  concertare 
una  spedizione  contro  i Turchi,  si  adunassero  ia  Cambray  (die.  1508), 
perla  parte  di  Massimiliano,  Margherita  d'Austria  figlinola  sua,  al  cui 
governo  erano  la  Fiandra  e gli  altri  Stati  a lei  pervenuti  dalla  ere- 
dità materna  efTidati,.e  Matteo  Lanzo  segretario  assai  accetto  di  Cesare; 
per  quella  del  re  di  Francia  il  Cardinal  di  Roano,  mentre  da  lui  o dal 
re  (1)  continuamente  e con  gravissimi  giuramenti  afiermavasi  all'ora- 
tore de' Veneziani,  fosse  intendimento  di  chi  reggeva  le  cose  di  Fran- 
cia perseverare  nell'amicizia  e nella  confederazione  della  sì  iniquamente 
insidiata  repubblica.  Presa' in  assai  pochi  giorni  l'ultima  determina- 
zione, non  partecipandosi  cosa  alcuna,  se  non  dopo  la  conclusione  falla 
con  l'inviato  del  re  Cattolico;  il  dì  decimo  di  dicembre  (1508)  nel 
tempio  maggiore  con  solenne  cerimonia  e con  ginramento  Margherita 
d'Austria,  il  cardinale  di  Roano  e lo  ambasciatore  spsgnuolo,  conferma- 
vano quanto  eresi  in  quel  segreta  conciliabolo  stabilito,  non  altro  pub- 

(I)  Il  Bembo  assevero,  non  il  cardinale  di  Roano,  ma  il  re  disse  più  volle 
la  fede  oirambosciator  vencio,  non  fosse  stole  io  Gambray  trattala  cosa  al- 
cuna a'danni  della  repubblica,  anzi  in  Milano  facesse  il  medesimo  giugnero 
all'orecchio  del  segretario  di  quella,  non  si  sarebbe  mai  dall’amicizia  de’Vc- 
iieiiani  parlilo. 
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blicaodo,  si  fosse  Ira  T papa,  e ciascuno  dei  delti  principi  con  una 
perpeloa  pace  una  confederazione  contraila. 

Velava  gli  ambiziosi  desideri  di  re  Luigi  e di  Cesare  quel  manto 
di  pietà,  donde  sogliono  generalmente  coprirsi  gli  uomini  per  nascon- 
dere loro  ingiuste  e smodale  cupidità,  facevano  precedere  ai  giurali 
patti  un  proemio,  dove  narravano  il  desiderio  comune  di  cominciare 
la  guerra  con  lo  assalire  i ne.tiici  del  nome  di  Cristo,  tra' quali  an- 
noverarsi dovevano  i Veneziani  come  quegli  ebe  avevano  le  terre  della 
Chiesa  con  la  violenza  delle  armi  o col  tradimento  ottenute.  Laonde 
contro  essi  era  mestieri  muovere  prima  che  incontro  a' Turchi  le  armi. 
Il  quale  esempio  di  torcere  gli  argomenti,  come  se  la  diversità  delle  pa- 
role gìugnesse  a tramutare  la  sostanza  dei  fatti,  non  è nuovo  in  que- 
gli che  sogliono  mendicare  pretesti  ad  opprimere,  singolarmente  nella 
storia  italiana  la  quale  ci  presenta  Carlo  Vili  di  Francia  che  fa  in- 
tendere al  papa  di  voler  acquistare  il  reame  di  Napoli  onde  volgere 
poscia  l'esercito  a danno  de' Turchi;  gli  oratori  francesi  e spagunoli  af- 
fermare in  pieno  concistoro  al  pontefice,  essere  stata  una  lega  Ira' so- 
vrani loro  conchiusa,  e aver  tra  essi  quel  tanto  contrastato  reame  di- 
viso, onde  più  spigliati  muovere  incontro  a' nemici  della  religione  cri- 
stiana. Ma  tacciamo  per  ora  di  si  miserabili  fatti,  da' quali  la  umana 
dignità  è vituperosamente  abbrutita.  Staluivasi  adunque  segretamente 
da' collegati  muovere  guerra  alla  repubblica  veneziana,  onde  recupe- 
rare le  cose  che  erano  stale  da  essa,  come  e' dicevano,  ambiziosamente 
occupate.  E'convenivano,  dovesse  il  Cristianissimo  venire  personal- 
mente alla  guerra,  darle  principio  il  primo  giorno  del  prossimo  mese 
di  aprile,  al  qual  tempo  avessero  simigliantemente  ebbligo  di  comin- 
ciarla il  re  Cattolico  e 'I  papa  ; chièdesse  questi  Cesare,  onde  avesse 
egli  giusta  causa  di  non  osservare  la  tregua  co' Veneziani  conclusa, 
come  avvocato  della  Chiesa,  di  aiuto;  dopo  la  quale  richiesta,  gli  man- 
dci-ebbc  Cesare  un  condolticre,  e fosse  tenuto  dopo  quaranta  di,  dal 
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giorno  che  avesse  il  re  di  Francia  rolla  la  gnerra,  assalire  pcrsanalmenlc 
lo  Sialo  de'  Venesiani  ; qualunque  di  loro  i rispellivi  domini  recupe- 
rali tenuto  fosse  di  aiutare  gli  altri,  inaino  a che  non  avesse  ciascun 
di  essi  ioleramente  il  proprio  recuperalo:  tulli  obbligali  alla  difesa  di 
cbiunque  venisse  nelle  terre  riacquistate  molestalo  da'  Veneziani,  con 
le  quali  niuno  potesse  e senza  il  coosenlimenlo  comune  Irallare;  fosse 
falla  abilità  al  duca  di  Ferrara,  e al  marchese  di  Manlova,  non  che 
a qualunque  altro  il  volesse  di  entrar  nella  lega,  onde  ferire  Venezia, 
la  quale  verrebbe  cosi  indi  a non  molto  ridotta,  come  affermava  il 
luogotenente  Chaumoot,  a non  occuparsi  che  della  pesca.  Non  potesse 
tempo  di  mezzo  il  pontefice  ad  ammonire  sotto  pene  e censure  gra- 
vissime i Veneziani,  a resliloire  le  cose  occupale  alla  Chiesa,  e a lui 
spellasse  il  giudicio  della  differenza  tra  Bianca  Maria  moglie  del  re  dei 
Romani  e il  duca  di  Ferrara,  per  conto  della  eredità  di  Anna  sorella 
di  lei,  e già  moglie  a quel  duca:  désse  Cesare  la  investitura  al  redi 
Francia  per  aè,  per  Francesco  d'Angouléme  e loro  discendenti  ma- 
schi, del  Ducato  di  Milano,  gli  pagasse  per  ciò  il  Cristianissimo  cen- 
tomila ducali:  non  facessero  Massimiliano,  nè  l'arciduca,  durante  la 
guerra,  e sei  mesi  dopo,  novità  alcuna  contro  il  re  Cattolico  a mo- 
tivo del  governo,  e dei  titoli  de' regni  di  Castiglia  : esortasse  sua  san- 
tità il  re  di  Ungheria  ad  entrare  nella  presente  confederazione.  Que- 
ste erano  le  basi  principali  del  traltato  chea  danno  de' Veneziani  sii  ■ 
pulavano  le  cupidità  straniere  e le  male  intese  aabizioni  italiane  a 
Cambray. 

Stabilita  nell' annunciato  modo  le  lega,  e tenendosi  quanto  più  ai 
poteva  per  quello  che  spettava  a'  Veneziani  segreta,  il  Cardinal  di  Roano 
abbandonò  nel  dì  seguente  Cambray,  mandali  prima  a Cesare  il  ve- 
scovo di  Parigi  e Alberto  Pio  signore  di  Carpi,  onde  ricevere  da  lui 
la  ratificazione  io  nome  del  Cristianissimo;  il  quale  confermò  di  su- 
bito con  giuramento  e col  le  usale  solennità,  quanto  avevano  già  con 
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l'autorità  della  religiqne  sancito  i collegi  nella  chiesa  di  Carobray. 
a E certo,  cosi  io  storico  Guicciardini  (1).  che  questa  confederazione  (eoa 
tutto  che  nella  scrittura  si  dicesse  intervenuto  il  mandato  del  papa  e 
del  re  di  Aragona)  fu  fatta  senza  mandato,  o consentimento  loro  ; per- 
suadendosi Cesare  e il  re  Cristianissimo  che  avessero  a consentire,  parte 
per  la  utilità  propria,  parte  perchè,  per  la  condizione  delle  cose  pre- 
senti, nè  l'uno  nè  l'altro  di  essi  alla  loro  autorità  ardirebbe  repugnare, 
e massimamente  il  re  d'Aragona:  al  quale  benché  fosse  molesta  questa 
capitolazione  (perchè,  temendo  che  non  si  aumentasse  troppo  la  gran- 
dezza del  re  di  Francia,  anteponeva  la  sicurtà  di  tutto  il  reame  di  Napoli 
alla  recuperazione  della  parte  posseduta  dai  Veneziani),  nondimeno  in- 
gegnandosi di  dimostrare  con  la  prontezza *il  contrario  di  quello  che  sen- 
tiva nell'animo,  ratificò  con  le  solennità  medesime  subitamente.  » Giulio  II 
combattuto  per  una  parte  dai  desiderio  di  recuperare  le  terre  posse- 
dute dalla  corte  pontifìcia  in  Romagna,  e dall'odio  che  e' nutriva  gran- 
dissimo contro  la  veneziana  repubblica;  e per  l' altra  parte  dal  timore 
di  re  Lodovicp,  pendeva  dubbierò  ; e dandogli  ombra  eziandio  comin- 
ciasse la  potenza  di  Cesare  a distendersi  maravigliosamente  in  Italia 
(il  che  stimava  per  sè  oltreoiodo  pericoloso  e per  l' Apostolica  Sede)  ; 
gli  parve  più  utile  ottenere  con  la  concordia  ohe  con  la  guerra  quel 
che  sì  ardeutemente  desiderava.  Laonde  tentò  d’ indurre  i rettori  Ve- 
neziani a restituirgli  Faenza  e Rimini  (2),  dimostrando  loro  i pericoli 
e i danni  che  dall’unione  del  potefioe  a*  tanti  e sì  potenti  principi  sa- 
rebbero alla  repubblica  divenuti.  Quando  a quella  restituzione  assen- 

(t)  V.  loc.  cii. 

(2)  Il  Bembo  assevera,  facesse  papa  Giulio  simile  tentativo  per  mezzo 
di  un  Costantino  Comioalo,  nemico  acerrimo  de’ Francesi,  il  quale  di  notte 
tempo  recatosi  a trovare  il  Badoare  ambasciatore  de' Veneziani,  scoprivagli 
il  trattato  del  re,  promettendogli  il  favore  del  papa,  quando  si  fosse  la  re- 
pubblica decisa  di  restituire  alla  Chiesa  Rimici  e Faenza,  rispondesse  l’in- 
viato veneto,  non  avrebbe  -il  senato  a ciò  assentito  giammai.  Resisteva  l’ am- 
basciatore pisano  altresì  ai  tentativi  fattigli  sullo  argomento  istesso  dal  papa. 
(V.  CiusTiNiaiu  ed  il  Besbo). 
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lisscro  e*  potrebbe  eoo  l' autorità  pootificale  rendere  vana  una  confe< 
dcrazionc  di  principi,  la  quale  non  aumentando  che  la  potenza  de'fo' 
rcalieri  in  Italia,  ricsciva  ollremodo  pericolosa  non  meno  all' Apostolica 
Sedia,  che  agli  altri  potentati  italiani. 

Avrebbe  il  senato  alla  domanda  del  pontefice  dopo  matura  ponde* 
razione  assentilo,  e Domenico  Trevisani,  senatore  di  grande  autorità,  e 
uno  dei  procuratori  di  San  IMarco,  non  avesse  con  forti  e anin\ose  pa- 
role (facendo  singolarmente  vedere  non  dovesse  il  senato  abbandonarsi 
alla  dubbia  fede  della  Corte  di  Roma,  la  quale  a giustificare  sue  fraudi, 
aveva  tra  le  altre  leggi  slaluilo,  potesse  la  Chiesa,  ^ non  ostante  ogni 
fallo  giuramento  o sancito  contralto,  direllamcnle  contravvenire  a quanto 
era  stalo  da’ suoi  prelati  solennemente  promesso)  avvertito  il  contrario. 
Laonde  fu  contro  l’avviso  di  non  pochi  senatori  di  eccellente  prudenza 
c di  autorità  abbraccialo  un  consiglio  che  esponeva  a tanto  furore  di 
principi  la  infelice  repubblica.  Per  Io  che  il  pontefice  che  avea  sino 
all’ ultimo  giorno  assegnalo  alla  ratificazione  differito  il  ratificare,  rati- 
ficò il  Irallalo,  ma  con  espressa  dichiarazione,  non  avrebbe  fallo  se* 
gno  alcuno  di  inimicizia  inverso  la  repubblica,  se  non  quando  avesse 
re  Lodovico  dato  cominciamento  alla  guerra. 

Ratificala  dalla  università  de’ confederali  la  lega,  cominciò  il  re  di 
Francia  a fare  preparativi  grandissimi;  e quantunque  ad  aperte  mi* 
nacce  di  guerra  non  ancora  si  procedesse,  pure  non  polendosi  più  a 
lungo  dissimulare  la  cosa,  il  Cardinal  di  Roano,  presente  tutto  il  con- 
siglio, si  lamentò  con  assai  vive  parole  con  l’oratore  de’ Veneziani,  fa- 
cesse il  senato;  contro'  i patti  della  pace  nel  1450  conclusa  tra  la  re- 
pubblica e il  nuovo  duca  di  Milano  Francesco  Sforza  (I),  fortificare  la 
Radia  di  Cerreto  nel  territorio  di  Crema  ; a’  quali  capitoli  si  riferiva 
altresì  la  pace  sancita  tra’ medesimi  Veneziani  ed  il  re-  Il  quale  essendo 

(I)  I capitoli  della  lega  conclusa  a danno  do’ Veneziani  io  Cambray  (ro- 
vansi  registrali  nella  dichiarazione,  che  ne  fece  Cesare  pubblicandola,  ed  è 
nel  libro  decimo  delie  istorie  di  Pietro  Giustiniano. 
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veoulo  pochi  dì  poi  a Lione,  operava  cominciassero  le  sue  genti  a di- 
sporsi per  passare  i gioghi  de' monti,  intanto  che  seimila  Svizzeri  sol- 
dati da  lui  sì  apparecchiavano  a discenderà  contemporaneamente  in  Ita- 
lia. Aiutavano  gli  apparecchi  del  re  i Genovesi  con  quattro  caracche, 
i Fiorenlini  eòo  cinquantamila  ducati  per  parte  di  quelli  che  gli  do- 
vevano sborsare  {atto  l'acquisto  di  Pisa;  il  ducalo  di  Mdano,  non  di  al- 
tro avido  che  di  recuperare  le  terre  che  gli  erano  state  da' Veneziani 
occupate,  con  altri  centomila  ducali  ; molli  gentiluomini  e feudatari  con 
la  persona  propria  e con  l' armi. 

Intendevano  (1509)  i Veneziani  eziandio  co' denari,  col  nervo  di 
tutte  loro  forz^  con  ogni  sollecitudine  a far  provvisioni  degne  della 
minacciala  repubblica  ; preparandosi  a sostenere  l' impelo  di  una  formi- 
dabile guerra.  Pentiti  simigliantemente  di  non  avere  alle  proposte  di  pap.i 
Giulio  assentito,  rinnovarono  con  lui  i primi  ragionamenti,  tentando  l'animo 
ancora  di  Cesarp  e del  re  Cattolico,  omettendo  però  Ogni  pratica,  forse 
per  disperazione  di  muoverld,  verro  il  re  Lodovico  di  Francia.  Cesare,  tra- 
sportalo dall'odio  grandissimo  che  verso  il  nome  Veneziano  nutriva,  ri- 
cusò di  ammettere  al  suo  cospetto  Giampiero  Stella  loro  segretario-man  • 
datogli  oratore  con  amplissime  commissioni  (1).  Al  ponteBce  non  più  era 
conceduto  di  accellsre  quel  che  aveva  prima  desideralo,  nè  il  Cattolico, 
avvegnaché  non  ne  fosse  a lui  mancatala  volontà,  poteva  rimuovere  dalla 
ordinata  impresagli  altri.  Laonde,  voltati  i pensieri  tutti  a sostenere  l'im- 
peto di  quasi  tutta  cristianità,  si  diedero  da  ogni  parte  ad  assoldare  grande 
quantità  di  cavalli,  e di  uomini  a piedi  ; ad  armare  molli  legni  per  la  cu  - 
elodia  dei  lidi  di  Romagna  e delle  terre  di  Puglia,  non  tralasciando  ve- 
gliassero le  flotte  loro  il  lago  di  Garda  ed  if  Po,  non  che  gli  altri  luoghi 

( I)  Il  Bembo  scrive  che  Pietro  Stella  fu  mandalo  da' Veoeziani  onde  com- 
porre le  cose  con  Cesare,  ma  che  ei  non  potè  nulla  operare,  perchè  impedito 
dagli  oratori  francesi,  i quali  eransi  di  ciò  accorli  ; il  perchè  vi  mandè  po- 
scia il  senato  Leonardo  Porli,  il  quale  nulla  aimlgliantemenle  concluse,  con- 
ciosaiachè  imponeva  Maasimiliano  vergognose  e iolol'erabili  condizioni  alla 
repubblica  veneziana. 
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vicioi,  onde  (cbermirsi  dalle  moleatie  del  duca  di  Ferrara  e del  marcbeae 
di  Manlova. 

Olire  a' tanti  oiinacciati  pericoli  tarbavano  l’ardita  ma  infelice  re- 
pubblica assai  gravi  accidenti  ; conciosaiacbè  per  malignità  di  forluna,  o 
per  fraude  di  alcuno,  ai  appiccava  a que' giorni  il  fuoco  all' arsenale;  sin- 
golarmente nella  alania  dove  ai  serbava  il  salnitro;  il  quale  incendio, 
aiutalo  dalla  forza  del  vento,  e dalla  materia  acconcia  ad  accrescer  esca 
alle  fiamme,  annieatò  in  breve  spazia  di  tempo  dodici  corpi  di  galee  sot- 
tili, e grossa  quantità  di  munizioni  distrusse  (I):  percuoteva  una  saetta  la  -■ 
forlesta  di  Brescia:  una  barca  spedila  con  dieci  mila  ducali  affondava: 
l’archivio  pieno  di  scritture  alla  repnbblica  appartenenti  eon  subita  ro- 
vina precipitava.  E come  tante  difHcoltà  non  bastassero  ancora  a mettere 
il  colmo  alle  veneziane  sciagure,  il  pontefice  con  risoluto  comandamento 
ordinò  a Renzo  Orsini  e a Troilo  Savello,  feudatari  e sudditi  della 
Chiesa,  f quali  erano  stati  dalla  repubblica  assoldali  con  tremila 
fanti  e con  cinquecento  uomini  d'arme,  ad  abbandonare  il  servigio 
de'  Veneziani,  invitandoli  a ritenere  per  sè  quindicimila  ducali,  [>er  lo  sti- 
pendio già  avuti,  promettendo  loro  di  compensarli  io  quello,  che  era 
dalla  repubblica  dovuto  per  le  terre  di  Romagna  all'  Apostolica  Sedia,  e 
di  liberare  gli  Orsini  eziandio  dall'infame  delitto  d'infedeltà  (2). 

Volgevano  singolarmente  i preparativi  de'  veneziani  verso  i conCni 
del  re  di  Francia,  imperocché  stimavano  dalle  sue  armi  venire  gli  do- 
vesse la  prima  e più  potente  percossa;  nè  curavano  molto  di  Cesare, 
occupalo  in  Fiandris,  affinchè  i popoli  sottoposti  al  nipote  di  pecunia 
aiuiasserlo;  nè  del  papa,  il  quale,  fidando  più  che  nelle  armi  proprie 
nella  vittoria  altrui,  sarebbe'si  giusta  gli  eventi  e i progressi  de' con- 
federati regolato  ; nè  ioGne  del  re  di  Aragona,  del  quale  (avvegnaché 

(f  ) Il  Giasli'oiano  imputa  un  tale  incenilio  al  case,  ma  il  Bembo  assevera 
procedesse  (V.  lib.  VII  delle  sue  storie),  perchè  nello  inchiodare  un  cassone 
di  polvere,  una  subita  favilla  desse  origine  al  fuoco. 

(9)  Veggasi  a tale  uopo  il  più  volle  citato  storico  Bembo. 
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avesse  egli  solennemente  promesso  a*  coilegali  di  concorrere  e con  molto 
vigore  alla  impresa)  non  facevansi  apparali  di  un  qualche  momento.  Adu- 
nalo essi  r esercito,  forte  di  2000  uomini  d’ arme,  di  i 500  cavalleggieri 
italiani  e i 800  greci,  di  15,000  fanti  eletti  di  tutta  Italia  e schiettamente  il 
fiore  della  milizia  italiana; si  operarono  si  raccogliesse  a Ponte  Vico  in  sul 
fiume  Ogiio.  Niccolò  degli  Orsini  conte  di  Pitigliano,  e il  governatore 
Bartolommeo  d'Alviano,  due  delle  migliori  spade  italiane,  reggevano  l’oste; 
ne  erano  provveditori  in  nome  del  senato  Giorgio  Gornaro  e Andrea 
Grilti,  molto  onorali  per  le  qualità  dell’ animo,  e per  la  gloria  l'anno 
avanti  acquistala,  Tuno  per  le  vittorie  riportale  nel  Friuli;  l’altro  per 
la  gagliarda  opposizione  fatta  a Rovereto  a’  Tedeschi.  L’ impeto  de’  fran- 
cesi prevalse,  io  poco  d’ora  molle  terre  della  repubblica  caddero  in 
potere  di  Francia;  venute  le  genti  de' Veneziani  nel-  quarlodecimo 
giorno  di  maggio  (1509),  per  deliberazione  dell’Alviano,  alle  mani  ad 
. Aguadello  con  quelle  del  re,  ebbero,  avvegnaché  si  combattesse  per 
tre  ore  da  ogni  parte  con  maravigliosa  ferocia,  più  per  malignità  di 
fortuna  che  per  mancanza  di  naturale  valore,  la  peggio  ; conciossiacbè 
ricevendo  i fanti  veneti  impedimento  grandissimo  dal  terreno  (fallo 
lubrico  per  grandissima  pioggia  sopravvenuta  mentre  si  combatteva, 
e perché  mancanti  soprallullo  del  soccoiso  dei  propri,  essendosi  il 
conte  di  Pitigliano  astenuto  con  la  maggior  parte  dell'  oste  dall’  en- 
trare io  battaglia),  né  polendo  per  ciò  reggere  all’  urto  de’  cavalli  ne- 
mici, dovettero,  malgrado  la  mostrata  virtù,  soccombere,  restando 
l’Alviano,  il  quale  avea  in  quel  giorno  compiuto  agli  uffici  lutti  di  ot- 
timo capitano  e di  eccellente  soldato,  prigione.  Tosto  Caravaggio,  Ber- 
gamo si  arrendono  a’  vincitori  ; Brescia,  Crema,  Cremona,  Pizzighettone, 
Peschiera  (1)  cadano  simigliantemenle  in  potere  di  re  Lodovico  di  Fran- 

(t)  Il  re  di  Francia  coroioeiplo  avendo  a battere  i’eschiera  con  le  arti- 
glierie, non  tardarono  a entrarvi  « per  piccole  rotture  di  moro  con  impeto 
grandiesimo,  i fanti  svizzeri  e guasconi,  ammazzando  i fanti,  che  in  numero 
circa  400  vi  eran  dentro,  e il  capitano  della  fortezza,  che  era  medesimamente 
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da,  il  quale  nel  breve  spazio  di'  quindici  giorni,  dopo  la  vittoria  ri< 
portata  su' Veneziani,  acquistava,  dalla  fortezza  di  Cremona  infuori, 
(]iianto  per  la  convenzione  stipulala  a Cambray  gli  era  stalo  assegnato; 
il  quale  aocjuislo  mollo  opportuno  a obi  il  ducato  di  Milano  signoreg- 
giava, accresceva  le  entrale  regie  in  ciascun  anno  di  più  che  du> 
genio  mila  ducali.  Rimossa  la  prosperità  delle  armi  francesi  il  dubbio 
degli  altri  principi  collegati;  Mantova,  Ferrara,  Spagnuoli,  Pontifìci  fa- 
cevano a chi  primo  ghermisse  un  brano  della  sconfitta  repubblica  (1  ). 

capitano  della  terra,  gentiluomo  veneziano,  fatto  prigione,  fu  per  comandamento 
del  re  insieme  col  figliuolo  ai  merli  medesimi  impiccato,  inducendosi  il  re  a 
questa  crudeltà,  acciocché  quegli,  che  erano  nella  fortezza  di  Cremona,  spa- 
ventati per  questo  supplizio,  non  sì  difendessero  tosino  all*  ultima  oslinazio- 
ne.  » (V.  GuicctABDiNi,  loc.  cit , lib.  Vili,  cap.  II).  Il  dello  capitano  fu,  giu- 
sta il  Bembo  e il  Mocenigo,  Andrea  da  Riva;  il  Mucenigo  non  dice  fosse  fatto 
morire  dal  re.  Ma  la  di  lui  morte  è dal  Giustiniano  afTermals. 

(1)  a Li  prò  veditori,  cosi  Luigi  da  Porlo  nelle  sue  Letlere  Storiche,  pieni 
di  avvilimento  o di  una  certa  sonnolenza,  si  possono  veder  cento  volte  al~ 
giorno  sbadigliaro  e stirare  le  membra,  come  se  la  febbre  aspettassero;  e non 
più  r usato  altero  umore  del  loro  alto  grado  ritenendo,  fuor  .di  modo  umili  e 
domestici,  si  mostrano  anche  verso  persone  indegne  della  loro  domestichez- 
za. Nè  a tante  diversità  ai  sa  per  questa  urgenza  fare  alcun  provvedimento; 
sì  questa  città  si  vede  avvilita,  ed  il  governo  pavido  e smarrito.  E già  al- 
cuni nobili  viniziani;  abbracciandomi  e piangendo  mi  hanno  detto:  Porto 
mio,  non  sarete  oggi  mai  più  de’ nostri.  E volendo  io  render  loro  la  solita 
riverenza,  mi  dissero,  ch'io  noi  facessi,  perchè  eravamo  tutti  conservi  in- 
una  poteslale  et  uguali,  poiché  la  fortuna  gli  aveva  ridoni  a tal  punto  che 
più  non  ardivano  di  stimarai  signori,  né  più  chiamare  il  loro  doge  serenis- 
simo. Alcuni  altri,  di  maggior  ordine  ancora,  si  veggono  con  fonte  priva  d'ogni 
baldooza  aodaro  per  la  mesta  città  con  passo  non  continualo  ma  ora  fretto- 
loso ora  lento,  ed  abbracciando  ora  questo  ora  quello,  far  certe  accoglienze 
spropositale,  cd  alcune  blandizie  alle  genti,  che  non  amore  ma  timore  amf- 
surato  dimostrano.  In  fatti  tutta  Vinezia  in  dieci  giorni  é cambiata  di  aspetto, 
e di  lieta  è divenuta  mestissima,  ed  oltre  che  molto  donne  hanno  dimesso 
il  loro  modo  superbo  di  vestire,  non  s’ode  più  per  lo  piazze  e per  li  rii 
nella  notte  alcuna  sorte  di  rtromenli;  di  cho  con  sommo  diletto  dogli  ebi- 
taiui  questa  città  a tale  stagiono  suol  esser  abbondevolissima.  Bai  poco  sono 
u tali  porcossc  usi  li  Viniziani  che  temono  non  eh*  altro,  di  perder  anche 
Viiiegia;  della  quale  non  Cdlcolaodo  l’ inespugnabile  silo,  molli  che  hanno  na- 
vi, più  di  prima  lo  btimaoo  cd  hanno  per  care;  ed  altri  cho  non  na hanno, 
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Luigi,  aggiurgendo  quindi  lo  scherno  alle  tanti  e intollerabili  sven* 
ture  de’  vinti  arrivato  a Fusine,  gonfio  per  le  acquistate  vittorie  fa> 
ceva  trarre  cinque  o seicento  colpi  incontro  la  metropoli  de’ Veneziani 
doinint,  ■ perchè  si  dicesse  io  avvenire,  così  il  Branldme,  che  il  re  di 
Francia  cannoneggialo  aveva  la  imprendibile  città  di  Venezia.  • La  quale 
f>area.  schiettamente  spacciata;  conciossiachè  inviliti  gli  animi  (1).  esau- 
sto il  tesoro,  consunti  gli  eserciti,  mal  fermi  i sudditi  nella  richiesta 
obbedienza,  nè  di  altro  ansiosi  che  di  risparmiare  a sè  con  li  pronti 
accordi  il  saccheggio,  le  insegne  del  Leone  da  non  pochi  capitani  de* 
serie,  ne  faceano  prossima  presentire  la  non  isfuggibil  rovina. 

Non  disperava  in  tanti  mali  in  senato,  il  quale  datosi  con  impre- 
stiti e con  patriottiche  elargizioni  a risanguare  lo  erario,  si  diede  a 
riparar  la  metropoli  dello  Stato,  a fornirla  abbondevolmeole  di  viveri, 
e intento  a radunare  in  essa  quanto  valesse  a lunga,  estrema  e di- 
sperata difesa,  dalla  santità  del  giuramento  scioglieva  i membri  di 
terra  ferma,  permettendo,  giusta  i loro  interessi,  patteggiare  con  lo 
inimico  potessero;  i capitani,  abbandonati  i luoghi  forti,  nella  metro- 
poli, ultimo  palladio  di  libertà,  convenissero  tosto.  Fidava  Venezia  più 
che  nell’ animo  de’ suoi  difensori  nel  tempo,  nelle  pratiche,  e nella  fa- 
tale sperienza  dei  popoli,  ragionevolmente  pensando  non  sarebbonsi  a 
lunga  tenuti  eì  svariali  elementi  congiunti.  Per  lo  che  spogliandosi  con 
molto  senno  di  quanto'  l’altrui  invidia  eccitava  operò  dalle  città,  le 
quali  ne  avevano  già  la  signoria  imprecata,  si  tornasse,  assaggiato  ap- 
partano di  farne  l'acquisto,  per  fare  forse,  come  si  disse  d’ Enea.  Tanto  smi- 
surato timore  è entrato  ne' cuori  loro,  s 

(t)  a . . . . Coocludo  zorni  calivi,  così  Maria  Saoulo,  vedcmo  la  nostra 
ruina,  e oiun  non  provede:  -Dio  volesse  fusse  sta  fato  l’accordo  io  dissi,  e' 
voleva  far  se  intravo  Savio  ai  Ordeni,  che  fui  disconsigliato  a iutrarvi,  et 
me  ne  pento,  di  mandar  a tucr  cinque  over  seimilia  turchi,  e mandar  secre- 
tarlo over  ambasciatore  al  Turco,  ma  bora  è tardi:  si  dubita  di  vituarie  que- 
sta (erra:  perche  è da  peosar  mandar  per  formenti  e augumentar  l’armsda, 
perchè  la  via  de  mor  ne  sia  apcila:  et  compiono  d’armar  algune  gaieó 
sottili,  c 
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pena  il  giogo  di  assai  più  feroci  domioalori,  a ribramare  San 
Marco. 

I nobili  veneti,  non  usi  se  non  per  mare  a . combattere,  corsero 
ad  ascriversi  alle  milizie  di  terra;  seicento  qualtordoci  gentiluomini 
a proprio  conto  assoldarono  truppe,  e lo  stesso  Baiazel,  più  umano 
io  sifTalla  circostanza  de'  principi  cristiani  e del  pontelìce  istesso,  of> 
feriva  sè  stesso  a difesa  della  travagliata  repubblica,  la  quale  non 
volle  r aiuto  dei  Turchi  recisamente  accettare.  Antonio  Giustiniano, 
. ammesso  in  pubblica  udienza  al  cospetto  di  Cesare,  ne  tentò  ioutil- 
mente  l'animo  con  miserabile  sommessione  e con  assai  larghe  pro- 
messe ; Massimiliano  rifiutò  di  fare  senza  il  consentimento  del  re  di 
Francia  la  meoorna  convenzione.  Egli,  al  cui  imperio  erano  tornale 
Trieste  e le  altre  terre  già  dalla  repubblica  signoreggiale,  oslinavasi 
alla  intera  dislruzion  di  Venezia.  Ma  i maneggi  e le  pratiche  presso 
gli  altri  principi  della  lega,  i quali  mostravansi  più  che  Cesare  in- 
chinevoli a accordo,  non  dovevano  tardare  a rialzare  l’animo  de' Ve- 
neziani, alla  cui  obbedienza  Padova  (uggita  dalle  intollerabili  taglie, 
dai  saccheggi,  donde  l’avevano  immanemente  gravata  i tedeschi)  tor- 
nava (1),  avvegnaché  si  fosse  la  nobiltà  a favore  di  Massimiliano  le- 
vata. Accorreva  Cesare  con  grossa  moltitudine  di  suldali,  lasciando 
ovunque  passava  le  orribili  impronte  della  carnificina  e del  sacco  (2); 


(1}  c I Tedeschi  tendono  a rubare  il  paese  o saccheggiarlo,  e vedesi-e 
scnteai  cose  mirabili  senza  esempio  ; di  modo  che  negli  animi  di  questi  con- 
tadiui  è entrato  un  desiderio  di  morire  e vendicarsi,  che  sono  diventati  più 
ostinali  e arrabbiati  contro  a*  nemici  dei  Veneziani,  che  non  erano  ì Giudei 
contro  a’  Romani  ; e tuttodì  occorre  che  uno  di  loro  preso  si  lascia  ammazr 
zare  per  non  negare  il  nome  veneziano.  » (V;  Macbiavbllo,  Legazione  a 
Mantova.) 

(2)  « ....  io  certo  monte  vicino  a Vicenza  erano  ridotti  molti  della  città 
e del  contado,  con  le  loro  robe  io  due  caverne,  delle  la  grolla  di  Masano 
(ove  per  la  fortezza  del  luogo,  e diOlcoItù  dell’ entrarvi  si  reputavano  essere 
sicuri;  i Tedeschi  andati  per  pigliarli,  combattuta  io  vano,  e non  senza  qual- 
che loro  daono  la  caverna  maggiore,  andati  alla  minore,  nò  polendo  sforzarla 
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con  centomila  uomini  tra  Alemanni  e Francesi,  {>rivi  di  paghe  nè  da 
altro  stimolati  che  dall'  avidità  di  sempre  nuovi  e maggiori  saccheg- 
gi, poneva  l' assedio  a Padova,  dove  campeggiò,  con  virtù,  e da  dove 
fu  obbligato,  non  potendo  chetare  le  pretese  de’ cavalieri  suoi  e fran> 
cesi,  a ritrarsi.  Conciussiachè  avendo  egli  mandato  una  volta  al  La 
Patisse  onde  mettesse  a piedi  i suoi  uomini  d' arme  per  salire  co*  Lan* 
zichenecchi  alla  breccia;  il  famoso  Daiardo  rifletté:  Non  convenisse 
scavalcare  tanta  nobiltà,  perigliarla  con  la  moltitudine  de'  pedoni,  ma- 
niscalchi, fornai,  gente  tutta  meccanica,  a cui  l'onore  come  ai  ben- 
nati non  istava  a cuore  per  fermo.  Avesse  l’ imperatore  molti  conti, 
baroni,  gentiluomini  di  Germania:  li  mettesse  a piedi  coi  gendarmi 
di  Francia,  i quali  si  affretterebbero  a mostrar  loro  Io  strada,  quindi 
ì Lanzichenecchi  terrebbero  dietro.  Alla  quale  sentenza  assentendo 
pure  i gentiluomini  di  Germania,  dovè  Massimiliano  con  molta  ver- 
gogna ritrarsi  dall'assedio  di  Padova,  non. senza  lasciassero  i Lanzi- 
chenecchi in  quello  sventurato  paese  le  impronte  più  miserabili  della 
carniflcina  e del  sacco,  sicché  il  danno  fu  calcolato  a due  milioni  di 
scudi  (1).  Ma  quantunque  alla  Polissella  fosse  la  flotta  veneziana  che 
teneva  assediata  Ferrata  compiutamente  distrutta,  e morisse  di  lenta 
febbre  io  Lonigo  terra  del  Yiveotino  il  conte  di  Pitigliano,  anima  di 
quella  guerra,  pure  le  cose  della  repubblica  per  la  costanza  e il  senno 
de' reggitori  cominciavano  a volgere  io  bene. 

Re  Luigi,  recuperato  quanto  gli  era  stato  nell'accordo  di  Cam- 
bray  assentito,  pensava  di  andarsene  dall'Italia,  dove  mal  avrebbe 
veduto  ponesse  salde  radici  l'Austriaco.  Con  lo  aprire  a Ferdinando  le 
città  date  io  pegno  sulla  costa  di  Napoli,  toglievano  i Veneziani  a quel 


allrimeoli,  faUi  fuochi  grandisBimi  la  ottennero  con  la  forza  del  fumo;  dove 
è fama  morissero  più  di  mille  persone,  s (V.  GmccfABomi,  loc.  cit.,  lib.  IX, 
cap.  1.) 

(I)  L'assedio  di  Padova  è distesamente  descritto  nell' /T/sfoire  du  boti 
chevalier,  cioè  di  Baiardo. 
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principe  ogni  regione  di  nimielì,  e facevano  li  opponeiae  allo  asta- 
lire  Venezia,  afTermando  avesse  dslo  luogo  alla  lega  il  proposito  di 
(ogiieic  alla  repubblica  lerraferma  : ma  siffaUe  parole  velavano  io  ef- 
fello  il  desiderio  si  traesse  in  lungo  la  guerra,  onde  Massimiliano  nella 
tutela  del  nipote  Carlo  non  a'  immiacbiasae.  Con  lo  esibire  quanto  gii 
teneva  il  papa  in  Romagna,  operavano  i Veoetiani  ai  piegasse  il  Gero 
animo  di  Giulio  a comporre  le  controversie,  lo  interdetto  levasse  (1). 
Risoluto  il  pooteGce  a governare  non  ad  essere  governato,  tornò  al 
divisamento,  solo  per  animo  di  vendetta  abbandonato,  di  liberare  Ita- 
lia dai  Barbari,  e spreszando  l'Austriaco,  e temendo  il  Cristianissimo, 
volse  incontanente  il  pensiero  ai  danni  di  questo.  Diè  senza  riguardo 
alle  pretensioni  di  Francia,  la  investitura  delle  Due  Siciliè  a Fernan- 
do; reclamò  alla  Camera  apostolica,  come  derivanti  dai  beneGct  eccle- 
siastici, gli  undici  milioni  lasciati  dall'estinto  cardinale  . d' Amboise ; 
tentò  ancora,  ma  invano,  di  eccitare  gli  sdegni  incontro  Luigi  delP  ot- 
tavo Enrico,  nuovo  re  degl'inglesi.  Volti  quindi  gli  sguardi  alle  gio- 
gaie della  Svizzera,  da  dove  precipita  con  la  valanga  solle  terre  ita- 
liche r ingordo  ma  intrepido  mercenario,  ottenne  per  opera  di  Mattia 
Sebeiner,  vescovo  di  Sion,  cui  ornò  della  porpora  cardinalizia,  seimila 
■oldati  a tutela  dei  domini  ecclesiastici  contro  qualsifosse  Aemico.  Il  che 
gli  aveva  reso  più  facile  la  discordia,  che  a pullular  cominciava  tra  il  re 
di  Francia  e que' belligeri  montanari,  i quali  insuperbiti  dalla  estimazione 
che  ai  faceva  di  loro,  e affermando  le  vittorie  ottenute  da  re  Carlo 
e dallo  stesso  Lodovico  io  Italia  non  doversi  che  al  terrore  delle  loro 
armi  e alla  loro  virtù,  arrogantemente  chiedevano  gli  venissero  le  pen- 
sioni, cominciate  da  re  Luigi  undecimo,  e continuate  inaino  a quel  tempo, 
accresciute.  Della  quale  insolenza  il  re  di  Francia  inasprito,  e stando 
ostinato  a non  aumentar  le  pensioni,  operò  gli  Svizzeri,  abbandonata  la 
di  lui  amicizia,  alla  confederazione  col  papa  più  agevolmente  assentissero. 

(t)  A' SA  di  febbraio  «Sto. 
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Giulio  cercava  ribellar  Genova  a’ Francesi,  1 quali  coslrelli  di  scen* 
dere  alla  violenza  delle  armi,  rioccupata  Bologna,  dispersero  i Ponli- 
fict.  1 prelati  di  Francia  congregali  in  Tours,  dettero  autorità  di  re- 
spingere con  le  arnni  gli  attacchi  del  papa,  contro  i suoi  interdetti  a 
un  concilio  generale  appellare.  Si  accese  adunque  la  guerra,  ma  per- 
chè diretta  contro  una  potenza  ecaiesiastica,  molti  ne  prendevano 
scrupolo,  singolarmente  la  moglie  del  re;  donde  il  Trivulzio  non  poteva 
con  la  richiesta  celerilà  operare.  Non  isdegoava  il  medesimo  Luigi  di 
umiliarsi  ai  {>ontence,  ma  non  giugnendo  a calmarne  menomànaenle  gli 
sdegni,  intimò  un  concilio  che  dichiarasse  decaduto  il  ponledce,  e fece 
battere  una  medaglia  con  la  epigrafe  Perdam  Dabylonis  nomen.  Vive 
e giuste  suonavano  dopo  ir  concilio  di  Basilea  le  querimonie  in  Ger- 
mania contro  la  corte  di  Roma,  contro  la  ignoranza  e la  ingordigia 
dei  prelati  e de*  legali  apostolici,  contro  le  iodalgenze  vendute,  con- 
tro iosomma  i vizi  dond'era  il  Valicano  per  le  ambizioni  di  un  cor- 
rotto clero  infangalo.  Laonde  Cesare,  qual  protettore  della  Chiesa,  in- 
diceva, assentendovi  il  Cristianissimo  e il  re  di  Aragona,  un  nuovo 
sinodo  io  Pisa,  sotto  la  protezione  de' Fiorentini,  i quali,  benché  in- 
chinevoli a Francia,  piò  perchè  smunti  di  danari  dalla  passata  guerra, 
che  per  inclinazione  propria,  si  erano  tenuti  di  mezzo.  L*  ira  di  Giu- 
lio a quella  nuova  scoppiò,  vedendo  sitTatlamenle  conculcala  l' autorità 
che  alla  sola  Chiesa  spettava  ; l’ interdetto  lancialo,  sostenuto  dalla  dot- 
trina dei  molli  che  aderivano  più  alla  dottrina  de' teologi  che  de' ca- 
nonisti, risiedere  cioè  il  potere  di  convocare  i conciit  solamente  nella 
persona  del  papa,  purché  non  fosse  sospetto  di  eretica  labe,  operò  ben 
pochi  prelati  ai  congregassero  in  Pisa.  Non  di  altro  ansioso  il  ponte- 
fice ohe  di  giovare  al  temporale  ingrandimento  deH'Àposlolica  Sede,  e 
soddisfatto  io  ciò  da’  Veneziani,  mal  sapeva  perdonare  altri  perduras- 
sero io  una  guerra,  che  egli  aveva  ai  suaccennato  scopo  eccitata.  Si 
affrettò  egli  pertanto  a stringere  una  lega,  delta  santa  a que’ giorni 
perchè  diretta  e impedire  lo  scisma,  a rimettere  Bologna  sotto  la  po- 

IV.  tt 


8i  STOIUA 

testà  della  Chiesa 4 eotrarooo  io  essa  Venexia,  ra  Ferdiodado,  cui  in- 
fiammava desiderio  di  aggiugoere  la  Navarra  spagnuola  a’proprj  do- 
mini; indi  Arrigo  ottavo  d'Inghilterra  al  quale  premeva  di  recuperare 
la  Guienna.  E quasi  non  bastasse  l'ambizione  pontifìcia  a fare  misera 
e travagliata  l'Italia,  gli  Svizzeri,  cui  avea  Luigi  grandemente  irritati 
afTermando  non  voler  piu  pagare  il  soldo  a villani,  correvano  sino  alle 
porle  di  Milano  taglieggiando  i popoli  già  per  tante  sventure  inviliti; 
nel  Friuli  infuriavano  sempre  le  masnade  imperiali.  Inasprito  il  papa 
altresì  pel  concilio  incontro  a' Fiorentini,  tentò  opprimere  il  gonfalo- 
niere Soverini  e la  parte  popolare,  lasciando  H cardinale  dei  Medici 
legato  intrigasse  onde  ripristinare  nel  governo  della  repubblica  la  sua 
discacciata  famiglia. 

Teneva  Raimondo  di  Cardona,  catalano  e viceré  di  Napoli,  lo  im> 
perio  dell'esercito  collegato;  a lui  Pier  Navarro  e Fabrizio  Colonna, 
generali  di  grande  nome,  obbedivano;  l'oste  pontifìcia  capitanava  il 
legato  Giovanni  de' Medici,  cui  sottostavano  Marc'Antonio  Colonna,  Gio- 
vanni Vitelli,  Malatesta  Baglioni,  Raffaele  de' Pazzi,  condottieri  di  molta 
esperienza  e grandemente  estimali.  Le  cose  francesi  prosperamente  vol- 
gevano sotto  il  governo  di  Gastone  di  Foix  duca  di  Nemours,  maestro 
già  illustre  di  guerra  quasi  prima  di  essere  soldato,  il  quale  vinceva 
in  tre  mesi  quattro  grandi  battaglie,  e a soli  ventitré  anni  cadeva, 
' elrenuamente  pugnando,  a Ravenna.  Così  e nel  fiore  della  età  moriva 
chi  avea  veduto  senza  lacrime  i massacri  di  Brescia,  chi  avea  inviato, 

s 

quasi  fossero  traditori,  a miserabil  supplizio,  quegli  che  ne  aveano 
difeso  con  maraviglìoso  coraggio  le  mura!  Il  re  degl'inglesi  minacciava 
intanto  le  coste  di  Francia  ; una  grossa  mano  di  svizzeri  piombala 
come  fulmine  io  Lombardia,  proclamava  a duca  di  Milano  Massimi- 
liano Sforza  figliuolo  del  Moro,  con  molta  allegrezza  dei  cittadini  e 
de’ principi,  i quali  in  tale  guisa  vedevano  esclusi  i forestieri  da  così 
importante  ducalo.  Ma  onde  recuperare  il  paterno  dominio,  avea  do- 
’mlo  lo  Sforza  dividerlo  a brani,  ed  oltre  le  enormi  taglie  pégole  agli 
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Sviizeri,  i (r«  cantoni  ai  tennero  Dellinzona  ; il  che  valeva  ad  accre- 
acere  la  importanza  della  Confederazione  elvetica,  la  quale  già  domi- 
nava i baliaggi  di  Lugano,  Locamo  e Val  Maggia;  i Grigioni  e la  Vai- 
tellina  (I).  Bologna  cadeva  in  mano  al  pontefice,  il  quale,  già  poaaea- 
aere  di  Parma,  Piacenza  e di  Mantova,  come  eredità  della  conteaaa 
Matilde;  stette  io  forse  di  raderla  al  suolo;  Genova,  recuperata  l'an- 
tica indipendenza,  acclamava  a doge  Giano  Fregoao  ; Alfonso  d'Eate 
venivasi  a scusare  col  papa.  Firenze,  impaurita  dalle  armi  del  Car- 
dona,  che  era  venuto  a romoreggiare  io  Toscana,  caccia,  a persuasione 
del  Catalano,  il  Soderioi,  riceve  Giuliano  de'  Medici  terzogenito  del  ma- 
gnifico Lorenzo,  piega  il  collo  agli  antichi  dominatori,  vede  abolite  le 
leggi  emanate  dopo  la  loro  cacciata,  una  stretta  oligarchia  sostituita  al 
popolare  governo,  esclusi  di  ogni  carica  i Piagnoni,  di  tante  paghe  gli 
Spagouoli  impinguati,  entra  Qnalmente  io  una  lega  dal  capo  della 
Chiesa  santificala.  Coai  per  le  stolte  ambizioni  di  cherci  e di  principi 
soggiaceva  il  bel  paese  alle  lascivie,  alle  ingordigie,  alle  violenze  di 
svizzeri,  di  tedeschi,  di  spagnuoll  e francesi.  E Giulio  II,  superiore 
per  fermo  a riguardi  personali  e interessi  propri  di  famiglia,  ma  ze- 
latore della  supremazia  temporale  deH'Apaslalica  Sedia,  anziché  della 
sua  spirituale  grandezza,  mentre  gridava  fuori  d' Ilalia  i Barbari,  non 
faceva  con  quel  suo  animo  impetuoso,  degno  più  di  principe  secolare  che  di 
no  Vicario  di  Cristo,  che  esporre  alla  pestilenza  delle  armi  forestiere  l'Italia. 

La  tempesta  si  preparava  contro  la  Francia;  già  Enrico  Vili  en- 
trava oell  Arlois,  da  Ferdinando  invadevasi  la  Navarra,  dagli  Svizzeri 
la  Borgogna  ; ma  per  le  pretese  de'  collegati,  poteva  Luigi  sperare 
amici  in  quegli  medesimi  che  eraosi  testé  mossi  a comballerlo.  L' ira 
di  Giulio  II  contro  di  lui  anzi  smisuratamente  aumentava,  io  modo 
che  cólto  da  morte,  spirava  (i)  ripetendo  nel  vaniloquio  dell'agonia 

(t)  Lo  Sforza  regalava  Lecco  a Girolamo  Horoae,  Vigevano  al  cardinale 
rii  Sion,  a Oldrado  Lampugnano  la  Geradadda  s Bivolta. 

(«)  A’ SI  di  febbraio  IS43. 
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« Via  i Francesi  d' Italia.  » A la»  succedeva  Giovanni  de’ Medici  le- 
galo auo  col  nome  di  Leone  decimo,  il  cjoale  non  di  alino  desideroso 
che  di  sminuire  la  potenza  degli  Austriaci  in  Italia,  come  rovinosa  agli 
interessi  deH’Aposlolica  Sede  e della  penisola,  e di  fondare  un  princi- 
pato secolare  sul  Po  a suo  fratello  Giuliano,  non  si  mostrò  alieno  fin 
da’  primordi  <iallo  accostarsi  al  Cristianissimo,  che  venuto  in  Lombar- 
dia, e acccllo  dovunque  con  entusiasmo  recuperalo  aveva  Genova  e il 
Milanese.  In  questo  ultimo  eransi  posti  gli  Svizzeri,  i quali  infiamnaali 
dalla  facilità  della  ottenuta  conquista,  aveano  sollevalo  le  ambizioni  proprio 
fino  al  punto  di  credere  il  paese  loro  abbracciare  dovesse  la  Savoia, 
l’Alsazia,  il  Tirolo,  quel  di  Milano;  il  che  gli  avrebbe  portali  al  Me- 
diterraneo, rendendoli  cosi  formidabili  e potentissimi.  Ma  privi  di  unità, 
corrotti  dalla  pecunia  degli  stranieri  (4).  i quali  avidamente  ne  ricer- 
cavano le  armi,  travagliali  da  religiose  discordie,  dovettero  all  asperità 
delle  natie  rupi  limitare  il  pensiero.  Ma  la  fortuna  di  Francia  in  Ita- 
lia non  tardava  a sparire,  imperocché  gli  Svizzeri,  non  ad  altro  ioleoli 
che  a conservare  nel  paterno  dominio  lo  Sforza,  davano  a Novara  (2) 
grande  e micidialissima  rolla  alle  genti  d’arme  francesi;  facevano  sì 
ne  rimanessero  Lombardia  e Piemonte  sgombri,  inlsoto  che  i Vene- 
ziani dal  Cattolico  continuamente  osteggiali,  dal  disastro  toccalo  dal- 
l'Alviano  a Vicenza  inviliti,  pativano  altra  più  grossa  sciagura,  coocios* 
siachè  e’ vedevano  da  improvviso  ioceodio  abbruciala  la  più  mercantile 
parte  della  loro  città,  distrutto  in  una  sola  notte  allrellaolo  di  quello 
fbe  speso  avevano  in  cinque  anni  di  guerra  (3). 

(»)  11  signor  May  nella  istoria  mililare  della  Svizzera  addimostra  gli 
Svizzeri  nelle  guerre  fìno  al  4544  sequiatasaero  per  loro  cento  milioni  di 
franchi. 

(2)  A’ 43  di  giugno  4513, 

(.3)  « ....  era  stalo  in  Venezia  nel  princìpio  dell'anno  (4344)  in  gran-, 
' diasimo  incendio  ; il  quale  cominciato  di  notte  dal  Ponte  di  Rialto,  e aiutato  dai 
venti  boreali,  non  potendo  riniodiarvi  alcuna  diligenza,  o fatica  degli  uomini, 
distesosi  per  lunghissimo  spazio,  aveva  abbruciato  la  più  frequentata  e la 
più  ricca  parte  di  quella  città.  (V.  GniccrARDiiu,  k)C.  cit.  lib.  XII,  cap«  2.) 
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AccoftUvasi  inlanlo  il  ponteBcc  a Ludovico;  rinunciava  questi  al 
conciliabolo  di  Pisa  ; riconciliarsi  con  Ferdinando,  lasciandogli  la  Na« 
varra ; oUeneva  dai  popoli  dell* Elvezia  la  pace;  da  Enrico  d'Inghilterra 
in  ispoaa  la  sorella  Maria  (1).  Cesare  verso  cui  te  pratiche  papali  onde 
conciliarlo  co* Veneziani  erano  riescile  inutili;  persisteva  in  una  guerra 
di  mollo  danno  e di  risuliamcnto  niuno  verso  la  veneziana  repubblica. 

Moriva  in  questo  mezzo  Lodovico  XII  (2),  re  carissimo  alla  prò* 
pria  nazione,  pel  cui  interesse  aveva  te  guerre  contro  Italia  intraprese, 
e della  quale  aveva  avuto  nel  principio  del  suo  regno  quasi  che  in- 
' lero  nelle  proprie  mani  T arbitrio.  A lui  succedeva  Francesco  d'Angou- 
leme,  che  più  prossimo  dei  maschi  del  sangue  reale,  e della  linea 
medesima  dei  duebi  d'Or!d>ns,  il  quale  per  la  legge  salica,  antichis- 


(I]  La  paco  tra'due  re  fu  cdncluss,  come  recano  le  cronache  di  amen- 
due  i regni,  per  opera  del  duca  di  Longavilla,  dello  attrimenli  il  mirchcso 
di  Rolellino.il  quale  tróvavasi  in  Inghì  terra  prigione;  a* principi  di  ago- 
sto (1514),  e fu  statuito:  durare  dovesse  la  paco  tra*  due  principi  duraolo  la 
vita  loro,  e un  anno  dopo  la  morte;  reslasso  Tournsi,  terra  nobile  e assai 
alTezionala  alla  corona  di  Francia,  al  re  d’Inghilterra,  cui  fosse  Lodovico  ob- 
bligato di  solvere  scudi  seicentomila,  distribuendo  il  pagamento  centomila  fran- 
chi l’anno:  fossero  i duo  principi  tenuti  alla  difesa  degli  Stati  l’uno  del* 
l’altro  con  diecimila  fanti,  so  mossa  fosse  la  guerra  per  terra;  con  seimila 
so  per  mare:  fosse  il  re  di  Francia  obbligato  di  servire  in  ogni  sua  his-tgoa 
quello  inglese  dì  mille  duecento  lance,  questi  di  diecimila  fanti  il  francese; 
ma  a spese  di  chi  ne  avesse  in  questo  caso  bisogno.  Si  nominarono  dall’uno 
e dall’ altro  dì  essi  il  re  dì  Scozia,  l’arciduca  e l’ imperlo;  ma  non  fu  nomi- 
nato Cesare,  nè  il  re  CaUoUco  ; vennero  nomin  ili  gli  Svizzeri,  ma  con  patto 
qualunque  difendesse  contro  al  re  dì  Francia  Io  Stato  di  Milano,  o Genova, 
0 Asti,  fosse  dalla  nominazione  escluso.  Enrico  accordò  a Lodovico  la  sorella 
Maria  a patto  riconoscesse  di  avere  ricevuti  per  la  sua  dote  scudi  quaitro- 
ceolo  mila.  Le  nozze  furono  celebrate  ad  Abevilla  agli  otto  o ai  nove  di  ot- 
tobre (1514).  Morto  re  Lodovico,  Maria  contrasse  novello  imeneo  con  Cario 
Brandonio  duca  di  SufToIch  nel  4ot7. 

(z)  Egli  parti  da  quoUa  vita  nel  primo  dell'anno  1515.  Il  Guicciardini 
narra  ciò  avvenisse,  perchè  immemore  della  età  sua,  e della  debilitò  delia 
complessione,  désso  opera  troppo  cupidamente  < alla  bellezza  eccellente  ed 
alla  «là  delia  nuova  moglie,  giovine  di  dieciotlo  anni,  ec.  » (V.  Guiccusuimi, 
loc.  cit.,  lib.  XII,  cop.  .5.) 
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«ima  nel  feame  di  Francia  (1),  dovea  nella  successione  essere  prefe* 
rito  alle  figliuole  dell'eslioto  monarca.  Assumeva  egli  col  lilolo  dire 
di  Fr.mcia  quello  di  duca  di  Milano  eziandio,  non  solo  per  le  anti- 
che ragioni  de' duchi  orleanesi  su  quella  ricca  ed  ubertosa  contrada, 
ma  per  la  investitura  che  ne  avevano  i re  di  Francia  ricevuta  nella 
lega  di  Cambray  da  Cesare  istesso.  Stimolato  a quel  conquisto  del 
pari  dal  naturale  talento,  dall' ardore  della  più  eletta  gioventù  della 
Francia,  maravigliosamente  infiammata  dalla  memoria  di  tante  insigni 
vittorie  ottenute  dalle  armi  francesi  in  Italia,  dalla  gloria  acquistatavi 
da  Gastone  di  Foix,  sollecitava  i preparativi  di  una  prossima  spedi- 
zione, dandosi  celeremente  a maneggiare  la  pace,  e a ricercare  aper- 
tamente di  amicizia  il  pontefice.  Composto  l' accordo  con  l' Inghilterra 
e con  l'Austria,  non  potendo  però  ttar  dalla  sua  i popoli  dell' Elve- 
zia, fermò  il  piede  co'  Veneziani,  e si  tragittò  con  un  esercito,  forte 
di  duemila  cinquecento  lance,  di  ventidue  mila  lanzichenecchi,  di  ot- 
tomila venturieri  francesi,  di  seimila  guasconi,  di  tremila  zappatori,  e 
di  settantadue  bocche  di  artiglieria;  io  Italia.  Era  questo  il  migliora 
esercito  che  mai  passasse  le  Alpi,  poderoso  di  cinquantaquattro  mila 
soldati,  conciossiachè  le  due  mila  cinquecento  lance  al  numero  di  quin- 
dici mila  combattenti  ascendevano.  Oltreciò  porgeva  animo  non  poco 
a tanta  oste  la  presenza  del  famoso  Baiardo,  a cui,  avvegnaebò  noo 
mai  fosse  il  comando  di  esercito  alcuno  affidato,  solevano  i maggiori 
capitani  ricorrere,  come  ad  uomo  atto  a grandi  ed  assennati  consigli, 
e di  maraviglioaa  esperiinentata  virtù  in  tutto  che  spettasse  a guer- 
resco negozio:  quella  del  Navarro,  il  quale  aveva  l'arte  delle  mine 
introdotto,  e che  noo  essendo  mai  stalo,  per  quante  preghiere  ne 
avesse  egli  fatte,  ricattalo  da  Ferdinando,  crasi  a' servigi  della  Fran- 
cia acconciato,  ed  ora  comandava  i Guasconi.  Capitanava  infine  per- 
sonalmente l'oste  il  medesimo  re,  a cui  conciliavano  l'afTello  di  tutti, 

(I)  Dallo  croniche  di  Francia  abbiamo  fosse  una  tal  legge  formata  da  Fa- 
ramondo  primo  re  di  Francia  nell'anao  iiì  di  nostra  salute,  terzo  del  suo  regno. 
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il  fiore  dell' età,  che  appena  ai  vcntidue  anni  giungeva,  la  belleiza 

f 

egregia  del  corpo,  la  umanità,  lo  ajiirito  generoso  e magnanimo,  lo 
ingegno  vivo  della  notizia  di  non  poche  cose  fornito. 

Animava  per  odio  inveterato  a' Francesi,  il  cardinale  di  Sion,  i 
popoli  deir  Elvezia,  onde  sostenere  nel  ducato  di  Milano  lo  Sforza,  a 
munire,  gli  altri  confederali  ciò  medesimamente  operando,  i valichi 
delle  Alpi  ; ma  per  consiglio  del  vecchio  Trivulzio,  il  quale  significava 
al  re  potersi  condurre  di  lò  da' monti  le  artiglierie  tra  l'Alpe  marit- 
time e le  Cozie,  scendendo  verso  il  marchesato  di  Ssluzzo;  sbocca 
Francesco  col  forte  dell'esercito  per  valle  di  Stura,  intanto  che  La 
Palissa,  accompagnalo  da  mille  cavalli,  sotto  la  condotta  di  valentis- 
simi capitani,  tra'  quali  il  famoso  Baiando,  precipita,  guidalo  dagli  stessi 
paesani,  improvviso  sugl'  inimici,  e fa  prigione,  mentre  siedeva  senza 
suspicione  alcuna  alla  mensa,  Prospero  Colonna,  che  alloggiava  a Villafran- 
ca, luogo  distante  sette  miglia  da  Saluzzo,  il  quale  più  che  dalla  nobiltà 
della  terra,  è fatto  famoso  dalle  scaturigini  del  Po.  Guardavano  i Mi- 
lanesi immoti  alla  lotta  che  tra'  i due  padroni  ferveva,  sperando  di 
recuperare  quella  indipendenza,  cui  ardentemente  anelavano,  animati 
dalla  voce  di  Girolamo  Morone,  ministro  del  duca,  il  quale  alimen- 
tandone con  accese  parole  l'ardore  patriottico,  avrebbe  voluto  con  la 
atessa  o[)cro3Ìtà  supplire  alla  inettitudine  dello  Sforza.  Ma  la  vittoria 
riportala  dalle  armi  francesi  sugli  Svizzeri  a Marignano,  dove  quattor- 
dicimila di  que'  domatori  di  principi  lasciarono,  giusta  alcuni,  valoro- 
samente la  vita,  operò  Milano  (destituita  dell'aiuto  di  quegli  intrepidi 
montanari,  i quali,  protestando  il  ritardo  delle  p.sghe,  eransi  il  dì  se- 
guente alla  battaglia  partili  onde  girsene  per  la  via  di  Como  al  loro 
paese)  schiudesse  a re  Francesco  le  porte,  promettendo  pagargli  gran- 
dissima quantità  di  denari  (1).  Gli  Svizzeri  non  più  invincibili  con- 
chiudevano  indi  • non  molto  perpetua  pace  col  re.  Il  pontefice  nello 

(1)  Assevera  il  Giovio  convenisse  la  città  di  Uilsno  pagare  al  re  Franco» 
SCO  scornila  scodi  in  tre  paghe. 
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scorgere  umiliata  quella  rormijabil  milizia,  tenuta  fino  a que' giorni 
invinciliile,  e alla  quale  solevano  i papi  come  a nemici  meno  perico- 
losi alTiJarsi,  dovè,  non  senza  dillleollà,  ratificare  il  Irallalo  che  po- 
neva il  re  di  Francia  nella  possessione  di  Parma  e Piacenza,  purché 
assicurasse  alla  famiglia  dei  Medici  la  repubblica  di  Firenze,  della  cui 
libertà,  come  di  stato  oltre  ogni  dire  olla  sua  casa  devoto,  avrebbe 
dovuto  farsi  validissimo  protettore. 

Folto  lo  accorda  col  pontefice  (1),  e rinnovala,  malgrado  le  arti 
contrarie  di  Enrico  Vili  d’Inghilterra,  la  confederazione  con  gli  Sviz- 
zeri (2),  abbandonava  re  Francesco  l' Italia,  lasciando  con  settecento 
lance,  seimila  fanti  tedeschi,  c quattromila  francesi,  il  duca  Carlo  di 
lìarbone  suo  luogotenente  io  Milano  (131C).  A questo  sottcntrava  il 
Laulrec,  per  cui  invidia  il  Trivulzio,  incontrala  la  disgrazia  del  re,  ebbe 
amareggiali  gli  ultimi  anni  di  sua  vita,  agitala  sempre  dalla  instabilità 
di  fortuna,  e passava  all’ altro  secolo  a Charlres  (3),  Uomo  di  grande 
e meritala  riputazione  nelle  cose  di  guerra,  era  succeduto  per  volere 
del  re  e per  dimanda  de' Veneziani  nel  governo  dell'esercito  loro  al- 

(t)  Avvegnaché  avesse  il  pontefice  lietamente  con  molla  benevoleoza  ae- 
colln  il  re  di  Francia  in  Bologna,  pure  di  dentro  assai  diversamente  sentiva, 
mentre  gli  era  molesto,  non  avando  menomamente  mutato  pensiero,  posse- 
desse lui  il  ducala  di  Milana;  di  grande  ambascia  poi  lo  aver  rilascialo  Pia- 
cenza e Parma,  e al  duca  di  Ferrara  Modena  e Reggio.  Leone  in  aiffslla 
congiuntura  inalzava  alla  dignitii  della  porpora  Adriano  di  Bolsi  fratello  del 
gran  maestro  di  Francio,  che  ncBe  cose  del  governo  teneva  il  primo  luogo 
presso  la  persona  del  re. 

(2)  Gli  Svizzeri  obbligavansi  di  dare  sempre  al  re  in  Italia,  e fuori,  per 
difesa,  e por  ofTeaa  contro  ciascuno,  a'auoi  stipendi  qualunque  numero  di  faDli 
chiedesse,  eccettuando  dalla  olTeaa  il  pontefice,  l’impero  e Cesare.  Il  re  dal- 
l’altra parlo  ricorjferinara  loro  le  antiche  pensioni:  prometteva  pagOre  in  vari 
tempi  i fiOOmila  ducati  convenuti  a Digione,  e SOOmila  se  gli  resliluirsoo  le 
torre  e lo  valli  che  al  ducalo  di  .Milano  spettavano.  Il  che  ricusando  di  ra- 
tificare i cinque  cantoni  da  cui  erano  posseduti,  il  re  cominciò  a pagare  agli 
altri  olio  la  rata  appartenente  a loro,  alcuni  dicono  di  scodi  SOOmila,  la  quale 
fu  da  essi  accettala  ; ma  con  patto  di  non  essere  tenuti  di  andare  agli  sti- 
pendi suoi  contro  a’fanti  degli  altri  cinque  cantoni. 

l3)  Nel  t5l8. 


Digilized  by  Google 


DELLA  RIGENERAZIONE  ITALIANA 


89 


l'Alviano  (1).  L’amore  che  i Veneti  a lui  e alla  aua  famiglia  nulrirano, 
avea  dato  occasione  al  Lautrcc,  e a' suoi  emuli  di  calunniarlo  presso 
la  persona  del  re,  singolarmente  per  essersi  fatto  borghese  degli  Svix- 
leri,  quasi  ei  patrocinare  volesse  per  mezzo  di  quegli  intrepidi  mon- 
tanari gl' interessi  suoi  e della  propria  famiglia  contro  al  re,  e aspi- 
rasse a maggiori  pensieri.  < Uomo  a giudizio  di  tutti  (come  avevano 
confermato  molle  sperienze)  di  valore  grande  nella  disciplina  militare, 
sono  parole  dello  storico  Guicciardini  (2),  e sottoposto  per  tutta  la  vita 
sua  alla  incostanza  della  fortuna,  che  ora  l'abbracciava  con  prosperi 
successi,  ora  lo  esagitava  con  avversi:  e a. chi  meritamente  si  conve- 
nisse quello,  che  per  ordine  suo  fu  inscritto  nel  suo  sepolcro:  ripo- 
sassi IR  QCEL  SEPCLCRO  GlANIACOPO  DA  TrICLZI,  COB  IRRARZI  NOX  St 
EBA  MAI  RIPOSATO.  • 

Tenendo  Ferdinindo  il  Cattolico  non  si  diffondessero  le  armi  fran- 
cesi di  Lombardia  nel  reame  di  Napoli,  trattava  con  Cesare  e col  re 
d'Inghilterra  afTinchè  le  armi  contro  re  Francesco  movessero:  gli  Sforza 
per  opera  di  Francesco,  altro  fìgliuolo  del  Moro,  andavano  le  pretese 
loro  al  ducato  affacciando;  sicché  non  lardarono  nuove  ostilità  a con- 
turbare la  infelicissima  Italia.  Ma  assai  fiaccamente  operavano  Massi- 
miliano, il  Laulrec,  il  cui  campeggiare  riducevasi  a far  correre  il  paese 
dai  cavalli  leggieri,  a volgere  io  danno  più  de' coloni  e de' terrazzani 
che  degl'inimici,  come  era  costume  di  quel  secolo,  le  armi;  e i Ve- 
neziani, esausti  da  lunga  e pestifera  guerra,  erano  stretti  a vendere 
al  maggiore  offerente  gl' impieghi,  a vedere  sviato  il  loro  nazionale  com- 
mercio, a paventare  ei  traboccassero  in  fatto  le  minaccie  de' Turchi. 

(t)  Egli  morì  nei  primi  giorni  di  ottobre  (I3<5\  minore  di  sessant’ anni, 
s Ghedi  net  territorio  di  Brescia.  La  di  lui  morte  recò  grandissimo  dispia- 
cere a' Veneziani,  e smianralo  lutto  a’ di  lui  soldati,  da’ quali  era  perla  aua 
virlò  universalmente  stimato  ed  amato.  Ebbe  por  decreta  pubblico  nobils 
sepoltura  nella  chiesa  di  Santo  Slcfana  io  Venezia:  Andrea  Navagero  ne  disse 
pubblicamente  lo  lodi. 

(2)  V.  toc.  cil.,  lib.  XIII,  cap.  4. 

IT.  • (2 
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Moriva  in  questo  mezzo  Ferdinando  il  Callullco  (1),  e Carlo  d'Austria, 
nipote  euo.  gli  auccedeva  in  i|uel  regno;  ove  egli  aasai  ragionevolmente 
afTermavn  non  mai  tramontasse  il  sole  (2).  Si  alTreltò  egli  stringere 
pace,  non  ad  allro  intento  che  a smuovere  le  dilTicollà  che  potevano 
a' di  lui  disegni  osteggiare,  con  la  corona  di  Francia.  A Noyon  se  se 
ne  stendevano  i patti  (3);  e da  silTatto  accordo  seguiva  il  rappaciRca- 
mento  generale  di  Europa.  Cesare,  rimasta  solo,  non  obbedito  dagli 
Svizzeri,  a' quali  non  venivano  da  lui  soddisfatte  le  paghe,  fuggì,  la- 
sciando quegl'  ingordissimi  trercenar!  ponessero  a miserevole  sacco  Lo- 
di, Sant'Angelo  e lutto  il  paese  deU'Adda,  Laonde,  aderendo  ben  pre- 
sto, all'accordo  dai  re  di  Francia  e di  Spagna  stipulalo  a Nyon,  de- 
liberò si  restituisse,  giusta  la  forma  di  quelle  convenzioni,  Verona  alla 
repubblica  veneziana  (4);  dalla  quale  ralifìcazione  venne  al  re  di  Fran- 
cia singolarmente  grandissimo  benefìcio,  mentre  i cantoni  tutti  degli 
Svizzeri,  vedendo  deporsi  le  armi  tra  Cesare  e lui,  non  tardarono  ae- 

(t]  c . , . . stnitto  da  lunga  indisposizione  mori  nel  mese  di  gennaio  (1516), 
mentre  andava  con  la  corta  a Sibilla,  io  Madrigalegio,  villa  ignobilissima,  ee.  a 
fV.  Gdicciabdini,  toc.  eli , lib.  XII,  cap.  G.)  A proposito  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico veggansi  le  due  deche  di  Antonio  di  Nebrisss  dei  fatti  di  questo  re, 
a della  trgloa  sua  moglie. 

(S)  Callo  ereditava  dall'ava  Maria  di  Borgogna  la  più  gran  parte  de' Paesi 
Bassi  e la  Franca  Contea,  dalla  madre  i regni  di  Castiglis,  Leon  e Granala  ; 
daU'avo  materno  quei  d'Aragooa  ;a  Valenza,  le  contee  di  Barcellona  e del 
Itosaiglione,  i regni  di  Navarca,  Napoli,  Sicilia,  Sardegna;  poi  da  Maaaimiliano 
(morto  a Linlz  nel  gennaio  del  1519)  l'Auslria,  la  Stiria,  la  Carintia,  la  Car- 
niola,  il  Tirolo,  la  Svevia  austriaca  ; a tanti  domini  debbesi  aggiugnere  ancora 
un  mezzo  lembo  d'Africa  e molla  parte  di  America. 

(3)  Tra'!  patti  dell'accordo  fatto  dai  due  re  a Nyon  era,  désse  Francesco 
la  Rgliuola  [che  era  della  etii  di  un  anno)  In  matrimonio  al  re  Cattolico,  con 
le  ragioni,  che  e' pretendeva  spetlsrsegli  ani  reame  di  Napoli,  giusta  la  par- 
tizione da'di  lui  snleceasori  operala,,  con  patto,  finché  non  fosse  la  Rgliuola 
di  età  abile  al  matrimonio,  aolvesee  il  re  Catlolieo  per  soatentazione  della 
epese  di  lei  al  di  Francia  ciascun  anno  tOOmila  scudi. 

(4)  Tratto  più  che  da  altro  pensiero  dalla  grosso  quantité  di  denari,  che 
gli  erano  stati  a tale  efTelto  promessi,  a' quali  pospose  l'odio  noturala  che 
nutriva  contro  il  nome  francese. 
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guendo  lo  esempio  de'Grigioni,  ad  accordarsi.  Nel  giorno  decimoquinlo 
di  gennaio  (1516),  il  vescovo  di  Trento,  jnand.-ito  da  Cesare  conse- 
gnava la  città  di  Verona  a Lautrec,  il  i|ua!e  imiredialamcnte  in  nome  del 
re  di  Francia  consegnavaia  a Andrea  Grilli  provveditore  de’ Veneaiaiii, 
ritenendo  Riva  di  Trento,  Roverelo  e quanto  aveva  lo  imperatore  acqui- 
etato nel  Friuli.  Così  terminava  la  gucira  suscitala  dalla  lega  di  Cain- 
bray;  guerra  in  cui  speso  avevano  i Veneziani,  alTernnano  alcuni  scrittori, 
quattro  milioni  di  ducati  ; che  desolò  per  lunghi  otto  anni  l' Italia,  e che 
ebbe  termine  con  qualche  apparenza  di  benericio  per  essi,  imperocché 
riacquistavano  ciò  che  avevano  durante  il  dello  spazio  perduto;  ma  in 
elTelto  con  grandissimo  loro  danno  e della  intera  penisola,  mentre  rovinata 
il  commercio,  esposta  Italia  tutta  alla  cupidità  di  principi  ambiziosi  e dei 
Turchi  (1),  le  venivano  in  seguito  maggiori  e assai  più  durevoli  iat- 
ture da  re,  da  imperatori  e da  papi. 

G.  B.  SEZAa.vi. 


(1)  1 Barbareschi  che  non  cessavano  dal  bersagliare  l’ Italia,  net  1517  con 
dicioUo  foste,  venuti  a terra,  furono  ad  un  punto  di  cogliere  lo  stesso  Leone. 
Sopra  Ostia,  scriveva  nell’aprile  dell’anno  seguente  il  cardinale  Bibbiena,  e 
flo  nella  foce  depredavano  alcuni  navigli;  smontati  a terra  prendevano  uomini 
e donne,  e avrebbero  preso  gli  stessi  cardinali  di  San  Giorgio  e Ageoense 
se  non  avessero  con  la  fuga  potuto  provvedere  alla  propria  salute. 
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Scene  di  strazi,  di  odi,  di  risse  e di  scandali^  ci  presenta  nei  se- 
coli XI  e XII  la  storia  d’ Italia,  sicché  sarebbe  un  bene  per  la  uma- 
nità cancellata  fosse  la  memoria  di  que’  tristissimi  casi,  se  sovra  i po- 
steriori influito  non  avessero,  e troppo  luoghi  e importanti  ooo  fos- 
sero. La  libertà  ecclesiastica,  la  quale  avrebbe  potuto  giovare  non 
lK)Co  alla  misera  Italia,  era  già  stala,  singolarmente  da  Enrico  secondo 
imperatore  germanico,  depressa,  e il  pontificalo  islesso  di  Roma  era 
già  da  una  lunga  serie  di  anni  abbassato  all'ultimo  segno.  Imperoc- 
ché Romano,  console,  duca  c senatore  di  Roma,  colla  forza  maravi- 
gliosa  dell’oro  facevasi  eleggere  col  nome  di  Giovanni  XIX  a sommo 
Vicario  di  cristo  (an.  1024),  e Teofìlalo  di  lui  nipote,  fanciullo  ap- 
pena e cherico,  veniva,  con  grave  scandalo  dei  fedeli,  da  suoi  parenti 
alla  Sedia  di  Pietro  col  nome  di  Benedetto  IX  elevato.  Ma  la  vita  li- 
bertina, le  rapine,  le  crudeltà  da  quello  imberbe  pontefice  esercitale, 
fecero  sì  che  i Romani  mossi  da  grave  e giustissimo  sdegno  si  aflfrel- 
lassero  a cacciarlo  dal  seggio;  onde  fu  d’uopo  f imperatore  Corrado- 
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l)  ricollocasse  colle  armi  sul  Irono.  Da  ciò  aJditeniine  doveva  altro 
non  meno  insopportabile  scandalo,  conciossiachè  vedendosi  Benedetto 
universalmente  abborrilo,  vendeva  a prezrb  d’oro  all'arciprete  Gra- 
ziano, che  fu  il  sesto  Gregorio,  il  sommo  pontificato.  Un  tal  fatto  muo- 
veva a grandissima  ira  l'imperatore  Enrico  secondo,  il  quale  avendo 
già  collocato  sulla  sedia  arcivescovile  di  .Milano,  a dispetto  de' magnati, 
un  rozzo  ed  ignabile  prete,  di  nome  Guidone  non  si  tenne  lieto  fin- 
ché non  vide  della  papale  dignità  spogliato  Gregorio,  e costretti  non 
ebbe  i Romani  a riconoscere  in  sommo  pontefice  Svidger  vescovo  di 
Bamberga,  che  egli  avea  seco  dalla  Germania  condotto,  chiamandolo 
Clemente  seccndo,  il  quale  in  gratitudine  del  ricevuto  beneficio  cin- 
geva al  crine  di  Enrico  lo  imperiale  diadema.  Calpestava  così  il  ger- 
manico e annientava  il  potere  dei  sacri  canoni  e la  libertà  delle  ec- 
clesiaslicbe  elezioni  ; faceva  religione,  invece  di  essere  freno  alle  mal- 
vagie passioni  degli  uomini  fosse  da  essi  sfrontatamente  adoprata,  e di 
pretesto  a quelle  onde  avessero  un  più  libero'  corso.  Inutile  riescirebbe 
il  narrare  come  fossero  alla  prima  dignità  della  Chiesa  inalzati  da  En- 
rico, Poppone  vescovo  di  Brixen  (Damaso  secondo),  e Brunone  di 
Egesheim  (Leone  nono),  e meglio  sarà  per  noi  dare  una  rapida  corsa 
su  quanto  preparò  quella  lega  lombarda,  la  quale  fu  la  più  sapiente 
ed  eroica  intrapresa  che  fosse  dai  poppli  italiani  condotta  dalla  caduta 
del  romano  imperio  sino  ai  tempi,  in  cui  cominciavano  le  nostre  città 
ad  emanciparsi  dalla  soggezione  degl'imperatori  germanici. 

Un  uomo  di  somma  accortezza,  dolalo  di  quella  energia  d'animo 
che  forma  il  distintivo  precipuo  degli  uomini  grandi,  fermo  ne'  principi 
del  giusto,  audace,  cautamente  violento,  fremente  nello  scorgere  avvi- 
lita e rovesciata  la  ecclesiastica  disciplina,  viveva  in  que' tempi.  Era 
questi  il  cardinale  Ildebrando,  cui  la  porpora  non  avea  l'animo  spo- 
gliato di  quella  severità  di  costumi,  donde  avea  egli  data  costante  prova 
nella  solitudine  dei  chiostri.  La  stima  di  cui  onorato  lo  avevano  me- 
ritamente i Romani,  avea  fatto  fosse  il  secondo  Vittore  interamente  go- 
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vernato  da  lui,  e che  egli  poi  creasse  a pontefice  il  secondo  Ales- 
sandro, tenendo  sempre  in  sue  mani  il  sommo  potere  delle  ec- 
clesiastiche cose,  le  quali  ascesero  poi  a quel  grado  di  prodigiosa  e 
inaudita  grandezza,  quando  oceupò  col  nome  di  Gregorio  settimo  l'Apo- 
stolico Seggio.  Vedendo  quel  grande  come  l'autorità  imperiale  nuocesse 
continuamente  alla  Chiesa  di  Roma,  operò  di  rendere  potente  il  papato 
rolla  soggezione  dei  vescovi,  onde  opporre  cosi  unita  alla  forza  del- 
l'impero quella  ecclesiastica  meravigliosamente  unita  e compatta:  il 
che  solo  valere  poteva  ad  allontanare  la  simonia  dalle  elezioni,  e re- 
stituire alla  Chiesa  di  Cristo  quella  dignità,  di  cui  uomini  abborreoti 
da' semplici  costumi  degli  Apostoli  avevanla  malauguratamente  spogliata. 
Ogni  altro  fuorché  Ildebrando  si  sarebbe  stancato  per  tante  dilTìcolta  ; 
ma  la  fermezza  e l' ostinazione  del  suo  carattere,  oprarono  ei  vedesse 
la  superbia  tedesca  umiliata  a' suoi  piedi  io  Canapa  (an.  1077),  sgom- 
bra la  Chiesa  di  Dio  dalle  profanazioni,  dai  sacrilegi,  da  tutti  quegli 
abusi  nelle  elezioni  insomma,  che  l'avevano  fatta  segno,  per  colpa  di 
uomini  rotti  ad  ogni  mal  costume  e presi  da  libidine  di  smodato  tem- 
porale dominio,  all'  universale  dispregio.  Nella  vasta  mente  d' Ildebrando 
ingigantivano  te  storiche  tradizioni  della  divisa  e infelicissima  Italia,  ei 
vedeva  solo  argine  alle  straniere  invasioni  inalzarsi  il  pontificato,  donde 
necessità  di  assoggettarla  interamente  al  dominio  di  Roma,  c cosi  far 
fronte  agli  estranei.  Era  allora  il  tempo  opportuno;  e l' orgoglio  delle 
razze  germaniche  diede  maggior  impulso  all'Italia  di  tenersi  stretta  al 
papato,  onde  emanciparsi  da  ogni  straniero  dominio.  Se  i pastori  di 
Roma  deposta  avessero  al  tempo  dovuta  la  verga  civile,  e ritornati 
fossero  a' pacifici  studi,  noi  non  vedremmo  ora  l'autorità  temporale  dei 
papi  riescire  tanto  dannosa,  quanto  era  stata  dapprirria  legittima  e sa- 
lutare (I).  Mentre  se  i papi  avessero  saputo  a tempo  scindersi  il  manto 

|t)  V.  GioaisTi,  Del  Primato  civile  e morale  degl'  Italiani.  — • La  sto- 
ria ci  moatra  che  l' uao  dei  diritti  più  sacri  torna  a danno  grandissimo,  se- 
gue l’illustre  filosofo,  se  non  è commisurato  alla  catara  dei  luoghi  e dei 
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dei  re  della  terra,  non  avrebbero  veduto  quell'  unità  religiosa,  che  for< 
mera  sempre  la  meraviglia  degli  uomini  inciviliti,  ricevere  si  grave 
danno,  per  non  essere  più  italiana,  ma  sottomessa  invece  alle  esigenze 


tempi.  Quando  il  sacerdozio  vuol  ritardare  oltre  il  termine  ragionevole  la  ci> 
vile  emancepazione  dei  popoli,  ovvero  questi  presumono  di  accelerarla,  ne 
nascono  dolorosi  dissidi,  che  turbano  lo  Stalo  e la  Chiesa,  finché  la.  buona 
ragione  trionfa,  e il  vero  ordine  delle  cose  è stabilito.  Imperocché  la  tutela 
sacerdotale  dei  popoli  fanciulli,  e l'indipendenza  civile  dei  popoli  adulti  sono 
parimenti  due  leggi jdi  natura,  a cui  si  può  ripugnare  per  qualche  tempo; 
ma  non  v'ha  potenza  umana,  che  riesca  a distruggerle  o a sospenderle  du- 
revolmente. » Ma  rAnlonclli,  il  De  Mcrode  de'  nostri  tempi  dovrebbero  alla 
fine  pensare  che  volendo  spingere  oltre  il  limite  le  cose  della  corte  di  Roma, 
hanno  fatto  toccare  con  mano  la  suaccennata  sentenza  del  nostro  filosofo  a che 
l'uso  dei  diritti  più  sacri  torna  a danno  gravissimo,  quando  non  é commisu- 
ralo alla  natura  de’ luoghi  e de’ tempi,  v Conciossiaché,  scrive  saviamente  lo 
stesso  Gioberti,  il  gius  delle  genti,  crealo  dalla  fede  cattolica  e dominante  io 
Europa,  a dovea  coll’ andar  del  tempo  e col  crescere  del  culto  civile  modi^ 
flcarsi  notabilmente,  senza  però  dismettere  le  suo  essenziali;  conciossiaché 
da  un  lato  le  condizioni  di  una  società  fanciulla  non  possono  convenire  alla 
moturilà  di  un  popolo,  e dall’altro  lato  nessun  vivere  civile  può  abolir  la 
sostanza  degli  ordini  cristiani,  senza  ricadere  nel  gentilesimo....  Ma  il  poter 
civile  del  seggio  pontificale  può  pigliar  due  forme  diverse,  secondo  lo  stato 
della  società  in  cui  si -esercita^  le  quali  sono  la  dittolura  tribunizia  e l’ar- 
bitrato, corrispondenti  alla  creazione  e alla  conservazione,  ai  principii  e 
agl’incrementi,  all’origine  e alla  maturità  sociale,  cioè  al  doppio  ufficio  del 
sacerdozio,  come  fondatore  e pacificatore  degli  Stati  e delle  nazioni.  La  dit- 
tatura (che  io  chiamo  tribunizia,  perché  volta  principalmente  a benefizio  e a 
tutela  dei  popolani),  e l’arbitrato  si  diversificano  fra  loro,  inquanto  la  prima 
importa  una  maggioranza  assoluta  sovra  ogni  altro  potere,  e quindi  un’ auto- 
rità di  comando,  c il  secondo  coi  consigli  e colla  persuasione  solamente  si 
esercita.  Il  dittatore  ha  un  imperio  rigoroso  sui  propri  soggetti  e non  rico- 
nosce uguale  nè  superiore;  laddove  l’ arbitro  è soltanto  insignito  di  un  pri- 
mato di  onore,  giacché  il  lodo  ch'egli  pronunzia  non  può  sortire  refTetto  suo 
senza  l’assenso  di  coloro  che  in  lui  compromettono.  La  prerogativa  onorifica 
dell’ arbitrato  nasce  dalla  maggioranza  giurisdizionale  del  poter  dittatorio,  il 
quale  è perpetuo  di  sua  natura  c indiviso  potenzialmente  dal  primo  grado 
ieratico.  Ma  se  la  radice  di  questo  diritto  è perenne  e immutabile,  il  suo 
esercizio  non  può  aver  luogo  che  a tempo  ed  in  certe  circostanze  determi- 
nate; fuori  delle  quali  non  potendo  nè  dovendo  attuarsi,  l’arbitrato  gli  sol? 
tcntra  come  un  corollario  di  esso.  » 
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polilicbe  di  francesi  e tedeschi.  In  que' tempi,  di  cui  è ufRcio  nostro 
parlare,  • la  dittatura  del  pooteSce,  come  capo  civile  d' Italia  e or* 
dinatore  di  Europa,  ora  richiesta  a fondare  le  varie  cristianità  nazio* 
naii,  e specialmente  quella  degl’ Italiani,  acciò  ripigliato  l' antico  valore, 
si  difendessero  dagli  esterni.  L' unità  morale  e religiosa,  essendo  la  base 
di  questo  nuovo  ordinamento,  doveva  essere  la  prima  mira  di  coloro 
che  lo  operavano;  e avrebbe,  senza  alcun  fallo,  partorita  l'unione  po- 
litica, se  la  dittatura  pontificale  non  fosse  stala  interrotta  nel  suo 
corso  (I)  • 

Moriva  in  Bamberga,  dopo  il  suo  ritorno  da  Terra  Santa,  l'anno  1 15^: 
io  Bamberga,  era  eletto  a re  de'  Romani  il  di  lui  nipote  Federigo  Bar- 
barossa duca  di  Svevia,  nel  cui  carattere  fermo  e impetuoso  ad  un 
tempo,  speravano  i principi  di  Germania  trovar  la  mente  ed  il  brac- 
cio atti  a troncare  di  un  colpo  quelle  discordie  che  avevano  sì  mise- 
revolmente contaminate  di  fraterne  stragi,  di  devastazioni  e di  incendi 
le  loro  contrade.  Nò  s'ingannavano  infatti;  imperciocché  colesto  prin- 
cipe, dagli  scrittori  germanici  come  un  eroe  dipinto  e da  quelli  ita- 
liani come  il  più  schifoso  tiranno  (2),  si  apprestava  a chiarire  colla 
opere,  come  avrebbe  egli  reso  il  proprio  e il  nome  alemanno  rispet- 
tato e temuto.  Infatti  suo  primo  pensiero  era  quello  di  sottomettere 
interamente  a' suoi  voleri  l'Italia,  imperocché  ei  sspea  non  vi  avrebbe 
trovata  obbedienza,  nè  sudditi,  nè  eserciti  ; ma  animi  discordi,  i quali 
lo  avrebbero  richiesto  di  aiuti  l'uno  contro  l'altro,  dandogli  modo  cosi 
di  mungerli  d'oro  e di  sangue,  e più  agevolmente  a distendale  il  suo 
dominio  in  quella  terra,  ove  gli  dovevano  essere  cinte  le  chiome  dalla 
, corona  regia  lombarda  e dallo  imperiale  diadema,  distruggere  quel 

(<)  V.  Giobbsti,  toc.  cil. 

(2)  V.  Per  gli  autori  tedeschi  Ottone  vescovo  di  Frislngs,  figlio  di  Leo- 
poldo Pio  marchese  d'AnsUia  e Badevico  canonico  di  Frisinga;  per  quelli 
italiani  V.  Morena  e Sire  Raul,  contemporanei. 
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prin«i|jio  di  libertà  nelle  ileliane  ciuà,  e quello  stelo  indipendente,  in 
cui  eraosi  da  cento  e venti  pib  anni  locate.  Comandava  Federigo  a 
tulli  i vassalli  suoi  del  regno  germanico  di  apparecchiarsi  con  armi, 
uomini  e cavalli  onde  accompagnarlo  nella  sua  prima  discesa  in  Ita- 
lia. Lo  avevano  a sì  fatta  impresa  viemaggiormente  incuoralo  le  ita- 
liane discordie,  conciossisebà  essendosi  portati  due  cittadini  lodigiani, 
Albernardo  Alamanno  e Omobono  Maestro,  alla  dieta  di  Costania,  get- 
taronsi  a'  piedi  di  Federigo,  compassionevolmente  chiedendolo  di  pro- 
tezione e di  aiuto  contro  que'  di  Milano,  i quali  non  cessavano  colla  più 
inaudita  tirannide  di  opprimere  i miseri  Lodigiani,  anche  presso  le  di- 
roccate mura  della  loro  infelicissima  patria  distrutta.  Destinava  allora 
il  monarca  Sicher  a di  lui  ministro  a Milano,  e i due  lodigiani,  alle 
proprie  case  tornati,  credendo  di  essere  dai  propri  come  liberatori 
della  patria  onorali  ed  accolti,  furono  segno  alle  più  gravi  ingiurie  e 
a'più  inauditi  strapazzi,  chè  avevano  senza  l' assentimento  de' loro  con- 
cittadini operalo.  I quali  io  continuo  timore,  dopo  il  peso  delle  già  lunghe 
sopportate  sciagure,  di  raddoppiare  i lor  mali,  non  potevano  posare  il  pen- 
siero io  cosa  che  potesse  porgere  occasione  a que'  di  Milano  di  radere 
spietatamente  dalle  fondamenta  la  desolala  loro  patria.  Nè  migliore  ac- 
coglimento aveva  il  mesìo  di  Federigo  in  Milano,  mentre  aveva  egli 
presentalo  appena  il  reale  decreto,  che  i consoli  strapparono  coraggio- 
samente la  carta,  ed  egli  sarebbe  stato  dal  furore  del  popolo  ucciso, 
se  col  favor  della  notte  non  avesse  provveduto  alla  propria  salute. 
Irritalo  il  tedesco  da  tanta  ingiuria  si  apprestò  a scendere  rapidamente 
io  Italia,  e alla  testa  de' suoi  feudatari,  passata  la  Valle  di  Trento, 
entrava  nel  1154  in  Lombardia;  con  potentissimo  esercito  inondandola, 
spargendo  le  città,  che  erano  a’  Milanesi  alleate,  di  rapine  e di  sangue, 
singolarmente  Tortona,  la  quale,  da  Federigo  ostinatamente  assediala, 
vide  le  fortificazioni  e i ripari,  che  servivano  meravigliosamente  a 
munirla,  dal  ferro  e dalle  Gamme  del  Barbsrosea  atterrati  e distrutti. 
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■ Noo  isbigoUivaoo  i Milanesi  a così  orrenda  notizia,  ma  scrìvevano 
confortanti  e generose  parole  a que’di  Derlooa  (1),  e inalzavano  con 
roaravigliosa  rapidità  la  circonvallazione  di  Tortona,  intanto  che  Federigo 
recatosi  a Roma,  facevasi  dal  quarto  Adriano  ungere  la  fronte  del  sa- 
cro crisma  e cingere  della  imperiale  corona.-. 

La  riedificazione  delie  mura  della  infelice  Tortona  noo  faceva  che 
irritare  contro  i Lombardi  viepiù  l’ animo  dell'  orgoglioso  tedesco,  cui 
aveano  i Milanesi  offerto,  onde  calmarne  gli  sdegni,  considerevoli  som* 
me.  Ma  non  trovandosi  egli  allora ‘forse  vigoroso  abbastanza  onde  ci* 
mentarsi  contro  Milano,  o che  le  faccende  del  regno  in  Germania  il 
chiamassero,  risolse  di  abbandonare  l' Italia,  pubblicando  nelle  vicinanze 
di  Verona  un  decreto  però,  coi  quale  i Milanesi  della  zecca  spoglia- 
va, de’telonei  non  che  di  ogni  altro  loro  potere:  e ciò  io  pena  di 
avere  Lodi  e Como  atterrate,  e que' cittadini  contro  agli  ordini  impe- 
riali conculcati  ed  oppressi  : condannandoli  altresì  al  bando  dell’  im- 
pero (2).  Ma  nullo  frutto  facevano  siffatti  anatemi  sull'animo  degli 


(1}  I MilBoesi  scrivevano  a que’di  Tortona,  che  la  città  loro,  c contro  il 
diritto  e spietatamente  quasi  del  tutto  con  ingiustizia  distrutta,  a fosse  da 
e’àsi  audacemente  e con  virile  animo  ristorata,  a e col  sudore  vicendevole  di  • 
tutti  i nostri  circondala  di  mura  nuovamente  costrutte;  Tre  insegne  cittadi- 
nesche, dicevano  essi,  adunque  a voi  mandiamo  a perenne  memoria  della 
cosa.  Una  tromba  cioè  di  bronzo,  colla  quale  il  popolo  sia  convocalo  ad  as- 
semblea il  che  significa  l’incremento  della  vostra  popolazione.  Un  vessillo 
bianco  colla  croce  del  Signor  nostro  Gesh  Cristo,  distinta  nel  mezzo  con  co- 
lore rosso,  il  che  significa  che  dalle  mani  dei  nemici  dopo  molte  e grandi 
angosce  voi  siete -stati  liberati;  e in  questo  abbiamo  voluto  che  rappresen- 
tati fossero  il  sole  e lo  luna.  Il  sole  indica  Milano,  la  luna  Tortona;  e come 
la  luna  traggo  il  suo  lume  dal  sole,  lutto  il  suo  essere  Tortona  traggo  da 
Milano.  Questi  sono  i due  luminari  del  mondo,  questi  i due  regni.  Mandia'mo 
un  suggello,  col  quale  si  segnino  te  vostre  carte,  il  quale  contiene  due  città, 
Milano  0 ‘fortono,  indicendo  che  Milano  o Tortona  sono  per  tal  modo  unite, 
che  separare  non  si  possono  giammai.  Correva  l’anno  di  Cristo  mille  cento 
cinquantacinque,  allorché  la  città  diroccata  fu  riedificata,  d (V.  Il  conto  Giu- 
Lmi,  tom.  VI,  pog.  52.) 

(2)  V.  Musatosi,  Med.  /L'ut  an(.,  disserl.  Il,  tom.  II.  Di  sifTatti  proclami 
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abiUlor  di  Milano,  i quali  apreixaado  la  volontà  e gli  adegni  del  pre- 
potente alemanno,  il  quale  acousavali  di  enormi  delitti,  con  animo 
taerilego,  empiiuimamente,  con  iniquilct,  malitia  e pertinacia  commesai, 
volgevano  le  armi  contro  i Paveai  e que'di  Novara,  e li  umiliavano 
in  campale  giornata  ; impadronivanai  di  Vigevano,  e ne  demolivano  il 
caatello;  e non  aazi  di  tormentare  e Lodigiani  e Coniaacbi,  non  volendo 
quelli  infrangere  il  giuramento  allo  imperatore  prestato,  davano  le  case 
loro  preda  alle  rapine  e alle  fiamme,  e aatringevano  quelle  infeliois- 
aime  genti  a ricovrare  in  Cremona.  Così  che  nemici  a'  Milanesi  erano 
Lodigiani,  Comaschi,  Paveai,  Novaresi,  Vigevanescbi  e Cremonesi,  i 
quali  a parte  imperiale,  più  per  la  sevizie  de' loro  avversari  che  per 
indole  propria,  reggevansi. 

Resi  odiosi  i Milanesi  ai  propri  vicini,  e sapendo  che  lo  impera- 
tore non  tarderebbe  a scendere  nuovamente  io  Italia,  si  diedero  a mu- 
nire di  un  largo  fossato,  ossia  di  una  linea  di  circonvallazione,  tutta 
la  terra;  la  quale,  avvegnaché  avesse  ancora  io  piedi  le  antiche  mora 
da  Massimiliano  costrutte,  e due  secoli  e mezzo  prima  restaurate  dal- 
r arcivescovo  Ansperto,  pure  non  valendo  a difendere  le  adiacenti  case, 
rifatte  opere  di  difesa,  oprarono  fossero  quelle  poste  cosi  dentro  al 
recioto  della  città  ; e formarono  della  terra  cavata  nel  formare  la  fossa 
il  parapetto,  a tutela  de' cittadini,  i quali,  giusta  l'opinione  di  Ottone 
da  Frisioga  Radevico  nimico  acerrimo  a'  Milanesi,  come  uomini  valo- 
rosi e amanti  di  guerra,  si  disposero  audacemente  e con  animo  virile 
a resistere  a Federigo  (I).  Con  cento  mila  fanti  e quindicimila  cavalli 
ridisceodeva  questi  la  seconda  volta  io  Italia  (an.  11  SS),  onde  restau- 
rarvi l'impero.  Calpestava  egli  da  barbaro  Lombardia,  vi  riduceva  ad 

furono  sempre  larghi  profonditori  i Tedeschi,  e anche  nel  secolo  XIX  eviden- 
temeole  i generali  austriaci  in  Italia  chiarirono,  i lumi  della  civiltà  non  avero 
ancora  dalla  mente  loro  dissipate  le  tenebre  proprie  dei  tempi  di  mezzo! 

(I)  Uediolanenset  aulem,  ut  potè  viri  bellicosi  el  strenui,  civitalem  suam 
magnis  fossit  circumdederunt,  et  imperatori  audacter  et  uirilifer  reilife- 
runf,  (V.  Ottosb  da  Fiisisoì  eoe.  lib.  I,  cap.  33.) 
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obbedienza  ciuà  che  dal  suo  freno  abborrivano,  altre  eccitava  con  lu- 
singhe contro  Milano,  e pagando  un  facile  tributo  alla  manìa  del  se- 
colo, che,  siogolarmenle  in  Italia,  aveva  riscaldati  gli  animi  nello  stu- 
dio del  codice  e delle  Pandette  di  Giustiniano,  non  volendo  dare  senza 
una  sentenza  un  castigo,  intimò  prima  di  entrare  nel  Milanese,  a quella 
città  un  termine  perentorio  a presentare  le  proprie  discolpe.  Manda- 
vano i Milanesi ‘ legati  a tal  uopo;  ma  la  eloquenza  e i doni  non  va- 
levano a calmare  gli  sdegni  di  Federigo  contro  V infelice  Milano,  i cui 
abitanti  erano  con  imperiale  sentenza  nemici  pubblici  dichiarati;  onde 
le  altre  città,  che  erano  state  da  quella  offese  e vedevanla  per  popo- 
lazione e potenza  estollere  il  capo,  sì  diedero  a favorirne,  con  ignomi- 
nia eterna  del  nome  italiano,  la  già  stabilita  rovina:  Non  avevano  i Mi- 
lanesi altri  alleati  che  gli  abitanti  di  Crema,  e que’di  Brescia  la  cui 
fede  era  dubbia  anzi  che  no.  Ma  quel  pugno  di  uomini,  non  atterrito 
da  sì  spaventoso  ragunamento  dì  esercito  alemanno,  da  molte  città 
d’Italia  rinvigorito  d’ armi,  di  pecunia  e di  genie,  si  dispose  ad  affron- 
tare coraggiosamente  i Tedeschi,  animato  dallo  amor  del  loco  natio  e 
dalla  voce  dei  sacerdoti,  i quali  incitavano  i minacciali  a morire,  in 
nome  di  Cristo,  per  le  sacre  tombe  degli  avi,  per  gl’ inviolati  altari, 
per  la 'dilellissima  patria  (1). 


(1}  Conteneva  l’armata  di  Federigo  quasi  tutte  le  forze  della  Germania. 
Imperocché  aveva  questi  al  blocco  di  Milano  Ladislao  re  di  Boemia,  Corrado 
duca  di  Rolenburg,  Lodovico  conte  palatino  del  Reno,  Federico  duca  di  Sve- 
via,  Corico  duce  d’Austria,  Alberto  conte  del  Tirolo,  Ottone  conte  palatino 
di  Baviera,  Federigo  arcivescovo  di  Colonia,  Arnaldo  arcivescovo  di  Magonza, 
litilli.'to  arcivescovo  di  Treveri,  Wick'manno  arcivescovo  di  Magdbourg,  il  duca 
di  Zaringheo  e altri  principi  sovrani  tutti  con  poderoso  numero  di  cavalli  e 
di  fanti.  A tanto  adunamento  di  forze  eransi  unite  quelle  di  molle  altre  ita- 
liane città,  di  Pavia  cioè,  di  Cremona,  di  Lodi,  Como,  Arona,  Mantova,  Ber- 
gamo, Parma,  Piacenza,  Genova,  Tortona,  Asti,  Vercelli,  Novara,  Ivrea,  Pa- 
dova, Alba,  Treviso,  Aquilea,  Ferrara,  Reggio,  Modena,  Bologna,  Imola,  Cese- 
na, Forlì,  Rimini,  Fano,  Ancona,  e altre  città  ancora,  le  quali  spedito  avevano 
loro  milizie  a combattere  contro  la  sola  Milano.  (V,  Monumenta  Ilittorica 
Boemiae  a P.  Gelasio  Dobrer  edita  Praga.) 
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AfTdCciatosi  Federigo  a Costano,  onde  passar  1*  Adda»  (rovò  il  poola 
gagliardamente  munito  da' Milanesi,  i quali  col  fermo  c risoluto  loro  con* 
legno  operarono  non  attentasse  il  tedesco  dì  superarlo.  Gli  imperiali  si 
volsero  allora  a tentare  il  guado  a Coroegliano,  e colla  morte  di  alcuni 
di  essi,  giunsero  a guadagnare  la  riva,  e apportarono  uno  scelto  e forte 
drappello  alla  sponda  destra  del  fiume.  Laonde  temendo  gf  Italiani  di  es* 
sere  colpiti  e di  fronte  e di  fianco,  ricovrarono  prestamente  in  &Mano. 
L'esercito  imperiale  si  incamminò  a passare  sul  ponte,  ma  questo  airim^ 
piovviso  si  ruppe,  facendo  sì  che  non  pochi  alemanni  perissero.  Un  grave  er- 
rore commettevano  ì Milanesi  però  collocando  un  presidio  nella' torre  del- 
l'arco romano  (1).  i cui  difensori  furono  ben  presto  astretti  ad  arrendersi; 
coDCioBsiadiè  cominciando  ben  presto  gf  imperiali  a rompere  gli  enormi 

(1)  Il  Verri  nella  sua  storia  di  Vilano  scrive  intorno  a queir  arco:  t Egli 
[cioè  il  conto  Giulioi)  trovò  che  il  Fiamma,  il  Puricelli,  il  Grazioli»  il  Sassi 
ci  descrivono  quest* arco  romano  nella  più  ampollosa  e strana  foggia.  — Un 
arco  lungo  niente  meoo  di  due  miglia,  munito  si  due  lati  di  alllasiroe  mura; 

0 nel  mezzo  di  questo  lunghissimo  fabbricato  sì  descrive  una  torre,  da  cui 
si  dominava  nulla  meno  che  tutta  la  Lombardia  L’edifìcio  era  sostenuto  da 
spessissime  coloune.  La  larghezza  di  quest’arco  romano  era  un  getto  di  p:e« 
tia,  e si  chiamava  ora  l’arco  romano,  ora  l'arco  trionfale.  — Di  questa  molo 
immensa  non  se  ne  mostra  nessun  vestigio;  ai  disputa  pnrfìoo  del  luogo  ove 
fosse  collocalo:  e un  architetto  potrebbe  fare  un  immenso  portico  eseguendo 
una  (al  descrizione;  ma  nulla  farobbe  che  somigliasse  ad  un  arco,  meno  poi 
a un  arco  trionfale:  In  questo  stato  il  nostro  conte  Giulini  ritrovò  la  storia. 
Egli  provò  che  Tarco  romano  altro  non  era,  se  non  una  massiccia  terre  va- 
sta e quadrala,  piantata  sovra  quattro  solidissimi  pilastri,  e sostenuta  da  quat- 
tro archi;  opera  tutta  di  pietre  grandi  e quadrate,  che  molto  si  inalzava,  e 
conteneva  stanze  vaste  e capaci  di  accogliere  on  presidio;  che  questa  torre 
era  collocat.1  sulla  vis  Ilomona  di  contro  a!  luogo  ove  oggi  vedesi  il  mona- 
stero di  S.  Lazzaro  (a)  di  simili  torri  se  ne  vedono  altre  memorie  nella  sto- 
ria di  Roma,  e Lucio  Floro  (lib.  Ili,  cap.  2)  scrive  che  Gneo  Domizio  Eno- 

1 ardo  6 Quinto  Fabio  Massimo,  nel  luogo  dove  avevano  vinto  gli  Ailobiogi, 
fecero  inaizjre  una  simile  torre  di  sasso,  sopra  di  cui  vi  posero  un  trofeo 
delle  armi  dei  vinti.  Utrìutpte  victonae  quod  quantumeumque  Qfìudium  fue- 
rit,  vel  hinc  ectìstimari  poteste  quod  et  Domitius  Ot^r.oharbui  et  fabius  Maxi* 

tal  Codesto  momistero  non  più  esiste,  ma  $orgc  sovra  cs5o  il  teatro  (‘arcano,  (alto 
d >iO  U venula  dei  Fr.viicesl,  edificare  da  (ìlusrppc  Canamu 
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piiaslri,  e ordinato  posta  vi  fosse  al  disotto  una  catasta  di  legna  a cui  ap> 
piccarono  tosto  le  fiamme,  era  quel  presidio,  cosi  incautamente  situato, 
costretto  a darsi  alla  misericordia  degli  asscdianti,  i quali  dall'altissima 
torre,  con  inevitabile  danno  di  quelli  cbc  stavano  a difesa  di  Porla 
Romana,  cominciarono  a lanciare  colla  pietrera  continuamente  de'  sassi. 

Avea  posto  r imperatore  il  quartiere  verso  la  Commenda  di  .Malta, 
allora  magione  dei  Cavalieri  Templari,  mentre  a ciascuna  porta  della  città 
erasi  un  principe  conveoieolemente  postalo,  e da  quindici  mila  cavalli  e 
da  innumerevole  tcrma  di  genti  a piedi  era  la  terra  tutta  circuita.  Non 
atterrivano  i Milanesi  allo  scorgere  a' loro  danni  rivolta  silTalta  moltitu- 
dine di  genti  a piedi  e a cavallo  (1)  ma  attendevano  cal.mi  l'assalto  della 
gente  imperiale.  Troppo  era  arduo  il  venire  a decisivo  cimento  per  gli 
alemanni  contro  gli  assediati,  i quali  dalla  sommità  del  terrapieno  schiac- 
ciavano nella  larga  fossa  gli  assalitori  prima  che  ad  essi  giungessero;  onde 
risoluto  Federigo  ad  evitare  la  strage  dei  suoi  aspettò  che  il  tedio,  e i 
maneggi  potessero  operare  ciò  che  non  gli  era  dato  dalla  forza  delle  armi 
ottenere.  • Questi  fatti,  trasmessici  da  un  tedesco  nemico  del  nome  ita- 
liano, e panegirista  dell’ imperator  Federigo,  provano  abbastanza  che  Mi- 
lano era  una  repubblica,  piccolissima  per  la  sua  estensione,  ma  di  una 

fnuz  ipsit  quibus  dimicaverant  in  fociz  saxeas  erexere  lurres,  et  desiiper 
exornata  armis  hostilibue  trophoea  fixere.  La  nostra  torre  diventò  celebre 
dappoi  per  le  esagerazioni  do'  poco  giudiziosi  cestri  storici,  non  meno  che  per 
gli  avvenimenti  accaduti  durante  la  guerra  che  Federigo  I mosso  ai  Milanesi, 
intorno  al  qual  tempo  rimase  distrutta  quest’antico  e forte  edificio.  Le  opi- 
nione del  giudizioso  nostro  Giulini  resta  dimostrata  sempre  più  dal  Chroni- 
con  Fincenlii  Canonici  Pragemio,  che  per  la  prima  volta  fu  pubblicata 
nel  1764  nella  compilazione  del  P.  Gelasio  Dabner,  che  ha  per  titolo  monu- 
menta Hittoriae  Boemiae  nusquam  edita  Pragae.  Il  canonico  era  testimonia 
di  veduta  e cosi  la  descrive;  lurriz  fortiisima,  maxima,  de  fortissimo  opere 
marmoreo:  quas  arcus  romanus  dicebatur.  Questa  testimonio  non  poteva 
essere  noto  al  conte  Giulini,  perchè  non  ancora  pubblicato  quando  egli  scri- 
veva. a 

(!)  < Stabant  armati  super  valium  nihii  omnino  strepentes;  dubium, 
priecipis  advenientis  aspactus  utrum  banc  reverentiam,  et  hujue  silentii  di- 
aciplinam,  an  metum  universia  ineussorit.  a [V.  Rsdbzico,  lib.  4,  csp.  3?,) 
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forza  e di  uno  ardimento  roaraviglioso,  e ae  ella  avesse  tanta  sapienza* 
quanto  ardire  e robustezza,' forse  la  storia  posteriore  d'Italia  sarebbe  piu 
simile  alla  romana  (1)  •.  Della  virtù  dei  milanesi  porge  cbiarissitne 
prove  il  canonico  Radevico,  il  quale  favellando  di  varie  sortite,  singoiar* 
mente  di  una  avvenuta  contro  il  duca  palatino  del  Reno,  e il  duca  Fede- 
rigo di  Svevia.ci  avverte  che  essendo  gli  uomini  più  valorosi  usciti  dalla 
città,  scorressero  fino  al  campo  imperiale  : all’  improvviso  e inopinato  as- 
salto cominciano  a tumultuare  e a vacillare  i tedeschi,  ma  rinvigoriti  dalla 
voce  dei  capi,  e a vicenda  chiamandosi,  pongono  mano  alle  armi,  e rice- 
vono con  imperterrita  fronte  gli  assalitori,  i quali  non  indietreggiano,  ma 
quasi  giungono  a far  piegare  il  nemico,  il  quale  da' Boemi  opportuna- 
mente soccorso,  riattacca  vigorosamente  battaglia,  e costringe  gl' intrepidi 
assalitori  a piegare.  Indietreggiano  questi,  ma  opponendo  sempre  ferma 
la  fronte,  e sostenendo  l'urlo  nemico,  minacciosi  ed  uniti,  lasciando 
sparso  il  terreno  di  molli  e valorosi  soldati,  riparano  finalmente  in  Milano, 
facendo  costare  assai  cara  agl'  imperiali  la  ollenula  vittoria  (2).  Tentarono 
gl' imperiali  di  prendere  la  città  più  volle  di'assallo,  ma  erano  vigorosa- 
mente respinti,  e avvegnaché  cercassero  di  porre  il  fuoco  a una  porta,  e 
al  bastione  vicino,  a cui  era  agevole  porre  le  fiamme,  perchè  formato  di 
fascine  e di  travi,  poste  a rassodare  la  terra,  e a munirlo  al  di  fuori,  pure 
stretti  a ritrarsi,  scorgeva  Federigo  quanto  malagevole  sia  il  sollomellere 
uomini  dalla  santa  carità  della  patria  efficacemente  infiammali.  Ma  forse 
ciò  che  non  potevano  la  robustezza  e il  valore,  operavano  i segreti  ma- 
neggi e gl’ intrighi,  mentre  dopo  un  mese  di  blocco,  la  città,  improvvisa- 
mente, si  arrendeva  ai  tedeschi.  » Non  è da  credersi  che  i Milanesi,  dirò 

(4)  V.  Vebri,  Star,  di  JUilano,  cap.  VII. 

(2}  t Medioisneoses  prò  liberiate  adversariia  suis  fortiasime  resistunt, 
ex  utraque  parte  forlisaimi  caduntur  militea.  A vespertina  bora  nsque  ad 
crepusculum  durai  .proelium.  Mediolanenses,  tandem  plurimia  aroissis  et 
caplis,  Bohemorum  ictus  non  valeotes  auatioere,  inter  tnuroa  se  retrahunt, 
qiios  Boemi  viciores  usque  ad  ipsas  portas  coedenles  insequontur.  lotorea 
nox  proelium  dirimit.  » (V.  Badbtico,  toc.  cit.). 
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Col  Verri  (1),  da  luogo  tempo  preveouli  dall' odio  dell' imperatore,  e che, 
con  prodigicao  dispendio  od  ardimento,  avevano  premunite  le  abitazioni 
colta  linea  di  circonvallazione,  avessero  preparalo  così  poco  ne  magaz* 
Bini,  da  penuriare  dopo  di  un  mese;  ne  è da  credersi  che  un  morbo  conta- 
gioso ponesse  tanta  desolazione  do  obbligare  io  quattro  settimane  alle  do* 
dizioni  una  città  non  ancora  ofTesa  da  macchina  o assalto  nemico;  tanto 
più  che  di  questa  supposta  pestilenza,  la  quale  avrebbe  dovuto  comuni- 
carsi al  campo  nemico,  nessuna  menzione  se  ne  fece  poi;  e il  canonico 
'Vincenzo  di  Praga,  che  era  presente  a questi  avvenimenti,  non  scrive,  nè 
della  fame,  nè  d' altra  malattia,  se  non  che  : ftUor  cadavsrum  inloUera- 
biliter  ex  ulraque  parte  omnes  cruetabal  exereitus  ita,  quod  jam  plurimi 
pìurimii  cruciabanter  oegritudinii  (2).  Autore  di  quel  trattalo  era  il  conte 
Guido  di  Biandrate,  a cui  una  gran  parte  del  Novarese,  ora  dalle  genti 
alemanne  inondalo,  e le  milizie  milanesi  obbedivano.  La  fede  e il  carat- 
tere del  conte  erano  caduti  in  sospetto,  fin  da  quando  combattendo  egli 
contro  i Pavesi  per  que'di  31ilaoo,  avea  silTattamente  le  sue  genti  appo- 
stale, onde  potessero  andarne  agevolmente  sconfitte  (3).  Lo  ebbe  poi 
sempre  lo  imperatore  assai  caro;  elevò  alla  sedia  arcivescovile  di  Ra* 
venna  suo  Gglio,  efu  pecfìno  scelto  col  cancelliere  imperiale  ad  obbligare 
gl’  infelici  esuli  milanesi  a sborsare  nuovi  tributi,  a chi  teneva  loro  un 
abborrilo  e immeritoto  giogo  sul  collo  (4)..  A dì  7 settembre  del  115S  ar- 
rendevasi  la  generosa,  ma  tradita,  Milano  alle  armi  imperiali. 


(t)  V.  Star,  di  Uilano,  cap.  VII. 

('2)  3/on.  Ilist.  Boemiae  a P.  Gelasio  Dubner  edicta,  tom.  I,  pag.  59. 

(3)  < Posta  tutta  questa  serie  di  fatti,  io  credo,  cho  senza  pericolo  dì 
oltraggiare  immorilamente  la  memoria  di  lui  (del  conte  di  Diandrate),  so- 
spettare si  possa  aver  egli  sacrificata  la  patria  alla  personale  ambizione,  p 
(V.  Verri,  Ioc.  cit). 

(4)  a 1 patti  della  resa  furono:  — I.  I Lodigiani  e i Comaschi  nel  go- 
verno civile  saranno  indipendenti  dai  Milanesi.  — II.  I Milanesi  giureranno 
fedeltà  all’imperatore.  — III.  Fabbricheranno  un  palazzo  imperiale.  — IV.  Pa- 
gheranno a Federigo  Ornila  marche  d’argento.  — V.  Daranno  ostaggi.  — 
VI.  I consoli  saranno  eletti  dai  Milanesi,  ma  approvali  dall’imperatore.  — 

4 4 
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Sottomessa  Milano  Federigo  radunò  una  dieta  io  Roocalia,  ove  molti 
ricorrevano,  onde  farvi  giudicare  i loro  litigi.  La  condotta  delio  impera* 
tore  avrebbe  dovuto  avvertire  i Lodigiani,  Comaschi,  Pavesi,  e altri  po- 
poli di  Lombardia,  come  non  avesse  fatto  egli  guerra  a que’di  Milano, 
onde  dai  giogo  loro  sottrarli,  ma  per  tutta  sottomettere  Lombardia,  e 
ogni  angolo  d’ Italia,  quando  potuto  lo  avesse,  al  proprio  dominio.  Non 
era  già  una  prova  di  alTelto,  la  concessione  a prò  de’ Lodigiani  operata  (1), 
di  edifìcare  la  nuova  citta  sulle  sponde  dell' Adda,  ma  politico  accorgi- 
mento onde  formare  a se  stesso  un  tributo  annuo  di  trentamila  mar- 
che d'argento.  Ma  la  pace  tra  Milano  e lo  imperatore  non  dovea  rie* 
scire  durevole,  giacché,  contro  i conclusi  trattati,  ohe  lasciavano  a 
que’di  Milano  il  governo  de' Consoli,  e la  elezione  di  essi  fosse  da 
Federigo  approvata,  non  mai  sospettato  si  avrebbero  i nunzi  imperiali 
pretendere  potessero  di  creare  un  .podestà,  o un  ministro  che  a nome 
dello  Svevo  reggesse  con  assoluto  arbitrio  la  terra  (2). 

Ma  ciò  che  fare  non  potevano  e gl’ infranti  trattati,  operavano  poi  le 
sevizie  e le  stragi  dal  Barbarossa  commesse.  Imperocché  avendo  oeiranno 
seguente,  stimolato  da'Cremonesi,  posto  l'assedio  a Crema  (4  luglio  1 1ì>9), 
la  santa  carità  della  patria  giungeva  finaimente  a muovere  l’ animo  dei 
ciuadtni  delle  più  cospicue  lombarde  città.  A ragione  sciamano  gli 

VII.  Nel  palazzo  imperiale  risiederanno  i legati  cesarei,  e giudicheranno  le 
liti.  — Vili.  Si  reslitoiranno  i prigionieri.  — IX.  Saranno  dello  imperatore 
la  zecca  e le  regalie.  — X.  Saranno  assoluti  dal  bando  imperiale  I Milsoesi 
tosto  che  dai  Cremasebi  sieno  pagale  ceolo  e venti  marche.  — XI.  Eseguito 
CIÒ,  l'imperatore  partirà  fra  tre  giorni,  e tratterà  da  amico  i Milanesi  e le 
cose  loro.  — XII.  I Milanesi  eseguiranno  i loro  palli  con  buona  fede,  quando 
non  siavi  impedimento  legittimo,  ovvero  il  consenso  cesareo  non  li  dispensi. 
— XIII.  Potranno  i Milanesi  imporre  una  colletta  per  pagare  la  somma  con- 
venuta, e chiamare  in  tributo  quei  che  solevano,  eccetto  i Lodigiani  e i Co- 
maschi, e alcuni  del  contado  del  Soprio,  i quali  poco  prima  avevano  giurato 
fedeltà  all’imperatore.  > (V.  VsRiii,  loc.  cit.). 

(1)  Federigo  avoa  consegnato  ai  3 di  agosto  H58  un  vessillo  ai  consoli 
lodigiani  in  Monleghezzo. 

(2)  V.  Radbvico,  loc..  cit.  ec. 
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Blorici  che  il  feroce  coraggio  con  cui  i furibondi  Cremascbi»  finché 
ebbero  baio,  rispondevano  agli  assalti  del  barbaro  Federigo,  rivaleg- 
giò con  quello  di  Sparla.  Aveva  il  Barbarossa  costruite  per  T assedio 
di  Crema  molte  macchine,  e ingegni  da  battere  gagliardamente  la  terra. 
Tra*  mangani,  petriere,  arieti,  gulli  ed  altri  tormenti  di  guerra  che 
servir  dovevano  a franare  le  mura  e a lanciare  smisurati  macigni, 
vedevi  una  mobile  torre  di  legno  dai  Cremonesi,  nemici  eterni  a quelli 
di  Crema,  costrutta,  massiccia  per  trenta  braccia,  ed  alta  sessanta. 
Aveva  questa  nel  corpo  due  arieti  destinati  a percuotere,  e in  cima 
due  mangani  da  gettare  sugli  assediali  le  pietre.  Vegliavano  assidui 
io  armi  i Cremasebi  alia  propria  difesa,  e di  sulle  mura  tempestavano 
continuamente  con  pietre  le  macchine  nemiche  onde  scassinarle  e sfra- 
cellare gli  assalitori,  le  cui  spesse  morte  irritando  viepiù  raninao  di 
Federigo,  fecero  sì  che  ei  si  avventasse  allo  scellerato  partilo  di  le- 
gare su  per  le  faccie  di  quella  mostruosa  macchina  alcuni  prigionieri 
milanesi  e cremasebi,  onde  accostala  che  fosse  alle  mura,  quei  della 
terra  rifuggissero  dal  trarre  colla  macchina  per  la  misericordia  de' pro- 
pri fratelli,  i quali  sarebbono  stati  triturali  ed  infranti  ad  ogni  getto 
di  pietra.  Accostalo  dagli  alemanni  il  terribile  ingegno,  alle  mura,  fre- 
mevano per  la  pietà  de’ loro  fratelli  quegli  di  dentro;  ma  prevalendo 
io  essi  la  santa  carità  della  patria,  la  quale,  chiamavali  dolci  figliuoli, 
si  diedero  con  incredibile  e inestimabile  furia  co*  sassi  a tempestare 
la  macchina.  Nè  ristavano  gfinfelici  assediati,  usando  del  diritto  di  rappre- 
saglia, di  uccidere  sulle  mura  di  faccia  a’  nemici  alcuni  prigionieri  di 
Cremona  e di  Lodi;  onde  l'imperatore  fece  tosto  impiccare  due  pri- 
gionieri cremasebi;  c que'di  dentro  fatte  piantare  sulle  mura  le  for- 
che, e vi  appesero  due  altri  prigionieri.  Mosso  Federigo  a gravissimo 
sdegno,  fece  sotto  le  mura  tutti  i prigionieri  milanesi  e cremasebi, 
ordinando  fossero  tutti  impiccati,  ma  arresosi  alle  preghiere  dei  ve- 
scovi, si  acconcenlò  così  miserabile  sorte  subissero  soli  quaranta, 
facendo  altresì  ebe  sci  altri  militi  milanesi,  .i  quali  erano  stali  colti  a 
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parlare  co'  Piaccnlioi,  fossero  giaiigliaritemente  coodannati  alle  forche. 
La  quale  barbarie  è manifestamente  convalidata  dairasserzione  dello  sto- 
rico Radevico  (I).  Crema  fìnalmenle  dopo  lungo  assedio,  e le  prove 
più  chiare  di  militare  e cittadina  virtù,  era  obbligata  ad  arrendersi 
alle  armi  tedesche,  contentandosi  l’ imperatore  di  abbandonare  alle 
fiamme  il  castella,  da  cui  avevano  gli  assediati  fatta  s'i  chiara  difesa, 
e la  terra  al  saccheggio  e alla  libidine  dei  soldati. 

Intanto  a papa  Adriano,  al  carnelìoe  del  generoso  Arnaldo  da 
Brescia,  ne  succedevano  due,  cioè  Vittore  IV  pel  solo  voto  di  tre  car- 
dinali, e Alessandro  III  per  volere  di  tutti  gli  altri.  II  primo,  citato  da 
Barharossa  aodavasi  a lui,  ed  era  dallo  Svevo  riconosciuto,  l'altro,  per- 
chè ricusò,  non  era  accettato,  e posto  al  bando  dell'impero  (ì). 


(4)  t Turo  interim  adduenntur  captivi  quidam  de  nobilibos  mediolanen- 
siom  sex  roililes,  qui  depreheosi  foeraot  ubi  curo  placenlinis  perflda  roisce- 

biot  colloquia naro,  ut  supra  dictum  est,  Placenlia  principi  etiam  turo  Beta 

devolione,  et  simulata  adhoerebat  obedientia. ..  Uos  ilaque...  duci  jiibet  ad 
auppliciuro,  aimilisque  bis,  qui  et  prioribus  vilae  Boia  exlitiu  > (V.  lib.  S, 
esp,  46.)  — Lo  ateaso  Radevico  cosi  ci  deacrive  il  fatto  deHa  torre:  < Taro- 
que  ad  civilalia  perniciem  roacbinse  pluriroae  sdmovebaotur,  jaroque  lurres 
in  altum  extructae  applicar!  coepersnt.  Turo  illi  auroroa  vi  atque  pertinacia 
resistere,  atque  a muris  turrea  arcore,  auiaque  instruroeutis  validis  ssxoruro 
iclibus  Dostras  macliinos  impellere.  EITeralis  vero  animis  princeps  obaislen- 
dum  puteos,  obaides  eorom  machinia  alllgalos  ad  eorum  tormenta  (quae  vulgo 
raangos  vocanl,  et  intra  civitalem  novero  babebaolur)  decrevit  obiiciendoa. 
Sediliosi,  quod  etiam  spud  barbaroa  incogniliim,  et  dictu  quidem  horreuduro, 
Budilu  vero  incredibile,  non  roinua  crebria  ictibua  turres  impellebant:  ncque 
eoi  aaoguinis,  et  oaturalia  vioculi  communio,  ncqoe  setatis  niovebat  misera- 
lio.  Sicque  aliquot  ex  pueris  lapidibua  ioti  miserabililer  interiorunl.  Ali!  mi- 
aerabiliua  sdhuc  vivi  superstitea  crudelisaioiam  meum,  et  dirae  calatnilalia 
liorrotcm  penduti  expectabant:  o faciaus.  t .(V.  lib.  8,  cap.  47.) 

(2)  Vuoisi  fosse  Alessandro  senese,  e della  casa  dei  Bandinclli.  Egli  fu 
canonico  regolare  della  chiesa  di  Pisa,  ed  ebbe  fama  di  uon.o  dottissimo. 
Austero  nel  costumi,  d’indole  temperata,  nelle  cose  allinenti  allo  spirito,  fu 
lutto  di  Dio.  Sostenne  coraggiosamente  e con  incrollabll  fermezza  le  perse- 
cuzioni di  Federigo  e degli  antipapi.  Anziché  piegare  alle  voglie  tedesche 
vcelse  i’ esigilo;  minacciala  nella  vita,  cercava  un  ricovcrn  in  Francis,  ove  ai 
strinse  ad  Arrigo  II  tc  d'Ioghiilerra  e a Luigi  Vili  di  Francia.  Diede  forgi 
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Nulla  di  rimarchevole  operava  durante  lutto  Tanno  il 59  e 1160 
Tioìperatore  Federigo  contro  Milano;  e scorse  il  tempo  in  varie  zuffe, 
per  Io  più  provocate  da  milanesi,  e Gnite  sempre  con  vario  successo 
ora  prospero  ed  ora  contrario.  Alessandro  III  e il  quarto  Vittore  si 
disputavano  il  supremo  dominio  della  Chiesa  di  Dio;  questi  scomu- 
nicava i milanesi . e' loro  fautori;  quegli  T interdetto  lanciava  contro  lo 
Svevo,  l'antipapa,  e i consoli  di  Cremona,  di  Pavia,  di  Novara,  di 
Vercelli  e di  Lodi,  i quali  altenevansi  a parte  imperiale.  Giungevano 
iolanlo  a Federigo  i desiderali  soccorsi,  che  sempre  intento  a impa* 
dronirsi  di  Milano,  non  poneva  tempo  di  mezzo,  ma  volgeva  le  armi 
un'altra  volta  contro  quella  cospicua  ciUà,  cui  il  più  sciagurato  av* 
veni.mento  colpiva  : conciossiachè  un  furiosissimo  incendio  nel  di  25 
di  agosto  del  1100  quasi  tutti  i magazzini  ne  consumava,  distrug- 
gendo una  terza  parte  della  infelice  città.  « A questa  disgrazia,  scia- 
ma il  più  volle  citato  storico  milanese,  dobbiamo  attribuire  interamente 
l’umiliazione  alla  quale' venimmo  ridotti;  e dopo  il  giorno  in  cui  Graia 
distrusse  Milano,  dobbiamo  negli  annali  nostri  ricordare  il  venticin- 
que d'agosto,  come  il  giorno  sopra  gli  altri  infausto.  Poiché  ci  tro- 
vammo da  quel  momento  in  faccia  di  un  potentissimo  nemico  aiutato 
dai  nostri  nemici  vicini;  tagliata  ogni  corrispondenza  colle  città  amiche, 
privi  di  ogni  speranza  di  aver  pane;  e desolate  le  campagne  nostre 
da  ogni  parte;  per  Io  che  una  disperata  fame  ci  costrinse  a rinunziare 
ad  ogni  difesa  (1).  b Federigo,  profittando  della  miseria  in  cui  erano 
i Milanesi  piombali,  circuiva  di  assedio  quella  gloriosa  città,  T affama- 
va, c disertandone  le  campagne,  operò,  senza  alcuna  militare  operazione 
la  forzasse  alla  resa,  dopo  selle  mesi,  alla  Gne  di  febbraio  dell’anno  1 1G2, 

colle  scomuoiebe  a quella  lega,  di  cui  fu  l’eroe  precipuo,  e ad  esso  e alla 
virtù  dei  lombardi  dovè  Italia  in  quel  tempo  la  propria  redenzione!  Meglio 
per  noi  se  la  idea  di  nazionalità  non  fosse  stata  conculcata  da  quella  pesti- 
fosa  gelosia  di  primato,  che  operò,  svanito  11  pericolo,  le  citta  italiane  dive- 
uisscro  poscia  più  acerbe  inimiche  ha  lurol 
(t)  V.  Verri,  loc.  cit. 
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piegaste  al  viocitore  la  fronle  (1).  Niun  aoceorso  aperare  poteva  dalle 
altre  lombarde  citta,  imperocché  le  erano  gfltaliani  più  oimici  degli 
eteaai  Tedeschi.  La  poderosa  armata  di  Federigo  era  coperta  da  una 
moltitudine  di  guastatori,  i quali  tagliando  i grani  ancor  verdi,  le  viti 
e le  piante,  portavano  la  desolazione  e lo  sperpero  per  quindici  mi- 
glia all' intorno.  L'incendio  del  UGO  avea  quasi  tutte  le  provvisioni 
distrutte,  e benché  rimanesse  ai  cittadini  una  sola  via  di  scampo,  quella 
di  avventurare  la  propria  salute  ad  una  campale  giornata,  pure  a tale 
estremo  e disperato  partito  non  potevano  addivenire  animi  aflìacchiti 
da  lunghissimi  patimenti,  io  cui  l' entusiasmo  della  patria  cominciava 
a venir  meno  per  le  tante  sopportate  sciagure.  Molti  cittadini  eraosi 
dati  all'  imperiale,  e la  triste  esperienza  del  conte  di  Biandrate  avea 
manifestamante  svelato,  come  sarebbe  pernicioso  riuscito  alBdare  a un 
dittatore  la  somma  della  pubblica  cosa.  Onde  cercarono  i consoli  di 
aprire  la  strada  ad  una  convenzione  coH'ioiinico  ; e chiesti  i salvacon- 
dotti dal  duca  di  Boemia  e dal  conte  palatino  del  Reno,  fratelli  del- 
l'imperatore, uscirono,  eoo  questi  scortati,  dalla  città  onde  entrare  in 
parlamento  con  essi.  Ma  vennero,  contro  il  gius  delle  genti,  fatti  pri- 
gionieri dalle  genti  dell'arcivescovo  di  Colonia  ; e avvegnaché  ne  muo- 
vessero i detti  principi  alte  e giuste  lagnanze,  pure  Federigo  approvò 
il  fatto,  e continuando  le  usate  rappresaglie,  agl' infelici  che  nelle  scor- 
rerie io  di  lui  potere  cadevano,  faceva  tagliare  barbaramente  le  mani. 
Il  popolo  tumultuava,  ed  era  a siffatta  penuria  condotto,  che  non  più  erano 
gii  animi  più  ad  alcuno  pensiero  di  umanità  e di  parentela  obbedienti  (:2). 

(t)  Ci  annunzia  lo  storica  lombardo  Siro  Raul  che  elette  fossero  per  cia- 
scuna parrocchia  della  città  duo  persone,  e tre  di  queste  da  ciascuna  porla, 
tra  le  quali  fu  lo  storico  iatesso,  desliusle  a vendere,  giusta  l'arbitrio  loro, 
vettovaglie,  vino,  merci,  e a dare  pecunia  a prestito,  il  che  fu  cagione  di 
grandissimo  danno  alla  città. 

(2)  Il  Calchi  nella  sua  storia  patria  cosi  lasciò  scritto  (V.  Ilb.  tO,  pag,  209): 
< fame  inopiaque  cuncti  urgebantur,  vir  uxorem,  socrus  nurum,  fraler  fia- 
trom,  pater  Olium  alriclis  gladiis  incessebai,  quod  pane  fraudarcntur,  pas- 
slmque  domesticae  diacordiae,  et  privata  iurgia  audiebinlur.  » 
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Non  giovavano  le  preghiere,  i consigli  dei  consoli  a calmare  i popo> 
lari  tumulti  (4),  ma  lo  iotollerabile  peso  della  carestia  obbligava  quelli 
immediatamente  a spedire  a Federigo  le  coodizioo  della  resa.  Ma  egli 
accettare  non  volle  che  a discrezione  la  resa  della  città,  e che  si  ab> 
bandonasse  questa  alla  misericordia  di  lui.  Nella  nuova  città  di  Lodi 
al  principio  di  marzo  del  1162  venivano  gli  otto  consoli  di  Milano  al 
cospatlo  di  Federigo;  quattrocento  ostaggi  tra  i più  nobili  ottimati  gli 
• davano  nelle  mani,  e deponevano  quelle  armi,  che  aiutati  dagli  altri 
italiani  sarebbero  riuscite  fatali  al  tedesco,  a’ suoi  piedi,  giurandogli  il> 
limitata  obbedienza.  A’  dì  26  di  marzo  veniva  V imperatore  a Milano, 
e ordinò,  usciti  gli  abitanti  tutti  dalla  città,  fosse  la  terra  compiuta- 
mente distrutta  (2). 

Furono  i Milanesi  ripartiti  a vivere  io  quattro  borghi,  e la  città 

« 

loro  tutta  venne  colla  più  infame  barbarie,  tranne  le  chiese,  distrut- 
ta (3),  e per  maggiore  vituperio  d' Italia,  dandone  a disfare  un  quar- 
tiere 8 quelle  città  lombarde,  le  quali  per  incessante  odio  ed. invidia 

aveaoo  sollecitata  e giurala  la  totale  rovina  di  così  cospicua  metro- 

« 

(4)  Erano  allora  consoli  di  Milano:  Ottone  Visconte,  Amizone  da  Porla 
Romana,  Anseimo  da  Maodello,  Gotifredo  Mainerio,  Arderico  Cassina,  Anseimo 
dell’Orto,  Aliprando  Giudice,  ed  Arderico  da  Donate.  (V.  Vbbsi,  Ioc.  ciL). 

(2)  L’imperatore  medesimo ‘scriveva  al  conte  di  Svissoos,  intorno  alla 
diatruzioo  di  Milano:  « Possala  compleoamus,  muros  subvertimus,  torres 
orones  destruimos,  et  totam  civitatem  io  roioam  et  desolationem  pouirous.  » 
I quali  orrori  sono  pure  narrati  da  Radevico,  e da  Dodechino  cella  continua- 
zione della  cronaca  di  Mariano  Scoto.  Quest'ultimo  dice:  « Populus  expul- 
sus:  muros  io  circuitu  dejectus:  aedes,  ezceptis  sanctornro  teroplis,  solo  tc- 
nos  destructae.  > Il  che  conferma  nella  cronaca  dell’  abate  Anseimo  Grembia- 
gense.  Quell’anima  schiettamente  italiana  di  Silvio  Pellico  nella  Gì  smonda  da 
Hendrisio  ad  accrescere  la  vergogna  e l’orrore  di  quella  distruzione  pone  io 
bocca  a chi  racconta  la  storia  di  silfaits  barbarie  — Sveve  mani  non  for  — 
— Lombarde!  Obbrobrio!  — sciama  il  conte  di  Mendrisio  eoo  nobilissimo 
sdegno. 

(3)  « I quattro  borghi,  o terre  scrive  il  Verri  (V.  loo.  cil.),  nelle  quali 
venne  collocala  tutta  la  popolazione  di  Milano,  sono  a vista  delle  porte  della 
città,  e distanti  appena  due  miglia;  e sono  Noceto,  Vigentino,  Carraria  e 

• S.  Siro  alla  Vepre.  • 
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poli  (4).  L'eccidio  di  Milano  riempiva  di  spavento  le  cilt^  che  a' mi* 
lanesi  destini  affidavansi,  mentre  quelle  che  a fazion  imperiale  regge* 
vansi  sceleratamenle  gioivano.  Ma  brevi  dovevano  essere  sifTalle  al- 
legrezze, mentre  tutte  dovevano  quindi  provare  quanto  duro  riescire 
dovesse  il  giogo  dello  inferocito  tedesco,  il  quale,  cessato  il  bisogno, 
avrebbe  colla  stessa  sevizie  trattali  e nemici  ed  amici.  Ma  l’orar  della 
punizione  per  Federigo  già  maturava,  imperocché  infermatosi  il  quarto 
Vittore,  iodi  a poco,  dopo  aver  vissuto  nelle  più  nefande  sceleratezze 
e rapine,  rapiva;  eleggeva  allora,  non  invilito  lo  Svevo,  Guido  da 
Crema  col  nome  di  Pasquale  III  al  governo  dell’ Apostolica  Sede,  e 
prolungando  così  con  bestiale  protervia  la  divisione  nella  chiesa  di  Dio, 
impoveriva  colla  più  iniqua  avarizia  le  città  tulle,  o amiche  o nemi- 
che, d’Italia  (2).  La  forza  dell’individuo  è nell’.animo  dei  popoli  dallo 
infuriare  delle  passioni  per  un  momento  dispersa,  tr.a  quando  la  ti* 
rancide  Irasanda  certi  confini,  allora  quella  riacquista  il  primitivo  vi- 
gore, e fa  gli  oppressi  acquistino  quell'acume  di  veduta,  che  spinge 
a grandi  e laudevoli  cose  i popoli  che  si  redimono  a civile  e politica 
libertà. 

Rinvigoriva  ai  danni  di  Federigo  Alessandro  IH  pontefice  il  favore 
d'Inghilterra  e di  Francia;  Venezia  che,  consapevole  della  sua  forza 
avrebbe  potuto  giovate  alla  infelice  Milano  ed  anzi  ne  avea  con  in- 
differenza veduto  lo  scempio,  scorgeva  la  tirannide  imperiale  ad  essa 
' pericolosa  del  pari:  onde  stimando  opportuna  l’occasione  di  imbrandire 

**  I 

(4]  c Donne  da  parto,  scrive  lo  storico  iatesso,  infermi,  vecchi,  bambini 
cnstretti  a sgombrare,  e collocarsi  a cielo  scoperto  per  ivi  mirare  la  rovina 
delle  loro  casel...  Debellare  gli  arditi,  e perdonare  ai  vinti  furono  le  virtù  dei 
Romani:  o Federigo  credette  cosi  gloriosa  impresa  per  lui  l’avere  già  sotto- 
messa Milano,  ma  distrutta  Milano,  che  in  vati  diplomi,  che  tuttora  si  con- 
servano, vi  poso  la  data  Post  deslructionem  Alediolani,  e ne  fece  solenni 
feste  in,  Pavia,  ecc.  » 

(3)  Le  città  imperiali  erano  taglieggiato  dai  podestà  sulle  case,  sui  mo- 
lini,  sulla  caccia,  sulla  pesca,  sul  bestiame  ecc.  insomma'  era  da  costoro  inn 
punemente  tutto  contaminato  e violato. 


DELLA  RlOENERAZiONE  ITALIANA  H3 

le  armi,  riconoaceva  per  vero  papa  Aleagaodro,  monlre  Padova, 
Treviao,  Verona,  Vicenza  ed  altre  minori  città  moalravanii  non  meno 
pronte  a combattere  gagliardamente  il  tedesco.  Ivrano  gl' iiiteressi. dello 
eiuà  lombarde  e del  papa  griatesai;  Alessandro  assedialo  in  Roma  da 
Federigo,  dal  Colosseo  faceva  coi  Frangipane  aspra  e vigorosa  difesa 
ma  stimando  debole  e dubbia  la  fede  del  popolo,  cercava  un  ricovero 
in  Benevento,  città  del  patrimonio  della  Chiesa,  ove  lo  accoirpsgnavano 
le  risa  e gli  scherni  dell' abborrilo  tedesco,  il  quale  dovea  alGoe  pro- 
vare quanta  e quale  sia  la  messe  di  dolori  e di  lacrime  all' empio 
dalla  giustizia  eterna  serbata.  Le  grandi  inimicizie  vengono  sofTogatc 
dalle  grandi  sventure,  e i miseri  àlilanesi  raminghi  per  ogni  terra 
d'Italia,  dovevano  essere  generosamente  raccolti  da  quelle  istesse  fa- 
miglia, che  aveano  la  rovina  di  quella  illustre  città  efficacemente  aiu- 
tata. Le  parole  degli  esuli  muovevano  a pietà  i loro  stessi  più  acca- 
niti nemici,  e da  silTatta  costanza  animati  i popoli  si  preparavano  a 
vendicare  i dolori  dei  propri  conculcati  fratelli.  Una  terribile  pestilenza 
diradava  l'esercito  svevo;  onde  i soldati  atterrili  dalle  continue  morti 
anelavano  ad  atmosfera  più  dolce:  onde  Federigo  abbandonala  rapida- 
mente  la  Eterna  Città,  ritraevasi  per  la  via  delle  Alpi  in  Toscana  ; il 
ebe  non  giovava,  mentre  le  morti  smoderatamente  crescendo,  toglievano 
allo  Svevo,  cui  già  pareva  sorridere  dovesse  il  trionfo,  vis  di  com- 
piere interamente  le  sì  prosperamente  cominciate  imprese  in  Italia. 
Scemalo  il  di  lui  già  sì  florido  esercito  dalle  continue  morti,  dal  lan- 
guore e da  spossamento  di  forze  i superstiti  presi,  si  vide  quel  po- 
tente imperatore  quasi  il  passo  fermalo  da  una  cittaduzzs  toscana,  da 
Ponlremoli,  e salvo  finalmente  per  opera  del  .Malaspina  polà  ricon- 
dursi in  Pavia.  Lo  scoramento  di  Federigo  rinvigoriva  gagliardamente 
gli  animi  dei  Lombardi,  i quali  si  diedero  ad  operare  concordi  affin- 
chè dalle  rovine  di  Milano,  di  Tortona  e di  Crema  risorgesse  più  splen- 
dido quel  vessillo  di  libertà,  il  quale  valesse  tutta  Italia  a coprire. 
Sorgeva  dalle  sue  macerie  gloriosamente  àlilaoo  ; i suoi  antichi  figliuoli, 
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appena  ricondoUi  alla  patria,  muaili  d’ armi  e aaaicurati  da  ogni  ini* 
provviaa  sorpresa,  aenlivano  rinvigorire  nell’ animo  la  sopita  virtù;  ai 
portavano  ad  assediare  il  castello  di  Tresao  da  quegli  dello  imperatore 
tenuto,  ne  prendevano  la  guarnigione  e la  conducevano  prigioniera  iti^ 
Milano  ; obbligavano  i Lo<ligiooi  ad  entrare  in  quella  lega  donde  venir 
doveva  irreparabile  rovina  allo  Svevo  e tanta  gloria  a quelle  italiche 
terre,  che  prime,  dopo  alcuni  secoli  del  più  inaudito  servaggio,  chia- 
rivano agli  stranieri,  come  il  valore  latino,  per  opera  di  vili  e cor- 
rotti governi  creduto  estinto  per  sempre,  a risorgere  cominciasse  più 
chiaro  dalle  macerie  delle  antiche  ed  illustri  italiaoe  città. 

La  fortuna  di  Federigo  declinava;  giunto  io  Lombardia,  poneva  al 
bando  dell'impero  quasi  tutte  quelle  lombarde  citta,  le  quali  o aper- 
tamente 0 cautamente  aveano  assentito  alla  lega.  Ma  questa,  formida- 
bile 8*  inalzava  contro  di  lui,  sicché  era  stretto  a sollecitamente  ritrarsi 
per  le  vie  della  Savoia  io  Germania.  Ormai  era  giunto  il  tempo  della 
più  beila  guerra  che  si  combattesse  fino  a quel  giorno  in  Italia  ; i 
begli  anni  delle  alleanze,  delta  concordia,  ritornavano  per  queste  deso- 
late contrade;  la  voce  di  un  pontefice  dovea  richiamare  gli  animi  lom- 
bardi alla  dignità  d* Italiani;  dalla  Marca  Veronese  nascere  doveva  quella 
celebre  lega  contro  T oppressore  tedesco,  che  i popoli  nostri  non  vi- 
dero che  dopo  sei  luoghi  secoli  rinnovata.  Messaggeri  veronesi  si  danno 
celatameote  a vagare  per  le  altre  lombarde  città,  e spiando  i moti  e 
le  parole  degli  spiriti  afilitti,  ampliando  i mali  di  crudelissima  schiavitù, 
aeceudono  vivamente  quei  magnanimi  sdegni  che  trovano  appoggio 
io  queir  unita,  donde  la  concordia,  madre  al  compimento  dei  più  li- 
berali e generosi  disegni.  L’imperatore  d’ Oriente  Manuele  Commeno 
maravigliosamente  animato  contro  i Tedeschi,  i quali  erano  per  la  cro- 
ciata 06*  suoi  domioii  comparsi,  non  era  estraneo  a lai  moti  ; Guglielmo 
re  di  Sicilia  si  collegava  eoo  esso  e coi  papa,  e avvegnaché  non  avesse 
Alessandro  forze  bastanti  onde  cacciare  Federigo  d' Italia,  pure  col  ra- 
iigioao  prestigio  preparava  quella  serie  di  fatti,  da  cui  sorgere  dovea 
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la  «oapirsla  italica  rtdeotiooe.  Coll'  opera  dei  frati  veDivam  i più  grandi 
ostacoli  auperati,  e a' di  7 di  aprile  del  1467  ai  radnnava  per  la 
prima  volta  nel  monastero  di  S.  Iacopo  di  Pontida  (4)  nel  territorio 
di  Bergamo,  quel  maraviglioao  cooseaso  cùe  inaugurò  la  coafederaaloiM 
delle  lombarde  citlò.  Vi  accorrevano  i principali  cittadini  di  queste,  e 
il  primo  articolo  della  lega  era,  fosse  nella  pairia  ristabilito  il  popolo 
di  Milano,  ai  riediBcsssero  le  fortificazioni  e le  case  di  ai  cospicua 
città,  e forre  questa  sede  principale  alla  lega.  Ha  il  di  4*  dicembre 
dell'anno  medesimo  doveano  dare  gl'italiani  cospicuo  e nuovo  esem- 
pio di  meravigliosa  concordia,  imperocché  riunitesi  le  due  leghe  Ve- 
ronese e Lombarda,  i deputati  delle  confederale  città  giuravano  difen- 
dere i diritti  loro  contro  chiunque  (non  escluso  lo  imperatore)  astrin- 
gere li  volesse  ad  altra  che  fatto  non  avevano  dal  tempo  del  quarta 
Arrigo  alla  prima  discesa  di  Federigo  in  Italia,  comuni  fossero  i danni 
e i pericoli,  tutti  pronti  foriero  s combattere  il  comune  inimico;  a si 
augurasse  con  opera  cittadina  il  fralellevol  consorzio:  tutti  a rifabbricar 
concorressero  la  mura  si  profughi  milanesi,  affinché  ad  abitare  nell'an- 
tica patria  tornassero;  gli  assistessero  tutti  coll' armi  finché  non  aves- 
sero le  necessarie  forze  riprese  ed  atti  non  fossero  a reggersi  soli  ; 
ralTermassero  i deputati  con  solenne  giuramento  le  fatte  promesse  (a), 

(4)  Non  è celebre  questa  badia  di  monaci  di  S Benedetto  soltanto  pel 
soleaoe  avvenimento  della  lega,  ma  per  aver  dato  asilo  ancora  nel  4373  a' capi 
di  parte  guelfa  in  laxnbsrdia  Simone  Broli,  Guglielmo  Coglioni  e Lantelino 
Rivolo  con  molti  altri,  allorché  il  ferocissime  Bernabé  Visconti  signor  di  Ui- 
Isoo  pose  a Damme  a a sangue  il  territorio  de’  Bergamssohi  onde  vendicsrs 
la  molte  del  proprio  figliuolo  Ambrogio,  Vi  ai  difesero  gagliardamente  per 
quattro  giorni  i Guelfi,  ma  poi  si  arresero  a patti,  fossero  salvala  le  vite  di 
tutti.  Prometteva  il  Visconti,  ma  rompeva  quindi  la  data  lede,  e tagliali  a 
pesai  e moosci  o guelfl,  radeva  da' fondsmenli  un  al  stupendo  ediflciol 

(a)  Ecco  la  formula  del  giuramento  fatto  allora  da  qua' valorosi  lombardi; 
a Ego  juro  ad  Sancla  Dei  Evangelia,  quod  non  fsciam  oeque  Iregnam,  oequs 
guerram  recrudslam,  ncque  aliam  coneordiam  cum  Federigo  Imperatore  ne- 
que  cum  Hliia  eius  nec  cum  Hoxore  eius,  nec  cum  alia  quacumque  persona 
«ius  nomine,  nec  per  me,  nec  per  aliam  qusmcumque  persooam,  et  ab  alio 
nomine  factam  non  bsbebo  ralam.  Et  bona  Ode  prò  meo  posse  operan  dabo 
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De  recassero  la  scrilta  alle  più  Ioalaoe  cillà,  sacraoierrtassero  di  le- 
iiere  i patti  inviolati  (I).  » Accedeva  ai  confederati  il  marchese  Obi- 
zo  Malaspiaa  (an.  11G8,  3 maggio),  uomo  di  grande  consiglio  e di 
cospicua  potenza,  e ne' pubblici  negozi  eapertisaimo  ; il  che  valse  ad 
accreKere  il  potere  delle  confederate  città  (2),  cioè  di  Venezia,  Ve- 

juribus  quibutoumque  poterò,  ne  aliquis  exercitas  modicus  vel  magona  de 
AUmannia,  vel  de  alia  terra  Imperatoria,  quae  alt  ultra  montea,  intret  Ila- 
llam.  Et  al  praedictua  exeicitua  intravorit,  ego  vivam  guetram  laciain  Impe- 
lalori,  et  omnibus  alila  personia,  quae  modo  sunt  ex  parte  Imperatoria,  vel 
quibua  prò  tempore  fueriol,  per  quss  praodiclua  exercitua  debeat  exire  do 
llalis,  donec  praedictua  exercitua  exeat.  Et  ego  bona  fide  per  me  et  per  omnes 
pcraooas  totius  Oicae  vii  luti,  aalvabo  et  guardabo  persooss  et  res  omnium 
hominom  Societatia  Lombardiae,  Marchiae,  et  Bomaoiae,  et  oominalim  Domi- 
num  Uarchiooem  Malaapinam,  et  omnes  peraooaa  quae  modo  sunt  in  Socie- 
tate  vel  extra.  Et  ego  nullam  concordiam  feci,  nec  faciam  cum  Imperatore 
Conalaotinopolltano,  tei  eius  miaso  aliquo  modo  per  me  nec  per  meom.  Mia- 
aum  aine  communi  coosilio  credentiae  ciijuaque  civilatia.  Et  ai  cum  mea  pa- 
rabola vel  mei  niiaai,  Socieiss  jam  dieta  feceiit  concordiam  cum  Imperatore 
Federico,  vcl  eius  fliio,  et  Iniperstor  tei  ciua  filiua  vel  sua  para  reperii  So- 
cielati eonveolionem,  ego  pio  omnibus  aupraacrlplis  leoebor  juramento.  Et 
haec  omnia  praedicla  bona  fide  allendam  sine  fiaude  uaque  ad  quinquaginla 
annos  contiouos.  Et  si  quid  additum  vtl  dimiiiulcm  fucrit  communi  conailio 
Uomini  Ducis  et  Rectorum  Societatia  suprascriplac  vel  majoris  pania,  dato 
in  conailio  credentiae  illarum  civitalom,  salvo  capitelo  Imperatoria  Cooslsn- 
linopolitani,  aicut  supra  legitur,  atteedam.  Et  filios  meos,  qui  sunt  io  aelale 
quatuordecim  annorum,  inlra  Juoa  meoses,  postquam  eoa  cognoveto  esse  in 
praedicla  aetate,  et  tot  de  moia,  et  Isles,  et  quot  et  quales  placuerii  Reclo- 
rlbua  Societatia,  fsetam  jurare  omnia  praedicla  et  attendere  a (V.  MoatToni, 
Ant.  iled.  Mvi,  diasert.  48.)  Alcuni  si  mgiavigrano  di  non  trovare  nel  giu- 
rameulo  fatto  a Pontida,  e da  noi  fedelmente  trascritto,  le  parole  d’ Indipen- 
denta,  e i' Italia,  le  quali  avrebbero  dovuto  formare,  ad  avviso  loro,  il  fon- 
damento incoocusao,  vitale  di  sì  formidabile  lega;  ma  quando  ei  rificUere 
vogliano  che  era  pensiero  dei  popoli  lombardi  di  rivendicare  i privilegi  da 
essi  goduti  da  Arrigo  IV  a Federico,  sparirà,  siam  certi,  ogni  loro  sorpresa, 
e crediamo  non  vorranoo  accordare  a que' generosi  ooatri  antenati  patriottici 
pensamenti  che  non  ebbero  mai,  e che  non  potevano  loro  slmigliautemeole 
dalla  natura  dei  tempi  essere  conceduti. 

(1)  V,  Siootiio,  De  Regno  Hai,,  lib.  XIV, 

(2)  c ....  i cui  nomi,  sciama  il  chiarissimo  Bembo,  resteranno,  chcccliò 
succeda,  sunti  sempre  ull'ltalis,  ccc.  a (V.  Soinmarto  della  Star,  d' Italia  ) 
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rona,  Vicenza.  Padova,  Treviso,  Ferrara,  Brescia,  Bergamo,  Cremona, 
M;lano,  Lodi,  Piacenza,  Parma,  Modena  e Bologna,  le  quali  apprestavansi 
a difendere  i propri  conculcali  diritti  (1). 

Per  siffallo  modo  apprestavansi  a Pontìda  i mezzi  umani  atti  a fiac- 
care l’orgoglioso  tedesco,  intanto  che  Alessandro  con  argomenti  sovran- 
naturali avea  la  potenza  di  Federigo  spezzata.  Alla  partita  di  questo,  ben 
ventitré  città  eransi  fraternamente  legate:  Milano,  Cremona,  Lodi,  Berga- 
mo, Ferrara,  Brescia,  Mantova,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Vene- 
zia. Bologna,  Ravenna,  Uimini,  Modena,  Reggio,  Parma,  Piacenza,  Bobbio, 
Tei  tona,  Vercelli  e Novara  pendevano  dai  cenni  dell' italiano  pontefice,  il 
cui  nome  vollero  immortalmente  vivesse  alla  memoria  dei  popoli,  appel- 


li) Presenti  ai  patti  conclusi  Ira’l  marchese  Malaspina  e lo  città  della 
lega  trovaronsi  « De  Cremona  Alberlus  Bocha  de  Torelo,  Trenibellus  de  Anle- 
domlnuro,  Aocelleriua  de  Be-aqua,  Guiscardus  de  Pladcna,  Conradus  de  Oi- 
roldis.  De  Mediolano  àlanfredus  de  Surixina,  Gerardus  Caga  pesto,  Brnchus 
Ogerius,  Judex  de  Yaola.  De  Novaria  Ugo  Boxardo.  De  Vercellis  Conradus 
Salimbene,  Bocconvenlus,  Albertus  de  Cume,  Andrioius  de  la  Cruce.  Z)e  Pa- 
tina Bonifacius  Judex.  De  Verona  Amaberlus.  De  Dononia  .Miaaus  de  Aso- 
nella,  Oxardus.  De  Alexandria  Oberius  ds  Podro,  Rodulphus  Ncbia,  Alcdrania 
de  Marego.  De  Laude  Oldrevrandious  Galfredi.  De  Placentia  Rolandus  do 
Laudelhn,  Alberlus  Montegacius.  De  Parma  Ysac,  Oberius  Bafulus,  Gerar- 
dus de  Yozola.  De  AJantua  Uguizonua  Brina,  Oldralus  Mundalinus.  De  Asti 
OUobcIius  Caxola,  Arlottus.  De  Brisia  Ghiraldus  de  Boxadro,  Ficdulfus  de 
roiicc.s8.  De  Pergamo  Alberlus  de  Masello,  Albertus  Alberlonl.  De  Cum  s 
Bertrame,  Guillielmus  Calvia.  De  Perdona  Arnerius  de  Buxena.  AfTuerunl 
multi  alii  de  soprascriplis  civiialibus.  > — Nel  Codice  Bolognese  si  legge: 
0 AfTuerunl  De  Cremona  Alberlonus  Boccodetorglo,  Angelerius  de  Beaqua, 
Guiscardus  de  Pladena,  Gerardus  Cagapesto,  Bonconventus,  Albertus  de  Ca- 
ra, Bonifacius  Judex.  De  Drixxa  Gerardus  de  Boxadro,  Rodulfus  de  Concisa. 
De  Cummis  Bertramroe,  Broccus  et  Ogelius  Judex  da  Insula.  De  Verona 
Amaberlus.  De  Bononia  Aldebrandus  Gualfredì.  De  Placentia  Gerardus  do 
Lamdelha,  Albertus  Mantegacius.  De  Novara  Ugo  Boxadro.  De  Vercellis 
Corracus  Salimbene,  el  Medardus  Edcasli,  Guillielmus  Culvus.  De  Laude 
Usar.azonus  Brida.  De  Parma  Isaac,  Oberius,  BafTutus,  Gerardus  Uozalc.  De 
Verdona  Alverius  de  Buxeda.  De  Alexandria  Obertus  de  Fedro,  el  Ro- 
dulphus, et  Aldramus  de  .Marengo,  Oidradus  Maodalini,  el  Ouebcllus  eie.  » 
(V.  Muratori,  Ani.  Ilai,  lom.  IV,  pag  203.) 
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landò  da  pssa  una  nuova  ciilà,  ove  il  fiume  Bormida  sbocca  nel  Tanaro 
opportunamente  situati  ; la  quale  per  la  naturale  forteua  del  luogo  e per 
un  cali  po  trincerato  assai  vasto,  dovea  opporre  quindi  lunga  o valida  re- 
sistenza alle  armi  alemanne,  e frenare  il  marebeae  di  Monferrato,  che  a 
fazione  imperiale  teneva,  quando  oSendere  avesse  voluto  Tortona.  Avve- 
gnaché non  pochi  amici  avesse  ancora  Federigo  io  Italia,  pure  l’ora  della 
sciagura  si  maturava  per  esso:  il  giuramento  di  Pontida  santificato  dal- 
I immortale  Alessandro  era  presagio  di  non  lontana  rovina  all’autipaps 
cicato  da  Federigo,  a’di  lui  seguaci,  a tutti  i nemici  della  Chiesa  e d'Ita- 
lia ; questa  non  più  avvilita  dall'  orribile  servitù  gli  si  lanciava  dinanzi 
formidabile,  secura  de’ suoi  inconcussi  diritti.  Sciolto  il  parlamento  adu- 
nato a Pontida,  ogni  deputato  recava  le  fatte  deliberazioni  alla  propria 
città,  le  quali,  lette  alle  adunanze  generali  del  popolo  erano  da  tutti 
con  unanimi  grida  di  meravigliosa  allegrezza  accolte,  votando  lutti  con 
incatimahilc  slancio  a Dio,  alla  patria  le  avite  sostanze,  i figliuoli  e 
la  \its. 

Il  giorno  27  di  quel  medesimo  aprile,  dieci  cavalieri  di  Bergamo 
annunziavano  a’ Milanesi  fosse  l'ora  di  loro  salute  finalmente  suonata. 
Accompagnati  dalle  milizie  cittadine  di  .Mantova,  di  Cremona,  di  Tre- 
viso e di  Brescia  fornivano  a’ deserti  loro  fratelli  armi  e provvigioni 
non  solo,  ma  offrivano  loro  braccio  e sicurezza  affinchè  le  mora  della 
subissata  Milano  a nuova  vita  sorgessero  (1).  Il  che  accagionò,  come 
abbiamo  più  addietro  veduto,  abbandonasse  l' imperatore  il  pensiero  di 


(I)  Co  tal  fatto  è suleDlicalo  dall' iscrizione  allora  posta  sulla  Porla  Ro- 
mana, che  a' di  nostri  conservasi  ancora  uollamoote  ai  rozzi  ma  prezioai  baa- 
sirilievl  che  indicaoo  al  ritorno  del  popolo  di  Milano.  Mostrano  siffalle  acol- 
ture  che  aolesignano  alla  memorabile  impreaa  era  appunta  un  monaco;  giacché 
in  quelle  vedasi  un  pio  frale  che  precede  i militi  e porla  in  allo  il  vea- 
siilo,  e sotto  si  legge:  Prnler  Jacobo.  La  quale  della  iscrizione  avvalora  vie- 
più la  generale  opinione  si  servisse  papa  Alessandro  de’  frati,  onde  campiere 
una  cosi  mirabile  impresa,  la  quale,  venti  giorni  appena  trascorsi,  era  dai 
popoli  lombardi  reliccincnle  compila. 


Digitized  by  Google 


DELLA  RIGENERAZIONE  ITALIANA 

tiiniliiirc  pspfl  Al68S3odrc,  e si  r6C8ss6  8 solleciti  passi  Del  lerrilorio 
Lombardo  onde  restaurare  la  sua  vacillante  fortuna.  Sorgevano  come 
per  incanto  le  mura  della  caduta  Milano,  alla  cui  difesa  vegliava  I*  eser- 
cito della  lega.  I Pavesi  però,  indurili  nell’odio  contro  i miseri  Mi- 
lanesi  e come  i più  afTeziooati  all’  impero,  correvano  lutto  ponendo  a 
fuoco  ed  il  ruba  il  terreno  de’ loro  Diroici,  i quali  furono  da’ collegati 
slrenuameote  difesi,  finché  non  potettero  far  argine  soli  a qualunque 
assalto  oemico.  E iofalli  vedevano  que’di  Pavia  col  risorgere  di  Mi- 
laDO  decadere  la  loro  cilté  dall  antico  splendore,  conciossiachè  essendo 
essa  la  sede  della  Corte  del  Regno  Italico,  sarebbe,  nello  stato  libero, 
divenuta  una  città  secondaria:  onde  a sfuggire  un  siflallo  pericolo,  non 
aveva  cessato  dal  molestare  i miseri  Milanesi,  e di  accrescerne,  insieme 

a’ ministri  imperiali,  gl’ immeritati  dolori.  L’avvenimento  di  Ponlida, 

« 

avvegnaché  fosse  nei  più  grande  mistero  condotto,  operò  il  conte  di 
Disce  ministro  imperiale  concepisse  un  qualche  sospetto:  donde  nuovi 
timori  per  gl’infelicissimi  Milanesi,  i quali  tutto  avevano  a paventare 
dall’ indole  sospettosa  e crudele  de’ ministri  imperiali  (1). 

Il  primo  patto  della  lega  era  dai  Lombardi  religiosamente  compilo, 
onde  gli  animi  di  quelli  che  per  antica  devozione  all’impero  non  vi 
erano  entrati,  corsero  sollecitamente  a afforzarla.  La  integrità  delle  azio- 
ni, la  santità  dei  principi  sono  primo  ed  essenziale  elemento  a cbia* 
mare  i popoli  alla  rivolta,  ne  reggono  esse  le  fasi;  e colia  guida  di 
loro  vessillo  non  vi  è federazione  nel  mondo  che  non  abbia  dei  più 
polenti  inimici  compiutamente  trionfalo.  Trionfavano,  dalla  giustizia 
de’ loro  diritti  condotti,  gli  Ateniesi  dei  monarchi  macedoni,  gli  Sviz* 
zeri  del  duca  d’Austria,  gli  Olandesi  di  Filippo  di  Spagna,  gli  Ame* 

(t)  « 0 quanlus  clamor,  scrive  Sire  Raul,  et  quaotus  timor,  per  quatuor 
ebdomadoa  io  borgis  fuit,  maxime  in  burgo  Noxede  et  Vigenlioi  t Memo  erat 
qui  suderei  lecluro  iotrare.  Quotidie  eoim  dicebatur  : Ecce  Papieoses  bur- 
gos  comburere.  » (V.  Ber.  Balie.  Script.,  lom'.  VI,  col.  <t9l.) 
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ricsni  infine  di  Giorgio  III  principe  degl' Inglesi  ; dovevano  cosi  I Lom- 
bardi luUi,  Irsene  Pavia  che  mantenevasi  fedele  a parte  imperiale, 
trionfare  della  smoderata  ambizione  di  Federigo,  il  quale  da  barbaro 
trascorsa  aveva  l' balia,  lasciando  ovunque  le  Iraccie  della  più  efferata 
sevizie.  • Le  nazioni  barbare  e le  incivilite,  scrive  acconciamente  a 
tale  proposito  il  citato  storico  milanese  (1),  hanno  fallo  delle  guerre  e 
delle  conquiste.  Le  prime  d'slruggendo  ogni  cosa,  le  seconde  riparando 
i mali  della  guerra  con  monumenti  che  ricordano  alle  nazioni  venture 
la  loro  grandezza.  La  Francia.  l'Inghilterra,  la  Germania,  l'Ungheria 
conservano  ancora  gli  avanzi  delle  grandiose  opere  che  a pubblica  oli- 
lilà  vi  lasciarono  i Romani,  un  tempo  loro  padroni,  e loro  benefìci  le- 
girlatori  e maestri.  L'Egitto  conserva  ancora  i monumenti  della  con- 
ipi!.«ta  di  Alessandro.  Gli  uomini  anche  agresti,  arche  viziosi  e corrotti, 
col  disprezzo  e colf  insulto  non  si  migliorano  nè  si  uniscono  a noi. 
L' uomo  grande,  posto  a comandare  un  popolo,  sa  che  è in  sua  mano 
l'imprimervi  il  carattere. che  vuole,  e che  il  sublime  dell'arte  consi- 
ste nella  scelta  dei  mezzi;  ma  l'ambizione  dell' imperatore  non  fu  il- 
luminata a questo  segno.  • Egli  mancò  certamente  di  politica  antiveg- 
genza, conriossiachè  è incontrastabile  assioma  che  fa  d' uopo  i nemici, 
giusta  l'opinione  di  Niccolò  Machiavelli,  si  disarmino  co' benefìci  o si 
spengano;  le  vie  di  mezzo  guastano  sempre  le  imprese,  e conducono 
a inevitabile  rovina.  La  politica  di  Federigo  nella  disti uzioo  di  Milano, 
fu  crudele  e non  saggia:  imperocché  collocando  i di  lei  abitatori  vi- 
cini a quelle  affumicate  macerie,  ove  alavano  nascoste  tante  care  ed 
illustri  memorie,  dove  spiccavano  sull' aria  imbalsamala  dagli  effluvi  dei 
colli  natii  intatti  i sacri  edifìci,  in  cui  avevano  qoe’ deserti  devota - 
mente  pregato,  dove  dormivano  I'  ossa  degli  avi,  tenere  doveva 
lo  Svevo  sarebbe  la  distrutta  citlò,  quando  giunta  ne  fosse  prò- 

( I)  V.  Visa',  loc.  cii. 
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spera  I'  occaaioQe,  risorta  prodigiosamente  dalle  tue  fumaoli  rovi- 
ne (*).  Dalla  caduta  di  Milano  nacque  la  sciagura  delle  armi  di  Fe- 
derigo, la  intera  espulsione  di  esso  dalle  travagliale  terre  d'Italia  (I). 

G.  B.  Sezashb. 


(*j  I Milsijeai  uscirono  dalla  eitik  nel  marzo  del  tlC2  e non  vi  entra- 
rono che  sino  al  moggio  del  H67.  Essi  abitarono  sempre  ne’ quattro  borghi 
già  io  addietro  accennati:  gli  archivi  di  Milano  conservano  liilatti  i contratti 
di  queir  epoca,  t quali  portano:  in  Burgo  de  VegUntiao,  o io  Burgo  Xoceti, 
simigliantemente  Burgo  Porte  /tornane  de  Soxtda  appellato.  Le  monache  |)ci 
monasteri  di  Milano  facevaoo  pure  io  codesti  borghi,  ove  aveano  cercata  un 
asilo,  i loro  contratti:  io  un  livello,  tacendo  di  altri  monumenti  milanesi  di 
queir  epoca  schiettamente  luttuosa,  fatto  nel  H63  dall’abadessa  del  mona- 
stero di  Orons  ai  legge  : Ante  portam  Sancii  Georgii  de  Noxeda.  (V,  I!  conia 
GiDLtsi,  lom.  VI,  pag.  317.) 

(1)  a I Goti  considerando  gl’ insubri  come  nemici,  alTeziooati  all’ impero, 
per  non  trovarsi  assaliti  dagl’imperiali  con  averli  alle  spalle,  e per  conser- 
varsi la  comunicazione  co’  Borgognoni,  ossia  Svizzeri  loro  alleati,  salto  Vltige, 
spedirono  Uraja;  il  quale  alla  lesta  di  un’armata  passi)  a fil  di  spada  i no- 
stri maggiori,  e Isscib  il  paese  deserto  per  cinque  secoli,  siccome  si  è ve- 
duto. La  condotta  dell’  imperatore  Federigo  è stata  men  crudele  ; ma  non  pib 
eroica,  nè  più  saggia.  Egli  valeva  che  non  vi  fosse  più  Milano  ; ne  fece  uscire 
gli  abitanti,  e distrusse  Is  città.  Doveva  prima  giudicare  se  uno  sterile  am- 
masso di  rovine  deserte  sia  una  dominazione  gloriosa  ed  utile  per  un  mo- 
narca. Poi,  supposto  che  trovasse  conveniente  un  tal  partilo,  doveva  traspor- 
tare i cittadini  nel  fondo  della  Germania,  divisi  in  modo,  che  non  più  potes- 
sero concertare  il  ritorno.  Collocandoli  alle  porte  della  città,  non  polevasi 
aspettare  l’imperatore  nitro  avvenimento,  se  non  di  vedere  rinata  la  città  al 
primo  istante,  in  coi  fosse  allonlsnals  la  forza  che  egli  vi  esercitava.  Nel  17D8 
gli  Austriaci  furono  a Berlina,  e i Prussiani  a Dresda  ; che  direbbe  le  storia 
se  avessero  posto  l’assedio  nelle  due  cillàf  In  mezzo  all’ardore  della  guer- 
ra, le  nazioni  colte  ed  i sovrani  illuminati  risparmiano  all'  umanità  tutti  i 
danni  superflui,  a (V.  Vanii,  loc.  cit.]. 


IV. 
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Intesi  Beaulieu  i diasslri  dall'  armala  piemontese  palili  ; appresta- 
vaai  a recarle  aoccorao  allorché  fu  dell'  armializio  concluso  tra  Booa- 
parle  e Vittorio  Amedeo  avvertilo.  La  monarchia  piemontese,  più  per 
colpa  del  re  che  per  quella  de'  sudditi  e de'  soldati,  pronti  nell'  antica 
devozione  a serbarsi  prima  di  cedere  alle  armi  del  francese  invasore, 
st^va  per  mandare  l' ultimo  anelilo.  Imperocché  a sentenza  del  mede- 
simo Bonaparte,  se  il  re  di  Sardegna  gli  avesse  fermo  tenuto  per  soli 
quindici  giorni,  sarebbe  stato  il  generale  repubblicano  stretto  a riva- 
licare  i monti  e ritornare  spedito  da  dove  era,  con  certa  speranza  di 
lieto  successo,  venuto;  essendoché  la  fedeltà  e lo  esperimenlslo  mili- 
tare valore  dell'esercito  piemontese,  non  avendo  che  assai  pochi  tra 
gli  ulTìciali  le  idee  dei  novatori  abbracciate  e la  devozione  dei  popoli 
verso  i naturali  lor  principi,  ponevanlo  io  islato  ad  opporre  valida  fronte 
alle  ermi  iovaditrici  di  Francia.  Intero  ancora  era  lo  Stato  di  Vittorio 
Amedeo  in  Italia,  interi  e difesi  da  gente  di  esperimentata  virtù  e di 
costantissima  fede  i luoghi  forti  del  regno,  intera  quell' oste,  memore 


434 


STOBIA 


sempre  e pronta  ad  imitare  l'esempio  di  quegl' intrepidi  che  avevano 
quasi  un  secolo  prima  liberato  dall' armi  francesi  la  regale  Torino;  onde 
a'  posteri  sarà  adeguato  e imparziale  giudizio  concesso  sulla  condotta 
di  Vittorio  Amedeo  terzo,  il  quale  sbigottito  a un  primo  rumoreggiare 
di  armi  francesi  in  Italia,  abbandonava  i suoi  Stati  non  solo  ma  le  al- 
tre italiane  contrade  all'  ambizione  divoratrice  di  Francis,  la  quale  con 
una  pregiudizievole  pace  stabilita  con  chi  avea  in  custodia  la  via  delle 
Alpi,  sperava,  come  io  fatti  avvenne,  rendere  innocue  le  armi  dell'Au- 
stria  e stringere  il  gabinetto  di  Vienna  a una  pace  da  cui  gliene  sa- 
rebbe venuto,  più  che  gloria,  considerevole  lucro.  Cedeva  io  fatti  il  re 
di  Sardegna,  più  che  da  paura  da  consigli  de' propri  commosso,  alla 
l'sigeoze  di  Francia,  la  quale  rivelava  nel  trattato  del  15  maggio  con 
eluso  a Parigi,  come  fosse  disegno  suo  schiantare  da' fondamenti  una 
monarchia,  da  cui  non  era  venuto  che  sommo  lustro  e immortale  de- 
cere all'  Italia  ; renderla  odiosa  agli  occhi  dei  popoli,  i quali  vedevano 
dai  regi  Stati  cacciati  con  grandissimo  sdegno  infelici  profughi,  la  più 
parte  miseri  e dalla  sventura  alTralili,  struggere  da  mani  italiane  (juella 
Brunetta,  opera  veramente  stupenda,  la  quale  era  stata  mai  sempre 
formidabile  prcpugnscolo  a chi  tentava  dalle  Alpi  scendere  al  conqui- 
sto d'  Italia  (1). 

Il  patto  di  mettere  in  potestà  del  generale  di  Francia  Valenza,  por- 
geva adito  a Booaparle  di  trar  nelle  tue  reti  Beaulieu,  il  quale  ve- 
devasi,  per  essersi  considerevolmente  sminuite  le  forze  della  lega  in 
Italia,  avvegnaché  riunite  si  fossero  s'suoi  le  genti  di  Napoli  ed  alcuno 

(t)  Oltre  le  fortezze  della  Brunetta,  di  Cuneo,  Cova  e Tortona  erano  po- 
ste dal  re  io  potere  delle  genti  di  Francia  Icilia,  Susa,  Caatel  Deiflno  e Alea- 
aandria.  Statuiva  Francia  eziandio  si  rcslituisacro  da  ambe  le  parti  i prigio- 
nieri di  guerra  ; fossero  i colpevoli  di  opioioni  politiche  lasciali  liberi  e rein- 
tegrati negli  averi  posti  già  al  fisco;  potessero  ne' regi  Stali,  a piacimento 
loro,  restare,  o partirne,  ed  altre  sifTatle  condizioni,  le  quali  io  ogni  sua  parta 
inoatravaoo  come  tendesse  copertamente  il  Direttario  ad  atterrare  la  reale  au- 
loriti  degli  antichi  Sabaudi, 
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fresche  milizie  giuntegli  dal  Tirolo,  esposto  a tutto  l'impelo  di  ud  eser- 
cito vincitore,  imperato  da  od  giovane  ardila  intrapreadeole  e di  fer- 
vidissimo iogegDO,  sfTcrzato  sempre  da  freschissime  geoli,  le  quali  ca- 
lavaon  incessanlemeole  dagli  Appeonini  e dall'Alpi,  tratte  più  che  da 
gloria  e da  avidità  di  nuove  vittorie,  da  libidine  di  saziare  le  ingorde 
lor  voglie  nelle  ricchezze  e nelle  belle  e ubertose  pianure  della  povera 
Italia.  Era  intendimento  di  Donaparte  di  non  lasciar  respirare  i Tede- 
schi, onde  cacciarli  interamente  dalle  terre  d'Italia,  e volgendo  l'animo 
a impadronirsi  della  popolosa  e ricca  Milano,  a cui  erano  le  principali 
sue  mire  rivolte,  risolvè  varcare  il  Po  alla  foce  del  Ticino,  schivando 
di  traghettarlo  a Valenza,  ove  grosso,  profondo,  e rapidissimo  discor- 
reva, sfuggendo  l'occasione  cosi  di  varcare  il  detto  medesimo  nume, 
che  era  esso  pure  rapidissimo  e grosso,  ed  altri  minori  fiumi  che 
avrebbe  nel  cammino  incontrati  se  varcalo  il  passo  che  gli  si  offeriva 
a Valenza  e' sì  avesse.  Un  siffatto  partito  gli  porgeva  modo  altresì  di 
porre  taglie  al  duca  di  Parma,  il  quale  avvegnaché  fusae  atalp  amiche- 
volmente avvertito  da  Ulloa,  ministro  di  Spagna  a Torino,  dopo  il 
trattato  conclnso  dal  re  Vittorio  Amedeo  a CherasCo,  a scendere  ad 
amichevoli  accordi  con  Francia,  non  avea  a s'i  prudente  avviso  assentire. 
Risolatosi  Bonaparle  a varcare  il  Po  tra  le  foci  del  Ticino  e del  - 
l'Adds,  il  che  avrebbe  tolta  ogni  speranza  di  scampo  io  caso  di  disa- 
stro per  le  vie  formidabili  del  Tirolo  a Beaiilieu,  fscea  spargere  astu- 
tamente la  voce  ohe,  traendo  dell'accordo  a Cherasco  concluso  op- 
portuno profitto,  avrebbe  passato  il  Po  a Valenza,  chiedendo  continua- 
mente a tal  uopo  di  barche  il  governo  del  re,  e spedendo  a quella 
volta,  e di  continuo,  non  piccoli  corpi  di  truppe  eoo  artiglierie,  cavalli, 
a ingenti  materiali  da  guerra.  Giunse  Donaparte  a trarre  in  inganno 
Reaulieu,  il  quale,  avvegnaché  vecchio  e sperimenlatrssimo  capitano  ca- 
duto nelle  insidie  del  giovine  generale,  condusse  f esercito  alemanno, 
afforzato  dalla  gente  di  Napoli,  tra  la  Sesia  e il  Ticino,  facendo 
a m-iggicrmente  fortificarsi,  due  grosse  leste  sulle  rive  dell'.Agogns  e 
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del  Terdeppio,  ponendo  principalissima  cura  quelle  del  Ticino  a ga- 
gliardamente munire,  opinando  clic  l'oste  repubblicana  avrebbe  per 
fermo,  come  asseriva  la  fama,  il  Po  valicato  a Valenza.  Munite  le  rive 
del  Ticino,  ove  mette  questo  fiume  nel  Po,  di  artiglierie  e di  ben 
munite  trincee,  lasciava,  pe'già  detti  molivi,  sguarnita  la  sinistra  del  Po, 
non  solo  fra  l'Adda  o il  Ticino,  ma  ancora  questo  fiume  e la  Sesia.  Onde 
Bonaparle,  veduto  prosperamente  inizialo  il  concepito  disegno,  spedita 
una  mano  di  veloci  soldati  verso  Castel  San  Giovanni,  questi  con  tutte 
sue  genti  seguiva,  non  cessando  dal  solito  fulminare  delle  artiglierie, 
onde  serbare  nella  abbracciata  credenza  l’ingannato  nimico,  dalle  rive 
di  Valenza.  Con  cento  soldati  a cavallo  il  colonnello  Aodrcossi  e f aiutanle 
Froolin  spazzavano  luUa  la  riva  destra  del  Po  iosino  a Piacenza,  c trae- 
vano in  loro  potere  alcune  barche,  le  quali  navigando  alla  sicura  sul  fìu- 
me,  recavano  vettovaglie,  ulììoiali  e medicamenti  per  l'esercito  austriaco. 

Varcavano  adunque  a' di  selle  di  maggio  su  quelle  barche  mede- 
sime e sovra  altre  che  si  oITerivano  loro  preste  a Piacenza,  cinque 
mila  granatieri  francesi,  millecinquecento  cavalli,  il  Oume  e alTerravano 
con  indicile  gioia  la  sinistra  sponda,  seguili  a rapidissimi  passi  dal 
giovane  Bonaparle,  il  quale  a di  ulto  scorgeva,  senza  ostacolo  alcuno, 
toccare  quasi  interamente  l'esercito  suo  le  milanesi  contrade.  La  fer- 
vida ma  prudente  immaginazione  di  Bonaparle,  giti  vedeva  sottomessa 
alle  armi  repubblicane  l'Italia,  e designava  sboccare  pel  Tirolo  in  Ba- 
viera. Infatti  dalla  tregua  co' Piemontesi  oragli  venula  incalcolabile  be- 
neGcio,  e colla  lettera  in  que' giorni,  dopo  1' armistizio  fatto  col  Colli, 
al  direllorio  diretta,  innanzi  fosse  la  pase  col  re  di  Sardegna  defini- 
tivamente conclusa,  manife.stamente  rivela  quali  fossero  le  idee  che 
nella  sua  mente  annidavano.  • Se  non  vi  accordate  col  re  di  Sarde- 

• gna,  scriveva  egli,  io  riterrò  tulle  le  piazze  conquislale  e marcetò 

• sopra  Torino^.  Frattanto  io  muovo  dimani  incontra  a Beaulieu  c lo 
« costringo  a ripassare  il  Po,  che  io  pure  passerò  immediatamente 
« dopo,  occuperò  tutta  la  Lombardia,  e in  meno  di  un  mese  spero  di 
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« essere  sulle  monlagne  del  Tirolo,  trovare  Tarmala  del  Reno  e di 
« concerto  portar  la  guerra  in  Baviera.  Questo  progetto  è degno  di 
« voi,  dell’ armala  e dei  destini  della  Francia.  — Se  non  accordale 
« la  pace  al  re  di  Sardegna,  prevenitemi,  acciò  essendo  io  io  Lorobar- 

* dia,  possa  ripiegarmi  e prendere  le  opportune  misure.  In  quanto 
u alle  condizioni  di  pace  con  la  Sardegna,  potete  dettare  a vostro  ta* 

« lento,  poiché  sono  in  poter  mio  le  principali  piazze  del  regno.  — 

« Comandale  che  i5  mila  uomini  dell’ armala  delle  Alpi  siano  a miei 

* ordini  e vengano  a raggiungermi,  ood’io  possa  avere  un’armata  di 
« 45  mila  uomini,  ed  inviarne  una  parte  contro  di  Roma.  Se  continuale 
« ad  accordarmi  la  vostra  fiducia,  ed  approvate  i miei  progetti,  vi 
« rassicuro  della  riuscita,  e T Italia  è vostra...  • Intanto  alla  misera 
Italia  si  apprestava  non  nuovo  ma  terribile  esempio  della  ingordigia 
straniera,  conciossiachè  appena  posto  Bonaparto  il  piede  sovra  il  terreno 
Icmbardo,  non  avendo  rispetto  alcuno  per  le  cose  si  sacre  che  pubbliche, 
poneva  violentemente  le  mani,  in  ciò  maravigliosamente  imitato  dal  Sa> 
liceti  commissario  del  Direttorio  nelle  cose  d’ Italia,  nei  monti  di  pietà, 
nelle  casse  non  solamente  ducali,  ma  in  quelle  de’ luoghi  più  eziandio,  in- 
volando quanti  denari  e robe  preziose  trovava. 

Bcaulieu  alla  inattesa  ed  improvvisa  novella  avessero  i Francesi  var* 
cato  il  Po,  spediva,  onde  impedire  il  passo  a’ repubblicani,  una  forte 
mano  di  gente  alla  volta  di  Fombio,  terra  rimpelto  a Piacenza  situata 
sulla  sinistra  del  Po:  ritirava,  onde  tenersi  aperto  ad  ogni  caso  di 
|X)ssibil  disastro  il  cammino  al  Tirolo,  dalTAdda,  e gagliardamente  mu- 
nivasi  Mantova,  saviamente  avvisando,  finché  si  serbasse  sulle  rive  di 
questo  fiume  intero  il  grosso  de’ suoi,  sarebbe  riuscito  pericoloso  ai 
Francesi  correre  su  Milano,  ed  egli  avrebbe  potuto  a grado  suo  sul 
loro  fianco  destro  piombare.  Ma  la  celerilà  del  supremo  capitano  di  Fran- 
eia  rendeva  vani  i disegni  del  vecchio  ed  esperimentato  Beaulieu:  preve-  . 
deodo  Bonaparle  che- quella  grossa  mano  di  .Austriaci  spedita  alla  volta 
di  Foinbio,  avrebbe  potuto  disordinare  i propri  pensieri,  ordinò,  parlili  i 
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suoi  in  Ire  grosee  coloane,  al  generale  Dellemagne  aaaaliaae  Futnbio,  ove 
si  erano  gli  alemanni  gagliardamente  muniti,  sulla  sinistra;  al  colon- 
nello Lannes  sulla  destra  irrompesse,  e al  generale  Lanusse  attaccasse 
battaglia  io  sulla  meiza  fronte  della  piazza  sulla  strada  maestra.  Fu 
terribile  l' urto  delle  genti  di  Francia,  ma  non  meno  laudabile  e forte 
la  difesa  degli  assaliti  tedeschi,  i quali  urtati  dalla  moltitudine,  dall'auda- 
eia  e dall'  impeto  de'  Fraoceai,  andarono  in  rotta,  lasciando  io  mano  de'vin- 
citori  non  poche  bagagiie,  trecento  cavalli,  e cinquecento  tra  prigionieri  ed 
uccisi,  lo  questa  breve  ma  sanguinosa  fazione  meritò  grandissima  lode 
la  cavalleria  de'  Napoletani,  condotta  dall'  intrepido  Federico,  la  quale 
serrandosi  grossa  ed  intiera  alla  coda  de'  fuggitivi,  operò,  urtando  di 
quando  io  quando  gagliardamente  il  nimico,  potessero  gli  austriaci 
meno  disastrosamente  ritrarsi.  Ma  vigilava  Bcaulieu,  e pensando  op- 
portunamente a soccorrere  a suoi,  ordinava  a cinque  mila  scelti  sol- 
dati da  Casal  Pustorlengo  partissero  e per  la  strada  di  Codogno  cor- 
ressero all’ aiuto  di  Fombio.  Arrivavano  infatti  improvvisamente  i te- 
deschi, e nel  buio  della  notte  gettatisi  all' improvviso  sovra  i Francesi, 
giungevano  a diseminare  lo  spavento  e il  terrore  in  Codogno:  scom- 
pigliate, impaurite  già  fuggivano  le  genti  di  Francis,  ma  giunto  con 
eletta  mano  di  freschi  soldati  il  valoroso  Laharpe  giungeva  a rinfran- 
care la  vacillante  fortuna  de' suoi.  Egli  è tolto  da  mortale  colpo  nel 
petto  improvvisamente  di  vita,  con  inesprimibile  angoscia  di  quanti 
pregiavano  in  lui  il  militare  valore,  e quel  che  più  importa  la  compita 
virtù.  I francesi  a tanto  disastro  già  piegano,  ma  giunge  frettoloso  il  ge- 
nerale Berthier:  colla  presenza  giunge  a rinfrancare  gli  spiriti,  riordina 
le  schiere  disordinate  e impaurite,  c i tedeschi,  cui  già  rideva  speranza  di 
compiuta  vittoria,  veduto  lo  ingrossar  del  nimico,  e come  e' fosse  già 
pronto  a vigorosamente  assalirli,  si  ritraggono  dapprima  in  buon  or- 
dine, quindi  rolli  e disordinali,  e forse  avrebbe  patito  irreparabil  di- 
sastro, se  i cavalli  napoletani  non  avessero  la  loro  rapida  ritirala  va- 
lorosamente protetta.  Quasi  tutto  il  bagaglio  degli  Alemanni,  non  po- 
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che  artiglierie  oeToasi  della  le^ra  lasciale,  e molli  prigionieri,  caddero 
in  mano  de' vincitori.  I quali  a celere  passo  i fuggitivi  in.^egueodo 
occupavano  tosto  Casale,  intanto  che  i laceri  avanti  de' bistrattati  Te- 
deschi ricovravano  io  Lodi,  ov' era  giunto  con  tutte  le  sue  forze  Beau- 
lieu,  il  quale  ansiosamente  attendeva  di  procurare  ivi  per  l' ultima  volta 
se  dato  gli  fosse  di  Iraspoitare  io  sè  la  volubii  fortuna  delle  armi.  Ma 
l'emulo  fortunato  del  veterano  Beaulieu,  di  ogni  larda  guerra  impa- 
ziente, veduto  come  avesse  il  capitano  alemanno  tutte  le  forze  proprie 
in  Ludi  raccolte,  non  lasciando  che  due  mila  soldati,  la  maggior  parte 
del  corpo  di  Giulay.  nel  caste!  di  Milano,  e assicuralo  con  molle  boc- 
che da  fuoco  il  ponte  parimenti  di  Lodi;  si  disponeva  a vigorosamente 
assalir  gli  Austriaci,  comechè  dissuadernelo  si  cercassero  da  si  audace 
intrapresa  i capi  tutti  dell'esercito  repubblicano,  avvisando  come  per 
la  stanchezza  de' soldati,  già  da  tante  battaglie  sminuiti,  e per  la  lon- 
tananza di  molle  valorose  ed  elettissime  schiere,  sarebbe  la  fazione 
pericolosa  riescila.  Ma  egli  persistendo  nell' abbracciato  proposito  adu- 
nali intorno  a sè  quattromila  granatieri  ed  armati  di  carabine,  gente 
tutta  usa  ad  incontrare  i più  grandi  pericoli,  con  quel  piglio  soldate- 
sco, che  tanto  a' propri  soldati  piaceva,  sì  loro  (variava:  ■ Vittoria  chia- 

• mar  vittoria;  esser  loro  quei  bravi  uomini,  che  già  vinto  avevano 
v>  tante  battaglie,  fugato  tanti  eserciti,  espugnato  tante  città;  già  le- 

• mere  il  nimico,  (xvichè  già  dietro  si  fiumi  si  ritirava  : credersi  quel 
» Beaulieu  già  tante  volle  vinto,  che  il  breve  passo  di  un  ponte  ad 

• arrestare  valesse  i repubblicani  di  Francia;  vana  presunzione,  vana 

• credenza;  aver  loro  passato  il  Po,  re  dei  fiumi;  arreslerebbegli 

• l'umile  .Adda?  Pensassero,  esser  questo  l'ultimo  (vcricolo;  supera- 
« telo,  in  mano  avrebbero  la  ricca  Milano;  dessero  adunque  dentro 
a francamente,  sostenessero  il  nome  di  soldati  invitti;  guardargli  la  re- 

> pubblica  grata  alle  fatiche  loro,  guardargli  il  mondo  maraviglialo, 

> ed  atterrito  alla  fama  di  tante  vittorie:  qui  conquistarsi  Italia,  qui 

> renderai  il  nome  di  Francia  immortale.  > 

li.  ài 
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A sinatlo  parole  da  maraviglioM  ardire  inn):n[nali  si  lanciavano 
qun’ valorosi  alla  conquista  del  ponte,  nè  atterrili  dal  tempestoso  Irarre 
della  gente  tedesca,  dalle  molte  ferite,  dal  duro  rincalzo  e dalle  spesse 
uccisioni,  indietreggiano,  anzi  viepiù  accesi  dalla  voce  e dai  conforti 
de’ capitani,  singolarmente  di  H^rlbicr,  ÌMassena,  Ccrvoni,  Delletnagnc, 
Cannes  e Dupas,  i quali  sprezzatori  di  ogni  più  certo  pericolo  a quei 
valorosi  sono  intrepidi  guidatori,  traendo  prò  dalle  dense  nubi  di  fu- 
mo, prodotto  dallo  spesso  e maraviglioso  trarre  delle  artiglierie  tede- 
sche dal  quale  crasi  il  ponte  avviluppato,  riescivano  a rapidissima  cor- 
sa, coperti  di  sangue,  di  sudore  e annerili  dal  fumo,  ad  aggrappare  la 
sinistra  sponda.  Non  isfuggiva  a Boasparte  fausta  occasione  apertagli 
dalla  virtù  schicllamcnle  maraviglìosa  de' ^uoi  ; spigneva  egli  vigorosa- 
mente a battaglia  il  resto  de’ battaglioni  ; coneiossiachè  non  era  la  vit- 
toria compila,  anzi  minacciavano  le  genti  di  Francia  essere  dalla  costanza 
degli  Alemanni,  i quali  facevano  grossi  ed  interi  dalla  riva  ostinatissima 
resistenza,  obbligali  a rivarcai  e quel  ponte  clic  avevano  con  tanta  virtù  e 
con  tanto  sangue  acquistalo.  Ma  improvviso  giunge  coll»  sua  eletta  schiera 
Aiigereau,  cui  il  tuonare  delle  artiglierie  lo  avea  dal  lìorghetlo  avvertito 
di  impegnata  battaglia;  la  sua  presenza  anima  i laceri  e sanguinoai 
Francesi  ; rianimali  si  lanciano  su  i non  meno  infieriti  Tedeschi,  i quali 
non  più  alti  a reggere  I'  urto  di  gente  non  avida  che  di  vincere,  piegano, 
indietreggiano,  lasciano,  dai  cavalli  napoletani  vigorosamente  protetti,  il 
ben  contrastato  ponte  in  preda  de’  vincitori,  e vanno  a porai  sul  Min- 
cio col  violo  ma  non  umilialo  lor  capo,  il  quale  là  accortamente  si  ri- 
traeva onde  tenere  all'esercito  aperte  le  strade  al  Tirolo,  e asdeurare 
con  grasso  presidio  Mantova.  Pochi  prigionieri  nimici  vennero  in  mano 
alle  genti  di  Francia,  imperocché  non  aveaoo  potuto  passare  a guado 
colla  richiesta  sollecitudine  i loro  cavalli:  ma  perdevano  gl’ imperiali  io 
questo  sanguinosissimo  fatto  meglio  di  due  mila  e cinquecento  soldati 
Ira  feriti  ed  uccisi,  quattrocento  cavalli  e gran  parte  di  artiglierie.  Non 
meno  grave  fu  la  perdila  de' Francesi,  i quali  furono  di  ben  due  mila 
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eleni  guerrieri  «cernali.  La  villoriu  di  Lodi  dava  iu  dominio  de*  vinci> 

lori  Pavia,  Pizzighellooe  e Cremona,  ponendo  in  mano  loro  il  dominio 

% 

dello  cose  di  Lombardia,  onde  l' arciduca  Ferdinando  inleso  il  disastro 
dagl'imperiali  nella  fazione  di  Lodi  palilo,  c sapendo  a spesse  giornale 
alla  volta  di  Milano  i Francesi,  le  riportale  vittorie  coi  saccheggi  e colle 
libidini  contaminando,  avviassero,  riparava  nella  sicura  Mantova,  risoluto, 
quando  peggiorassero  i tempi,  cercare  un  asilo  nella  lontana  Germania. 

Sbigollimenlo  entrava  nègli  animi  degli  abitatori  della  ricca  e vo* 

• * 

luttuosa  Milano,  e ognuno  temeva  per  s^,  per  le  famiglie,  per  le  so- 
stanze e la  vita,  onde  Bonaparle,  facendo  prò  del  grande  spavento  in 
che  viveva  il  molle  c tranquillo  popolo  di  .Milano,  spediva  a quella 
volta  Masseoa,  seguilo  da  lontano  dalla  divisione  Augereau,  afTìnchc 
quella  si  cospicua  città  in  sua  balla  ponesse.  Mandavano  intanto  i ma- 
gistrali municipali  ad  offrire  la  terra  al  generate  supremo  delle  genti 
di  Francia  che  si  trovava  alle  sue  stanze  di  Lodi,  a pregarlo  volesse 
mansuetudine  usare  verso  un  popolo  quieto,  inimico.a -niuno,  e che 
nella  generosità  de’ Francesi  coinpiularnenle  fidava.  Rispondeva  Buona- 
parte  benevole  e miti  parole,  affermando  sarebbero  la  religione,  le  pro- 
prietà, le  persone  da’  suoi  rispettale.  Laonde  a'  1 4 di  maggio  entrava  in 
Milano  con  una  eletta  di  diecimila  soldati  il  valoroso  Massena,  incon- 
trato al  Dazio  di  Perla  Romana  da’ municipali  non  solo  ma  da  immensa 
folla  di  popolo.  Faceva  Massena  in  gran  parte,  i propri  soldati  stan- 
ziare fuori  delle  mura  siffattamente  ordinandoli  che  i fanti  tulli  agli 
spaldi  vegliassero,  e i cavalli  alle  porle.  Lo  sbigottimento  a poco  a 
poco  disparve  dall’animo  de' pacifici  milanesi,  appena  assaggiala  si  eb- 
bero r indole  vivace  e cortese  delle  genti  di  Francia,  le  quali  con  quel 
loro  solilo  brio,  come  scrisse  il  celebre  Botta  (1),  • tiravano  facil- 
• mente  a sè  gli  animi  dei  cittadini,  che,  veduto,  che  quei  repub- 
» blicaoi  non  erano  tanto  terribili  quanto  la  fama  aveva  portalo,  ri- 

• (I)  V.  Slot.  cT  Italia. 
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» meltevano  del  terrore  concetto,  e ei  ofTezion.ivono  ai  nuovi  ospiti, 
• venuti  per  venture  strane  e apsvenfevoli  nel  paese  loro,  p A’ re* 
pubblicani  di  Frarfci?  si  annodavano  quelli  di  Milano  eziandio  non  che 
quanti  intendevano  a novità;  onde  da  questi  si  preparavano  popolari 
baldorie,  luminarie  alio  entrar  dei  Francesi;  si  pianlnvano  alberi  di  li- 
bertà, fdcendovisi  airinlorno  da  genie  esaltala  o fautrice  di  Francia, 
danze,  allegrezze,  ed  altre  sifTatto  tresche,  le  quali  erano  dal  popolo 
con  maraviglia  avidamente  guardate.  Schiavi  ad  un  dolce  delirio  i fau- 
tori di  novità,  già  vedevano  un  Italia  indipendente,  libera  c grande,  e 
non  sapevano  che  blandendo  le  loro  palrioUiohe  idee,  la  repubblica  di 
Francia  non  pugnava  che  per  sè,  che  per  la  propria  grandezza,  pronta 
a vendere  Italia  tutta  airingorda  aquila  austriaca,  quando  gliene  pò* 
lesae  addivenire  sicurezza  airimperio  e non  piccolo  giovamento  (1). 


(4)  « Di  castoro,  scrive  acconciamente  il  chiarissimo  Dotta  [V.  loc.  cit.\ 
t si  faceva  beffe  Bonaparte;  slimandogli  uomini  dappoco,  scemi,  e,  come  sa* 

> rebbe  a dire,  pazzi.  Fra  gli  altri  palrioUi,  o che  si  chiamavano  (ali,  era 
» una  gencrazicDo  di  uomini,  che  amavano  lo  sialo  libero,  non  por  desiderio 

> dì  preda,  ma  per  ambizione,  avvisandosi  che  fosse  dolce  il  comandare,  e 
» venuto  il  (cmi  o propizio,  per  salire  dai  bassi  gradi  ai  sublimi.  Di  questi 
a faceva  maggioro  stima  Bonoparle,  perchè,  come  d ce  a,  erano  gente  che 
& aveva  polso,  e che  {ler  poco  che  si  alimolossero,  avrebbero  servito  mise* 
p rabilmentc  a’suoi  disegni.  Ersvi  fìnalmenie  una  terza  maniera  di  questi 

> palriolti,  i quali  amavano  le  novità  pe.-  le  ricchezze,  e sperando  di  pescar 

> nel  torbido,  gridavano  ad  alte  o spesso  voci,  liberiti  (*).  Questi  non  frequen- 

> lavano  mai  le  stanze  di  Buonaparle,  perchè  sehhet>e  qualche  volta  gli  se* 
» carezzasse,  dava  ancor  loro  spesso  di  forti  rabbuffi  ; ma  amavano  molto 
9 aggirarsi  fra  i commissari,  e gli  abbondanzieri  dell' esercito,  dei  quali  di* 

> ventavano  sensali  e mezzani,  per  forma  che  mentre  i buoni  uiopiali  anda* 
» vano  dietro  alle  loro  ubbie,  ed  erano  per  semplicità  repubblicana,  e volo* 
» vano  esser  poveri,  questi,  al  contrario  si  arricchivano  a speso  di  coloro  ai 
a quali  dicevano  voler  dare  il  vivere  libero.  Erano  molti  di  tutti  questi  ge* 
» neri  di  patriotji.  • Così  molli  credevano,  stoltamente,  Bonsparte,  chè  ita- 
liano, resiauratote  deiranlica  grandezza  d’Italia,  e l' adulazione  ardì  non  solo 
easiniigliarlo  al  generoso  Scipione,  ma  al  massimo  Giove! 

(*1  Di  simile  generai  nnc  di  uomini  abbumla  ancora,  a nostro  datmo  e vergogna, 
tic  Umpi  t'dierui  l’ililial 
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Entrava  il  vincitore  Bonaparte,  non  colla  schietta  repubblicana  seni* 
plicità  ma  con  tutto  il  fasto  di  un  re,  due  giorni  do{>o  nella  lieta  e 
sontuosa  Milano,  niaravigliosamente  accolto  dal  conte  Melzi,  e salutato 
dalle  frenetica  grida  dei  festanti  patriotti,  a cui  faceva  eco  il  popolo  tripu* 
dianle  uso  ad  imitare  ciò  che  gli  altri  si  fanno.  Tutti  con  naaraviglia  guar- 
davano al  giovine  e portentoso  guerriero,  che  un  mese  avanti  conosciuto 
da  pochi,  avea  superato,  in  meno  di  un  mese  con  uomini  di  lutto  sprov- 
veduti, ma  intrepidi  e ardili,  le  aspre  giogaie  di  didìcilissimi  monti,  var- 
cali grossi  e malagevoli  fiumi,  prostralo  un  re  e ridotto  a chiedere  pace, 
umiliali  in  sei  grandi  e campali  battaglie  gli  austriaci,  e che  si  la  strada 
dischiusa  all’intero  conquisto  d’Italia.  Di  ciò  si  compiaceva  I* astutissimo 
Bonaparte,  e volgendo  l'animo  a compiere  i concepiti  disegni,  a te- 
ner vivo  ne' propri  l'ardire  che  li  avea  in  tanti  pericoli  maravigliosa- 
nricnle  guidali,  mandò  fuori  forte  ed  infiammatorio  proclama,  il  quale 
non  fè  che  accendere  viepiù  a nuove  o più  sanguinose  battaglie  I'  animo 
de' vittoriosi  soldati,  a Soldati  valorosi,  diceva  egli,  voi  piombaste,  come 
» torrente  precipitoso,  dall’ Alpi  e dagli  Appennini;  voi  urtaste,  voi 
D rompeste  nel  corso  vostro  ogni  ritegno.  Il  Piemonte  oggi  mai  libero 
» dall' austriaca  tirannide,  spiega  i naturali  suoi  sentimenti  di  pace  o 
» d' aniicizia  verso  la  Francia.  Vostro  è lo  Stato  di  .M’Iano:  svento- 
D lano  all'aura  su  tutte  le  alle  cime  della  Lombardia  le  repubblicane 
» insegne:  i duchi  di  Parma  e di  .Modena  alia  generosità  vostra  sono 
» del  dominio,  che  ancora  ior  resta,  obbligati.  Dove  è I*  esercito,  che 
V testé  ron  tanta  superbia  v'  insultava  ? Ei  non  ha  più  riparo  contro 
» il  coraggio  vostro.  Nè  il  Po,  nè'  il  Ticino,  nè  l'Adda  poterono  un  sol 
» giorno  arrestarvi.  Vani  furono  i vantati  baluardi  d’ Italia,  vani  i gio- 
p ghi  inaccessi  degli  Appennini.  Sentì  la  patria  infinita  allegrezza  delle 
p vostre  vittorie  ; vuole,  che  ogni  comune  le  celebri  ; i padri,  le  roa- 
p dri,  le  spose,  le  sorelle,  le  amanti,  dei  fausti  eventi  vostri  si  ralle- 
p grano,  e si  stimano  dello  avervi  rongiunli  fortunatissimi.  Sì  per 
» certo,  0 soldati,  assai  faceste  : ma  forse  altro  a fare  non  vi  resta  ? 
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• Acctiseraoci  dello  aver  trovalo  Capoa  in  Lombardia?  No  per  Dio, 
» no;  che  già  vi  veggo  correre  alle  vincitrici  armi,  già  veggo  ade- 

• gnarvi  ad  un  vii  riposo,  già  sento,  i giorni  passali  senta  gloria  es- 
» sor  giorni  perduti  per  voi.  Orsù;  [lartiamne:  restanci  viaggi  fretlo- 
» lesi  a fare,  nemici  ostinali  a vincere,  allori  gloriosi  a cingere,  cru- 

• deli  ingiurie  a vendicare.  Tremi  chi  accese  le  faci  della  civil  guerra, 
■>  tremi  chi  uccise  i ministri  della  repubblica,  tremi  chi  arse  Tolone, 
■>  tremi  chi  rapì  le  navi:  già  suona  centra  a loro  una  terribile  ven- 
» detta.  Pure  stiansi  senza  timore  i popoli;  siamo  noi  di  tutte  le  na- 

• zioni  amici,  specialmente  siamo  dei  discendenti  di  Bruto,  dei  Scipioni, 
-a  di  tutti  gli  uomiiii  grandi,  che  presi  abbiamo  ad  imitare.  Ristorare 
» il  Campidoglio,  riporvi  in  onore  le  statue  degli  eroi,  per  cui  tanto 

> famoso  è al  mondo,  destar  dal  lungo  sonno  il  romano  popolo, 

• torlo  alla  schiavitù  di  tanti  secoli.  Ila  fruito  delle  vittorie  vostre; 
» sequisteretevi  una  gloria  immortale,  cangiando  in  meglio  la  più  bella 

> parte  di  Europa.  Il  popolo  francese  libero,  rispettalo  dai  popoli,  dura 
1 all'  Europa  una  pace  gloriosa,  che  di  tanti  sofferti  danni,  di  tante 

• tollerate  fatiche  rislcrcrallo.  R.tornerelevi  allora  fra  le  paterne  mura  ; 

• i concittadini  a dito  mostrandovi,  diranno  : fu  costui  dell  esercito 

• italico.  » 

SilTalte  parole  inriammavano  viepiù  l' impelo  naturale  dei  soldati  di 
Francia,  empivano  di  lusinghevoli  speranze  quanti  aveano  a novità  il 
pensiero'  informato,  e di  spavento  gli  animi  di  coloro  che  dall'  accaduto 
prevedevano  terribili  e gravi  disastri  alla  travagliata  lor  patria.  Faceva 
intanto  Ronapsrle  investire  la  cittadella  di  Milano,  ove  aveva  il  Culli 
una  guarnigione  gettata,  incaricando  altresì  il  generale  Despioois  de' la- 
vori e del  comando  di  si  cospicua  città.  Volto  (loi  il  capo  supremo 
delle  genti  repubblicane  ad  approvigionare  l'armata;  e i mezzi  di  ciò 
prosperamente  attuare  fornivangli  gli  agenti  del  duca  di  Modena,  col 
(piale  aveva  una  convenzione  formala.  Erasì  cotesto  principe,  udite  ap- 
pena le  nuove  delle  vittorie  di  Francia,  rifuggilo  a Venezia,  lasciando 
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a una  reggenza  il  governo  dei  suoi  piccoli  Siati,  e al  commenJdlore 
eslenae  col  vincitore  facoltà  di  trattare.  Obbligavasi  l’ agente  del  duca 
di  Jlodena  per  convenzione  del  17  di  moggio  versar  nella  casg.a  del- 
r esercito  di  Francia  sette  milioni  e mezzo  di  franchi,  di  fornire  mu- 
nizioni di  guerra,  ed  altro  che  fosse  da  Donaparle  richiesto  per  valore 
di  altri  due  milioni  e mezzo  della  istessa  moneta.  Cederebbe  a' com- 
missari francesi  venti  quadri  della  pubblica  galleria  ond' essere  inviati 
a Parigi  : brutta  e odiosa  ingordigia  di  chi  vantandosi  arrecatore  di 
civiltà,  .spogliava  una  illustre  terra  di  quanto  le  restava  ancora  di  na- 
zionale grandezza;  saziando  cosi  quelle  barbariche  torme,  le  quali  pa- 
ghe delle  gemme  e dell' oro,  non  curanti  i prodigi  dell'arte,  toglievano 
r unico  pregio,  cui  avevano  i padri  loro  anche  in  tempi  di  corrucci  e 
di  sangue  rispettare  voluto,  e che  ne' tempi  ardati  e ne' moderni  ri- 
spettato avevano  gl'  islcssi  Tedeschi,  alla  travagliatissima  Italia.  — Ma 
ritornando  alla  storia,  prima  di  lasciar  Lodi  riceveva  lettere  Booaparte 
dal  Direttorio  (1),  le  quali  disapprovavano  il  progetta  da  lui  e quella 

(I)  Cosi  scriveva  Carnol,  in  nome  del  Direttorio,  a Booaparte;  t II  piano 

> di  campagua  che  avete  accennato  nella  vostra  è degno  dei  Francesi  e del - 

> r armala  che  ecortsie  alla  vittoria,  ma  presenta  oetacoli  grandi,  e diIBcoIli 

> direi  quasi  inaormontabili.  Il  Direttorio  che  accoglie  tutto  quanto  a lui  venga 

> proposto  di  grande  e di  vantaggioso  alla  repubblica;  stima  altresì  convc- 
a niente  il  circoscrii  ersi  entro  un  circolo  meno  esteso  di  quello  che  e lui 
a proponete  di  percurrere,  e nel  quale  lo  ritiene  la  imperiosa  necessità  di 
a terminare  la  guerra  io  questa  campagna.  Il  Direttorio  deve  temere  quanto 
a gli  potrebbe  avvenire  da  un  disastro  ; conia  sulle  vittorie  dell’ armala  d' Ila- 
a Ha,  ed  invece  quali  aarclbero  le  conseguenze  di  una  invasione  Della  Ba- 
a viera  per  le  montagne  del  Tirolo,  e quale  speranza  poirebbeai  concepire 
a da  una  ritirala  in  caso  di  disastro  ? Quali  per  noi  i modi  di  resistenza,  sa 
a la  corto  di  forino  forzala  alla  pace,  riprendesse  lo  armi  por  tagliarci  le 
a nostre  comunicazioni?  — Le  potenze  d’Italia  ci  chiamano  alla  vostra  do- 
a sira,  o cittadino  generale,  c qoealo  pensiero  dove  liberarci  dai  perfidi  In- 
a glesi  da  tanto  tempo  signori  del  Mediterraneo....  Compiete  adunque  la  con- 
a quiete  del  Milanese,  sia  che  ritornar  debba  alla  casa  d’Austria  come  neces- 
a saria  cessione  per  assicurarci  la  pace  con  essa,  sia  che  convenga  donarlo 
a in  seguito  a’ Piemontesi  degli  sforzi  operali  in  nostro  aiuto,  o In  compenso 
a dei  dipartimenti  del  Monte  Bianco  e delle  Alpi  Marittime  cosliluzionol- 
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accennalo,  di  penetrar  nel  Tirolo.  Ma  il  vincitore  di  Monlenolte  e di 
Millesitno,  da  epperimentalo  e accortissimo  capitano  rispondendo  a’ reg- 
gitori di  Francia  (1),  anziché  compromettere  quella  gloria  con  tante 
fatiche  acquistala  coli' assentire  alle  stravaganti  idee  da  Carnot,  in  nome 
del  Direttorio  accennale,  proponeva  di  rassegnare  al  suo  collega  il  sommo 
imperio  dell' oste.  Incerto  egli  frallanlo  di  ciò  che  avrebbe  il  governo 
francese  statuito,  ma  stimolato  a segnalare  con  nuove  e più  gloriose 
fazioni  l’epoca  del  proprio  comando,  lasciala  sollecitamente  Milano  si 
apprestava  a dar  l'ultimo  crollo  alla  furliina  delle  armi  imperiali  in 
Italia. 


G.  B.  Sezanne. 


» mente  riuniti  alla  repubblica.  Respingete  i nemici  sino  alle  montagne  del 
B Tirolo,  e provvedete  che  di  lù  non  osino  avanzarsi;  di  poi  dividetti  io  duo 
B l'armata  d’Italia  per  modo  che  la  parte  più  debole  rimanga  nel  Milanese 
B e colla  sola  presenza  ne  rassicuri  il  possesso.  Il  Direttorio  destina  al  ge- 
B nerale  Kellermann  il  comando  delle  forze  francesi  nel  Milanese.,.,  e voi  colla 
B seconda  colonna  marcerete  a Livorno,  e miuaccerele  Roma  e Napoli,  b 
(t)  A sì  strani  e cootraddicenti  ordini  rispondendo  l’ingegnosissimo  còrso 
con  ben  adatte  parole,  chiariva  come  lo  distendere  sifTattamenle  l’armata 
d’ Italia  avrebbe  arrecato  irreparabili  disastri;  onde  saviamente  chiudeva: 
< Il  partito  che  prenderete  in  questa  circostanza  è più  decisivo  per  le  ope- 
B zioni  della  campagna  che  un  rinforzo  di  15  mila  uomini  al  Beaulieu.  b 
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Stimolavano  i Pavesi,  il  conte  di  Savoia,  e il  marchese  di  Moofer> 
rato  r imperatore  Federigo,  onde  venisse  rapidamente  in  Italia  per  di- 
strugger la  lega.  Onde  io  Svevq^dalla  Germania  per  le  vie  della  Savoia 
entrava  un’altra  volta  in  Italia  pel  Uloncenisio,  essendogli  stati  i passi 
dai  Veronesi  preclusi.  Incendiava  Susa,  che  a lui  fuggiasco  e umiliato', 
avea  il  passo  coraggiosamente  negato,  e stava  destramente  spiando  pro- 
spera l'occasione  di  togliere  dalla  lega  il  suo  più  potente  avversario, 
Alessandro.  Ma  vane  ritornavano  le  maligne  sue  arti,  conciossiachè, 
quantunque  fraterne  lotte  travagliassero  non  poche  italiane  città,  pen- 
sando sì  i Lombardi  che  il  papa  fosse  la  unione  il  più  formidabile 

V 

ostacolo  all’ ambiziosissimo  Federigo,  stettero  saldi  nella  fatta  concordia, 
nè  curarono  inviasse  il  germanico,  onde  eccitare  fra  essi  gl'impeti 
della  gelosia,  come  oratore  imperiale  al  pontefice  Everardo  vescovo  di 
Bamberga.  Scopriva  l'astuto  pontefice  l'insidioso  procedere  di  Federigo, 
e ad  evitare  potesse  la  lega  soffrire  da'  discordia  non  piccoli  danni, 
stringendosi  viepiù  ai  consoli  e a’ rettori  di  quella,  rinnovare  faceva 
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in  Modena  i giuramenti  di  comune  difesa  contro  l' imperatore  che  già 
era  con  formidabile  oste  arrivato  a Pavia.  Con  molta  maturità  di  con- 
aiglio  e militare  sapienza  reggevano  i collegati  le  cose  di  guerra,  e non 
volendo  aflìdare  a grosse  fazioni  l' esito  dell' impresa,  lasciavano  l'eser- 
cito imperiale  scorresse,  commettendo  le  più  orribili  immunità,  le  terre 
loro,  e stringesse  le  più  forti  di  esse,  con  formidabile  apparato  di  mac- 
chine e di  armi,  di  assedio.  Il  quale  indizia  avrebbe  beo  presto  con- 
dotto a mal  partilo  lo  Svevo  senza  scemare  le  forze  de' collegati,  tanto 
più  cbe  essendo  l'autunno,  il  cadere  frequentisaimo  delle  pioggie,  il 
traripare  de'  fiumi,  reso  avrebbero  incomodo  ed  esiziale  il  campeggiare 
all'aperto  s'Tcdeschi.  Torino  avea  facilmente  ceduto  alle  armi  impe- 
riali, Asti,  che  avea  fatte  ma  invano  prove  di  eatrema  virtù,  era  dalla 
tedesca  ferocia  empita  di  rovine  e di  sangue;  onde  l'.mimo  di  Fede- 
rigo, confortato  dai  Pavesi  e dagli  altri  suoi  aderenti,  aiutato  dai  Co- 
maschi. i quali  per  unirsi  di  bel  nuovo  allo  Svevo  disertavano  dalla 
lega,  si  recò  a stringere  di  assedio  la  nuova  città  di  Alessandria.  Gli 
storici  e i monumenti  del  tempo  assicurano,  che  aborrendo  l' impera- 
tore da  tutto  ciò  cbe  a ricordargli  valesse  il  suo  mortale  inimico  Ales- 
sandro, rifuggisse  perfino  dal  chiamare  Alessandria  la  nuova  città,  ma 
col  nome  di  Uoverelo,  villaggio  prossimo  a quella,  appellar  la  vo- 
lesse (1). 

Schieravansi  il  giorno  £9  di  ottobre  del  1175  con  formidabile  ap- 
paralo di  macchine  da  guerra  l' esercito  imperiale  intorno  alfa  nuova 
città,  i cui  abitanti,  sorretti  dalla  carità  della  patria  e dalla  potente  voce 
del  Vicario  di  Cristo,  mostravansi  pronti  a ributtare  gli  assalti  degli 
aborriti  Alemanni.  Sebbene  fosserai  gli  Alessandrini  travagliati  di  e notte 
a cingere  di  mura  la  terra,  pure  non  erano  riescili  ancora,  per  la  bre- 
vità del  tempo,  a edificare  quanto  valesse  di  muro  per  chiudere  la 
città,  e porre  al  riparo  delle  oITese  nemiche  i medesimi  combattenti. 

(4)  In  una  carta  di  Federigo  I ei  legge:  In  episcopatu  papismi  in  ob$i- 
diont  Robereti,  (V,  Conte  Gioliti,  tom.  VI,  pag.  436.) 
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Fu  ollrcmodo  ostinato  T assedio,  e durò  tulio  quell*  inverno  piu  rigido 
deir  usalo.  Gli  scrittori  alemanoi  ed  i nostri  diversificano  nella  narra- 
zione degli  avvenimenti  accaduti  intorno  Alessandria,  imperocché  per 
quegli  è Federigo  un  eroe,  e pei  secondi  un  tiranno.  II  monaco 
Gulifredo  tedesco  assevera,  fosse  la  nuova  citlò  da  ladroncelli,  da  scor- 
ridori e da  servi  dai  propri  signori  fuggiti  abitata  (1);  il  che  è lon- 
tano dal  vero,  mentre  non  avrebbeio  voluto  gli  alleali  impegnarsi,  come 
fecero  infatti,  per  la  salute  di  uomini  che  gli  avessero  delle  proprie 
sostanze  spogliali,  o disertato  avessero  da*  loro  servigi  (S)  Quel  che 
imporla  però,  e che  gli  storici  dell*  una  e delPaltra  nazione  vanno  co:n- 
piutameDle  d'accordo  nello  scrivere  da  amendue  le  parli  si  combattesse 
con  singolare  virtù  (3). 

Il  cronografo  siloense  ci  avverte  fossero  nell’  assediala  città  • io  gran 

(<)  c MuUiludo  labronculorum,  replorum,  servorum  domlnos  fogientiuoi 
incalebat.  (V.  Ber.  Cerm.  Script,  ex  Biblioteca  Marguardi  Frekeri  excerpt. 

0 Gotthellpo.  Struvio,  tom.  I,  pag.  342.  Edit.  tenia  argentoraii.) 

(2)  V.  Vaaar,  Stor.  di  Milano. 

(3)  « Magna  constsntia  ex  utraque  parte  mìlltaris  res  fervebat:  interdum 
ex  bis  et  iilis  quidnm  capii,  conaulii  occisi,  et  suspensi  suoi.  » (V.  Ber, 
Germ.  Script,  eie.,  loc.  cii.}.  Lo  stesso  monaco  Gotifredo  assevera,  in  occa- 
sione del  dello  essedio  alcun  che  di  roemorabile  l'imperatore  operasse.  Im- 
perocché essendo  stali  ai  di  lui  cospetto  condotti  tre  deMòlti  prigionieri,  co- 
mando fossero  loro  cavali  gli  occhi.  3Ia  accecati  i due  primi,  rivoltosi  Fede- 
rigo al  terzo  di  quelli,  il  quale  era  più  giovane  de" compagni,  il  domandò 
perché  foste  ribelle  all’imperio.  Intrepido  il  giovanetto  risposo;  non  contra 
di  te,  né  contro  il  tuo  imperio,  o Cesare,  io  strinsi  le  ermi;  ma  io  tengo  un 
padrone  nella  città,  i cui  comandamenti  osservare  fedclrrcnte  io  doveva  ;rhé 
se  egli  leco  contro  i suoi  cittadini  volgere  volesse  le  armi,  con  eguale  fedeltà 
terrei  nbligo  mìo  di  quello  servire.  Laonde  da  sifTatle  parole  allettato  lo  im- 
peratore, accordata  avendo  ad  esso  la  conservazione  degli  occhi,  ordinò  i suoi 
compagni  nella  città  riconducesse,  c Duobus  primum  coecatis,  scrive  Goli- 
hedo,  tertium  juntorem  atiU  cur  centra  imperium  rebellis  exisieret  inquisi- 
vit;  ast  itie:  non  (inquii)  contro  te,  Caesar,  vel  imperium  tuum  gessi:  sed 

1 abcos  domioum  in  civitato  eius  jussis  paravi,  et  ei  fideliter  servivi,  qui  si 
treum  contra  cives  suos. pugnare  voluerit,  oequa  vice  et  fìdeliler  serviam. 
Quibus  verbua  iileclus  imperaior  luminibus  ci  pcrmissis  alios  coecatos  in 
urbem  ab  eo  reduci  pracepit.  » 
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numero  uomini  valoroai,  «iccbè  i'imperslore  non  coti  pretto,  coma 
avrebbe  voluto,  rietc\  ad  espugnare  la  terra,  ma  eoo  molta  fatica  e 
grande  strage  de' suoi,  nell' intervallo,  ancora  di  alcuni  anni  (1).  • Quando 
gli  animi  aono  virtuosamente  disposti,  lengono  luogo  a' bastioni,  a' forti 
ripari  e alle  mora  i petti  de' medesimi  cittadini;  il  che  avvenne  di  que'di 
Alessandria,  cui  non  era  riparo  contro  le  offese  degl'  inferociti  Tedeschi, 
che  il  solo  baluardo  che  circuiva  tutta  intorno  la  città,  e non  formato 
che  di  una  sola  levata  di  terra  capace  appena  a proteggere  i combat* 
tenti  che  si  affacciavano  a ributtare  gli  assalti.  Intanto  che  le  macchine 
battagliavano  contro  le  mura  e gli  uomini,  Federigo  cooduceva  i auui 
con  inestimabile  furia  all' assalto;  ma  lo  scontro  fu  duro;  i difensori 
oppongono  incrollabile  resisieoxa,  e avvegnaché  i Tedeschi,  sempre  da 
nuove  genti  aiutali,  cercassero  di  far  indietreggiare  il  nemico  ; questi 
invece  più  inferocito  li  urta,  ne  scompone  le  schiere,  li  ributta,  vigo- 
rosamente fino  agli  alesai  alloggiamenti  li  iosegue.  Esultano  i vincitori, 
c la  gioia  loro  spinge  a infrenabile  sdegno  lo  Svevo,  il  quale  nulla  cu- 
rando lo  entrare  di  un  rigidissimo  inverno,  il  cader  delle  pioggie,  lo 
ingrossare  delle  acque  del  Taoaro  che  impaludano  le  adiacenti  campa- 
gne, il  mancar  dei  foraggi,  le  spesse  morti  donde  è f esercito  desolalo, 
il  frequente  e giornaliero  disertare  de' suoi,  ordina  sia  minala  la  terra 
scavando  un  cunicolo  che  si  estenda  fin  sotto  la  piazza  dell'  assediala 
città.  La  costanza  di  Federigo  non  crolla,  c il  lavoro,  avvegnaché  sul 
])aludoso  terreno  e per  la  stagione  piovosa  malagevole  assai,  è quasi 
al  suo  compimento,  lutto  gli  assediati  ignorando,  condotto.  Ma  l'ora 
solenne  che  decidere  dee  le  sorti  dei  comlMltenli  è vicina  a suonare; 
gli  opportuni  soccorsi  delle  milizie  lombarde  sono  presso  a Tortona: 
i collegati  soprastano  minacciosi,  e Federigo  ridotta  a mal  punto,  non 

(()  • ....  viri  quoque  virtutis  in  re  plurimi  fortiter  ex  adverso  resi- 
sleotes,  qoos  inipprator  non  tsm  cito  quam  voluit  expugnavit,  sed  multo  la- 
bore, msgnaque  auorom  coede,  interjoctis  etiam  aliquot  annis.  • (V.  Dabues, 
tionumenta  llistorica  Boemiae,  tom.  I,  pag.  86.) 
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guidalo  che  dall'orgoglio  di  vedere  a' suoi  piè  umiliali  quelli  che  eraosi 
alla  di  lui  aulorilà  ribellati,  ricorre  ai  più  turpi  e viluperevoli  mezzi, 
ed  olire  agli  assediali  i quali  si  allìdaoo  alla  santità  del  giurameoto, 
nel  giorno  del  Venerdì  Santo  una  tregua  (1).  Ma  ecco  ad  un  tratto 
che  l'oste  imperiale  rompo  improvvisa  per  la  mina  nella  tradita  città: 
le  scolte  gridano  al  tradimento,  tulli  accorrono  furibondi  ad  allontanare 
il  pericolo  in  che  versa  la  patria  ; il  momento  è sapremo.  Assalgono 
vigorosamente  gli  Alessandrini  i già  irrompenti  Alemanni,  i quali  at- 
terrili a si  formidabile  urlo  indietreggiano;  chi  precipita  dai  bastioni 
per  salvare  la  vita,  chi  balestrato  dall' un  capo  all'altro  della  piazza 
cerca  invano  uno  scampo,  lutti  solTogati  hnalmente  nel  fondo  della  mina 
dallo  impetuoso  franare  del  suolo.  La  città  non  è funestala  dal  lurido 
aspetto  dell' abominato  tedesco,  gli  assediati  irrompono  dalla  città,  tem- 
pestano i fuggitivi,  i quali  coperti  di  paura  e d' infamia  non  trovano 
che  un  incerto  ed  assai  debole  schermo  nelle  proprie  alloggiameota 
alla  furia  degl'  inferociti  Lombardi. 

L'assedio  di  Ale.<sandria  è sciolto,  e Federigo  ripiega  sollecitamente  * 
a Pavia;  ma  dallo  esercito  della  lega  gli  è il  ritrarsi  impedito:  i due 
eserciti  stanno  a fronte  l'uno  dell'altro  in  ordine  di  battaglia,  e se  fos- 
sero io  quel  giorno  venuti  i Lombardi  a decisiva  gioroals,  sarebbeai 
forse  anticipata  di  un  anno  la  sconfitta  toccata  dalle  armi  imperiali  a 
Legnano.  Non  aspellavasi  da' collegati  che  il  segnale  onde  lanciarsi  con- 
tro gli  spauriti  Tedeschi,  ma  inopportuni  mediatori  vengono  a conci- 
liare la  pace,  anziché  ad  animare  li  spirili  de' Lombardi  a rompere  il 
giogo,  a liberare  Italia  da  ogni  straniera  dominazione  Ma  la  sle.'upe- 

(I)  Il  monaco  GotiFredo  vorrebbe  far  credere  ciò  che  è dalla  storia  com- 
piutamente ameutilo;  imperocché  spudoratamente  asserisco,. quando  l’armata 
degli  alleali  si  portò  verso  Alessaodiia,  quantunque  numerosa  e Fortissima, 
alla  vista  delle  genti  imperiali  si  ponesse  ad  implorare  perdono,  e che  sguai- 
nate le  spade  ciascuno  se  le  ponesse  sul  capo,  onde  mostrare  all'imperatore, 
la  di  lui  migericordia  impetrasse.  I Famigerati  Perego  non  sono  proprietà 
esclusiva  del  secolo  nostro  e del  cavollotcsco  Francesco  Giuseppe, 
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rata  prudenza  de' consigli  fu  sempre  la  più  insidiosa  snervalrice  del  primo 
sollevarsi  di  un  popolo.  Gli  imperiali  chiedono  salvi  i diritti  inerenti 
allo  imperia,  e siano  all'arbitrio  di  giudici  le  ragioni  della  discordia 
commesse.  Il  che  accordano  i collegati,  purché  giuri  lo  Svevo  di  ri- 
spettare le  liberta  loro,  di  riconoscere  Alessandro  III  per  legittimo 
papa;  nulla  più  pretendesse  dalle  confederate  cilté  di  quanto  avevano 
desso  operato  durante  i due  ultimi  Cesari,  Lotario  II  e il  terzo  Cur- 
rado (1),  Restituisse  alle  stesse  confederale  cilt'a,  ai  vescovi,  ai  signori 
quel  che  aveva  loro  rapilo  : godere  potessero  io  pace  le  consuetudini 
e comodità,  che  erano  per  l' addietro  usati  di  godere  ne’ popoli,  nelle 
[lescagioni,  ne' mulini,  ne' forni,  ne' macelli,  nelle  case  sulle  pubbliche 
strade  inalzate  : regalie  tutte  che  lo  imperatore  a lui  spettanti  voleva. 
Le  quali  pretensioni  ne' popoli  collegati  di  Lombardia  maoifeslamante 
smentiscono  lo  asseverare  del  monaco  Golifiedo,  il  quale  fa  degl'ita- 
liani il  più  meschino  e odioso  ritratto,  quasi  ei  fossero  inquieti,  vili, 
torbidi,  spergiuri,  insamma  quanto  é di  peggio  e di  più  obbrobrioso 
nel  mondo.  Ma  se  quel  monaco  si  lancia  con  sì  accanita  ferocia  centro 
la  povera  Italia,  così  non  accade  però  di  altro  tedesco,  di  Ottone  da  Fri- 
singa  zio  di  Federigo  medesimo,  il  quale  de' Lombardi  silTallamcnle  scri- 
veva, da  chiarire  come  solo  spirito  di  partilo,  spingesse  Gotifredo  a det- 
tare così  indegne  parole  di  nui  (2).  L’ imperatore,  ad  accattar  tempo 
cd  indugi  a ricevere  altro  esercito  di  Germania,  giura  di  rispettare  le 


(t)  c Volomus  tacere  imperatori  Friderico,  accepla  cb  co  pace,  omnia  quao 
anleceaaoreo  nostri  a tempore  mortis  posterinria  llonrici  imperatoria  anlecea- 
soribua  suis  sino  violentia,  .vel  nietu  feceranl.  a (V.  MoSAToai,  Aniiq.  Med. 
/Evi,  tom.  IV,  pag.  5(77.) 

(2)  Egli  scrìveva  de’ Lombardi:  « Latini  sermonis  clegantiam,  morumque 
retiiient  urbanitatem.  In  civitatem  quoque  disposilione,  oc  relpublicae  conser- 
valione  anliquorum  adbuc  Romanorum  imitsntur  solertiam.  a (V.  De  getlis 
Prideriei,  lib.  I,  cap.  12.)  — E Romualdo  arcivescovo  di  Palermo  parlando 
de' Lombardi  in  que' tempi  simiglisntemente  dettava;  i Lombardi  in  ntraque 
milllia  diligenler  insiructii  sunt  enim  in  bello  strenui,  et  ad  concionandum 
populom  miisbililcr  eruditi.  » (V.  Conte  OiVLisi.  tcm.  VI,  pag.  4S3.) 
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liberlà  de' Lombjr  di  e promette  la  ricbieela  devozione  al  poolefice  (1).  Gli 
eserciti  si  disciolgooo,  Federigo  si  conduco  tostamente  s Pavia,  i nego- 
ziati incominciano.  Ma  allo  entrare  del  1I7G,  stimando  imminente  l'ar- 
rivo di  nuovo  esercito  dalle  contrade  germaniche,  non  assente  ai  patti 
della  promessa  concordia,  e giunto  il  tempo  di  rincegsre  il  giuramento 
profTerto  rompe  minacciosamente  ogni  trattativa  di  pace.  Già  appari- 
vano i rinforzi  alemanni  sulla  vetta  delle  .Vlpl,  e non  avendo  per  altra 
via  il  passaggio,  essendo  gli  altri  sbocchi  dai  confederati  tenuti  scen- 
dono per  li  Grigioni,  e valicata  la  Contea  di  Chiavenna  si  recano  a 
campeggiare  il  Lago  di  Corno.  Celatamente  muove  Federigo  da  Pavia 
all' incontro  de' suoi,  non  cooosciuio  tutto  il  milanese  attraversa,  e si  con- 
giunge all'esercito.  Pronto  a rannodarsi  co' Pavesi  e col  Marchese  di 
Monferrato  si  pane  alla  testa  de' suoi,  muove  francamente  contro  il  ne- 
mico, risoluto  di  venire  a campale  giornata,  e giugne  al  Castello  di  Le- 
gnano nel  contado  del  Seprio,  forse  per  correre  su  Milano,  o ad  occi- 
dente piegare,  e stringere  di  nuovo  assedio  Alessandria. 

Ma  i confederati,  avvertiti  delle  mosse  di  Federigo,  fermatisi  dietro 
Pavia,  fìngono  d'impedirgli  il  passo  per  .Alessandria.  Gli  eventi  precipitano 
al  fine.  I Rettori  della  Lega  agitano  con  molta  alacrità  le  opportune 
provvidenze  onde  venire  a campale  e decisiva  giornata.  Dubbia  è sem- 
pre la  fortuna  delle  armi,  e le  sorti  dell'  Impero  e della  sua  dominazione 
in  Italia  vacillano,  e stanno  per  chiarire  all'  Europa  che  di  vivere  li- 
bero, indipendente  da  ogni  straniera  tirannide,  erano  alfine  meritevoli 
gl'italiani.  Da  un  lato  dominano  lunga  esporienza  di  guerra,  disciplina  e 
soldati  usi  ad  affrontare  i più  ardui  pericoli,  dall'altro  quel  meraviglioso 
entusiasmo,  che  è guida  alle  più  magnanime  ed  alle  intraprese,  le  grida 

(t)  1 pacieri  uscivano  primi  dal  campo  tedesco.  Furono  dessi:  Corrado  fra- 
tello di  Federigo,  il  cancelliere  doli' imperatore,  Gotifrodo  d' Ileiffenslein,  i conti 
Ottone  di  Viteispack  e Uberto  di  Savoia,  Enrico  il  Guercia  marchese  di  Sa- 
vona.  Po’ Lombardi  negoziarono  invece:  Anseimo  da  Doara,  ed  Ezzelino  da 
Onera  avo  di  quel  famoso  Ezzelino  da  Romano  che  ai  reae  tanto  famoso  per 
lo  commesse  barbarie.  (V.  MosATOtt,  Ani.  ìled.  j£vi,  disserl.  18.) 
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di  popoli,  che  avevano  vedute  dal  Barbaroaaa  le  avite  magioni  ioceodiate, 
i figli  egoztati;  i conforti  di  venerabili  vecchi,  i quali  animano  i gio- 
vani guerrieri  a aperdere  un  orrida  accollo  di  gente  ad  ogni  pietà, 
alla  virtù,  ad  ogni  genlilezta  di  costume  nimica.  I campi  di  Legnano 
doveano  essere  le  Termopili  dell  Italia,  e a' Milanesi  toccava  singolar- 
mente chiarire  come  quella  militare  virtù  ohe  guidato  aveva  gli  anti- 
chi Romani  a debellare  nelle  più  lontane  regioni  del  mondo  forti -ed  ag- 
guerritissime armate,  non  era  spento,  ma  che  dall'  auguste  rovine  delle 
italiane  città  tornava  più  luminosa  a risorgere.  A'  Milanesi  non  giungono 
io  tempo  che  alcune  elette  schiere  mandate  da  Navara,  da  Vercelli, 
da  Verona  e da  Brescia.  Giunta  la  novella  a .Milano  come  fosse  Fede- 
rigo a Legnano,  quegli  intrepidi  cittadini  ordininano  si  dia  tosto  fiato 
alle  trombe;  le  cittadinesche  milizie  muovono  dapprima  al  tempio,  e 
animati  dalla  voce  solenne  dei  venerabdi  sacerdoti,  difilaoo  fuori  della 
città  divise  io  sei  grosse  colonne,  tante  essendo  allora  le  porte  della 
riedificata  città  (1).  Alberto  di  Giussano,  valorosissima  cittadino,  di 
strana  robustezza  e gigante  del  corpo,  guida  la  Compagnia  della 
Morte  (S).  Trecento  eletti  militi  vegliano  alla  difesa  del  Palladio  della 
libertà,  il  Carroccio;  e giovani  di  provata  destrezza  e valore  stanno  in 
piedi  sui  carri  falcati  di  dove  dieci  per  carro  deggiooo  combattere 
allorché  siasi  più  calorosa  impegnala  la  zufiTa.  I cronisti  non  trasmi- 
sero ai  ncpoli  il  novero  delle  italiane  milizie,  le  quali  non  dovevano  es- 
sere poi  numerose  perchè  giunti  non  erano  ancora  gli  aiuti  delle  al- 
tre confederate  città. 

(I)  I Porla  Romana  militavit  sub  vexillo rubeo;  Porta  Ticinensis  sub  vexillo 
albo:  Porta  Cumaoa  sub  vexillo  tabulato  ex  albo  et  rubeo:  Porta  Vercellinasub 
vexillo  Balzano,  superins  rubeo  et  inferius  albo:  Porta  Nova  sub  vexillo  in  quo 
est  onus  leo,  tabulalns  albo  et  nigro  colore:  Porta  Orienlalis  sub  vexillo  io  quo 
est  leo  labus  niger.  a (V.  Flisxì,  Manip.  Piar.  Sigoniut,  de  Regno  ital.). 

{ì)  Erano  settecento  uomini  assoldati  dal  Comune  di  Milano;  essi  face- 
vansi  cosifattamente  chiamare  imperocché  avevano  con  giurstneoto  la  vita 
loro  votata  alla  patria,  e non  altra  eccita  rimaneva  loro  che  la  vittoria  o la 
morte,  a (V.  Gslt.  Fuaii,  tfanip.  Fior.  Sigonius,  de  Regno  ital.). 
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Era  il  giorno  20  di  maggio,  allorché  i valorosi  Lombardi  move- 
vano ad  incontrare  Toste  di  Federigo  per  la  via  di  Como  fra  Legnano 
e il  Ticino.  Spiccasi  una  mano  di  sellecenlc  cavalli  dai  nostri  onde  ri- 
conoscere i luoghi  ove  si  era  p>ortalo  il  nimico.  Dilungatisi  questi  ap- 
pena tre  miglia  da*  propri  alloggiamenti  s*  incontrano  io  trecento  cava- 
lieri tedeschi;  da  ambe  le  parli  sono  gli  scudi  sollecitamente  imbrac- 
ciati, si  pongono  in  resta  le  lance,  e vengono  con  incredibile  ferocia  alle 
mani.  Sovraggiunge  intanto  il  grosso  dell'esercito  avevo,  ma  non  atter- 
riscono i nostri,  e sostenendo  sempre  con  inestimabile  virtb  l'urlo  delle 
ingrossale  schiere  alemanne,  stretti  in  colonna  serrala  si  ritraggono  mi- 
nacciosi all' esercito  proprio  già  schieralo  opportunamente  in  ordine  di 
battaglia.  La  prima  fazione  inanimisce  lo  Svevo,  il  quale  ordina  a suoi 
di  procedere  incontro  a’ cimici.  Già  veggono  i IVfilanesi  dappresso  il 
lampeggiare  delle  lance  imperiali,  già  odono  vicino  Io  squillar  delle 
trombe.  Lo  scontro  è imminente,  la  libertà  di  un  popolo  pende  dalla 
dubbia  fortuna  delle  armi.  Ma  i Milanesi  forti  del  loro  diritto,  pie- 
gato il  ginocchio,  c brandita  risolutamente  la  lancia,  invocano  ad  all-i 
voce  l'aiuto  di  Dio,  di  San  Pietro  e di  Sant' Ambrogio,  votano  la 
vita  alla  patria,  ai  genitori,  ai  Ggliaoli,  alle  fidanzale,  alle  mogli,  e 
calate  giù  le  visiere  volano  infervorali  lutti  dalla  solenne  voce  dei  sa- 
cerdoti all'attacco. 

Federigo  dovea  svelalamenle  chiarire  in  quel  giorno  come  la  esperien- 
za, l'ingegno,  la  stessa  virtù  di  un  capitano,  e la  bravura  e il  valore  di  un 
esercito  disciplinato  non  valgano  spesse  volte  ad  acquistar  la  vittoria, 
e come  l'entusiasmo  e la  carità  della  patria  bastino  tante  volle  a de- 
cidere la  fortuna  dell' armi.  L'imperatore,  adempiendo  l'unicio  di  ca- 
pitano e di  valoroso  soldato,  urla  primiero  la  colonna  sinistra,  che 
dislendevasi  inverso  il  Ticino.  Era  questa  composta  di  gagliardi  e va- 
lorosi Bresciani,  i quali  per  lungo  tempo  combattono  corpo  a corpo 
cogli  inferociti  Tedeschi,  li  urlano,  li  rincacciano;  si  veggono  piegare 
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ora  quegli,  ora  quegli  ; sembrare  guperiari  quegli,  die  parevano  dap- 
prima inferiori;  da  una  iglegsa  parte,  aicnni  indietreggiano,  altri  fan- 
Doai  riaolulamente  innanzi,  altri  difCcilmente  resiglono,  ed  altri  final- 
mente impeluogamente  assalgono;  così  che  pieno  è quel  breve  spa- 
zio di  morti,  di  feriti  e di  sangue;  i capitani,  dall' una  parte  e dal- 
l'altra fanno  ora  l'ulTicio  di  valorosi  soldati,  percuotendo  il  nemico, 
difendendo  sè  medesimi  e i suoi,  ora  quello  di  prudentissimi  capitani, 
confortando  i propri,  e provvedendo  prontamente  ove  maggiore  è il 
pericolo.  Federigo  mentre  una  insegna  tedesca  viene  in  mano  a*  valo- 
rosi Bresciani,  cade  combattendo,  e riman  confuso  tra  i lacerati  ca- 
daveri de' suoi  prodi  compagni,  ne' coi  pallidi  volti  non  avea  la  morte 
cancellata  quella  inumana  ferocia  che  spinti  li  avea  a combattere  contro 
i conculcati  Italiani.  Finalmente  io  tanto  furore,  in  tanta  virtù  delle 
parti  che  seguivano  a combattere  sempre  con  incerta  fortuna,  i Bre- 
sciani, sopraffatti  dal  numero  strabocchevole  de'oimici,  piegano,  pertur- 
bano le  file,  e fuggono  innanii  alle  irrompenti  schiere  alemanne.  Le 
quali  stimando  già  di  stringere  io  pugno  la  tanto  contrastata  vittoria, 
perseguono,  incalzano  i fuggitivi  Bresciani,  menandone  orribile  strage, 
ma  ritorcendo  in  sè  stessi  il  danno  che  e' credevano  all'inimico  ar- 
recare. CoQciossiacbè  il  campo  tedesco  assottigliato  del  più  valoroso 
rinforzo  non  potendo  sostenere  a lungo  l'urto  iotempestivo  de'Mila- 
nesi  e degli  altri  alleati,  già  a vacillar  cominciava,  e quasi  era  sul 
punto  di  abbandonarsi  alla  fuga.  — Ma  i Bresciani  ripiegatisi  intorno 
al  Carroccio,  e sostenuti  dai  militi  che  teoevaolo  saldamente  sbarrato, 
tornano,  con  maraviglia  grandissima  degli  stessi  Alemanni,  a far  testa 
al  nimico.  Federigo  inaspettatamente  risorto  ritorna  viepiù  furioso  ad 
assalirli  colle  forze  del  centro.  Ivi  tremenda,  mortale,  inaudita  si  im- 
pegna di  bel  nuovo  la  mischia,  e da  ambe  le  parti  celle  lance,  colle 
spade,  colle  mani  e co' denti  ferocissimamente  ferisconsi  i combat- 
tenti: Federigo  più  che  da  ottimo  capitano,  da  grandissimo  battagliere, 
tenta  sforzare,  rompere,  ributtare  il  non  ancora  crollato  muro  di 
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que' pelli  lombardi,  i quali  immemori  della  folla  siepe  di  cadaveri  e 
di  feriti  degli  amali  consorti,  lengoosi  viepiù  stretlamenle  serrali  io- 
torno  al  contrastalo  Carroccio.  Già  speranza  di  vittoria  arride  ai  lun- 
gamente ributtati  Tedeschi,  già  pericola  la  sacra  insegna  che  sventola 
io  sulla  cima  del  ben  difeso  Carroccio,  quasi  già  l'imperiali  lo  toc- 
cano, ma  la  Compagnia  della  Morte,  vedendo  sicura  la  rotta  se  quel 
palladio  di  libertà  cadesse  in  mano  ai  nimiei,  alta  levando  orribilmente 
la  voce,  precipita  sovra  i quasi  vittoriosi  Alemanni,  e si  fortemente  li 
stringe,  li  scompiglia,  e li  introna,  che  non  potendo  più  far  lesta  allo 
inestimabile  urto  di  chi  animato  dalla  viva  carità  della  patria  aveva 
giurato  di  vincere  o di  morire,  volgono  io  precipitosa  foga,  inseguiti  per 
otto  miglia  dai  valorosi  Lombardi,  Ì quali  inveiscono  singolarmente  con- 
tro gl'infelici  Comaschi,  contro  cui  più  ferveva  l'odio  loro,  che  quali 
traditori  della  causa  comune  da  essi  estimati.  Molti  de' fuggitivi  si  an- 
negano nel  Ticino,  molti  qua  e là  cadono  pei  campi,  pei  batri.  Mi- 
seramente estinti,  o per  la  mano  dei  vincitori,  o per  le  ferite  e le  tanta 
durate  fatiche.  Di  Federigo  era  ignoto  a tutti  il  destino,  egli  trabalzato 
di  sella,  involto  nello  sbaraglio  delle  inferocite  milizie,  non  fu  spetta- 
tore almeno  della  ignominiosa  fuga  de’ suoi:  arrivò  egli  solo  e già  com- 
pianto a Pavia,  quando  già  l' imperatrice  non  più  dubilosa  di  tanta  per- 
dila, aveva  già  vestito  il  corrotto. 

Cosi  fu  combattuta  a Legnano  a'dì  29  di  maggio  del  1l7G  quella 
famosa  battaglia  che  avrebbe  data  intera  indipendenza  alla  manomessa 
penisola,  se  questo  pensiero,  di  cui  vogliono  alcuni  onorare  que'  nostri 
grandi  e strenuissimi  padri,  avesse  condotto  i Lombardi  a combattere  la 
prepotenza  incorreggibile  degli  Svevi.  Furono  i prigionieri  condotti  io 
Milano.  Fra  questi  erano  il  duca  Bertoldo,  un  prìncipe  nipote  dell' im- 
peratore, e il  fratello  dell' arcivercovo  di  Colonia.  Venne  la  cassa  mi- 
litare in  potere  dei  Milanesi,  con  lo  scudo  e la  lancia  del  medesi.mo 
Federigo,  nè  alcuno  degli  storici  tedeschi  si  lagna  fosse  da' vincitori  al- 
cuno abuso  contro  i prigionieri  commesso.  • Questa  giornata,  scrive 
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un  illuslre  storico  milanese  (1),  lerroiuò  per  sempre  tulle  le  opera- 
zioni militare  dell'  imperatore  Federigo  in  Italia  ; il  che  prova,  che  il 
fallo  sia  appunto  accaduto  quale  minutamente  ce  lo  descrivono  Sire 
Raul  e il  Calendario  Siloniano,  non  già  come  da  alcuni  scrittori  tede- 
schi è stalo  rappresentalo.  Poiché,  se  unicamente  fosse  stato  l’ imperatore, 
scortato  da  pochi,  involto  in  una  insidiosa  sorpresa  de’  Milanesi,  da  cui 
colla  fuga  si  sottraesse;  questo  avvenimento  non  avrcbbcgli  fatto  mu* 
tar  parere,  nè  pensare  a dar  la  pace  e la  libertà  alla  Lombardia,  che 
oslinatameole  per  lo  spazio  di^Jodici  anni  aveva  cercato  di  assoggettare. 

:JI  Paggi  trattando  dell' anno  1176,  ha  pubblicalo  la  lettera  cooser* 
vaiaci  da  Rodolfo  di  Dicelo  (2),  con  cui  i Milanesi  resero  informali  al- 
ierà i cittadini  di  Bologna  di  questa  loro  vittoria.  Tutte  queste  testimo- 

(1)  V.  Vebbi,  loc.  cil. 

(2)  « Mediolanenses  Booooiensibus  victoriam  et  ab  hosllbus  liberatiooem. 
— Nolura  sit  vobis  nos  ab  hostibus  gloriosum  reportasse  triumphutn.  loter- 
fectorum  vero  submersorum  caplivoruro  doo  est  numerus.  Scutum  impera- 
toria vexillum  crucem  et  lanceam  habeamus.  Aurum  et  argentum  multum  in 
clitellis  eius  reperimus  et  spolia  hosliutn  accepimus  quorum  extimationem 
non  tredimus  a quoquam  posse  definir i.  Que  quidem  nostra  non  reputamus 
sed  ea  domini  pape  et  estalicorum  communia  esse  desideramus.  Caplus  est 
il)  prelio  dux  Bcrtoldus  et  oepos  imperatoria  et  fratcr  colonicnsis  archiepi- 
scopi, alioruro  suiem  indoitas  captivorum  numerum  cxclodit,  qui  orones  Me- 
diolani  detincntiir.  Si  liceat  evagari  vel  semel  in  urbis  Rome  prima  funda- 
tione  cuiusmodi  apparuerit  vide,  nonne  vuliur,  et  ecce  rapscilali  semper  stu- 
duere  Romani.  Bum  prima  jaccrentur  fondamenta  Constantinopolis  quod  ap- 
paruerit iterum  vide,  nonne  phenix,  et  hec  quidem  civitas  in  deliciis  aOluens 
policns  in  edificiis  iu  seric:s  vernans  ab  inilio  cultui  mancipata  divino  jugo 
nonquam  fuit  hoslilitatis  attrita.  Dum  primo  mediolanl  mcnia  ponerentur  quid 
apparuerit  rursus  vide,  nonne  siis  laniger,  unde  dicilur  Medioicnum  quasi  ex 
media  parte  laneum.  Igitur  si  vicissitudines  rerum  dilìgenler  alteoderis  si 
qualiler  civitas  hec  jaculis  ioipelita  confìxa  sagiltis  ariclibus  perforala  con- 
quassata balistis  tiosiili  tandem  conflagravii  incendio  seiarum  asperiiatem  in- 
telliges  eius  excidiura  pretendisse.  Rursus  si  ddeliler  anitr.adverleris  io  eius- 
dem  urbis  riedifìcatione  quod  gaudium  fucrit  clcriooruro  quantus  civium  ap- 
plausus  quanta  rnatronarum  letilis  quaoturo  in  choreis  iripudium  advertes 
procul  dubiu  caodorero  tane  velleris  suaviiutem  in  sue  lanigero  post  iocom- 
luoda  deSiruc.ioiiis  benefìcium  restituiionis  Msdiutanensibus  figurasse.  i [V.  Sa- 
VIOLI,  Ann.  di  Bologna,  lom.  II,  par.  II,  pag.  57.j 
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niaoie,  e molto  più  il  partilo  raaaaueto  ed  uajaao  che  prese  e cooservò 
io  seguito  Federigo,  dimostrano  la  verità  del  racconto  e l'importania  di 
(juella  grande  giornata,  a 

Il  tripudio  e la  maestà  di  un  inaspettato  trionfo,  ornata  dalle  insegne 
e dall' armi  del  medesimo  Federigo,  colmò  di  gioia  il  popolo  di  Milano,  il 
quale  accorse  incontro  ai  vincitori,  che  onusti  di  ricchissima  preda,  pol- 
verose e tinte  ancora  di  sangue  straniero  le  armi,  risal^jpjpno  le  dome- 
stiche mora.  Comecchò  memori  dei  lunghi  patimenti  sofferti  non  insoz- 
zarono, come  ho  più  addietro  accennalo,  colla  fero^  dei  Supplizi,  con- 
sueto vezzo  del  Barbarossa,  la  riportata  vittoria  Là'qualj 
nel  Bne,  preziosa  ne' resultamenli,  fu  tale  perchè  prcpd 
potenza  fermissima  di  volere,  da  quella  grandezza  d//^7ivazìoni  ej 
angoscie,  che  conducono  i popoli  a libertà.  Non  aveano  eolia  sconfitta  di 
Legnano  abbattuto  soltanto  le  italiane  repubbliche  il  preslizio  di  quel 
Federigo,  il  quale  se  non  può  come  grande  capitano  estimarsi,  deesi 
beasi  tenere,  a sentenza  di  un  nostro  grande  scrittore,  grande  uomo 
di  battaglia,  gran  eavaliero,  il  quale  fu  troppo  grande  negoziatore, 
grandi  uomo  di  stato,  conobbe  i tempi  cedette  a proposito  (1),  ma  de- 
bellato l'impero,  conciossiacbè  veniva  quel  vincolo  verso  la  monar- 
chia quasi  interamente  spezzato,  che  avea  resi  i popoli  di  Lombardia 
longanimi  nel  secolare  servaggio.  La  battaglia  di  Legnano  operò  che  i 
Comaschi,  i quali  più  malconci  di  ogni  altra  shiera  imperiale  erano 
usciti  da  quella,  fossero  costretti  a giurare  di  nuovo  la  lega. 

La  sconfìtta  toccala  a Legnano  non  avrebbe  potuto  cerlainenle  in- 
vilir l'animo  della  Svevo,  la  cui  già  florida  armata  valicava  disordi- 
nata le  Alpi  onde  trovare  uno  scampa  dall'ira  dei  tanto  malmenati  Ita- 
liani, se  Germania  non  fosse  allora  sorta,  (animata  dalla  voce  del  ro- 
mano ponteRce,  il  quale  aveva  contro  di  Federigo  la  celeste  giustizia 
invocata)  contro  di  lui,  e obbligalo  non  lo  avesse  a cercar  le  vie  della 


(I)  OiiBO,  5omnt.  della  Slor.  d' Italia, 
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pace,  spedendo  artbascialori  al  terzo  Alessandro,  mostrandosi  pronto  a 
riconoscerlo  per  legittimo  successore  di  Pietra  Accordò  egli  da  astuto 
politico  le  condizioni  tutte,  che  potevano  allora  rendere  paghe  le  brame 
di  alcune  città  della  lega.  I Milanesi  si  avvidero  però  come  cercasse 
lo  Svevo  distaccare  i confederati  da  essi,  & operarono,  a deludere  li  se- 
greti disegni  di  quell' astutissimo  re,  che  viemaggiormente  si  rassodasse 
quella  mirabile  unione,  che  li  avea  condotti  a si  maravigliosa  vittoria,  la 
quale,  era  stata  il  cardine  primo  su  cui  dovea  la  sicurezza  loro  pog- 
giare. Il  papa  lieto  però  di  vedere  umiliato  il  potentissimo  Federigo,  nè 
curante,  come  era  obbligo  suo,  di  rendere  indipendente  Italia  da  ogni  stra- 
niera influenza,  si  accontentò  di  esigere  dallo  Svevo  una  semplice  tregua 
di  soli  sei  anni  colle  città  collegate  ; e non  udendo  i giusti  e grandissimi 
lagni  mossi  da' confederati  per  un  sìlTatlo  arbitrio,  il  quale  a’comuni  loro 
interessi  noceva,  tornò  a porre  la  residenza  nella  eterna  città,  dalla  quale 
escluso  era  stalo  dal  parlilo  imperiale  che  per  l' antipapa  teneva,  nè  trarre 
sapendo  partilo  del  sangue  versato  da  tanti  generosi  Italiani,  non  pre- 
cluse colla  voce  imperiosa  di  religione,  come  era  allora  io  potere  di  lui(1), 
per  sempre  agli  ambiziosi  stranieri  la  via  delle  Alpi,  dando  così  alla 
(H)vera  e manomessa  penisola  schietta  ed  intera  la  pace- 

G.  B.  Sezannb. 


(4)  Il  papa  non  doveva  nei  negoziati  essere  come  alleato  tenuto,  pensa  il 
celebre  Balbo  (V.  loc.  cil.),  ma  come  capo  ; esso  potrebbe  accusarsi  di  aver 
in  quelli  derelitta  a la  società  lombarda,  se  non  fosse  che  due  doveri  sono  in 
qualunque  papa,  il  capo  della  cristianità  e di  principe  italiano,  e che  quello 
è il  primo  incontrastabilmente,  e lo  sforza  a riaccettar  nella  Chiesa  chiunque 
vi  vuol  rientrare,  sia  a prò  o a danno  d’Italia,  ec.  » Ma  anzi  questi  due  do- 
veri, con  buona  pace  dell’illustre  subalpino  scrittore,  doveano  spingere  Ales- 
sandro a trattar  gl’  interessi  d’ Italia  ; con  quello  di  capo  supremo  della  Chiesa 
di  Dio  avrebbe  sancito  coll’autorità  del  Vangelo  a un  popolo,  già  si  grande 
e potente,  il  suo  contrastato  diritto  di  vivere  giusta  le  proprie  leggi  e co- 
stumi, di  non  soggiacere  insomma  a stranieri  dominatori;  col  secondo  avrebbe 
liberata  per  sempro  l’Apostolica  Sede  da  ogni  straniera  pressione. 


■p 
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PIETRO  IUCCA 

(1700) 


« E tu  onere  di  pianti,  Ettore,  avrai 
Ove  6a  santo  e lacrimato  il  sangue 
Per  la  patria  versato,  e 6ncbè  il  sole 
Bisplenderà  sulle  sciagure  umane.  » 
Ugo  Foscolo.  — / Sepolcri. 


Avevano  i capi  della  gente  di  Francia  drizzati  ì loro  sforzi  onag* 
glori  da  quattro  diverse  parli  con  grandissima  forza  di  grosse  bocche 
da  fuoco  contro  i bastioni  di  San  Maurizio  e del  Beato  Amedeo,  an* 
temurali  assai  validi  della  cittadella,  contro  la  porta  del  Soccorso  e 
centra  quella  Susina;  ma  siccome  per  l’opera  a corno  ivi  opportu- 
namente locala,  e che  a quella  stava  davanti,  non  potevano  i Francesi 
le  artiglierie  drizzare  contro  le  mura,  da  cui  era  la  porla  medesima 
fiancheggiata,  così  contro  quell’opera  galiardamente  traevano.  E in 
ciò  ostinavasi  il  La  Feuillade,  mentre  superali  gli  ostacoli  esteriori  di 
porla  Susina,  avrebbe  egli  potuto  agevolmente  fulminare  i due  so* 
vraccennati  baluardi,  da  cui  era  la  cittadella  con  molta  saviezza  difesa. 
Nel  condurre  le  quali  difese  non  crasi  il  duca  ingannato,  mentre  con- 
tro di  esse  continuamente  volgevano  gli  sforzi  delle  genti  francesi.  Si 
difendevano  gli  assediali  con  estrema  ferocia,  e le  fortificazioni  loro 
sì  vecchie  che  nuove  strisciando  bene  colle  artiglierie  la  terra,  opra- 
vano sì  che  i Francesi  vedendo  tanta  pertinacia  e fermezza,  non  lieti 
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della  guerra  che  a cielo  scoperto  facevano,  in  lavori  soUerranei  ado* 
prassersi,  alTaticandosi  a cacciar  avanti  cunicoli,  gallerie  e mine.  Nè 
per  siffatti  ingegnosi  artifici  veniva  noeno  ne'  Piemontesi  il  solito  ar- 
dore, ma  affaticandosi  invece  in  ogni  opra  di  guerra,  giungevano  a 
render  vane  le  insidio  inimiche:  imperocché  al  traballar  della  terra  I 
nimici  minatori  cercandosi,  venivano  alle  mani  tra  essi.  « Quando 

* non  potevano  venire  alle  mani  per  le  buche,  sciama  il  chiarissimo 
» Botta,  (1)  cavavano  gli  uni  a fianco  o sotto  gli  altri,  e collo  scop- 
» piar  della  polvere  rintuzzavano  gli  avversari  fra  le  incomposte  mine 

* pria  sepolti  che  morti.  Il  ferro  e il  fuoco  uccidevano  i combattenti  ; 
» ma  un  altro  genere  di  morte  nelle  profonde  fosse  gli  assaliva.  I ca- 

* davcri  vi  si  putrefacevano,  riempiendo  l'aria  d'aliti  pestiferi:  tra 
B il  tanfo  della  gente  morta  e la  puzza  dei  vapori  sulfurei  delta  polvere, 
B molli  soffocali  morivano,  morti  ancor  più  inevitabile  di  quella  portata 
B dai  terribili  bronzi  di  guerra.  » 

L’ austriaco  Daun,  a cui  era  siala  dal  duca  la  difesa  della  piazza 
commessa,  aveva  saviamente  ordinato  sgombrassero  gli  abitanti  da  quei 
luoghi  della  cittè  ove  maggiormente  il  trarre  degli  inimici  infuriava,  fa- 
cendo in  què  e Ib  prudentemente  apprestare  botti  piene  d'acqua  contro 
gl' incendi,  disfare  il  lastrico  per  le  vie,  coprire  i tetti  di  terra,  e puntel- 
lare con  grosse  e solide  travi.  De' quali  atti  erano  degni  emulatori  il 
valoroso  marchese  Isnardi  di  Caraglio  governator  della  terra,  e l’In- 
trepido La  Rocca  d'Allery  a cui  era  la  custodia  della  rócca  affidata; 
i quali  eransi  non  dubbia  fama  di  militare  virtù  acquistata,  l' uno  per 
la  memoranda  difesa  di  Nizza,  e l'altro  per  quella  non  meno  degna 
di  lode  della  Verrua.  Narrano  le  italiche  storie  che  avanti  all'opera 
a corno,  a cui  ho  già  sopra  accennalo,  giaceva  un  ridotto,  il  quale 
e pel  continuo  battere  delle  artiglierie  e per  la  sicurtà  della  siccità, 
assimigliare  potevasi  a un  mucchio  incomposlo  di  sassi.  A quel  luogo 

(4)  V.  Stor,  d' Italia, 
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rivollero  i Fraoceii  l' impeto  loro,  e dopo  eseerne  stali  per  ben  due 
volte  con  molta  ferocia  dai  difensori  cacciali,  riescirono  a stabilirviai, 
rendendo  vani  gli  sfarzi  di  due  valorosi  ufficiali  piemontesi,  i rjuali 
essendosi  con  pochi  granatieri  con  inestimabile  furia  lanciati  a recu- 
perare quel  luogo,  caddero  co'  propri  soldati  ferocemente  pugnando, 
non  rimanendo  vivi  di  quegli  intrepidi  che  un  ufTiciale  e un  sergente. 
Cosi  mentre  la  maggior  parte  degl'  italiani  poltrivano  nelle  lascivie  e 
nell' ozio  i Piemontesi  mostravano  col  fatto  come  non  fosse  l'antico 
italiano  valore  estinto,  ma  che  viveva  tuttavia  in  questa  classica  terra. 
Mali  principi,  o uomini  ambiziosi,  avendo  fatto  succedere  alle  armi 
cittadinesche  le  raccogliticce  e straniere,  diausato  avevano  dagli  eser* 
ciii  guerreschi  nna  gran  parte  dei  popoli  dell'Italia,  mentre  i duchi 
di  Savoia  aveano  sempre  con  diligenza  grandissima  coltivata  negli  uo- 
mini di  alpe  e ne' subalpini  la  naturale  indole  loro,  che  alle  guerre- 
sche fatiche  li  porta.  Il  combattere  sempre  con  armi  proprie  non  mancò 
mai  a' principi  di  Savoia,  e difalti  li  abbiamo  a' tempi  nostri  veduti,  con 
decoro  di  tutti  i popoli  dell'  Italia,  toccare  per  sì  notabile  benefìcio  a 
una  portentosa  e nobile  mela.  Le  genti  « mercenarie  ed  ausiliari  sono 

■ inutili  e pericolose,  scrisse  con  accorgimento  grandissimo  Niccolò 
s Machiavelli,  e se  uno  tiene  lo  Stato  suo  fondalo  io  su  le  armi  mer- 

• canarie,  non  sarà  mai  fermo  nè  sicuro,  perchè  le  sono  disunite,  ao)' 

■ bizioae,  e senza  disciplina,  infedeli,  gagliarde  tra  gli  amici,  tra  i 
» nimioi  vili,  non  hanno  timore  di  Dio,  non  fede  con  gli  nomini,  e 

• tanto  si  difTerisce  la  rovina,  quanto  si  differisce  l'assalto:  e nella 

> pace  siei  spogliato  da  loro,  nella  guerra  da'nimici.  La  cagione  di 

• questo  è,  che  le  non  hanno  altro  amore,  nè  altra  cagione  che  le 

> tenga  io  campo,  che  un  poco  di  stipendio,  il  quale  non  è sufficiente 

• a fare  che  e'  vogliano  morire  per  te.  Vogliono  bene  essere  tuoi  sol- 
» dati  mentre  che  tu  non  fai  guerra,  ma  come  la  guerra  viene,  o fug- 

• girsi  0 sodarsene.  La  qual  cosa  dovrei  durar  poca  fatica  a persua- 

IV.  to 
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p dere,  perchè  la  rovina  d' Italia  non  è ora  causala  da  altra  cosa,  che 
p per  essere  io  spazio  di  molli  anni  riposatasi  in  sulle  armi  mercenarie, 
p le  quali  fecero  già  per  alcuno  qualche  progresso,  e parevano  ga* 
p gliardo  infra  loro;  ma,  come  venne  il  forestiero,  le  mostrarono  quello 
V che  le  erano,  p I reali  Sabaudi  seguirono  sempre,  è giustizia  an* 
nunziarlo,  la  massima  delKimmorlal  fiorentino,  il  quale  caldamente 
a' principi  raccomandava  e* stessi  adempissero  all’ufficio  di  capitano; 
e alle  repubbliche  i propri  concittadini  al  campo  inviare,  e richia- 
marli quando  per  poco  animo  o per  difetto  di  militare  sapienza  alla 
generale  aspettazione  non  rispondessero,  od  oltrepassare  si  osassero 
Io  stadio  dalle  patrie  leggi  segnalo. 

.Appena  preso  jl  ridotto,  stimarono  necessario  i Francesi  impadro- 
nirsi de'  tre  forti  esteriori  posti  avanti  a’  bastioni  del  Soccorso,  di  San 
Maurizio,  e del  Bealo  Amedeo,  non  ignorando  come  io  loro  mano  i 
delti  forti  recati  avrebbero  avuto  libero  accesso  alla  strada  coperta, 
donde  avrebbero  agevolmente  potuto  assalire  l'opera  a corno,  già  di 
sovra  accennata.  Dal  quale  disegno  accortosi  Daun,  nè  credendo  po- 
terlo con  prospera  fortuna  osteggiare,  stimò  opportuno  tulli  i presi- 
diari  rilrarne,  non  lasciandovi  che  un  luogotenente  con  otto  soldati. 
Maravigliarono  i Francesi  di  trovare  que' luoghi  indifesi,  e non  senza 
suspicione  d’insidia,  usando  ogni  dovuta  cautela,  vi  si  stabilirono  a 
stanza.  Assalila  poi  l’opera  a corno  dopo  vivo  contrasto,  e non  poca 
uccisione  de’  propri,  riescirono  a piantarvi  le  insegne  di  Francia.  Ao- 
cadevano  questi  fatti  ai  3 di  agosto.  La  Feuillade  scorgendo  come  tra 
I*  opere  di  fortificazione  che  proteggevano  al  di  fuori  la  cittadella,  non 
più  che  la  mezzaluna  restava  destinata  a servir  di  riparo  alla  porla 
del  Soccorso,  drizzò  contro  di  quella  e alle  controguardie  laterali  ad 
essa  di  San  Maurizio  e del  Bealo  Amedeo,  ove  una  competente  brec- 
cia era  già  stata  praticala  da’ suoi,  i più  formidabili  sforzi;  sperando 
di  ridurre,  per  essere  vano  riescilo  il  tentativo  del  duca  d’ introdurre 
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Della  terra  una  quantità  di  polvere,  gli  assediati  agli  eslrenoi  (i).  Egli 
deslittò  dun(]ue  all' assalto  della  mezzaluna  e delle  due  controguardie 
già  delle  il  dì  25  di  Agosto,  giorno  sacro  al  cullo  del  martire  San 
Secondo  da' Torinesi  in  conio  di  prolellore  speciale  tenuto.- Dall’ esito 
di  questa  fazione  pendevano  le  sorti  della  capitale  del  duca  e della 
italica  guerra.  Laonde  dato  i Francesi  fuoco  alle  mine  riescirono  ad 
agevolarsi  il  passo,  e il  segnale  della  battaglia  con  Irenlanove  bombe 
ad  uno  istesso  tempo  lanciale,  spinsero  trentotto  compagnie  di  grana- 
tieri, i quali  con  ammirabile  intrepidezza  e virtù,  ad  onta  della  spessa 
e formidabile  scaglia  lanciala  dai  difensori,  riescirono  di  primo  slancio  a 
sboccare  nel  fondo;  e non  atterrili  dalla  orrenda  uccisione  falla  de' propri, 
giunsero  dinanzi  alla  breccia,  ove  furono  da  quasi  insuperabile  osta- 
colo iirprovv isamenle  arrestali.  Conciossiachè  non  arrivando  l’apertura 
della  breccia  alla  profondità  del  fosso,  non  potevano,  senza  aiuto  di 
scale,  proceder  più  oltre.  Ma  animali  dalle  voci  dei  capi  e inferociti 
dalla  molla  uccisione  dei  propri,  incominciarono  a dar  mano  alle  scale, 
ad  aggrapparsi  su  per  le  macerie  dei  muri  colle  mani  e co’  piedi.  Ma 
la  virtù  delle  genti  piemontesi  c tedesche,  cui  era  la  difesa  di  que’ luo- 
ghi afiìJalfi,  tanto  operò  co' cannoni,  co’ moschetti,  colle  spade,  e con 
altre  tremende  invenzioni  di  carnificina  e di  morte,  giunse  a ributtare 
dal  parapetto  della  conlroguardia  del  Bealo  Amedeo,  a cui  già  erano 
pervenuti,  e a sbalzare  con  non  piccola  strage  nel  fosso  gli  audaci 
aggressori.  I quali  disperali  dell’ intpresa,  slrelli  ad  abbandonare  la  pu- 
gne, avvegnaché  La  Feuillade  presente  a così  aspro  cooflillo  e gli  al- 
tri capi  non  cessassero  dallo  esortarli  colle  più  calde  e iniiammale 
parole  a proseguir  ncH' assalto,  mostrarono  altrettanta  remissione  d’ani- 
mjo,  quardo  impelo  avevano  fin  dal  principio  della  fazione  mostralo. 

(t)  Viliorio  Amedeo  uvea  mandalo  da  Chicri  uno  squadrone  di  500  ca- 
valli, con  in  groppa  un  sacco  di  polvere  per  ciascuno;  ma  giunti  questi  alla 
Madonna  del  Pilone  e da’ Francesi  scoperti,  i quali  quelle  pianure  situato 
verso  il  Po  occupavano,  furono  stretti  a lornorseoe  frettolosamente  da  du\o 
eran  venuti  onde  non  cadere  in  mano  degl'  ieim  ci. 
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Ma  un  accidente  inìprovviso  rinvigoriva  ad  un  tratto  gli  animi  de- 
gli atterrili  aggressori;  conciossischè  dispensandosi  nella  città  la  pol- 
vere a' difensori  una  granala  da  roano  francese  lanciala  ne  infiammò  al- 
cuni barili,  i quali  col  terribile  scoppio  giunsero  a porre  il  terrore 
ne’  presidiar!,  uccidendo  e miseramente  più  di  quaranta  persone  stra- 
ziando. Tentò  La  Feuillade  trarre  prò  dello  sgomento  degli  assediali,  e 
tanto  disse  «'suoi,  che  questi  l'usalo  ardire  ripreso  per  la  breccia 
sulla  insanguinata  conlroguardia  lanciavansi.  Procedevano  al  principio 
pe’ Francesi  le  cose,  ma  rinato  il  vigore-io  quegli  di  dentro,  tali  die- 
dero segno  di  tremenda  fortezza  e virtù,  ohe  le  genti  di  Francia,  av- 
vegnaché sostenessero  con  animo  schiettamente  gagliardo  l' urto  inimico, 
furono  di  nuovo  con  grande  uccisione  precipitale  nel  fosso,  e strette 
a cercare  nelle  proprie  stanze  rifugio.  Narrano  le  storie  nostre  fra  gli 
altri  esempi  d'italiana  virtù  dati  da’ Piemontesi  in  quell’ atroce  e san- 
guinoso conflitto,  « che  il  maggiore  del  reggimento  di  Savoia,  già  la  fac- 
» eia  abbrustolila  dal  fuoco  di  una  granata  e già  trafitto  da  due  fe- 
» rite,  si  rimise  con  tale  animosità  ad  incoraggiare  i suoi,  menando- 
» gli  nuovamente  alia  breccia,  che  uno  dei  più  bravi  capitani  francesi 
B fu  ammazzato  e venti  granatieri  con  lui  saliti  restarono  o guasti  dal 
» ferro,  o precipitati  dagli  urti  (1).  0 Profìllando  i Torinesi  dello  scom- 
piglio e dello  sbigoltìmenlo  delle  genti  di  Francia,  uscirono  improvvi- 
samente dalla  città,  e lanciatisi  addosso  con  incredibil  ferocia  a que- 
gli che  non  erano  stali  pronti  a ritrarsi,  ne  menarono  grandissima  e 
miserevole  strage.  Ai  danni  da’ Francesi  patiti  s’aggiunse  eziandio,  che 
essendo  una  mina  ddl  canto  del  bastione  Beato  Amedeo  scoppiata,  molli 
di  essi  furono  in  aria  sbalzali  e sfracellali;  sicché,  essendo  il  fosso 
rimasto  pieno  di  moribondi  e di  uccisi,  Daun  ordinò,  tenendo  che  la 
infezione  di  tanti  cadaveri  nuocesse  alla  salute  dei  propri,  fossero  con 
fuochi  di  artibeio  e con  molle  calaste  di  legna  prontamente  abbru- 


{ t)  V.  Botta,  Slor.  d' Italia. 
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cisti.  « A quell*  inanaeoso  rogo,  cosi  accoociamenle  scriveva  lo  storico 

■ Bolla,  coosucnalare  di  laoti  cadaveri,  pensi  il  lettore  che  guerra 

■ fosse  quella.  > 

Ma  la  nuova  che  il  principe  Eugenio  di  Savoia  con  poderosa  ar- 
mata imperiale  fosse  giunto  a Voghera,  cittì  da  Torino  a sessanta  mi- 
glia, giunse  a rinfrancare  gli  animi  degli  assediati  e ad  accendere  di 
nuovo  vigore  i Francesi,  i quali  si  disposero  ad  usare  di  tulli  i metii 
di  guerra  onde  giungere  a compiere  interamente  la  impresa,  prima  che 
le  genti  alemanne  potessero  efficacemente  il  duca  aiutare.  Laonde  gii 
disposto  l'assalto  pei  30  di  agosto,  poco  mancò  che  per  sorpresa  nel 
di  avanti  a ottenere  giungessero  quello  che  per  le  armi  di  conseguire 
speravano.  Temendo  gli  assediati  di  una  qualche  notturna  sorpresa,  cbò 
lacere  erano  pei  passati  assalti  le  mura,  accendevano  essi  la  nòtte  e 
nelle  breceie  e nel  fosso  grandissimi  fuochi,  non  cessando  mai  di  cau- 
telarsi da  improvviso  assalto  nimico;  e siffatta  cautela  giovava  a im- 
pedire in  que*  luoghi  le  opere  dei  minatori  di  Francia,  i quali  avreb- 
bero potuto  con  efficacia  profittar  de*  terreni  da  tanti  incendi!  affocali. 
Non  giovarono  però  tante  e sì  spesse  core  a togliere  occasione  al  ni- 
mico di  tentare  un  colpo,  da  coi,  se  felicemente  riuscito,  sarebbe  ve- 
nuta nelle  sue  mani  la  terra.  Ma  volle  forse  Iddio  ■ per  speciale  de- 
« crete  che  in  quel  momento  il  coraggio  francese  e la  virtù  pieroon- 
s tese  maravigliosamente  spiccassero  (1),  > imperocché  estendo  a cento 
granatieri  francesi  riescilo  di  penetrare  non  veduti  nè  sentili  dalla 
guardia  del  muro  nel  fosso  della  piana,  e quindi  di  opprimere  la  guar- 
dia esterna  della  porlicciuola  della  cortina  a di  occuparne  l'entrata, 

> un'  asione  rara  fra  le  più  rare,  virtuosa  fra  le  più  virtuose,  meritoria  fra 

■ le  più  meritorie  e degna  di  essere  con  ogni  onore  per  lutti  i se- 

> coli  celebrata,  fu  della  loro  ingannata  sperania  bella  ed  alta  cagione. 

ft)  V.  Borra,  Star,  d' Italia. 


Digitized  by  Google 


456  STORIA 

» Uomo  plebeo  la  fece,  perciò  non  fu  stimata  nò  premiala  come  c 
> quanto  valse  (1).  » 

Avevano  i Piemontesi  già  il  detto  luogo  minato  nel  casa  di  un  as- 
salto generale;  ma  la  mina,  avvegnaché  carica,  non  era  stata  ancora  del 
necessario  artifizio  munita,  onde  chi'  doveva  infiammarla  avesse  tempo 
a ritrarsi.  Era  estremo  il  pericolo,  e quel  giorno  sarebbe  per  fermo 
Torino  venuta  in  mano  a’ Francesi,  se  la  virtù  di  un  soldato  minatore, 
di  un  Pietro  Micea  cioè  della  terra  d'  Aodorno  in  quello  di  Biella,  non 
avesse  alla  solvezza  dell' assediata  città  col  sacrificio  della  propria  vita 
provveduto.  Il  Micca  ed  altro  ulTiciale  stavano  intenti  all' opere  nella 
galleria  della  mina  nell'atto  medesimo  in  cui  i granatieri  di  Francia, 
già  cresciuti  smisuratamente  di  ardire  e di  numero  minacciavano  vigo- 
rosamente la  porta.  Sorpresa  la  guardia  e dal  numero  sopraffatta  già 
era  andata  dispersa,  già  stavano  i Francesi  per  dischiudersi  l'adito  e 
penetrar  nel  recinto,  allorché  il  generoso  Biellese  avvertilo  avessero  le 
genti  di  Francia  già  la  prima  porta  di  quella  sotterranea  via  acquistala, 
e già  la  seconda,  ultimo  ostacolo  che  solo  loro  restava,  colle  scuri, 
colle  leve  e le  viete  ad  ellerrar  si  accingessero,  infiammalo  dall’ amore 
di  patria,  vollosi  all’ uflTiciale  è fama  che  silTatlamenle  parlasse:  Sal> 
valevi,  salvatevi,  c me  solo  qui  lasciale,  che  questa  mia  viti  aita  pa^ 
tria  consacro;  solo  vi  preijo  di  pregare  il  governatore,  perchè  abbia  per 
raccomandati  i mici  fgliuoH  e la  mia  moglie,  i quali,  non  saranno  po- 
chi momenti  scorsi,  più  padre  nè  marito  avranno  (2).  A si  inattesa  ed 
eroica  risoluzione,  degna  de’  più  bei  tempi  di  Grecia  e di  Roma,  ma- 
ravigliò r ufficiale,  e fallo  sacramento  a mirabile  uomo  avrebbe  la  sua 
preghiera  al  governatore  arrecala,  non  polendo,  per  la  sorpresa  aggiun- 
gere verbo,  si  allontanò.  Saputo  l’ ufficiale  in  salvo,  l’ intrepido  Biellese 


(<)  V.  Botta,  Star.  d'Italia, 
{i)  V.  loc.  cit. 
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appicca  il  fuoco  alla  mina:  il  terreno  è in  aria  sbalzato,  e le  parecchie 
centinaia  di  granatieri  francesi  trovano  morte  sotto  gli  stessi  ruderi,  ove, 
indi  a pochi  giorni  venne  il  cadavere  dell'immortale  italiano  tro- 
vato. • IWicca  felice  per  avere  salvato  la  patria,  sciama  il  chiarissimo 
» Botta,  più  felice  ancora  se  più  libera  e più  riconoscente  patria  trovato 
» avesse!  Soppesi  il  mirabii  caso  per  voce  dello  scampato  ufficiale: 
■ le  ruine  stesse  coll'esposto  cadavere  parlarono  (1).  • 

Air  orrendo  scoppio  la  citta  tutta  destata  ecotevasi  ; le  guardie  ac- 
corse, con  più  soldati  lo  sfracellato  muro  si  assicuravano,  maravigliando 
ognuno  che  io  si  umile  uomo  tanta  virtù  si  annidasse!  Ma  quale  pre- 
mio ebbe  allora  chi  avea  salvata  la  più  bella  fra  le  gemme  della  co- 
rona del  duca?  s A questo  passo  esito,  dirò  col  celebre  Botta,  ed  ho 
» vergogna  ni  dire  come  la  famiglia  dell'eroico  preservalcrc  sia  stata 
» ricompensata:  le  furono  statuite  due  rate  di  pane  militare  in  per- 
» petuo,  come  se  il  nobilissimo  fatto  una  nobilissima  ricompensa  non 

> avesse  meritato,  e qui  si  trattasse  solamente  di  saziar  la  fame  di 
« chi  portava  il  nome  di  un  eroe  (2).  • Oh  tacciamo  quegli  che  vor- 
rebbero, a foggia  degli  antichi  ateniesi,  i quali  concedevano  a chi  glo- 
riose azioni  operava  un  ramo  di  olivo  consacralo  a Minerva,  non  si  des- 
sero che  assai  deboli  prem!  a chi  sacrifica  i propri  giorni  alla  pa  • 
Irla!  Pietro  Micca  accomandava  negli  ultimi  suoi  momenti  allo  Stato 
una  tenera  moglie,  i suoi  poveri  figli,  e un  tozzo  di  pane  era  forse 
premio  adeguato  a una  si  eroica  e splendida  impresa.  • Il  pane  si  dà 
« ai  poveri,  seguirò  col  sitalo  sierico,  non  ai  gloriosi,  che  pane,  che 

> pane!  ripeto  che  ho  vergogna.  Ma  Micca  era  plebeo;  la  ricompensa 
■>  data,  0 piuttosto  f oltraggio  fallo  a chi  il  suo  nome  portava,  denota 

• il  caso  che  si  faceva  in  P.einonle  a quei  tempi  dei  popolani  (3).  » 

(1)  V.  Star.  d'Italia. 

(2)  V.  lac.  cit. 

(3)  Ccrcossi  a' giorni  piò  prossimi  a noi  < (miserebil  caso  che  cercar  ai 

• dovesse)  l’ullioio  rampollo  della  famiglia  del  Uicca,  un  vecchio  assai  di 
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Ma  que' pregiudizi»  che  fecero  il  tipo  caratterialico  del  passalo  secolo, 
fìnalmeole  sparili,  il  corpo  degl'  ingegneri  a'  lempi  noslri  fece  una  naor 
daglia  io  onore  di  Pielro  Micca  coniare,  « lardo  teslimonio  di  una  virlu 
» che  ha  poche  pari.  La  dala  dalla  medaglia  onora  chi  la  procurò, 
a disonora  chi  lardò.  Ahi  ! pur  Iroppo  freddi  furono  gli  scrillorì  con* 
» temporanei  ed  i moderni  che  di  codesto  fallo  parlarono!  Ahi!  Iroppo 
• restii  sono  gli  uomini  alla  gratitudine  (1)  ! • 

Così  era  io  quel  giorno  col  sacrifìcio  del  generoso  Biellese  salvala 
Torino  dalle  armi  di  Francia.  Le  quali  provare  dovevano  come  di 
anime  schiellameole  emulalrici  delle  antiche  virili  nm  difettasse  an* 
cora  la  oziosa  e degenere  Italia,  imperocché  mentre  più  disperale  pa* 
revano  procedere  per  gli  assediali  le  cose,  la  virtù  e la  pietà  de' Pie- 
montesi nel  lutto  della  patria  più  luminosamente  spiccarono.  Si  dispo- 
nevano i Francesi,  essendo  i notturni  cimenti  a vuoto  riesciti,  ad  estremo 
e terribile  assalto,  e a nascondere  l’ intendimento  loro,  cioè  di  volgere 
un  secondo  e più  formidabile  bersaglio  contro  le  lacerate  fortificazioni 
della  cittadella,  si  diedero  a fìngere  varie  mosse  sulla  collina,  onde 
mostrare. agli  assediati  come  dalla  parte  del  Po  di  assalire  la  terra 
intendessero.  Splendeva  il  sole  io  suo  pieno  meriggio,  allorché  trenta 
compagnie  di  granatieri  francesi,  giunti  testé  col  duca  di  Orleans  da 
Milano,  laociavaosi  simultaneamente  e con  inestimabile  impeto  contro 
quelle  medesime  forlifìcazioni,  che  non  avevano  potuto,  ad  onta  dei  più 
incredibili  sforzi,  nel  passato  assallo  acquistare.  Erano  questi  aggres- 
sori da  cinquemila  fanti  da  lontano  seguili,  onde  correre  quindi  a oc- 
cupare fermamente  i posti  acquistati.  Un  ingegnere  dai  più  ardili  gra- 
natieri seguito  fatta  una  spianala  nella  breccia  della  già  combattuta 

» tempo  che  se  ne  viveva  a sè  medesimo  ed  agli  altri  sconosciuto  nelle  sue 

> montagne.  Il  fecero  venire  a Torino  e di  un  abito  di  sergente  artigliere  il 

> vestirono.  Poco  capiva  quel  che  si  volessero;  il  suo  idiotismo  pruovava 
» l’antica  ingratllodine.  a (V.  Botta,  ioc.  cit.).  Finalmente  fu  a spese  del 
pubblico,  a’tempi  nostri  una  statua  decretata  all’ immortale  Bielleset 

(4)  V.  Ioc.  cit. 


DELLA  RIGENERAZIONE  ITALIANA  464 

mezzaluna,  agevolava  il  salire  ai  Iremeodi  compagni,  i quali  lancialisi 
impeluosameole  alP  assalto,  giungevano,  ad  onta  della  fermezza  e del 
contrasto  opposte  dagli  intrepidi  difensori,  a porre  il  piede  e gli  sten* 
dardi  di  Francia  sulla  medesima  mezzaluna  dalla  parte  di  San  Mau- 
rizio. Già  certi  della  vittoria,  alcuni  di  essi  calansi  rapida-mente  nel 
fosso,  già  credoosi  padroni  delia  tanto  contrastata  Torino,  ma  la  porla 
dei  Soccorso,  per  cui  avrebbero  agevolmente  potuto  irrompere  nella 
cittadella,  era  stala  dal  luogotenente  de’  moschettieri  già  chiusa,  il  quale 
si  diede  con  disperato  coraggio  ad  urlare  il  nimico  e a cacciarlo  del 
fosso.  Accorso  il  generale  Daun  col  reggimento  delle  guardie  del  duca 

I 

e con  quello  di  Massimiliano  di  Slahremberg  cominciò  ivi  terribile 
zufla.  Valorosamente  instavano  le  genti  di  -Francia,  ma  orribilmente 
percosse  dalle  artiglierie  della  piazza  che  erano  intere  rimaste  e che 
per  estremo  caso  erano  stale  dal  Bertela  con  opportuna  e savia  in» 
dustria  locate,  pativano  grandissima  strage.  Tutto  ad  un  tratto  con  ter- 
ribile scoppio  tuona  la  lunetta  che  contro  la  mezzaluna  già  da'  Fran- 
cesi occupala  periva:  mucchi  di  cadaveri,  orrendamente  sfracellali,  si 
ammucchiano  sovra  altri  moribondi  ed  uccisi,  e quegli  già  nel  fos.so 
discesi,  formidabilmente  percossi  a' fianchi  da' cannoni  e alla  fronte 
da' bastioni,  frettolosi  nella  mezzaluna  riparano:  < ma  il  ricovero,  pei 
» fulmini  deirarchibuseria  della  lunetta,  era  peggiore  del  pericolo'che 
» fuggivano  (i).  » 

Nè  meno  pericoloso  era  lo  stato  di  quelli  che  già  avevano  le  due 
controguardie  acquistato,  imperocché  fulminando  gli  assediali  contro  di 
essi  da  una  capponiera  co’  moscbelli,  e dal  bastione  di  fianco  con  grosse 
bocche  da  fuoco,  urlo  spaventevole  nembo  di  palle:  pure  da  gente  fresca 
e vigorosa  di  continuo  accresciuti,  instavano  ancora,  e infieriti  dalle  tante 
e miserevoli  morti  dei  propri,  nelle  due  cootroguardie  e nella  mezzaluna 

(t)  V.  Botta,  Ioc.  cit 

V. 
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già  si  alloggiavaiio.  Accorreva  co' reggiraeDli  già  delti  i*  intrepido  Daun, 
spingendo  le  guardie  del  duca  contro  la  conlroguardia  di  San  Maurizio, 
c le  genti  dello  Stabremburg  contro  quella  del  Beato  Amedeo.  S' impe- 
gnò quivi  nuovo  e terribile  assalto.  Tre  volte  furono  i Francesi  dagli  ag- 
gressori con  inestimabile  impeto  cacciali,  tre  volte  riacquistarono  con 
maravigliesa  audacia  i luoghi,  da  cui  il  conquisto  dell' assediata  città  in- 
teramente pendeva.  Ma  non  polendo  più  i Piemontesi  e' Tedeschi  reggere 
ali’ urto  delie  genti  di  Francia,  si  ritraevano  minacciosi  ed  interi,  la- 
sciando gl’inimici  io  possesso  dei  luoghi  acquistali  Pareano  per  la  infe- 
lice Torino  già  disperale  le  cose.  Ma  avendo  le  genti  del  duca  nell’ allo 

f 

del  ritrarsi  appiccato  il  fuoco  a un  fornello,  il  cui  scoppio  lutto  il  sovra- 
poslo  terreno  sconvolto,  operò  fossero  due  cannoni  condotti  da’  Francesi 
nella  mezzaluna  inghiottiti  e io  aria  sbalzali  più  di  cento  granatieri  della 
nazione,  vennero  gli  assediali  colli  da  siffatto  spavento  che  datisi  a di- 
speratissima  fuga,  non  più  la  voce  e le  preghiere  degli  ufficiali  curando, 
non  si  fermarono  finché  non  furono  dentro  a’ propri  ripari  arrivati.  Il  che 
gli  assediali  veduto  si  diedere  per  seguirli,  e nelle  trincee  loro  entrali, 
vi  presero  un  cannone  che  io  segno  del  riportato  trionfo  recarono  seco 
io  Torino. 

Così  le  cose  de’ Francesi,  già  con  si  splendidi  auguri  cominciale, 
declinavano  a pessimo  line;  sconfìtti  'Coo  uccisione  grandissima  sotto  le 
mura  della  stessa  Torino  il  dì  sette  di  settembre  dalle  genti  del  prin- 
cipe Eugenio  e del  duca,  si  ritiravano  colle  reliquie  di  un  già  florido 
esercito,  tutti  ponendo,  furibondi  per  rabbia  ed  avidi  di  vendetta,  a 
fiamme,  a ferro,  ed  a sacco  quelli  infelici  paesi,  già  dalla  ingordigia 
loro  a miserevolissimo  stalo  condotti,  innegabile  documento  della  ver- 
gognosa miseria  a cui  aveano  la  maggior  parte  de’  popoli  italiani  colle 
discordie  e coi  vizi  la  patria  loro  ridotta.  Ma  sarebbe  ingiustizia  asse- 
rire però  al  solo  principe  Eugenio  e al  duca  fosse  la  salvezza  di  To- 
rino dovuta;  a convalidare  la  delta  sentenza  valga  l'autorevole  sen- 
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leoxa  di  uoo  de'  più  grandi  storici  nostri»  il  quale  parlando  di  Pietro 
Micce  COBI  saviamente  scriveva:  « perchè  se  non  era  dal  generoso 
» Biellese,  nissun  Eugenio,  nè  nissun  Vittorio  Amedeo  > salvata  avreb- 
bero l'assediata  Torino,  « e l'opera  loro  (1)  • sarebbe  indarno  venuta. 

G.  B.  Sbzanne. 


(t)  V.  Dotta,  Slor,  d'Italia. 
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REDUCE  IN  PATRIA  DOPO  LA  BATTAGLIA  DELLA  MGLORIA 


Tempi  di  tulio  erano  quelli  di  cui  io  mi  dispongo  a narrare  la  storia  : 
tempi  io  cui  te  italiane  repubbliche  non  volle  che  a danno  degl*  Ilatiaoi 
medeaimi,  ignari  di  ogni  nazionale  pensiero,  anelavano  coelaotemenle 
a indebolirsi,  a distruggersi.  Genova  e Pisa,  grandi  emule,  non  potè* 
vano  patire  l’ una  sovrastasse  all’  altra,  e fortissime  ambedue  tenendo 
co’ Veneti  il  dominio  de’ mari,  doveano  rimanere  a’ posteri  lacrimabile 
documento  di  quanto  possa  sconsigliala  libidine  di  dominio  nel  cuore 
degli  uomini.  Fin  dall'  anno  1 276  era  la  repubblica  di  Pisa  da’  Fiorentini 
costretta  a richiamare  gli  esuli,  riescendo  vantaggiosissima  ad  essa  una 
siffatta  sommessione  al  volere  dei  propri  nemici.  Vivevano  i nobili  ri> 
chiamali  in  gran  pace;  esempio  di  semplicità  di  costumi,  di  parsimo- 
nia, sicché  non  era  mai  giunta  Pisa  a tanto  splendor  di  ricchezze,  a 
tanta  altezza  di  prosperità  di  Fortuna.  Ignoravano  i Pisani,  come  gli 
altri  popoli  dell’ Italia,  lo  sfoggio  delle  mense,  degli  addobbi  e di  nu- 
meroso codazzo  di  servi  ; avvegnaché  posseditori  di  fertile  suolo,  largo 
di  ubertose  raccolte  ; forti  in  armi,  signori  di  quasi  tutta  Sardegna,  di 
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Corsica  e di  Elba;  e tenendo  colonie  a San  Giovanni  di  Acri,  a Co- 
stantinopoli, facessero  commercio  vastissimo  co' Saraceni  e co’ Greci; 
semplicemente  vivendo,  chiaramente  svelavano  come  ne’ popoli  com- 
mercianti, più  che  negli  agricoli,  sorga  da  per  sè  stesso  lo  impulso  di 
lihertà,  amore  caldissimo  a conservarla.  Da’ lunghi  viaggi  fatti  essi  av- 
vertiti, non  avendo  luogo  determinalo  a dimora,  di  nuove  leggi  e di 
svariati  costumi,  sono  lungi  dal  contrarie  abitudine  a aervilù,  e non  è 
maraviglia  se  in  Pisa  e io  Genova  sviluppassero,  prima  che  io  altra 
Italiana  città,  i germi  di  quel  libero  reggimento,  cbe  presso  i popoli, 
dediti  all'  agricoltura  sooo  a manifestarsi  più  tardi  Denchè  non  fosse 
da'  Pisani  e Genovesi  il  feudalismo  sparito,  pure  i di  lui  lacci  si  an- 
davano rallentando;  giacché,  e colle  conseguite  ricchetse,  e col  più 
alto  sentire  ne’  lunghi  viaggi  acquietato,  dalla  osservazione,  come  ho  già 
di  sovra  accennato,  di  tante  leggi  diverse  e di  tante  svariatissime  co- 
stumanze, susseguirne  doveva  ohe  spezzati  i legami,  donde  erano  a'  feu  ■ 
datai!  attaccati,  altri  ne  creassero  più  saldi  e fortissimi,  a stringersi 
tenacemente  tra  loro,  facendo  risorgere  quel  patere  municipale  dal  feu- 
dalismo soppresso,  quel  compimento  della  costituzione  de  Comuni  ita- 
liani, quel  loro  governo  consolare  (1),  a cui  li  spingeva  ardentissima 
brama  di  più  estesa  e durevole  libertà. 

Venezia,  6n  da'  suoi  primordi  non  sottoposta  ad  altro  imperio  che 
di  sé  medesima,  dava  il  laudevole  esempio  a Genova  e a Pisa,  le  quali 
furono  repobbliche  ben  a ragione  appellate,  mentre  tali  erano  di  fatto, 
giacché  nuli' altro  territorio  nell' origine  loro  tenevano  che  quello  del 
proprio  contado,  esercitando  liheramente  sovra  sé  i diritti  di  sovranità, 
onde  la  imagine  vera  di  municipale  governo  e di  schiettissima  libertà. 
La  quale  avrebbero  lungamente  servata,  se  non  intromettendosi  mai 
nelle  contese  de' vicini,  ponendo  giù  ogni  pensiero  d'ingrandimento  e 
conquista,  c ristringendosi  in  iststo  di  città  confederate  per  le  mer- 


(1)  V.  Ualbo,  Somm,  della  Star.  d'Italia. 
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cantili  bisogna,  avessero  dato  sempre  laudevole  esempio  di  quella  no- 
bile temperanza,  che  allontanando  ne* cittadini  ogni  discordia  e deside- 
rio a tirannide,  le  aveva  fatte  invidiate  e temute.  Ma  dall*  avidità  di 
soprastare  l’una  all’altra,  fiaccate  quelle  forze  che  servire  dovevano  a 

edificare  la  nazionale  unità,  rimasero  sole  e furono  cosV  agevolmente 

> 

schiacciate  si  dai  propri  concittadini  che  da  estrani  dominatori. 

Volgeva  il  secolo  XIII  al  suo  scorcio  allorché  inorgogliti  i Pisani 
di  avere  tra*  loro  molti  autorevoli  e cospicui  uomini,  i quali  più  a prin- 
cipi che  a’cittadini  privati  assimigliarsi  potevano  (4),  gloriavansi  di  tanta 
magnificenza  e prosperità  di  fortuna.  Mal  soffrivano  i Genovesi,  che, 
come  essi,  si  arricchissero  del  commercio  di  Oriente,  e con  numerose 
flotte  contendere  ardissero  loro  la  sovranità  dell* isole  del  Mediterra- 
neo. K avvegnaché  ambedue  a parte  imperiale  tenessero,  pure  non 
tardò  mollo  a rompere  l’odio  loro  ogni  freno,  a mancare  quella  con- 
cordia e felicità  che  dalla  unione  di  così  potenti  repubbliche  avrebbe 
potuto  Italia  sperare. 

Primi  ad  accendere  la  face  d'interminabili  ostilità,  e*  pare,  fossero 
quelli  di  Pisa  (2).  I quali  spingendo  alla  volta  di  Corsica  galere  ar- 
mate onde  sostenere  il  tirannico  signoreggiare  e i ladroneggi  del  giu> 
dice  di  Cenarea,  gettavano  a* Genovesi  il  guanto  di  sfida,  che  a pro- 
teggere la  città  di  Bonifazio,  onde  sottrarla  alle  rapine  di  quell’avaro 
signore,  avevano  drizzate  le  vele  (12S2);  difalli  in  poco  d'ora  scon- 
Ollolo,  e a Pisa  venuto,  protestandosi  vassallo  alla  repubblica,  aveva 
da  questa  gl’ invocati  soccorsi.  Una  sifTalla  condotta  dai  Pisani  tenuta, 

(1)  Tra*  vari  suoi  cilladini  contava  Pisa  a que’ tempi  non  pochi  signori, 
che  per  titoli,  ricchezze  e numerosi  vassalli  potevansi  assimigliare  a molti 
cospicui  principi  dell’ Italia.  I giudici  di  Gallura,  di  Arborea,  i conti  Ugolino, 
Fazio,  Nieri  cd  Anseimo  soprastavano  a tulli  gli  altri,  e tenevano,  ciascuno, 
una  corte,  e un’armata.  (V.  Giov.  Villani,  Gemo  db  Corvaria  frag,  Pis.  Hist.f 
Capfaso,  drm.  Genuenses.) 

(2)  V.  Marangoni,  Jlist.  Pis.  — Gemo  db  Corvaria,  Ioc  cit.  — Cif' 
FARO,  loc.  cit. 
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inacerbì  l' animo  dei  rettori  della  genoveae  repubblioa,  i quali  per  opera 
dell'  invialo  loro,  tentarono  chiarire  a quelli  di  Piaa  come  il  prendere 
la  difesa  di  un  ribelle  ladrone,  quale  etimare  dovevasi  Simoncello  (1), 
avrebbe  loro  fruttato  vergogna  non  poca.  Con  disdegno  accoglievano  i 
Pisani  la  detta 'ambasciata,  ostinandosi  a proteggere  Simoncello,  spedendo 
inviali  a Genova  afSnchè  a que' reggitori  la  intenzione  loro  cbiarissera 
Furono  gli  ambasciatori  pisani  accolli  da' Genovesi  col  medesimo  orgo* 
glio  ; donde  quella  micidialissima  guerra  che  segnò  l' ultimo  stadio  del- 
r antica  grandezza  pisana. 

Sperarono  i Pisani  col  valore  e colla  influenza  di  Simoncello  ri- 
prendere la  parte  di  Corsica  da' Genovesi  occupala,  e rimandatolo  con 
piccioi  rinforzo  di  120  cavalli  e di  200  pedoni,  potè  infatti  recuperare 
gli  antichi  perduti  domini.  Yert  combattimenti,  per  lo  più  svantaggiosi 
a quelli  di  Pisa,  precedevano  la  fatale  giornata  cui  decidere  interamente 
toccava  della  fortuna  di  un'  antica  repubblica,  il  cui  splendore  era  so- 
lamente dovuto  al  commercio  e all'assoluto  dominio  de' mari,  anelato 
ardentissimameole  dai  Genovesi  e da' Veneti,  i quali  cercavano  il  pro- 
prio ingrandimento  sulla  rovina  degli  altri  Stali  commercianti  d' Italia. 
Insultarono  dapprima  i Pisani  Porto-Venere,  luogo  de' Genovesi,  sbar- 
candovi gente  e ponendolo  a guasto;  ma  diciassette  loro  galere  gettale 
dalla  tempesta  e rotte  contro  la  spiaggia  toscana,  vendicarono  i Geno- 
vesi (1 283),  i quali  da  Oberto  Doria  imperati,  andavano  io  cerca  della 


(<)  Perdute  costui  fin  dalla  morte  del  padre,  nella  pib  tenera  eia,  le  terre 
di  Coreica,  rilugiavsai  in  Pisa,  ove  cresciuta  e fstloai  prode  nell'  armi,  col  di 
tei  aiuto  fu  mandato  governatore,  o giudice,  in  quella  parte  dell' isola  di  Sar- 
degna dai  Pisani  tenuta.  Allora  Simoncello  colla  sua  valorosa  condotta  non 
solo  rignadagnò  le  terre  perdale,  ma  estese  Ano  a Bonifazio  il  proprio  domi- 
nio, e temendo  le  forze  de’Geooveai,  per  rendersegli  amici,  fln  dal  4Si9,  scor- 
dali I beoeRcI  dai  Pisani  ottenuti,  ai  accordò  a riconoscere  quelle  torre  come 
fourlo  dello  genovese  repubblica.  Ma  obliati  poi  i servigi  si  degli  antichi  come 
de' nuovi  signori,  si  diò  ad  inquietare  le  nevi  de’ Genovesi,  i quali  spedite 
truppe  in  Corsica,  e lo  terre  occupatene,  lo  astrinsero  rapidamente  a fuggire, 
e a cercar  ricovero  in  Pisa. 
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(lotta ^pisana,  forte  di  54  galere,  guidate  da  Aiidreolto  SaracioH  che  io 
traccia  pure  degl'  ioimici  veleggiando  verso  l' isola  di  Sardegoa,  e non 
li  incontrando,  sbarcale  a terra  sue  genti,  riacquistava  varie  città  ri* 
beliate.  Dopo  questa  intrapresa,  veleggiava  verso  Piombino,  e staccate 
imprudentemente  45  galere,  non  potè  affrontare  la  flottiglia  del  Doria, 
che  navigava  compatta  ed  unita  in  quelle  acque  : ond' era  a ricov rare 
costretto  nel  porlo  di  Faleria,  e mentre  le  15  galere,  separale  dal  grosso 
del  naviglio  pisano,  cercavano  ad  esso  riunirsi,  il  Doria  staccatene  32  si 
spinse  risolutamente  a attaccarle  : si  diedero  queste  prestamente  alla 
fuga,  ma  spinte  da  un  forte  vento  di  scirocco,  investila  malaugurata* 
mente  la  spiaggia;  una  di  esse  andò  a picco,  e 3 caddero  inmanode'Ge* 
novesi  con  600  prigioni.  Per  lo  ohe  il  Saracini,  avendo  fatto  il  vento  bar** 
rascoso  allontanare  da  Faleria  le  navi  nemiche,  esci  e si  ridusse  a Pisa 
colia  vergogna  di  essere  stato  bloccato,*  e spettatore  della  rovina  di  una 
parte  della  propria  flottiglia. 

Ma  i cattivi  successi  non  aflìevolivano  già  l’odio  degli  umiliali  Pi* 
sani,  anzi  le  ire  più  che  mai  traboccavano,  e si  accingevano  a più  san* 
gu inosi  contrasti:  mentre  scortando  24  galere  pisane  due  grosse  navi 
cariche  di  truppa  per  sedare  i tumulti  destati  dai  Genovesi  in  Sardegna, 
essendosi  una  di  esse,  su  cui  era  Bonifazio  de'Gherardeschi,  separala 
dal  grosso  della 'flottiglia,  fu  posta  io  mezzo  da  quella  genovese  forte 
di  22  galere,  che  volgeva  al  luogo  stesso  le  vele:  rimasta  prigioniera, 
e vedute  i Genovesi  comparir  le  navi  nemiche,  tolto  il  meglio  da 
quella  vi  posero  il  fuoco,  accingendosi  a valorosamente  attaccarle.  Fu 
la  pugna  feroce,  e la  vittoria  si  dichiarò,  dopo  ostinala  e sanguinosa 
battaglia,  in  favore  de’ Genovesi,  perdendo  i pisani  13  galere,  ed  una 
sommersa,  e circa  6 mila  uomini  tra  prigionieri  ed  uccisi  (1).  Que* 

(t)  Guido  da  Corvara  pone  questa  saoguioosa  battaglio  nel  di  4°  di  mag- 
gio. Gli  Annali  genovesi,  i frammenti  di  storia  pisana  in  idioma  ttaliano,  si 
accordano  nel  numero  delle  galere,  ma  il  cavalier  Plamminio  del  Borgo,  basato 
sovra  più  autentici  doeumenti,  ci  narra,  avvegnaché  zelantissimo  difensore 

S2 
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■le  re|>licita  diJdUa  oprarono  al  cha  i Pisani  chiedasiiero  i Venetiani 
di  aiulo,  coi  quali  erano  più  volle  venali  alle  mani  i Genoveti  io  le- 
vante; ma  vollero  quegli  rimanere  neutrali,  avvegnaché  Alberto  Mo- 
roaini  di  nsaione  veneto,  e podealè  di  Pisa,  ceroaaae  trarre  i propri 
concittadini  in  tal  lega.  Veneiia  non  poteva  per  fermo  veder  senza 
gioia  ì disastri  di  una  repnbbliea,  la  cui  caduta,  benché  manteoessa 
con  essa  una  pace  apparente,  avrebbe  giovalo  non  poco  al  suo  domì- 
nio sui  mari  e a’ suoi  estesi  commerci. 

Non  isgomentarono  i Pisani,  ma  apparata,  con  maravigliosi  e ra- 
pidi sforzi,  una  forte  e numerosa  flottiglia,  ne  diedero  il  comando  al 
conte  Ugolino  della  Gherardesca,  potentissimo  cittadino;  vi  salì  il  fiore 
della  nobìlté,  e della  cittadinanza  pisana  : ma  invece  di  attaccare  la 
flotta  de' Genovesi,  composta  di  sole  30  galere,  che  sotto  gli  ordini 
dello  Zaeesrìs  stanziavano  nell’  isola  di  Sardegna,  e che  sarebbe  stala 
da  esso  assai  agevolmenle  dispersa,  perdette  un  tempo  prezioao,  re- 
candosi ad  insultare  la  eillé  di  Genova,  presentandosi  al  porto,  tiran- 
dovi colpi  di  balestra,  e sfidando  gli  abitanti  a battaglia.  Non  servi- 
vano queste  inutili  e compassionevoli  smargiassate,  che  ad  inacerbire 
gli  animi,  essendo  state  le  precedenti  battaglie  mezzo  ad  addestrare  le 
ciurme  alle  masse  marinaresche,  e a concentrare  ne*  porti  gli  uomini 
sparsi  ne' mari  per  cagione  di  Irallìco,  prima  di  affidare  i futuri  de- 
stini delle  due  repubbliche  ad  ordinata  e decisiva  battaglia.  L'orgo- 
glio dei  due  popoli  ad  altro  non  tendeva  che  a superarsi  l' uno  coll'  al- 
tro colla  forza  delle  armi  e non  co' tranelli;  i Pisani  gié  umiliati  in 
varie  fazioni  navali,  accelerarono  l'istante,  eleggendo  a loro  grande  am- 
miraglio Alberto  Morosini,  nobile  veneziano,  uomo  esperto  nelle  cose 
di  mare,  potentissimo  ne' consìgli  della  Aa  patria,  nipote  del  doge, 
fatto  da  essi  Podestà  e capitano  del  popolo:  dal  che  necessariamente 

della  glorie  pisane,  come  i Genovesi  non  avessero  che  £8  galere  e i Pisani  31, 
mi  ohe  io  tempo  dalla  battaglia  sovrsggiongesae  un  rinforzo  di  legni  geno- 
veai,  goidali  da  Arrigo  del  mare,  che  decidesse  dell’esito  della  giornata. 
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avveniva  niuDO  grande  e autorevole  ciUadioo  ardiaae  ridutarai  dallo 
obbedire  a'auoi  ordini.  Grandi  aperaoze  destavano  nell' universale  de' Pi- 
sani le  prime  imprese,  avvegnaché  piccole,  dal  nuovo  ammiraglio  ojie- 
rate  ; conciossiacbè,  non  contrastandoglielo  alcuno,  gettate  le  ancore 
nel  porto  ligustico,  saccheggiata  Rapallo,  grossa  terra  a dieoiotto  mi- 
glia da  Genova,  predate  non  poche  navi  da  carico  del  nemico,  dette 
fondo  aulla  bocca  del  .porto,  e di  là  balestrando  quadrello  d'argento 
nella  città,  shdava  orgogliosamente  il  popolo  genovese  che  alacremente 
allestita  una  flotta  di  88  galere,  con  molti  altri  legni  minori,  alBda- 
vane  la  condotta  a Oberto  Doria,  il  quale  avea  già  io  altre  precedenti 
battaglie  umiliati  i Pisani.  Postosi  il  Duria  io  mare,  e avendo  inteso 
come  la  flotta  nemica  veleggiasse  alla  volta  della  Heloris,  luogo  a tre 
miglia  da  Portopisaoo,  auspicando  la  superiorità  del  proprio  navilio  fa- 
cesse rccusare  ai  Pisani  la  pugna,  non  si  avanzò  che  con  58  galere, 
facondo  rimanere  all'  indietro  la  divisione  dello  Zaccaria  colle  altre  trenta. 
Al  primo  albeggiare  del  5 di  Agosto  del  1284  stavano  le  due  flotte 
nemiche  l'una  a fronte  dell'altra.  Il  Morosini  formato  un  argine  galleg- 
giante di  circa  103  legni,  difeso  alla  testa  di  sopra  dalle  torri  di 
Portopisano,  oltre  ai  trabocchi  e a'  mangani  armati  luogo  il  lido  in- 
terposto, avea  l'armata  io  tre  divisioni  partita;  quella  a destra  inal- 
berava il  gonfalone  della  repubblica  ; obbediva  al  Saracini  la  stanca  ; 
c il  rimanente  sottostava  agli  ordini  del  conte  Ugolino  della  Gherar- 
desca,  nel  cui  animo  annidava  flducia  di  veder  prostrate  le  forza  di 
Pisa,  onde  più  agevolmente  poggiare  al  supremo  de'  suoi  desideri!,  alla 
tirannide  della  patria. 

Viste  il  Doris  le  navi  nemiche  allargarsi  sul  maro  e dia,x>rai  a 
battaglia,  tolte  le  ancoro  viepiù  s' inoltra  tra  la  .Meloria  e Porlopisano, 
formando  io  questa  guisa  un  triangolo  ; la  comandante  alla  sommità, 
al  lato  stanco  la  galea  di  S.  Matteo,  da'  suoi  stessi  congiunti  guarnita  : 
(|uindi  le  divisioni  de' quartieri  di  Susilia,  di  Porta,  di  Portauova,  o del 
Borgo  di  l’rè;  al  destro  lato  la  galea  dell'altro  capitano  imperata  da 
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Corrado  Spinola  ; indi  le  divisioni  di  Castello,  di  Pizzalunga,  di  Maca- 
gnano  e di  S.  Lorenzo.  Non  videro,  sena’ ardere  di  grandissinno  sdegno, - 
questo  movimento  i Pisani,  giacché  un’ armata  tanto  alla  loro  inferiore 
ardiva  per  combattere  nel  golfo  loro  inoltrarsi,  e come  il  Morosini  non 
volgesse  ad  incontrare  risoluiaraente  la  nemica  fl)ttiglia.  La  esperienza 
quindi  chiari,  come  a ragione  diffidasse  il  Morosini  dell’  inimico,  il  quale 
coll'apparato  di  tutte  sue  forze,  per  trarlo  a combattere,  non  avea  vo- 
luto mostrarsi:  non  potendo  egli  più  reggere  alle  fervide  esortazioni 
e alla  vanità  de’  Pisani,  acoslalosì  dalle  rive,  da  dove  il  difendevano  le 
macchine  di  guerra,  disposti  a travagliare  i nemici  q.uando  ivi  una  mal* 
consigliata  audacia  li  avesse  spinti  a combattere,  abbandona  quel  luogo 
difeso,  e contro  sua  voglia  voga  arditamente  ad  incontrare  il  nemico. 
Lieto  il  Doria  di  aver  trailo  nelle  insidie  i Pisani,  ordina  nel  dì  ap- 
presso al  vice  ammiraglio  Zaccaria,  che  il  suo  nascondiglio  lasciato, 
venga  a rinforzare  Tarmala,  onde  uniti  piombare  sovra  il  uemico,  che 
era  stato  da  un'apparente  inferiorità  di  forze  tratto  felicemente  in  in- 
genuo. Formate  io  una  sola  linea  le  navi,  fuori  dal  timore,  di  essere 
avviluppato,  è fama  che  a' suoi  in  siffatta  guisa  parlasse:  « 0 miei 
prodi  compagni  d'armi  esultiamo  nella  speranza  della  vittoria  ora  che 
a noi  fu  dato  di  Irar  fuori  da’castelli  loro  e torrioni  i Pisani.  Volete 
vincerli?  Stimate  che  in  mezzo  a loro  alieno  i figliuoli  vostri,  i pa- 
dri vostri,  i fratelli,  le  mogli  vostre,  la  patria,  e sia  nelle  forze  vostre 
di  farne  il  riacquisto.  Non  è questa  fallace  imaginazione:  chè  la  salute 
loro  dal  valore  vostro  dipende,  e il  fine  delle  fatiche  vostre  da  que- 
sta decisiva  battaglia.  Serratevi  adunque  addosso  agl’ inimici,  penetrale 
le  file  loro,' da  tutte  parli  investiteli,  quanto  ne  può  la  spada  vostra 
uccidetene,  rovesciatene  quanti  ne  può  il  braccio  vostro  nelle  acque, 
e abbiale  fidanza  che  tulli  saranno  per  noi  sterminati  era  che  non 
possono  più  dalle  nostre  mani  scampare  (fj.  » 


(f)  V.  Ubebti  Foliettae,  Genuens.  Hist.  Cafpaso,  Ann.  Genuens. 
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Il  Moroaini,  avvegnaché  maraviglialo  non  lo  aveaae  l'arliBaio  de’Ge- 
Doveai,  di  coi  auspicando,  crasi,  di  mal  animo  e forzalo  da' suoi,  spinto 
più  olire,  si  fè  pure  con  generose  e calde  parole  a inanimire  i prò* 
pri,  dicendo;  ■ Pisani!  il  soccorso  giunto  al  nimico  è di  assai  minore 
forza  di  quella  che  stimare  potete.  Se  il  numero  delle  navi  nostre  e 
de' combattenti  non  supera,  pareggia  per  fermo  il  nemico^  e quando 
minore  pur  fosse,  io  voi  primeggiano  prodezza,  bravura  e valore.  Siale 
dunque,  quali  sempre  foste  imperturbabili  e forti  : gli  errori  del  co- 
raggio sono  dal  raddoppiarlo  corretti  (1)  • 

Appena  ciò  detto,  si  spingono  le  navi  velocissime  le  une  contro  le 
altre;  terribile,  micidiale  è lo  scontro,  e il  mare  stesso,  come  per  tem- 
pesta agitato,  scosso  dall'  urto  delle  nemiche  triremi,  pare  si  appre- 
sti a schiudere  i profondi  suoi  gorghi  a raccorrà  la  vita,  l'onore,  la 
gloria  di  due  polenti  nazioni  che  vengono  a decisiva,  ferocissima  lotta. 
Le  prore  ferrate  urtano,  ounzie  di  morte,  ne' fianchi  delli  agitati  na- 
vigli; nè  spavento  invade  l’animo  di  qelli  che  su  vi  stanno  a difesa. 
1 flutti  giù  rosseggiano  di  sangue  italiano,  nugoli  di  frecce,  misti  a 
mille  e mille  globi  infuocali  di  bitume  e di  zolfo,  a mille  getti  di  mor- 
chia d'olio  bollente,  di  pietre  infuocate,  ingombrano  l'aria,  e recano  do- 
vunque la  desolazione,  lo  sterminio,  la  morte.  Smisurato  è il  furore 
de' marinai  genovesi  che  tirate  all' arrembaggio  alcune  navi  pisane, 
dentro  quelle  fra  le  fiamme  e le  spade  si  lanciano;  e assalili,  uccisi 
e spogliali  della  corazza  i nemici,  coperti  di  ferite  e di  sangue  rim- 
balzano a stento  ne'  propri  navigli  che  sono  indi  a poco  a loro  mede- 
simi tomba.  Nè  meno  feroce  è l' ira  dei  Pisani  ; fatti  furibondi  viepiù 
dal  rantolo  de’  morenti,  dal  lamentar  de'  feriti,  si  lanciano,  tramutati  io 
fierissime  belve,  dentro  alle  navi  nemiche,  e colla  spada  e lo  scudo 
tentano  schiudersi  un  varco  in  mezzo  o una  siepe  di  lance  stramaz- 
zando chiunque  primo  tentasse  travolgerli  ne'  vortici  sanguinosi  ; spar- 
li) HiasNGosi,  Cron.  Pii.  Corno  da  Cosvaiu,  Isc.  cil. 
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gere  da  poppa  a prua  la  morte,  lacerare  colle  maoi  e co' denti  l'ab- 
borrito  veaaillo,  capovolger  le  navi,  e sparire  co' moribondi  e i feriti 
sotto  le  agitate  e rosseggienti  spume  del  mare:  navi  insieme  uncinate, 
tengono  a corpo  a corpo  marinai  e soldati,  i quali  già  infrante  le  lande 
e le  spade,  ferocemente  s'accapiglian  fra  loro  e con  orribile  furia  si 
contrastano  la  nave,  la  vittoria,  la  morte.  Genovesi  e Pisani,  già  rotte 
le  armi,  a corpo  a corpo  alTerrarsi,  e l' un  l' altro  volendo  sommergere 
sfrondano  ad  un  tempo,  sparendo  colla  vita  dal  petto  loro  l'odio  col 
pensiero  delle  desolatissime  mogli,  dei  teneri  figli,  lasciati  alla  pietà 
dei  fratelli,  o alla  vendetta  de' vincitori.  Restò  la  fama  pugnassero  in 
quella  orrenda  giornata  con  pari  furore  cinquantaseimila  persone,  sic- 
ché destavano,  reca  uno  storico  genovese  (1).  e compassione  ed  or- 
rore. La  morte  ivi  moslravasi  nel  suo  più  terribile  aspetto:  chi 
precipita  mutilalo  sul  ponte,  chi,  caduto  per  troppa  ardimento  nel- 
l'acqua, nuota  animosamente  intorno  alle  navi,  implorandogli  aiuti  e 
la  pietà  de' compagni,  e da' essi  ferocemente  respinto,  alTerra  colle  mani 
e co' denti  i nemici  navigli,  e rovesciatili  trae  nella  propria  rovina  chi  su 
quelli  ancora  strenuamente  pugnava.  Chi  stanco,  dal  luogo  flulluare  nelle 
onde,  s'aggrappa  con  moto  convulso  ai  remi  agitati  da' propri  fratelli,  e 
questi,  cui  viene  il  remeggio  impedito,  lottano  aspramente  con  essi,  e per- 
chè da'nemici  incalzati,  tribolati  di  rianco,  di  fronte  e alle  spalle,  li 
sommergono  e per  sempre  ne' flutti.  Larghe  strisce  di  sangue  rosseg- 
giano iotoroo  a vascelli,  le  correnti  del  mare  travolgono  cadaveri  mu- 
tilati, trafiguriti,  lasciando  dietro  a sè  ampie  liste  di  sangue;  ovun- 
que cozzano  insieme  gli  scudi,  lance  spezzate,  elmi  sanguinosi,  e co- 
razze smagliate.  La  vittoria  pende  ancora  indecisa,  e già  da  molte  ore 
i ngli  delle  due  rivali  repubbliche  aspramente  combattono,  chè  insu- 
perabile forza  li  spinge  ad  estremo,  decisivo  cimento.  Ma  la  terribile 
lotta  si  decide  pa' Genovesi.  Le  ciurme  della  galera  di  S.  Matteo  e di 

(I)  UassTi  Foubttas,  Genuent.  llitt. 
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quella  Jel  fioale  di  questi  fracassala  la  prua  della  nemica  che  slavale 
innanzi,  e dove  sventolava  il  gran  vessillo  pisano,  pende,  ad  onta  della 
ferocia  con  cui  pugnano  ancora  le  genti  di  Pisa,  a favore  del  Daria;  so- 
praffatti i fierissimi  difensori  dal  numero  de' nemici  cadono  intorno  al- 
l'albero maestro,  ove  sventola,  palladio  della  loro  repubblica,  la  grande 
bandiera;  stringono  nella  destra  la  spada  e colla  sinistra  il  lembi  del 
(latrio  vessillo,  onde  contendere,  ancora  estinti,  sia  quel  glorioso  se- 
gno di  libertè  tratto  dagli  odiatissimi  genovesi  vituperosamente  nel  fango. 

Lo  Zaccaria,  colla  sua  rotta  e disfatta  la  nemica  galea,  spedito 
com'era,  investe  quella  del  Morosini  di  fianco,  che  affaticava  con  tutte 
farti  la  comandante,  la  quale  non  aiutata  ds  alcuno,  dopo  lunga  e 
ferocissima  pugna  a destra  ed  a manca,  da  poppa  a prua,  sostenendo 
sempre  il  cozzo  nemico,  essendo  il  Morosini  medesima  colto  da  una 
balestra  in  fronte  caduto  semivivo  tra  le  mani  nemiche,  è stretta,  ad 
onta  della  virtù  dei  difensori  che  arretransi  nel  castello  di  poppa  a 
difendere  sino  agli  estremi  il  patrio  stendardo,  ad  arrendersi.  La  rotta 
de'  pisani  diviene  allora  compiuta;  ventisette  loro  galere  cadono  io  mano 
de' vincitori,  e sette  sono  sommerse:  il  resto  malconcio,  col  benelìzio 
della  notte,  scampò  con  tre  sole  navi  nel  vicino  Porto  Pisano.  Quattro 
mila  si  dissero  i morti  de' vinti;  quelle  tra  le  galee  pisane,  che  non 
sono  dal  fuoco  incendiate,  rimorchiano  ì prigioni,  tra' quali  un  figlio 
dell'  istesso  Conte  Ugolino  che  con  quelli  fatti  nelle  anteriori  battaglie 
ascendono  all  mila  guerrieri,  e tutti  delle  più  importanti  e cospi- 
cue famiglie,  testimoni  di  sì  importante  vittoria  (1).  I combattenti  delle 

(t)  GiaoLzao  Sessa,  nella  sua  Storia  dell'antica  Liguria  e di  Genova,  fa 
aseeodere  i prigionieri  pisani  a 9272.  Sottri  AnnaUt,  scrive  Oberto  Fo- 
glietta (V.  Ine.  cit.j.  coetot  paullo  pini  guinjue  millia  prodidere;  captivo- 
rum  tantum  numtrum,  qui  cum  aliis  antea  per  cariar  oceatienet  eaptit  ac 
Genuae  in  custodia  adservotus  limul  carceribus  induri  tummam  novem 
miilium  pauHum  excederent  ; cum  exteri  numerum  lum  captorum  ad  unde- 
cim  millia  augeant,  ut  illud  dictum  in  Etruriam  percrebuerii,  Genuam 
eundum,  rifuir  Pirar  cernere  cupiat. 
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poche  navi,  che  più  pronte  alla  fuga  avevano  potuto  scampare,  entrati 
in  Porlopisano  e difesi  dalle  macchine  di  guerra,  di  quello  chiusero  la 
bocca  con  grosse  catene  di  ferro,  e sanguinosi,  coperti  di  larghe  ferite 
tornavano  a Pisa,  ove  le  donne,  pallide  e dipinte  il  volto  di  orribile 
angoscia^  miste  fra  gli  uomini,  obliose  della  usata  modestia,  chiedevano 
loro  ansiosamente  -del  destino  de’  mariti,  de’  padri,  de’  fratelli,  de’  fidan- 
zati, e de’ più  stretti  congiunti  ed  amici.  Udite  le  infauste  novelle,  strap- 
pavansi  desolate  le  chiome,  i veli  e le  vesti,  facendo  al  corpo  loro  ogni 

# t 

più  miserevole  oltraggio.  U a tanto  era  giunta  la  pubblica  angoscia  che 
i magistrati  medesimi  dovettero  usare  di  loro  potere,  affìnchè  la  mol- 
titudine disennata  dal  fierissimo  duolo  rientrasse  nelle  domestiche  mura  ; 
e quando  alcuni  giorni  trascorsi,  recavansi  le  infelici  orbate  de’  cari  a pre- 
gar loro  pace  ne’  templi,  non  una  tra  esse  fu  vista,  che  non  fosse  coperta 
a corrotto.  Per  sei  mesi  almeno  quella  popolosa  città,  già  ricca  di  uo- 
mini forti  ed  industri,  fu  piena  di  desolazione  e di  gemiti.  La  disastrosa 
sconfilta  toccata  dai  Pisani  nelle  acque  della  Meloria,  e la  formidabile 
guerra  sostenuta  da  essi  contro  tutta  la  lega  toscana,  potentemente 
aiutata  dalle  repubbliche  di  Firenze  e di  Lucca,  ai  Genovesi  congiunte, 
segnarono  il  crollo  di  loro  grandezza  ; e avvegnaché  ci  ammaestri  la  sto- 
ria non  poche  illustri  repubbliche  sorgessero  più  polenti  che  mal  stale 
non  erano  dai  paliti  disastri,  pure  Pisa,  de’ cittadini  più  valorosi  e assen- 
nali privata,  decadde  dall*  antico  decoro,  e rimase  preda  di  virulenti 
faziosi,  i quali  non  mirando  già  al  pubblico  ma  privato  loro  interesse,  la 
fecero  sede  continua  di  civili  tumulti. 

Intanto  lo  ingresso  deir  armata  vincitrice  nel  porto  di  Genova  accadeva 
con  tutta  la  maestà  da  un  tanto  e sì  cospicuo  trionfo  voluta.  Accorrevano 
tulle  le  terre  e le  circostanti  città  del  dominio:  il  porto,  i ponti,  le  mura, 
che  conducevano  al  mare,  erano  stivale  di  popolo.  L’armala  schierata  in 
due  lince,  le  galee  pisane  in  avanti  e quelle  de’  Genovesi  in  addietro,  of- 
fre stupendo  spettacolo  allo  moltitudini  accorse,  che  con  grida  di  pa- 
triottica gioia  muovono  all' incontro  del  vincitore,  che  umile  in  tanta 


DELLA  RIGENERAZIONE  ITALIANA 


gloria,  disceode  preceduto  dall' ammiraglio  pisano,  che  è,  per  la  fresca  fe-* 
ritd,  io  una  lelliga  portalo.  Vengono  quindi  le  conquistale  bandiere  col- 
r asta  e gli  avanzi  del  grande  stendardo  pisano,  e i prigioni,  a'  quali  e 
di  fronte  ed  a'  lati  camminano  i vincitori.  Il  Doria  sbarcalo  a terra,  va 
colla  usata  pompa  dei  vincitori  al  palazzo  ducale,  ripone  nelle  mani  del 
doge  quel  vessillo,  per  la  caduta  della  rivale  repubblica,  fatto  ormai  ri- 
spettato e temuto  a tutta  l' Italia,  e Ira  le  grida  del  popolo,  che  ha  a 
grandissimo  onore  baciargli  le  vesti  e l’elsa  di  quella  .spada  che  domava 
un  potentissimo  stato,  va  nel  tempio  della  Vergine  Madre,  a sciogliere  un 
volo,  che  se  a que' giorni  pareva  per  l'indole  dei  discordi  italiani  buono 
e chiesto  da  religione,  la  esperienza  ha  oggi  chiarito  quanto  fosse  invece 
sacrilego  e indegno  di  chiunque  vantasse  animo  a veri  e religiosi  pen- 
sieri tempralo,  invocare  la  Madre  della  misericordia  a tutela  di  tanti  or- 
rendi misfatti,  i reggitori  di  Genova  nel  dì  seguente  statuivano  annual- 
mente il  sei  d’agosto,  giorno  della  memoranda  battaglia  si  recasse  un  pal- 
lio di  broccato  d’oro  nella  chiesa  di  San  Sisto  (1)  e alla  Vergine  Santa  si 

y 

offrisse.  Le  armi,  le  militari  insegne  nemiche,  appendevansi  nella  chiesa 
di' San  Matteo  parrocchia  dei  Doria. 

Ma  non  lieti  i Genovesi  di  avere  domala  una  così  polente  repub- 
blica, volsero  a ioleramente  distruggerla,  statuendo,  fossero  i prigio- 
nieri in  carcere  perpetuo  tenuti,  affinchè  le  donne  pisane  vedovale 
de*  propri  mariti,  e priva  la  terra  di  vigorosa  gioventù,  di  nuova 
popolazione  mancasse.  Un  sì  barbarico  avviso  ebbe  intero  il  suo  cou3- 
pimenlo,  giacché  Pisa  decaduta  dall’antico  splendore,  e vuotala  di  abi- 
li) Quin  eonlra,  omnia  benigna  tiuminis  favori  aecepta  referenles,  de- 
mistis  supplicationibus  tota  urbe,  et  ad  sacras  aedes  habitis,  gratias  Deo 
immortali,  ob  tantum  beneficium,  pie  et  religiose  cum  egisseni;  postremo 
oedem  divi  Sixti  ingressi,  cuius  die  festa  clarissimae  vicloriae  compotes 
facti  essenl  ; sacris  operati  auleo  ad  sacrorum  hornatum  templum  honesta- 
runt.  Quo  eodem  anniversario,  et  perpetuo  dono  solemniter  in  idem  tem- 
plum delato,  memoriam  tanti  parti  decoris  in  perpetuum  renovandum  de-- 
creverunt.  (Ob.  Foglibtta,  loc.  cil.]. 
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Uteri  vigoroei  ed  ioduetri,  eoo  più  rieoree  della  mioeraodd  rovioa. 
Onorevoli  esequie  fecero  i Pisani  a' caduti  io  battaglia:  e a tanto  giunse, 
è fama,  la  fredda  rabbia  de' vincitori,  che  alle  sconsolatissime  donne, 
le  quali  co' pargoli  io  collo,  sfidando  co' vecchi  cadenti  le  ire  dei  fluiti 
o i disagi  inSoili  nello  arrampicarsi  pe' dirupati  e scoscesi  appeonini, 
onde  rivedere  i mariti,  i figli,  o i congiunti,  i quali  sotto  il  pondo  di 
gravi  catene,  coperti  di  ruvido  sacco,  languivano  in  Genova  ; rispon- 
devano col  menar  vanto  de' tanti  prigioni,  che  ogni  di  per  li  stenti 
e la  inedia  perivano,  e che  erano  da  essi,  con  inumano  dileggio,  get- 
tati nel  mare  (I).  Rendevano  i Genovesi  alle  preghiere  del  doge  di 
Yeoeiia  Alberto  Morosini  sensa  riscatto  veruno  (2),  a patto  che  fino 
a guerra  finita  non  facesse  alcun  legno  de' Veneiiaoi  traffico  co' Pisani, 
nè  veneto  patrisio  combattesse  per  essi. 

Ma  quello  che  segnava  la  estrema  ruina  di  Pisa  fu  la  lega  che 
due  mesi  dopo  (10  ottobre)  il  patito  disastro  era  fermata  a' suoi  danni, 
avvegnaché  fosse  la  sola  città  in  Toscana  che  a fazione  imperiale  si 
governasse.  Lieti  della  sventura  patita  dalf  infelice  repubblica  risolvet- 
tero i guelfi  toscani  di  approfittarne,  e spinti  da  rabbiosissima  brama 
di  ridurla  agli  estremi,  richiamati  tutti  i lor  trafflcanti  che  io  Pisa 
stanziavano,  Firenze,  Lucca,  Prato,  Pistoia,  Saominialo,  Colle,  Volter- 
ra, SsDgemignano,  Siena  ed  altre  toscane  città,  giurarono,  secondate 
da' Genovesi,  di  non  deporre  le  armi  Bncbè  non  fosse  quella  già  sì 
gloriosa  repubblica,  agl'  interessi  dell'  impero  così  strettamente  attaccata, 
interamente  distrutta  (3).  Non  lardavano  a scoppiare  gli  efletti  dell'ab- 
bracciato  consiglio,  conciossiacbè  i Fiorentini  per  Val  d'Era,  e' Luc- 
chesi, occuparono  vari  luoghi  dai  Pisani  tenuti,  singolarmente  Ponte 


(I)  V.  Gatssi,  Descrizione  storica  orlislica  di  Pisa. 

(!)  Maìxroctnut,  veneti!  legati!  ea  de  canna  minii,  haud  retraelanter 
rettitut  est,  nullo  pretio  redemptus.  (V.  Os.  Foouiitta,  toc.  cit.) 

(3)  A questo  trattato  intervenne,  forse  come  segretario  della  florentins 
repubblica,  cogli  altri  copi  del  reggioaento  il  celebre  Brunetto  Latini. 
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al  Sercbio,  iotanlo  che  i Genovesi  guidali  dallo  Spinola  con  formida- 
bile Dotta  attaccato  Porlopisano,  avevano  la  Torre  della  Lanterna. 
Pensarono  allora  atterriti  i Pisani  alla  comune  salvezxa,  e ai  rivolsero, 
io  sifTatto  sconcerto,  come  ad  uno  de' più  assennali  e autorevoli  cit- 
tadini, al  conte  Ugolino.  Propose  questi  fossero  le  cose  composte 
co'guelfì  (V285),  attribuendo  i mali  dalla  patria  patiti  allo  essere  alati 

sempre  i Pisani  caldissimi  sostenitori  di  parte  imperiale,  e per  lo  essersi 

» 

discostati,  spinti  dalla  superbia  di  una  fagaie  grandezza,  da  tutte  le 
altre  genti  loscanp^  che  a fazione  guelfa  si  governavano.  On  le  opportuno 
stimava  a sfuggire  estrema  rovina  e maggiore  vergogna,  dessero  ad  esso 
libero  arbitrio  di  comporre  con  si  potenti  nemici  le  cose:  Chiudendo, 
spinto  forse  da  segrcta^mbizione,  si  pensasse  allora  più  che  co' Ge- 
novesi a pacificarsi  co' Fiorentini. 

Odorato  forse  il  segreto  e maligno  avviso  del  conte  sorgeva  Gio- 
vanni Pascolo,  venerando  cittadino  per  onorata  canizie  e per  sapienia  di 
leggi  ; Egli  maravigliò  dapprima  come  osasse  il  magninco  feodatario 
rimprocciare  alla  patria  l' antico  suo  fondamentale  sistema  ; ricordògli 
non  avesse  Pisa  rotta  la  pace  colla  parte  guelfa  giammai  ; acerbamente 
lo  rampognò  con  franchi  e liberi  modi  ardisse  io  tanto  abisso  di  mali 
ercilare  ne' superstiti  cittadini  la  guerra  civile  più  di  ogni  altra  cosa 
alle  città  cagione  di  orrende  sventure.  Chiuse  col  persuadere  all' adu- 
nata assemblea  volgessero  ogni  cura  ad  invocare  la  pace  da' Genovesi, 
nelle  cui  mani  stavano  i migliorici  più  forti  de'cilladioi,  onde  giun- 
gere così  a far  lesta  a'  nemici  loro  toscani,  quando  dal  tribolarli  non 
quelassero  nelle  loro  domestiche  mura. 

Fu  la  sentenza  del  Pascolo  dai  magistrati  abbracciata,  e chiesta 
a' Genovesi  la  pace  a patto  di  cedere  loro  ancoro  il  forte  di  Castro. 
Ma  non  piegarono  subito  i vincitori  alle  larghe  proposte  degli  am- 
basciatori pisani,  i quali  trovavano  più  forto  ostacolo  ne'  propri  che 
gemevano  nelle  prigioni  di  Genova,  che  nc'  reggitori  della  repubblica 
g'-novese  — Opponevansi  i prigionieri  al  sacrifizio  cui  per  la  libcra- 
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rione  loro  si  sobbarcava  la  patria  : e sacramentavano  di  preferire  piut- 
tosto di  non  più  rivedere  le  domestiche  mura,  di  non  riabbracciare  i 
propri  congiunti,  di  lentamente  perire  piuttosto  di  languore  e di  stento, 
prima  di  assentire  fosse  la  repubblica  dispogliata  della  sua  più  im- 
portante fortezza  io  Sardegna.  Un  sì  eroico  rifiuto,  fa  innocente  cagione 
della  estrema  rovina  di  Pisa,  la  quale  fu  stretta  ad  abbracciare  il  con- 
siglio del  conte  Ugolino,  che  essendo  stato  sempre  amico  de’  Fioren- 
tini, chè  gnelft,  dovea  alla  loro  influenza  lo  essere  stato  in  patria  ri- 
messo e la  restituzione  dei  perduti  dominii.  Laonde  più  agevolmente 
a comporre  le  cose,  lo  creavano  i Pisani  podestà  e capitano  del  po- 
polo. Rivolse  il  conte  a staccare  dalla  lega  i Fiorentini,  comprandone, 
è fama,  t reggitori  con  ricchissimi  doni  ; recatosi  quindi  in  Firenze  si 
diede  a largheggiare  colle  concessioni,  onde  amicarsi,  viepiù  la  repub- 
blica, la  quale  facca  posare  le  armi  a quella  di  Siena,  purché  il  Ghe- 
rardesca  la  nemica  città  arbitrariamente  reggesse.  Ritornato  a Pisa,  con 
truppe  Senesi,  aflbrzatà  poderosamente  la  terra,  mutò  il  governo  di 
ghibellino  in  quello,  e distrutte  le  case  e le  torri  de’ più  autorevoli  e 
potenti  cittadini  che  a parte  imperiale  tenevano,  cedeva  a’ Fiorentini  non 
pochi  importanti  luoghi  del  dominio  pisano  (1).  Laonde  tenuta  allora 
da'  Pisani  per  grandissimo  tradimento  la  cessione  di  tante  castella, 
inferocirono  contro  l’ambizioso  Ugolino,  il;  quale  avea  con  sì  maligne 
arti  vituperalo  a' Pisani,  oltraggiandone  i principi  che  erano  stali  so- 
stegno principale  di  loro  potenza,  non  perchè  amico  de’ guelfi,  ma  of- 
frendogli l'amicizia  loro  il  sostegno  de' Fiorentini  e mezzo  astringere 
nelle  sole  sue  mani  la  suprema  podestà  della  patria  ; che  estenuata  di 
forze,  priva  de' suoi  migliori  e autorevoli  cittadini,  minacciata  di  for- 
midabile guerra  da  tutta  toscana  per  terra,  e per  mare,  dagl’ impla- 
cabili Genovesi,  vedeva  il  suo  totale  eslennioio  sicuro,  porgendo  age- 
volmente occasione  a’  più  scaltri  d' impadronirsi  delle  redini  dello  stalo. 


(t)  Cioè  Santa  .Maria  a Monto,  Fucecchio,  Santa  Croce,  Montooalvoli  eco. 
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Delle  concessioni  falle  a’  Fiorentini  dal  conte  Ugolino  levarono  gli 
altri  alleali  i più  alti  lamenti  ; e convenne  ad  acquetare  i Lucchesi  loro 
si  desse  Bienlina,  Ripafralta  e Viareggio.  - Divenuto  il  conte  Ugolino, 
sostenuto  da' guelfi,  arbitro  delle  cose  di  Pisa,  dovè  ad  accontentare 
r incido  genio  del  proprio  nipote  Nino  Visconti,  giudice  di  Gallura,  met- 
terlo a parte  del  reggimento.  Nacquero  ben  presto  tra  i due  rettori 
pericolose  rivalità;  onde  accorgendosi  Nino  di  essere  ecclissato  dalla 
potenza  del  conte,  si  recò  a governare,  e a signoreggiar  la  Sirdegna. 
Tenendo  il  Gherardesca  la  ìnsubordinazion  del  Visconti,  mandò  in  quel* 
l'isola  il  figliuolo  Guelfo,  che  occupò  non  solo  i feudi  della  casa  pa- 
terna, ma  si  rese  padrone  eziandio  di  tutta  la  provincia  di  Cagliari.' 
Un  avvenimento  sifTallo  eccitò  gli  odt  viepiù  tra' Gherardeschi  e' Vi- 
sconti, i quali  smisuratamente  cresciuti,  oprarono  il  Visconti  pubbli- 
camente accusasse  il  conte  Ugolino,  di  resistere  alla  pace  co' Genovesi, 
obliando  allora,  acciecato  dall'  ira,  come  avesse  ad  entrambi  un  tal 
mezzo  giovalo  a stringere  con  più  sicurezza  io  mano  loro  il  potere. 
Ad  accrescere  i mali  di  Pisa,  essendo  già  il  partito  guelfo  diviso  in 
dne,  la  fazion  ghibellina,  condotta  dall*  arcivescovo  Ruggero  Ubaldini  e 
composta  di  popolari  e ecclesiastici,  alzava  potentemente  le  corna.  Si- 
mulò l'astuto  arcivescovo  i propri  pensieri,  e mostrandosi  fautore  ora 
dell'uno  ora  deH'allro  partito,  vide  con  asciutto  ciglio  le  stragi  che 
insanguinarono  per  luoghi  due  anni  la  desolata  città,  la  quale  parve 
respirare  alla  fine  da  cotante  sciagure,  allorché  l'avo  e il  nipote  vo- 
lonlariameole  rinunciavano  al  principato.  Ma  il  dolore  di  tanta  perdila 
spinse  ben  presto  sì  l'uno  che  l'altro  a riacquistare  colle  armi  il 
perduto  dominio:  entrati  violentemente  nel  palazzo  del  podestà,  e in 
quello  del  capitano  del  popolo  (1287),  ne  cacciarono  il  vicario  messer 
Guidoccino,  mentre  la  nobiltà  sì  ghibellina  che  guelfa  oflìciosamenle 
scortandoli,  assentivano  che  lo  abbandonato  potere  un'altra  volta  as- 
sumessero. Frenò  l' astuto  Ruggero  lo  sdegno,  e dissimulala  la  morte 
di  un  diletto  nipote  ucciso  barbaramente  dalle  mani  dello  stesso  Ugo- 
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lioo,  assentiva,  aUenJéodo  a maturar  la  vendetta,  che  quindi  sull* in* 
felicissimo  conte  cadeva,  fossero  il  Ghcrardesca  e i Visconti  dell' antica 
autoritate  insigniti.  II  disastro  delia  Meloria  accagionò  a' Pisani  tutte 
quelle  sventure,  a cui  traggono  la  debolezza  e la  mancanza  dei  forti 
ed  ottimi  cittadini;  e sono  sempre  scala  a quelle  tirannidi,, le  quali 
traggono  in  fondo  di  ogni  più  lacrimabil  rovina  le  maggiori  e meglio 
ordinate  repubbliche,  dandole  in  mano  di  pessimi  uomini,  a cui  ninno 
amore  di  pubblico  bene  e di  cittadina  grandezza,  come  accadde  io  Pisa 
del  conte  Ugolino,  è impulso  a savio  e virtuoso  operare  (1). 

G.  B.  Sezannb. 


(ty  II  suppiixio  a cui  il  conte  Ugolino  soggiacque  fu  più  duro  di  qocllo 
che  meritassero  le  sue  colpe.  L’indole  di  quel  terribile  vecchio,  a cui  la  pena 
inflittagli  dalla  repubblica  per  consiglio  dell’immane  arcivescovo  fu  oltre  ogni 
dire  atrocissima,  o dipinta  da  tutti  gli  storici  sanguinaria  e feroce,  valse  a 
dettare  uno  de’ più  maravigliosi  episodi  della  Divina  Commedia  all’immor- 
tale Alighieri.  Sul  vinto  si  arrovescia  generalmente  l’anatema  dei  popoli,  o 
se  nell’ ultimo  contrasto  l’arcivescovo  fosso  restato  perdente,  forse  a lui  sa- 
rebbe toccato  perir  di  fame  nell'  orribile  torre,  resa  immortale  dalla  sovrana 
Musa  di  Dante.  Un  incerto  autore  assevera  l’atrocia  della  pena  avesse  ori- 
gino dal  non  aver  voluto  pagare  il  conte  Ugolino  una  multo  di  lire  venti  mila 
pisane;  ma  ciò  è rigettato  dalla  sana  critica,  mentre  niuno  crederò  i Gho> 
rardesca,  potissimi  signori  di  cospicue  terre  e castella,  volessero  anteporre 
una  sì  terribile  pena  a riscatto  in  denari.  Del  che  non  fa  menziono  alcuna 
Guido  da  Corvara  scrittore  contemporaneo  al  conte  Ugolino.  Bartolomeo  da 
Lucca  {Ber.  hai.,  toro.  II,  an.  Dom.  428b)  ha  qualche  cosa  di  analogo  al  rac- 
conto fatto  dall’anonimo  autore:  un  tal  codice,  riferito  dal  dottissimo  Mura- 
tori con  una  interruzione,  fu  dettato  dall’Ignoto  scrittore  il  quale  viveva  dopo 
il  4337.  Bartolomeo  da  Lucca  dopo  aver  narrato  che  il  conte  Ugolino  era 
stato  tradotto  coi  figli  e un  nipote  in  carcere,  conclude  così  il  proprio  rac- 
conto: t Ibiquc  post  longaro  exlorsfonero  pccuniarum  fame  ibidem  pereunl.  » 
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• VINCENZO  GIOBERTI 


< Vittorio  Alfieri  e Vincenzo  Gioberti  ap- 
parecchiarono il  trionfo  di  quel  concetto 
* da  cui  oggi  s’informa  praticamente  la 
vita  politica  degl’italiani,  e meglio  quel 
concetto  sarà  attuato  e più  gl’ Italiani 
sentiranno  il  debito  della  riconoscenza 
verso  i due  scrittori.  (V.  lìicordi  Bio~ 
grafici  e Carteggio  di  Vincenzo  Gioberti 
raccolti  per  cura  di  Gianp.  iUassari, 
voi.  I,  Torino,  Tip.  Credi  Botta,  Edi- 
tori, 1860.) 


Sono  uomini,  la  cui  vita  comprende  quella  futura  di  rigenerazionp 
dei  popoli.  Sarebbe  follia  il  pensare  noi  avremrno  potuto  salire  a ci> 
vile  e politica  libertà,  senza  che  cospicui  intelletti,  egregi  per  copia 
di  sapienza  e virtù,  non  ci  avessero  insegnato  a raccogliere  l'ampio 
frutto  delle  fatiche,  de’ patimenti  e degli  errori  de’ padri  e degli  avi 
nostri,  la  cui  storia,  se  non  lieta  sempre  e gloriosa  è piena  però  di 
grandi  utilissimi  ammaestramenti.  Si  veggono  talora  accadere  inaspet- 
tatamente tai  fatti,  i quali  possano  da  alcuni  con  folle  proposito,  ad 
un  tratto,  essere  attribuiti  a miracolo,  mentre  il  sano  giudizio  chia- 
risce, essere  tra  loro  potentemente  legate;  donde  cessazione  di  ogni 
maraviglia  pe'  loro  grandissimi  effetti.  Stolto  chi,  confessar  non  volendo 
accadere  le  cose  per  forza  arcana,  da  mille  cause  accresciuta,  pretende 
opporsi  alle  umane  vicissitudini;  mentre  per  quella  via,  ond'ei  vor- 
rebbe ad  esse  contendere,  non  giunge  invece  che  con  {stupenda  sol- 
lecitudine a alTrellarle.  Precipitata  era  Italia,  anzi  Europa  tutta,  sul  de- 
clinar del  sccento  io  si  deplorabile  stato,  che  altro  non  le  restava  che 
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piegare  a vergognosissimo  sonno  di  schiavili],  il  quale  non  cainbiossi 
che  ne' primordi  del  secolo  decimoUavo,  per  opera  di  svegliali  ed  ope* 
rosi  filosoG,  io  un  lelargo,  da  cui  doveano  i popoli  a poco  a poco  de* 
siali  salire,  con  terrore  di  principi  slrellamcnle  legali  alle  slolle  esor* 
bilanze  dei  tempi  di  mezzo,  ai  conquisto  di  politiche  e civili  riforme. 
Cesare  Beccarla,  coi  favore  di  chi  reggeva  Milano,  alzava  la  voce  con* 
Irò  alle  barbare  leggi:  Condillac,  chiamato  a Parma  a educare  il  prin- 
cipe erede,  cercò  in  esso  inspirare  seblimenli  di  civile  sapienza  ; lo 
stesso  superbissimo  Federigo  di  Prussia,  aveva  dimestichezza  col  più 
libero  dei  GiosoG  ; a Ferdinando  di  Napoli  era  accetto  Gaetano  Filangeri, 
• di  cui  non  fu  ai  mondo  più  umano  scrittore.  Da  sifTalta  amicizia  di 
filosofi  e di  principi  consegueolemeote  avveniva  abbracciassero  que- 
sti la  causa  de’ popoli,  difesa  gagliardamenle  da' primi:  onde  i due  Lo* 
renesi  fratelli  Giuseppe  II  e Leopoldo  1 avviatisi  primi  alla  magnanima 
impresa,  posero  mano  a quelle  riforme  di  stato,  cui  più  o meno  incli- 
narono io  seguilo  le  altre  corti  di  Europa.  Male  arrogaronsi  alcuni  la 
scienza  delle  rivoluzioni  pacifiche,  e f arte  di  indurre  i re  a concedere 
senza  conlraslo  la  libertà  ai  popoli.  Ciò  aveano  prima  del  1789  ope- 
rato egregi  e popolari  scrittori,  e se  la  Francia  dovè,  al  conquisto  della 
propria  libertà,  versare  fiumi  di  sangue,  la  sana  ragione  c'  insegna,  ren- 
dessero allora  le  sue  misere  condizioni  inutile  ogni  pacifico  mezzo  ; non 
essendo  dato  che  al  ferro  ed  al  fuoco  le  inveterale  cancrene  di  alcuni 
stali  efficacemente  guarire. 

Vedeva  Italia  scendere  dall’  Alpi  Francesi  e Tedeschi,  questi  colla 
turpe  menzogna  di  portarci  la  quiete  e quelli  con  quella  più  abbomi- 
nanda  di  volerci  redimere  a libertà;  ma  io  eflelto  per  conquistarci  i 
primi  e tradirci;  e i secondi  per  mantenere  nella  penisola  la  signoria  loro 
e l’altrui.  La  sorte  degl' Italiani  era  a quella  de' Francesi  potentemente 
' congiunta,  e il  regno  napoleonico,  che  non  avea  potuto  strappare  i semi 
gettali  dalla  francese  rivoluzione,  lasciò  la  memoria  di  un  imperio  per 
forza  d’armi,  di  leggi  e di  eccellente  amministrazione  mirabile,  che  dovea 
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ne'  popoli  indurre  il  pensiero,  che  un  re  dispolico,  quando  un  Napoleone 
non  fosse  stato,  non  poteva  essere  più  tollerabile.  Cercarono  i collegati 
a Vienna  nel  I8<5  ricondurre  i popoli  a quello  che  erano  prima  che 
aprissero  gli  animi  alle  aspirazioni  di  libertà  ; e pretendendo  di  annullare 
gli  elTetti  di  una  grande  rivoluzione,  non  fecero  che  accrescere  gli 
odi,  dar  luogo  a nuove  sette,  che  altrimenti  nomate,  ma  colle  medesime 
idee,  giungevano  a porre  in  nuovo  pericolo  l' altare  ed  il  trono.  A'  moti 
di  Spagna  (4820)  e di  Napoli,  succedevano  quelli  io  Piemonte,  parendo 
fosse  il  tempo  venuto  potesse  Italia  rivendicarsi  io  comune  libertà.  Ma 
gli  altri  stati.  Ove  pur  bollivano  le  medesime  idee,  non  movendosi  opra- 
rono fosse  la  impresa  dalla  parte  avversa,  che  ancora  molta  e gagliarda, 
per  allora  atterrata.  Le  prigioni,  gli  osigli  e le  morti  non  fecero  che 
inacerbire  gli  sdegni;  e il  soccorso  straniero,  da' principi  italiani  invocato, 
appoggio  a dispotico  reggimento,  operò  la  mala  contentezza  dei  popoli  ma- 
ravigliosamente crescesse. 

La  nuova  rivoluzione  di  Francia  (4830)  aumentò  maggiormente  i 
sospetti,  i vigori,  le  gravezze  de'  proconsoli  austriaci  io  Italia,  sicché  pa- 
revano le  cose  all'ultima  disperazione  condotte.  Alla  giacobineria  e Car- 
boneria succedeva  (4834)  la  così  detta  Giovine  Italia,  a cui  capitanò  il 
genovese  Giuseppe  Mazzini,  ingegno  fantastico,  prosuntuoso,  ostinato.  La 
esperienza  in  breve  mostrò  come  la  scuola  mazziniana  non  avrebbe  po  ■ 
tufo  apportare  vera  e compiuta  rivoluzione;  e si  cominciò  seriamente  a 
riflettere,  che  la  via  delle  congiure  è sempre  fallace;  fallacissima  poi  in 
un  paese,  come  il  nostro,  d' inveterata  disunione  di  animi  e di  voglie  ; 
non  potersi  acquistare  il  bene  desiderato  che  con  una  pacifica  rivo- 
luzione di  pensieri  e di  affetti,  e col  porre  in  opra  la  forza  delle  mas- 
sime, men  risolutiva,  ma  non  formidabile  meno  che  quella  delle  armi. 
Le  pure  dottrine  annunziate  da  Silvio  Pellico  nelle  Prigioni,  il  suo  lungo 
carcere,  i dolori  ineffabili  patiti  nella  terribile  lana  dello  Spielberg, 
spingevano  gagliardamente  gli  animi  a odiare  più  che  ad  irritare  la 
tirannide  austriaca  ; onde  anche  il  conte  Terenzio  Mamiani  da  Pesaro, 
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filasofo  ed  illustre  poels,  avvegnaché  fosse  stato  noa  piccola  parte  delle 
mutaiioni  politiche  del  4831,  ammaestrato  dalle  accadute  sventure,  si 
diè  ociresiglio  a raccomandare  a’ suoi  concittadini,  e colle  stampe  ed 
a bocca,  smettessero  dalle  dannose  ed  inutili  prove,  e a studiare  pro- 
fondamente si  dessero  pacifici  modi,  di  graduali  pubbliche  miglioranze. 

Su  tali  fondamenta  poggiava  adunque  quella  nobile  scuola,  piemon- 
tese appellala,  eretta  e grandemente  illustrata  dall'  abate  Vincenzo  Gio- 
berti e dal  conte  Cesare  Balbo,  entrambi  di  Torino,  a' quali  altri  non 
pochi  egregi  e forti  uomini  aggiungevansi  in  seguito.  Nasceva  Vincenzo 
Gioberti,  del  quale  è mio  proposito  favellare,  in  Torino  a' dì  5 di  aprile 
del  4804  da  Giuseppe  e .Maria  Capra,  ed  era  nel  dì  seguente  al  sa- 
cro fonte  condotto  e riceveva  le  acque  battesimali  nella  parrocchia  di 
S.  Filippo  dal  P.  Giannotti  dell'  Oratorio.  La  di  lui  famiglia  percossa  da 
' domestiche  sventure  non  versava  in  quell' agiatezza,  che  può  prepa- 
rare all'  uomo  una  vita  libera  e indipendente,  ma  il  fanciullo  che  comin- 
ciava la  sua  mortale  carriera  quando  stava  per  compiere  la  sua  il 
sommo  dei  tragici  dell'  Italia,  dovè  ben  presto  accorgersi  a quali  dif- 
ficoltà sarebbe  esposta  sua  vita.  E questa  verità  ei  potentemente  sentì, 
giacché  da  un  suo  ricordo  dei  31  di  maggio  del  4849,  apparisce  come 
io  quelle  parole  del  regale  Salmista  ; Puuper  tum  ego  et  in  laboribut 
u iuventute  mea,  ei  vedesse  compendiarsi  tutti  i privali  suoi  giorni. 
A Torino,  a Brusselle,  a Parigi  furono  sempre  gli  stessi  ; « il  mini- 
stro nel  4849,  l'esule  volontario  a Parigi  negli  anni  susseguenti  po- 
teva ripetere  a buon  diritta  e con  pari  verità  le  parole  dettate  dal- 
l'ingenuo giovinetto  nel  4819  (4).  • Orbato  in  tale  anno  a' dì  24  di- 
cembre della  tenera  madre  alla  cui  memoria  volle  in  pegno  di  santissimi 
afTelti  intitolato  il  suo  libro  Del  Buono  (2),  fortincava  l'animo  a quella 

(4)  T.  Bicordi  biografici  e Carteggio  di  Vincenzo  Gioberti  raccolti  per 
cura  di  Gius.  Massari,  Torino,  Tipografia  Eredi  Botta,  Editori,  1860. 

|ie)  a l.a  mia  madre  passò  a piò  liete  vita  t'anuo  1816,  a' dì  24  dicem- 
bre, circa  l'ora  del  mezzogiorno.  Mi  ricorderò  per  sempre  di  cotsl  ore.  a [Vedi 
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insigne  «cuoia  teologica  che  esisteva  allora  io  Torino,  e che  dovea  vol- 
gere il  nostro  filosofo  a pigliare  quell'  abito  salutare  e robuato  che  colla 
riflessione  assidua  ingagliardisce  l' intelletto,  e il  fa  attendere  senza  posa 
alla  lettura,  a fare  estratti  da  libri  che  giornalmente  si  leggono,  a re- 
care adeguati  giudizi  sugli  autori  ad  arricchire  la  mente  non  di  quella 
sterile  erudizione  che  smorza  la  fantasia,  che  suscita  la  incertezza  ed 
il  dubbio  e altro  non  opera  sia  recisamente  troncata  dalle  radici  la 
facoltà  inventiva,  ma  di  quella  erudizione  schiettamente  fruttifera  che 
col  sussidio  di  sode  cogniziooi  aiuta  la  imaginazione,  e rimuovendo  la 
incertezza  ed  il  dubbio,  come  uno  de'  più  saldi  e potenti  puntelli  allo 
ingegno,  nuova  vitalità  conferisce  alla  facoltà  inventiva. 

Il  primo  tentativo  di  ribellione  contro  il  predominio  di  quella  gretta 
filosofia,  appoggiata  al  sensismo,  predicata  dagli  oltramontani  Condillso 
e Destrutt  Fracy,  e io  Italia  dagli  stessi  sacerdoti,  a ino' d'esempio 
deir  ottimo  P.  Soave,  innocentemente  aiutata,  usciva  dal  seno  delle  Ca- 
labrie, dalla  piccola  citta  di  Tropea,  per  opera  di  Pasquale  GaUuppi, 
il  cui  Saggio  filo$o(ìco  sulla  critica  della  conoscerisa  era  nel  1819  per 
la  prima  volta  stampato.  Ma  ciò  non  giungeva  a notizia  del  nostro 
Gioberti,  il  quale  era  destinato  dalla  Provvidenza  a non  attingere  la 
fona  « primi  voti  che  da  lè  medesimo  (1).  Laonde  può  confessarsi, 

loc.  cil.)  — Presero  cura  singolare  della  educazione  del  giovinetto  Gio- 
berti i PP.  Fontana  e Giannolli.  Nell'autunno  del  4815  aveva  già  compilo  il 
corso  di  logics.  Nel  4847  (s’dl  i aprile)  fu  assalilo  da  fierissima  malaltia  di 
febbre  putrida,  biliosa,  d' irfiammasicne  ecc.  da  cui  non  guari  (he  versola 
fine  di  maggio.  Prosegui  allora  ardentemente  gli  studi,  dandosi  a cootioue 
letture,  e tacendone  lunghi  estratti:  sua  priocipal  cura  era  la  lettura  della 
Bibbia  e de'classici,  a cui  taceva  conlinue  postille,  — nel  4848  diedesi  se- 
riamente agli  sludi  teologici  ; tra  i sedici  e i venti  anni  ideava  abbozzi  di 
moite  e molte  opere  filosofiche,  a cui  era  principale  motore  la  religione,  e 
che  maniteslamcnie  chiarisccno  come  da  quelli  derivare  dovessero  le  stupende 
opere  del  Primato  morale  e civile  degl'  Italiani,  del  Gesuita  moderno,  e del 
Pinnovamento  civile  d’ Italia,  (V.  loc.  ciL) 

(4)  V.  Ricordi  biografici  ecc.  loc.  cil. 
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«enza  timore  di  errare,  dagli  uonaioi,  che  l' esempio  piti  gloriosa  di  ar- 
monia tra  r ingegno  e la  erudizione  fu  negli  andati  tempi  di  Leibni- 
lio;  e a' nostri  è stato  Vincenzo  Gioberti.  Il  quale  facendo  cura  pre- 
cipua dell'animo  quella  vera  ed  utile  erudizione,  cui  ho  di  aopra 
accennato,  seppe  informarsi  ai  progressi  e allo  svolgimento  delle  idee, 
far  tesoro  di  que'  materiali  su  cui  deve  esclusivamente  lavorare  l’ in- 
gegno. I suoi  manoscritti  giovanili  olirono  non  solo  • gli  esempi  e le 
tracce  delle  esercitazioni  intellettuali  di  cui  poc'anzi  discorrevo,  ma 
anche  quelli  di  quella  paziente  operosità  con  cui  intendeva  a conse- 
guire quella  svariata  erudizione,  che  poi  raggiunse  così  vaste  propor- 
zioni • e che  nelle  opere  sue  costaotemenle  si  ammira  (1). 

L'assistenza  amorevole  che  aveva  avuta  il  Gioberti  dai  PP.  del- 
l'Oratorio, le  condizioni  sociali  io  cui  egli  versava,  e le  cure  dei  laici, 
che  io  que' tempi  singolarmente  poco  o niente  intendevano  alle  disci- 
pline speculative,  gli  fecero  cara  la  carriera  ecclesiastica,  cui  più  che 
ad  ogni  altra  si  anela  chi  ò.d' indole  riflessiva  e alle  studiose  consuetu- 
dini volto.  Onde  vestito  di  buon'ora  l'abito  ecclesiastico,  a' dì  9 gen- 
naio 1823  era  laureato  in  teologia  nell' università  di  Tarino  (2),  e 
a'  19  marzo  del  1825  era  al  sacerdozio  ordinato  da  monsignore  Cbia- 
varolti,  arcivescovo  della  diocesi  di  Torino,  illustre  tollerante  e dotto 
prelato,  cui  era  il  giovane  levita  io  singolarissimo  pregio,  e al  quale, 
finché  visse,  non  cessò  dal  dare  sincerissime  prove  di  benevolenza  e 
di  alletto.  Nell'anno  istesso  io  cui  si  accostava,  profondamente  com- 
mosso dall'altezza  del  ministerio  intrapreso  e della  scénsa  degli  ardui 
doveri  e delle  tremende  diflìcoltà  cui  l'uomo  si  espone  per  compierlo  de- 
gnamente, si  unì  coi  legami  della  più  santa  amicizia,  da  sola  morte 
spezzali,  al  dott.  Odoardo  Kuatti,  che  trovatosi  a conviver  nello  stesso 

(I)  V.  Ricordi  biogrsnci  ecc.  Ioa.  cil. 

(i)  I.’oraziODO  di  uso  fu  allora  pronunziata  dall’abate  Luigi  Andrea  Pa- 
sio,  poi  vescovo  di  Alessandria. 


jStgijized  by-Googlc 


DELLA  RIGENERAZIONE  ITALIANA  489 

peDsiooalo  con  lui,  fu  leatimoDe  di  quella  a&sidua  iatellelluale  opero- 
sità, di  quello  ioraoticalo  aoiore  allo  studio,  stampo  caratteristico  di 
si  illustre  filosofo  (1). 

Kivolto  l’aoimo  del  Gioberti  allo  esame  degli  aotichi  BlosoG  e dei 
padri  e dottori  della  Chiesa,  diedisi,  prima  di  raccogliere  le  sue  idee 
e di  determinare  la  propria  dottrina  si  metafìsica  che  teologia,  a pi- 
gliare con  iscrupolosa  accuratezia  cognizione  di  tutto  ciò  che  era  stato 
peosato  e scritto  avanti  di  lui  sovra  cosi  ardui  argomenti.  E silTatta 
perseveranza  nel  difficile  studio  progrediva  di  pari  passo  con  l' inte- 
resse vivissimo  ch'ei  prendeva  colle  cose  politiche  e eo' futuri  destini 
dell' amata  sua  pairia.  Cosi  che  i primi  suoi  anni  nel  sacerdozio  non 
furono  che  di  preparazione  e di  studio.  I movimenti  del  182)  erano 
stati  da  lui  con  dolorosa  ansietà  contemplati,  e gli  auguri  dell'  animo  suo 
volti  al  trionfa  della  causa  nazionale,  videro  come  la  sola  educazione 
poteva  ricondurre  gl' italiani  a quel  Primato,  che  per  le  barbare  si- 
gnorie avevano  miseramente  peiduto.  Innamorato  delle  bellezze  dei 
classici,  nell' autunno  del  1828  volle  visitare  quelle  provincie  d’ Italia 
che  erano  state  culla  ab  antico  e sede  privilegiata  di  siffatte  bellezze. 
A Milano  visitò  e conobbe  il  Manzoni,  già  meritamente  salilo  io  gran- 


fi) < Dall'anno  4885  che  io  entrai,  dice  il  doli.  Rualti,  con  Vincenzo 
Gioberti  per  convivere  nel  medesimo  pensionalo,  ebbe  a constarmi  cbe  egli 
passava  tutte  le  notti  in  indefesso  studiare,  e solo  al  suono  deH'Avemaria  si 
coricavo  per  dare  al  corpo  non  più  di  due  ore  di  riposo.  La  sua  salute  non  gli 
era  troppo  favorevole,  che  anzi  ebbe  a patire  di  sputo  di  sangue  a più  ri- 
prese con  minaccia  di  consecutiva  etisia:  di  qui  la  voce  roca  e elangosa  fat- 
tagllsi  abituale.  Non  infrequenti  emicranie  pur  l'assalivano,  le  quali  erano 
talvolta  al  tormentose  da  produrre  perfino  il  delirio  Nel  4887,  onde  toglierlo 
allo  smodato  studiare,  che  avrebbe  totalmente  rovinata  la  di  lui  salute,  mi 
venne  in  pensiero  di  condurlo  qualche  volta  alia  commedia;  al  che  sebbeue 
ripugnasse  in  snlle  prime,  entrato  poi  in  persuasione  che  ciò  gli  sarebbe  tor- 
nato vantaggioso,  vi  si  accomodò.  Da  quel  punto,  fatta  la  conoscenza  di  pa- 
recchi secolari,  si  può  dire  che  cominciasse  a vivere  in  una  vita  espansiva: 
fino  allora  oliremodo  privala,  solitaria  e malinconica  per  la  sua  maniera  di 
vivere.  » IV.  loc  cil.) 


Digitized  by  Google 


490*  STORIA 

dissima  fama.  Visitò  Bologna  e Firenze  e senspre  ricordò  con  iaohiello 
compiacimento  agli  amici  come  avesse  io  quella  occasione  stretti  le- 
gami di  tenera  amicizia  con  Giacomo  Leopardi,  di  cui  trovansi  sem- 
pre io  tulle  le  sue  scritture  sì  alTeltuosi  ricordi  (1).  Congiunto  di 
salda  amicizia  a giovani  prestantissimi  nelle  ecclesiastiche  discipline, 
quali  erano  Sineo  e il  Detlori,  si  diede  energicamente  a difendere  il  se- 
condo, allorché  immerilalissime  persecuzioni  vennero  a travagliare  quel 
dollissitno  sacerdote,  che  nell'ateneo  torinese  insegnava  principii  filo- 
sofìci  e teologici  che  non  andavano  mollo  a sangue  a'Gosuiii,  i cui  ma- 
ligni influssi  preparavano  fin  d' allora  al  Piemonte  e al  rimanente  d'Ita- 
lia quel  morale  disordine,  stalo  per  tanti  anni  sussidio  a cattivi  go- 
verni e che  procacciava  a religione  tanti  danni  e tanti  nemici.  Scen- 
deva allora  coraggiosamente  il  Gioberti  a spezzar  le  prime  sue  armi 
e a visiera  alzala  contro  i reverendissimi  padri,  a combattere  per  la 
causa  dell' equità,  mosso  da  quel  nobile  sdegno  che  in  lui  poderoso 
avvampava  scorgendo  un  uomo  di  sì  specchiate  virtù,  qual  era  il  Det- 
torì,  esposto  a tanti  travagli,  e il  danno  che  dai  maneggi  gesuitici  al- 
l'ateneo  subalpino  veniva  (2).  Egli  esprimeva  su  tale  subieilo  i suoi 

(1)  La  grando  amicizia  tra  il  grande  poeta  scettico  e il  gran  filosofo  caU 
lolico  non  ebbe  fino  cho  nel  4837,  allorché  l’infelice  Giacomo  Leopardi  con- 
sunto dai  fisici  palimeoti  e da  quelli  più  crudi  dell'animo,  condannato  da  una 
fatale  connessione  di  amare  vicissitudini  a roder.si  fra  i triboli  del  dubbio, 
spirava  la  grand’anima  nata  a vivere  rigogliosa  la  vita,  lasciando  ai  posteri 
indubitabile  documento  a che  conduca  « quel  desiderio  appassionoto  di  in- 
dagare la  suprema  cagione  delio  cose,  che  quando  non  è temperato  dalla  co- 
scienza della  incapacità  assoluta  della  mento  ad  aiTerrare  quella  cagione,  ed 
è congiunto  a strazienti  dolori  c pungenti  miserie,  si  muta,  n >n  appagato, 
(e  come  potrebbe  esserlo  ?)  in  dubbio  amarissimo,  a (V.  loc.  cil.) 

(2)  1 Gesuiti  scorgendo  come  io  insegnamento  essenzialmente  cattolico  ed 
ortodosso,  ma  libero,  elevato,  civile,  tenuto  dal  Detlori,  impediva  lo  abbar- 
bicarsi de’ loro  principi  e del  loro  instituto  nel  suolo  subalpino,  si  diedero  a 
mettere  in  mala  vista  presso  la  Santa  Sede  il  valentissimo  professore,  ap- 
puntandone lo  dottrine  da  esso  insegnate  come  eterodosse,  scismatiche  e peg- 
gio. Ottennero  infatti  da  Roma  non  si  avvalesse  il  Detlori  de  suoi  partico- 
lari trattali  ma  dovesse  attenersi  esclusivamente  all’Antoine.  Nella  udienza 
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nobili  «entimenti  io  una  lederà,  direda  a un  amico  e acrida  per  fermo 
dopo  che  il  Dedori  riinosao  dalla  cadedra  era  elato  collocato  a riposo. 
Egli  in  quella  coraggiosamente  lameola  come  essendo  < in  pace  i vescovi, 
io  pace  i secondi  pastori,  in  pace  le  scuole,  in  pace  gli  ecclesiastici 
collegi,  in  pace  ogni  ordine  di  sacri  ministri  o a tnibar  le  delizie 
di  colesta  pace  a guerreggiare  sorgesse  • una  falange  invisibile  e 
scarsa,  ma  scaltra,  ma  industriosa,  ma  vigilante.  Farle  di  questi  mi- 
sleriosi  armati,  prosegue  egli,  sono  gente  laica  che  trascorre  oltre  i 
termini  dei  propri  doveri,  inesperti  agricoltori,  rigagnoli  figliali  da  po- 
co sicuro  torrente,  i quali,  invece  di  nutrire,  schianteranno  le  piante. 
Questa  mano  di  gente  apostolica,  che  Cristo  non  chiamò,  ha  raccolto 
da  terra  gli  antichi  stromenli  abbandonali  ds  Pietro  e da  Andrea, 
e si  serve  a maraviglia  dell’amo  e delle  reticelle  zelando  gl' in- 
ganni e le  insidie.  — L'augusta  nipote  di  Amedeo  riconosca  que- 
sti danni,  e con  quello  stesso  paterno  cuore,  per  cui  regge  i suoi 
(lopoli,  muovasi  a sicurare  nelle  sue  terre  la  religione  e i ministri 
di  lei  (I).  • 

La  rivoluzione  degli  ultimi  giorni  di  luglio  del  1830  io  Parigi, 
che  scacciava  dal  trono  una  dinastia  tornata  io  Francia  colla  forza  delle 
armi  straniere,  rallegrò  la  mente  del  sacerdote  Gioberti,  il  quale  vide 
IO  quella  caduta  la  rovina  del  così  detto  diritto  divino  e dei  trattati 

dei  9 genoaio  18^9  il  presidente  del  .Magistrato  della  Riforma,  marchese  Rrl- 
gnola,  presentava  al  monarca  una  relazione  sul  medeaimo  professore,  chia- 
rendo com’egli,  avvegnaché  dalla  Sacra  Congregazione  dell*  Indice  avesse  ri- 
cevuto il  formale  divieto  di  servirai  Dello  insegnamento  dei  propri  trattati,  si 
conteotasse  di  far  leggere  i trattati  dell’Anloine,  adoperando  invece  i propri 
per  le  spiegazioni  non  solo,  ma,  quel  che  più  importava,  per  le  teli  ezian- 
dio. Da  ciò  la  maligna  relazione  infieriva  tenesse  a sprezzo  il  Deltori,  cosi 
operando,  l’autorità  regia  e quella  della  Sacra  Congregaziuae  dell' Indice.  Pro- 
ponevssi  adunque  la  di  lui  destituzione,  che  fu  dal  governo  approvata,  e tolto 
cosi  alla  gioventù  studiosa  nn  dotto  e veneralo  maestro,  a cui  era  assegnala 
per  li  molti  anni  d’insegnamento  trascorsi  nella  onlversità  di  Cagliari  e in 
quella  poi  di  Torino  l’annua  pensione  di  lire  1,600.  (V.  loc.  cit.) 

(1)  V.  loc.  cit. 
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del  1815,  surragsli  da  quelli  che  ragionevolmente  ai  appoggiano  aulla 
base  naturale  dei  diritti  inalienabili  e imprescrittibili  delle  nazioni. 

I belgi  prosperamente  scuotevano  la  dominazione  olandese,  e i Polac- 
chi dopo  lunga  e valorosiaaima  resistenza  ripiombavano  sotto  il  do- 
minio dei  Russi.  Commovevansi  i popoli  italiani  eziandio:  ma  il  mo- 
vimento dell'Italia  centrale  era  dallo  intervento  straniero  compressa. 

II  aettentrione  e il  mezzogiorno  della  nostra  infelice  penisola  rispondeva 
con  profonda  agitazione  al  muoversi  delle  provincie  sorelle,  i cui  mo- 
vimenti erano  allora  soffocati  da  forza  brutale.  Ma  la  lunga  medita- 
zione e la  scenza  delle  umane  vicissitudini  al  nostro  filosofo  alBcace- 
meote  chiarivano,  fossero  i detti  trattati,  cagione  di  tante  rivoluzioni 
e disordini,  interamente  caduti,  onde  ei  si  diede,  prohttando  dello  ascen- 
dente che  lo  ingegno,  la  dottrina  e la  semplicità  de' costumi  gli  avevano 
procacciato,  costantemente  a minarli;  traendo  a sé  l'animo  non  solo 
dei  cherici,  che  superbivano  di  esso  come  di  splendido  ornamento  al 
ceto  sacerdotale,  ma  ancora  quello  de'  laici.  Egli  chiaramente  vide  come 
il  sentimento  nazionale,  privilegio  allora  di  pochi,  sarebbe  in  seguito 
divenuto  desiderio  invincibile,  prepotente,  incrollabile  di  tutti  i popoli 
dell'Italia,  e che  la  questione  d' indipendenza  avrebbe  raccolto  intorno 
a ah  tutte  le  altre  questioni  politiche  e finito  col  sopraalare  su  tutte. 
A disporre  gli  animi  al  conquisto  d' indipendenza  importava  dapprima 
insegnare  agl' Italiani  a pensare  da  sè:  importava  per  liberare  Italia 
dalle  baionette  dell’Austria  fossero  gl’italiani  liberati  eziandio  dalla 
soggezione  alle  idee  francesi.  E questi  concetti,  si  maravigliosamente 
in  seguito  sviluppati  io  tutte  le  scritture  dell'illustre  filosofo,  caratte- 
ristica del  moto  nazionale  del  1848,  per  la  malvagità  di  fortuna  e più 
per  quella  degli  uomini  infaustamente  traviato,  campeggiarono  sempre 
ne' detti,  ne' fatti  di  Vincenzo  Gioberti  prima  del  1833,  e furono  la 
meta  di  tutti  i suoi  tentativi  del  suo  politico  apostolato. 

A tal  uopo  invitava  tutti  i suoi  giovani  amici  sì  oberici  che  laici  a 
raccogliersi  intorno  a lui,  a bandir  quelle  idee,  a procacciare  proseliti: 


Digit  ized  by  Google 


DELLA  RIGENERAZIONE  ITALIANA  103 

e facendoli  convenire  in  sua  casa  tutti  i martedì  e i venerdì  di  cia- 
scuna settimana,  institoì  conversazioni  accademiche  di  argomenti  Ciò- 
Bofìci  e letterari,  scegliendo  quelli  segnatamente  a cui  colia  politica  i 
principi  nazionali  si  connettessero.  Presiedeva  egli  alla  patriottica  e dotta 
adunanza:  ne  era  vice- presidente  Pier  Dionigi  Pineili:  n’ erano  segre- 
tari l’abate  Giovanni  Monti,  l’avvocato  Lodovico  Daziani:  testo  alle 
dissertazioni  Blosofiche  formavano  i libri  di  Pasquale  Galluppi.  La  pa- 
ziente operosità  di  Vincenzo  Gioberti,  posta  a luogo  esperimento,  alla 
fine  sortì  reflelte  desiderato,  e quella  idea  che  grandeggiò  nel  1848, 
sbandita  poi  da’  governi  e da’  conciliaboli  delle  piazze,  trovò  sicuro  ri- 
fugio nell’aula  de’ regali  Sabaudi  e nella  italiana  provincia  culla  al 
grande  filosofo  : divenne  poi  simbolo  e patrimonio  di  tutti  i popoli  del- 
ritalia. 

Crescendo  la  fama  del  sacerdote  Gioberti  nella  gioventù  piemon- 
tese, aumentarono  i sospetti  della  polizia,  e con  le  ire  di  quelli 
ohe  non  avevano  potuto  mai  perdonargli  di  essere  stato  il  difensore 
del  perseguitato  Dettori,  verso  di  lui.  Salito  al  trono  Carlo  Alberto,  i 
nemici  delle  idee  nazionali  temevano  di  vedere  sorgere  in  esso  sotto 
la  regia  clamide  gli  spiriti  italiani  del  principe  di  Carignano  del  1821  ; 
ma  questi  previggente  ed  accorto  giunse  a deludere  i guardi  acutis- 
simi di  quanti  osteggiavano  al  concetto  di  nazionalità,  dei  venduti  al- 
l’oro dell’Austria.  Vincenzo  Gioberti  fu  però  una  delie  più  nobili  vit- 
time de’ costoro  artifizi.  Dipinto  al  giovane  monarca  come  nemico  del - 
r altare  e del  trono,  privato  del  suo  più  valido  appoggio,  di  monsignor 
Colombano  Cbiavarotti  (1),  a cui  succedeva  nel  governo  della  diocesi 
torinese  monsignore  Fransoni,  costretto  dalla  nobiltà  dell’animo  suo  onde 
non  ripudiare  alle  idee  da  cui  era  tutta  la  sua  vita  informata,  a chie- 
dere licenza  dalla  carica  di  regio  cappellano  (2),  insidiato  da  molli  c 

(t)  Morì  nell’ autunno  del  1831. 

(3)  Non  essendo  piaciuta  al  grande  elemosiniere  abate  Drieberasio  la  prima 
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poieoli  nemici,  segno  ai  sospelli  incessaoli  di  una  orribile  polizia,  ar^ 
resisto  il  giorno  31  di  maggio  del  1833  verso  le  ore  selle  pomeri- 
diane, mcnlre  ne*  pubblici  giardini  passeggiava  coll' avvocalo  Agostino 
Biagini,  splendido  ornamento  del  fóro  di  Torino,  cancellalo  per  or- 
dine del  magistrato  dall'albo  dei  dottori  del  collegio  teologico  del  to- 
rinese ateneo,  era  l' illustre  filosofo,  dopo  quattro  mesi  di  carcere,  pa- 
tita senza  ombra  di  regolare  processo,  con  decreto  de' S 4 settembre  1833 
dalla  terra  nativa  cacciato. 

Esule,  povero,  volgeva  il  Gioberti  il  piede  a terra  straniera  : corsa 
difilato  a Parigi,  avvegnaché  gli  fossero  fatte  reiterale  e vivissime 
istanze,  onde  ponesse  la  propria  dimora  io  quale  città  della  Svizzera 
più  gli  fosse  piaciuta,  importando  a ciascuno  avere  nelle  sue  file  un 
uomo  di  simile  tempra,  onde  giovarsi  de’ suoi  influssi  e del  suo  nome, 
che  erano  in  Piemonte  autorevoli  e forti.  Ma  egli  saviamente  comprese 
che  gli  uomini  dei  suo  stampo  debbono  far  parte  da  sé,  singolarmente 
quando  sono  fuori  di  patria.  A spogliarsi  di  ogni  obbligo  o impegno 
che  avere  potesse  col  proprio  governo,  ricusò  un  benefizio  ohe  gli  era 
stalo  dall’  abate  Brieberasio  ottenuto  (1),  e sofferendo  con  calma  la  po- 

domanda  fatta  dal  nostro  Gioberti;  questi  altra  ne  concepì  ne' termini  se- 
guenti : 

S.  R.  M. 

Il  teologo  Vincenzo  Gioberti,  conoscendo  che  il  suo  servizio  in  qualità  di 
regio  cappellano  non  torna  più  a grado  della  M.  V.,  a cagione  delle  calunnie 
appostegli  e dei  sinistri  colori  dati  alle  sue  opinioni  e ai  suoi  portamenti, 
supplica  la  M.  V.  di  permettergli  di  ritirarsi  da  tale  impiego.  Che  della  gra- 
zia ecc. 

(1)  Il  pìccolo  benefìzio  ascendeva  a lire  annue  S40.  Quanto  fosse  rispet- 
tato ed  amato  il  Gioberti  evidentemente  addimostrano  le  molte  lettere  a lui 
nell’esiglio  dirette  da  molti  e autorevoli  amici,  tra  le  quali  giova  citare  quelle 
del  distinto  avvocato  Cesare  Perrone,  del  suo  amicissimo  canonico  Pietro  Bi- 
beri.  Cesare  Perrone  finiva  una  lettera  sua  (23  novembre  1833)  all’illustre 
filosofo:  c aggiungerò  solo  la  viva  preghiera,  che  tutti  i tuoi  amici  ti 
porgono,  di  consolare  il  tuo  esigilo  col  pensiero  che  in  questa  patria  mollis- 
simi, anzi  infiniti  sono  i tuoi  affezionati  ; ma  tutti  poi  ed  i tuoi  contrari  perfino 
portano  riverenza  alla  tua  virtù  ed  alla  intemerata  tua  vita  passata.  > Il  Riberi, 
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vertè,  strinse  ben  presto  molle  ed  illustri  amicizie  nella  francese  me- 
tropoli. Gl' Italiani  a cui  si  unì  di  saldissimo  affetto  furono  lo  storico  Carlo 
Bolla,  Terenzio  Mamiani,  Carlo  Popoli,  i quali  tenevano  giè  uno  splen- 
dido seggio  tra' cultori  delle  italiche  lettere,  Guglielmo  Libri  e Pelle- 
grino Rossi;  gli  stranieri  l'abate  Amedeo  Peyron,  Cousin,  Lelronne, 
Cbampollion,  l’abate  Lamennais,  Armando  Carrel,  ed  altri  non  po- 
chi cospicui,  con  cui  gli  era  dato  discorrere  della  sua  terra  natale, 
di  commiserarne  le  infelicissime  sorti.  Un  altro  uomo,  iolanlo  che  Gio- 
berti adopravasi  prima  in  patria,  quindi  nell'onorevole  esigilo,  a prò 
dell’Italia,  gettava  le  fondamenta  di  una  societè  segreta  detta  della 
Giooine  Italia,  a cui  aderirono  in  brevissimo  tempo  non  pochi  italiani. 
1 principi  conepiutamente  diseparandosi  dall’idea  nazionale  oprarono  di- 
venisse questa  patrimonio  a’  settari,  i quali  nella  persecuzione,  nelle 
carcerazioni,  io  .mezzo  agli  esigli,  ai  patiboli,  attinsero  nuovo  vigore  a 
- perseverare  negli  abbracciati  propositi,  nuovo  impulso  a più  estese 
congiure.  Onde  la  Giovine  Italia  splendida  dell'aureola  del  martirio, 
moltiplicò  col  numero  dei  perseguitali,  invece  di  scemare,  i proseliti. 
Invitato  il  Gioberti,  come  ho  giè  di  sopra  accennalo,  dall' amicissimo 
suo  teologo  Paolo  Pallia,  uomo  di  svegliato  ingegno  e di  ardentissima 
fede,  a recarsi  in  Svizzera;  egli  sempre  ricusò,  nè  volle  mai  appar- 
tenere alla  societè  della  Giovine  Italia,  avvegnaché  tra  esso  e Maz- 
zini si  .scambiassero  lettere  (1),  le  quali  varranno  a mostrare,  come  i 
due  uomini  fossero  destinali  a battere  io  politica  vie  diverse,  e che 
dovevano  sempre  più  coll'andare  del  tempo  divergere  1'  una  dall’altra. 

Vivendo  assai  misera  vita  di  privazioni  e di  stenti  in  Parigi,  e 

tra  le  al.'re  cose,  scriveva  all'esule  confratello:  a ....  fa  di  grazia  quanto 
puoi  per  tranquillare  il  tuo  spirito,  riclilamando  a te  tutti  i priocipt  della  tua 
sublime  filosofia  e tutti  ì geoerosi  sentimenti  di  cristiana  rassegnazione  e sa- 
cerdotale fortezza  che  li  resero  finora  in  mezzo  alle  più  triste  vicende,  e pro- 
caccia di  avere  sempre  presente  ai  tuo  animo  quel  bellissimo  verso  di  Virgilio: 
t Durate,  et  veemet  rebus  servale  secundjs.  » 

(1)  V.  Ricordi  biografici,  carteggio  ccc.  toc.  cit. 
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come  DOD  avrebbe  polulo  essere  così  di  aessuo  giovameoto  all*  Italia, 
c come  le  di  lei  condiziooi  non  avrebbero  io  allora  potuto  divenire 
migliori;  vagheggiò  al  progetto  di  abbandonare  l’Europa,  e di  recarsi 
nell'America  Meridionale.  Ma  gliel  vietò  fortunatamente  per  Italia  no- 
stra la  povertà  ! — Si  risolvette  allora  ad  accettare  1*  ulTicio  di  pri- 
vato insegnamento,  propostogli  da  un  amico,  nella  capitale  del  Belgio, 
ove  nel  1834  recavasi,  e dove  il  troviamo  nel  1838,  immerso  ne*  suoi 
filosoQci  studi,  cui  lo  portavano  sviscerato  amore  al  vero,  alla  patria. 
« Cattolico  in  religione,  platonico  in  fìlosolìa,  italiano  io  politica,  mo- 
difìrò  sovente  le  sue  opinioni  non  nella  essenza,  ma  nella  forma,  per- 
chè chi  intende  sinceramente  alla  scoperta  del  vero  non  può  accogliere 
la  folle  lusinga  di  afferrarlo  ad  un  tratto.  Il  suo  ingegno  era  privile- 
giato della  invidiabile  facoltà  di  svolgersi  senza  mutare.  Studiò  lunga- 
mente per  ritrovare  il  nesso  della  relazione  tra  la  fede  e la  ragione, 
e la  concordia  delia  religione  con  la  civiltà;  ebbe  sempre  le  aspira- 
zioni nazionali  e liberali,  ma  non  parteggiò  hn  dal  principio  per  nes- 
suna formula  assoluta,  nè  peccò  mai  di  quella  orgogliosa  ostinazione 
che  alcuni  scambiano  con  la  fermezza  e che  nella  realità  è pertinacia 
di  vanità  smodata.  Nel  periodo  di  apparecchio  della  sua  vita  si  scor- 
gono i germi  de)  suo  sistema  fìlosoBco  e politico,  e gl’  indizi  della  parte 
che  poscia  sostenne  nelle  pubbliche  faccende  (1).  • 

La  metafìsica  de’ trascendentali  o antichi  platonici,  tornava  a rio- 
vergire  nelle  scuole  tedesche,  e gli  animi  sì  acuti  nello  indagare  di 
quella  nazione  inalberavansi  alle  più  ardite  ipotesi,  alle  maggiori  astrat- 
tezze ; onde  le  storie,  trascinate  negli  spazi  della  generalità,  storcevansi 
da  que' sottilissimi  ingegni  a rappresentare  quel  che  in  effetto  non  era, 
0 nascondere  quello  che  difatlo  esisteva. 

Un  linguaggio  che  più  convenientemente  direbbesi  gergo,  formato 
di  segni  determinati  e indeterminabili,  aiutava  con  mirabile  forza  la 

(t)  V.  Ricordi  biografici,  carteggio  ecc.  loc.  cit. 
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scienza  di  bel  nuovo  totrodoUa  : che  quanto  più  straordinaria  e avvolta 
di  profondo  mistero,  trovava-  nelle  fantasie  accoglienza  ; in  quelle  dei 
Francesi  singolarmente,  i quali  usi  a fare  a tutte  le  novità  buonissimo 
viso,  la  propalavano  colla  facile  loro  favella  ben  presto  io  Italia,  usa 
sempre  a spogliarsi  de’ propri,  onde  gli  abiti  altrui,  avvegnaché  a lei 
non  adattali,  indossare.  Agli  ameni  e gravi  studi  de’ classici  soltentrano 
i funerei  e romantici  : sparirono  gli  eroi  dell’  antica  Grecia  e di  Roma  : 
alle  splendide  imagini  del  paganesimo  sollentravano  le  crociate,  i moni- 
steri,  i feudi,  le  abbadie,  gii  eremi,  le  spelonche.  Agli  uomini  non 
parve  più  di  sentire  se  non  quando  erano  usciti  da’  sensi,  e sciolti  dalla 
mortale  fralezza,  aveano  l'anima  assorta  nella  contemplazione  d’incoo' 
cepibili  spiritualità.  La  idea  pe’  novelli  sapienti  era  ciò  a cui  doveano 
essere  di  continuo  rivolti  gli  sguardi,  come  simbolo  d’intelligenza,  do- 
versi spregiare  quelle  forme,  che  alla  materia  si  accennano.  Leva- 
vano al  cielo  Gregorio  VII,  e il  suo  regno  ponevano  a trionfo  di  civiltà 
sulla  barbarie:  in  cui  le  genti  la  buona  ragione  trovarono.  A quel 
sacro  nome  aggiungevano  quello  del  terzo  Alessandro  e del  terzo  In- 
nocenzo, che  come  ampliatori  della  potenza  papale  e sostenitori  delle 
italiche  libertà,  giungevano  a ricondurre  quella  io  fama  e io  amore: 
disponendo  gli  animi  a credere  in  essa  esistessero  i semi  di  una  li- 
bertà, dai  popoli  così  costantemente  anelata.  Altri  invece  insegnavano, 
la  potestà  ecclesiastica  dover  essere  sciolta  da  ogni  regio  imbarazzo. 
Le  quali  cose,  generalmente,  operavano  si  accomodassero  i popoli  a 
usare  il  nome  del  papa  in  un’impresa  cui  avevano  sempre  i ponte- 
fici re  gagliardamente  osteggialo. 

SifTalto  disponimenlo  conveniva  si  rendesse  fra  noi  accetto  e frut- 
tuoso: e ciò  faceva  Vincenzo  Gioberti  : d’ ingegno  sommamente  specu- 
lativo, 0 che  si  credesse  ingenuamente  il  papato  capace  di  civile  tra- 
sformazione, 0 sperasse  condurlo  a poco  a poco  a perire  io  luogo  non 
suo;  scadendolo  sotto  specie  di  glorificarlo  a svecchiarsi,  ed  essere 
esempio  agli  altri  principi  di  pubbliche  riforme,  dalla  indole  de’  tempi 
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oecessariameote  volute  ; o cogliendo  occasione  dal  suo  abito  di  eccle* 
siastico  di  acquistare  al  clero  riputazione  civile,  pubblicava  nel  1843 
la  sua  principale  opera  del  Primato  morale  e civile  degl'  haligni,  con- 
quisto potentissinno  ad  esso  di  raeritatissima  fama.  Mostrandosi  il  Gio- 
berti filosofo  e insieme  cattolico,  devoto  al  principato  assoluto  e oe- 
mioo  implacabile  di  tirannide;  seppe  silTattameote  condursi  che  leda 
lui  predicate  dottrine  non  poteronsi  dal  clero  e dai  sostenitori  de’  pri- 
vilegi del  trono  accusare  di  miscredenza  o di  sedizione,  nè  agli  occhi 
de' più  liberi  intelletti  avere  la  sua  religione  e politica  sembianza  di 
servile  o fanatico.  Lodatore  caldissimo  di  ogni  italica  gloria  suggellò 
quelle  dottrine  che  dovevanlo  a giusto  titolo  farlo  reputare  primo  autore 
de' commovimenti  dei  1847,  i quali,  ignoro  se  male  o bene,  intitola- 
vasi  del  Risorgimento  italiano. 

Diedesi  io  quest’opera  a sviluppare  il  Gioberti  non  avere  Italia 
prominenza  civile  e morale  sovra  tutte  le  altre  nazioni,  madre  e mae- 
stra di  ogni  scienza  ed  umano  miglioramento,  essere  insomma  la  sola 
nazione  che  non  ha  trovato  che  in  sè  stessa  salute,  se  non  per  avere 
in  lei  la  Provvidenza  locato,  quasi  singolarissimo  privilegio,  il  capo 
visibile  della  cattolica  religione,  che  ogni  cosa  creata  strettamente  ab- 
bracciando, non  fa  che  ricongiungere  l’uomo  con  Dio.  Mostrò  l’errore, 
se  tale  può  considerarsi  però,  di  alcuni  spiriti  eletti,  cominciato  a' tempi 
di  Arnaldo  da  Brescia,  e nel  secolo  scorso  ripullulato,  di  avere  impe- 
dito cioè  fruttasse  all' Italia  il  papato  quella  civiltà  e libertà,  di  cui 
aveva  in  sè  stesso  i mirabili  germi.  La  disunione  civile  d’ Italia  non 
essere  opera  dei  pontefici  ; i quali  contrariarono  risolutamente  la  unità 
che  veniva  dai  barbari,  aflìnchè  rimanesse  sempre  aperta  la  via  ad 
unità  schiettamente  italiana.  Avere  la  dittatura  pontificale,  dai  tempi 
di  Gregorio  Magno  e singolarmente  di  Gregorio  VII,  mirato  a fondare 
varie  nazioni  cristiane,  singolarmente  l' italica,  mercè  una  confederazione 
di  popoli  e di  principi  sotto  la  mansueta  autorità  romana  ; da  essa 
sarebbe  io  seguito  uscita  una  repubblica  laicale  e poderosissima  in  ar- 
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me,  composta  a monarchia,  imperala  da  un  principe  inerme  elettivo, 
ma  per  grado,  eaotith,  e prudenza,  e longevità  di  anni,  aovra  ogni  al- 
tro principe  potentiaaimo.  Mancata  questa  pootiGcal  dittatura,  avere 
l'Italia  perduto  il  suo  civile  Primato,  e le  nazioni  un  vincolo  di  salda 
e pacifica  unione  Due  grandi  spazi  doversi  nella  umana  società  ac- 
cortamente distinguersi  : I'  uno  dall'  infanzia  formalo,  l' altro  dalla  ma- 
turità de' popoli:  e come  abbisognare  il  pupillo  di  chi  tuteli  con  vigile 
e assidua  cura  sua  vita  ed  averi,  cosi  popolo  non  ancora  adulto  ne- 
cessitar di  rettore  che  valga  a guardarlo  dalle  prepotenze  e dagli  ar- 
tiSzi  di  astuta  tirannide.  B tale  laudevole  uffìzio  non  doversi  nè  potersi 
esercitare  con  più  splendido  successo  che  dal  sacerdozio,  svelandoci 
chiaramente  le  storie  dei  popoli  della  terra,  creare  la  terocrazia  le  na- 
zioni, e quasi  per  mano  guidandole,  a poco  a poco  addestrarle  al  ma- 
neggia de' pubblici  incarichi  a correre  i civili  arringhi.  Questo  appunto 
aver  praticato  i pontefici:  imperciocché  se  nella  età  prima  non  usa- 
rono di  lor  civile  diritto  nel  deporre  i Cesari,  tiranni  e persecutori, 
ciò  avvenne  perchè  essendo  il  cristianesimo  nato  dall'  imperio  romano, 
dovea  di  necessità  rispettare  una  cittadinanza  regalare,  e una  sovra- 
nità nazionale  e legittima  da  lunghissimo  tempo  fondata.  Ma  quando  i 
barbari  del  Nord  ebbero  quella  cittadinanza  e nazione  annullata,  fu- 
rono i vincitori  confasi  co' vinti,  chiamata  dalla  Provvidenza  la  Chiesa 
a ereditare  la  potenza  dei  Cesari,  a creare  una  nuova  civiltà,  a ordi- 
nar nuovi  popoli  e ioslituzioni  novelle,  e adempiendo  verso  gli  uomini 
in  nuova  società  costituiti  il  santissimo  ufficio  di  tutrice  e di  madre, 
assumeva  quella  civil  dittatura,  alla  coi  ombra  ebbero  i popoli  saldis- 
simo schermo  e difesa  contro  le  intemperanze,  il  perseguire  e il  tiran- 
neggiare di  ambiziosi  e pessimi  potentati.  Uscite  le  nazioni  da  quella 
debolezza  morale,  che  costituisce  il  tempo  della  vera  barbarie,  non  più 
abbisognare  di  sifialta  sacerdotale  tutela,  che  invece  di  tornare  a be- 
nefizio degli  uomini,  è seme  fecondissima  di  grandissimi  danni,  perchè 
frappone  un  ostscolo  alla  civile  emancipazione  dei  popoli,  ma  essere 
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necessario  la  prefala  dittatura  trasformisi  io  arbitrato,  cioè  io  tribù* 
naie  di  conciliazione,  -il  quale  acquistando  da  religione  ooo  equivoca 
aulorilè,  e dal  voto  delle  genti  grandissima  forza,  giunge  a manleoere 
il  necessario  accordo  tra*  principi  e’ popoli,  e fa' procurino  i primi  la 
prosperità  de' secondi,  e questi  con  gratitudine  pari  all’ affetto  si  strin- 
gano a quelli  : donde  quella  pace  universale  e universale  felicità. di  cui 
è la  umana  natura  capace.  Siflatlo  arbitrato  de’  pontefici,  sostanziale 
derivazione  di  loro  antichissima  dittatura,  avrebbe  di  leggieri  molle 
guerre  e persecuzioni  impedite  in  Europa.  Errare  non  poco  chi  asse- 
vera non  convenire  al  sacerdotale  decoro  uffici  politici;  il  cui  eserci- 
zio non  può  convenir  meglio  che  al  sacerdote  da  cui  evidentemente  si 
originano.  Necessitar  soltanto  doversi  modificare,  a seconda  de’ tempi, 
r autorità  civile  del  sacerdozio,  ed  essere  sifTattameote  esercitata  per  cui 
da  fini  e interessi  schiettamente  mondani  debba  mantenersi  lontana. 
Quanto  alla  prima,  riescire  più  di  ogni  altra  cosa  importante  verificar 
la  distinzione  dal  primo  al  secondo  spazio  delle  umane  società,  cioè  il 
tempo  io  cui  termina  la  minore  età  de'  popoli,  e quella  maggiore,  cioè 
la  civile,  incomincia.  Segno  di  questa  essere  il  sentimento  che  delle 
buone  arti  e delle  civili  virtù  le  varie  generazioni  gradatamente  si  acqui- 
stano: e per  l'ordinario  in  tale  acquisto  scorgersi  sempre  sorge  dall' or- 
dine de' laici  un  qualche  gagliardissimo  ingegno,  che  getta  le  fonda- 
menta di  una  letteratura,  da  cui  trae  la  erigine  una  nuova  civiltà. 
Tale  splendido  ingegno  essere  per  gl'  Italiani  Dante,  e quindi  dopo  quel 
tempo  i pontefici,  deposto  l' ufficio  di  dittatori,  col  quale  davano  a senno 
loro  e toglievano  i regni,  aver  quello  assunto  di  arbitri,  col  quale  ser- 
bavano la  civile  loro  autorità  (sì  necessaria  per  l'accordo  de' principi 
co' popoli),  rispettando  nel  tempo  islesso  la  politica  libeilà  degli  Stati. 
Onde  poi  l'autorità  sacerdotale  sia  degnamente  esercitata  senza  fini  mon- 
dani, essere  necessario  darsi  nel  primo  spazio  il  sacerdozio  a adde- 
strare i laici  nell'esercizio  delia  pubblica  cosa,  facendosi  nel  secondo 
spazio  i medesimi  laici  capevoli  a vantaggiare  i preti  in  quello  della 
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umana  sapiensa:  non  aver  ad  onta  il  chiericalo  d imparare  da' suoi 
slessi  discepoli  ad  essere  civile,  a sifTatli  ordini  conformandosi,  cui 
l’adulta  civiltà  necessariamente  conduce,  e persuadendosi  ancora  che 
tanto  eserciterà  di  decoro  su  quella,  quanto  più  potrà  o vorrà  parte- 
ciparne. Dal  che  necessariamente  avviene  non  doversi  opporre,  tale 
esercizio  condurre  i preti  a intromettersi  negli  affari  dei  tempo,  con- 
traddicendo così  alla  sentenza  di  Cristo,  non  essere  il  mio  regno  di 
questa  terra  ; mentre  si  può  a siffatta  opposizione  rispondere  non  ri- 
buUando  alla  spiritualità  dell'imperio  ecclesiastico  e a’cherici  di  go- 
dere le  ragioni  privote  della  umana  società,  fra  le  quali  è quella  del 
possedere,  così  non  ripugna  all'  autorità  del  chericato  l' uso  dei  diritti 
pubblici,  quando  non  nasca  da  questi  dependenza  fra  lo  Stalo  e la 
Chiesa.  La  quale  dependenza  o confusione  non  può  certamente  avve- 
nire quando  il  sacerdozio,  sopraslando  allo  Stalo  per  via  di  arbitrato 
paciQco,  da  ragione  illuminalo  e autenticato,  non  ad  altro  obbligasse 
i reggitori  de'  popoli,  che  a mantenersi  nel  doppio  freno  dell'  onesto  e 
del  vero.  Non  dovendo  in  dello  arbitralo  entrare  mistura  nessuna  di 
terreni  interessi,  e lutto  fondato  essendo  sovra  un  titolo  di  onore,  ri- 
manendo contento  a quegli  uffici  secolari  che  non  accennano  a potenza 
e guadagno  (il  che  devono  sfuggire  i chericì  ad  ogni  costo),  ma  a^ 
quelli  che  riferisconsi  a'  beni  intellettuali  e morali,  la  cui  cura  non  è 
solo  consentanea,  ma  a’  ministri  del  santuario  dovuta  ; eserciterà  una 
potenza  speculativa,  ben  diversa'  dal  governare,  quanto  più  lontana 
da' negozi  pubblici,  che  stringono  i rettori  di  Stato  ad  arrotarsi  di  troppo 
fra  gli  uomini,  ad  esercitare  brighe  terrene,  a scostarsi  da  quegli  spi- 
rili di  mansuetudine  e di  clemenza,  da  cui  non  può  andare  spoglio  chi 
alla  perfezione  del  sacerdozio  si  anela.  Essere  l' arbitrato  del  papa  opera 
di  moderazione,  chè  ristretta  a far  osservare  il  giure  parziale  de’  vari 
Stati,  il  giure  comune  dei  popoli,  senza  alterare  e mutare  gli  ordini 
propri  di  ciascuno  di  essi.  Intorno  a ciò  non  cadere  sospetto  di  per- 
turbazione; imperciocché,  mancando  nel  papa  quelle  virtù  che  per  la 
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(ietta  balìa  pacifìcatrice  abbisognaoo,  è forza  che  ella  cada  e fioisca,' 
easeodo  tutto  il  suo  fondamento  locato  nella  riconosciuta  perizia  di  chi 
a esercitarla  è cbiatnato.  Non  potere  però  questo  arbitrato  del  ponte- 
fice essere  universale  fìnebè  l’ unità  cattolica  non  venga  ristabilita  io 
Europa;  potersi  però  effettuare  in  Italia;  essendo  di  ragione  che  qui 
più  di  civile  autorità  si  effettui  ed  acquisti,  perchè  è Italia  fonte  di 
detto  principio  uoifìcalore,  e perchè  più  di  ogni  altra  nazione  infelice' 
mente  smembrata.  Tre  cose  richiedersi  onde  sia  Italia  felice:  unità  di 
nazione,  non  dependenza  al  di  fuori,  libertà  civile.  Potere  il  pootiBcato 
a tutte  tre  èrrecare  il  richiesto  rimedio.  Provv  edere  alle  due  prime 
col  farsi  capo  di  una  confederazione  de'  varf  Stati  della  penisola'  ; alla 
terza,  coll'  indurre  i principi,  accordandosi  co’  popoli,  a quelle  riforme 
che  mutino  io  stato  senza  violare  la  sovranità  assoluta.  Nè  doversi 
porre  io  dubbio  ricusare  il  pontefice  siffatto  esercizio,  e ripugnare  i 
monarchi  italiani  dai  migliorare  le  condizioni  de' loro  governi;  imperoc* 

• chè  non  arrogherebbesi  il  primo  un  potere  nuovo,  ma  rimetterebbe  in 
vigore  soltanto  un  diritto  antico  interrotto,  non  annullato;  intanto  che 
i secondi  dando  a'  troni  loro  stabilità,  avrebbero  malleveria  onde  oon> 
servarsi  liberi  e indipendenti  I'  uno  dall'  altro.  Non  potere  perciò  rie- 
ecire  il  pontefice  sospetto  a'  reggitori  ed  a'  popoli  ; mentre  fu  sempre 
l'Apostolica  Sede  amica  sì  delle  repubbliche  e delle  monarchie,  aver 
mostrato  di  avere  a cuore  la  libertà  de’ popoli  che  la  sovranità  de’prin* 
oipi,  anzi  aver  la  prima  validamente  protetta  : onde  essendo  di  lei  uf- 
ficio, proprio  di  sua  natura,  mantenersi  imparziale  e amorevole,  ter- 
rebbe la  bilancia  tra’ principi  e popoli  non  lasciandola  da  verun  iato 
inchinare.  Ma  ad  ottenere  il  papa  siffatta  concordia  e pace  tra’ principi 
e popoli  dell'  Italia,  e renderne  iodissolubili  i nodi,  mediante  una  lega 
da  esso  capitanata  e protetta,  necessitare  non  straripassero  i popoli  io 
desideri  smodati,  e ad  ogni  idea  di  sovversione  sfuggissero.  Essere  la 
disunione  fra’  popoli  e re  originata  dalle  dottrine  eterodosse,  le  quali 
spargendo  discordie  e Beandoli,  giunstro  a rompere  ogni  vincolo  di  con* 


DELLA  RIGBNBBAZIONE  ITALIANA  SOS 

ciliazioDe  cattolica.  Ripigliaodo  religione  negli  animi  il  dovuto  vigore, 
erigendosi  l'ordine  de' chetici  e de' patrizi  in  fautore  de' ragionevoli  pro- 
gressi dello  umano  ingegno,  uscendo  da' chiostri  (così  indegnamente  vi- 
tuperati) uomini  amici  non  timidi  al  vero,  forniti,  come  io  altro  secolo, 
di  molli  e ottimi  studi,  ornati  di  fama  e di  civile  autoritè,  i quali 
abbracciando  la  causa  d' Italia,  operino  a stirpare  quella  pestilenziale 
credenza,  coi  la  civiltade  e la  fede  ripugnano:  tornando  il  primo  sa- 
cerdote ad  essere  stimato  con  solo  il  successore  di  S.  Pietro,  ma  come 
erede  del  settimo  Gregorio  e del  terso  Alessandro,  farà  sì  che  Italia 
ai  rialzi  al  suo  glorioso  seggio  di  principale  nazione  ; giacchà  sarebbe 
folle  e funestissimo  pensiero  promettersi  libertà,  unione  e grandezza 
dalle  rivoluzioni  ; le  quali  non  riescono,  per  non  essere  tutti  gli  Stati 
io  grado  di  sollevarsi,  o riuscendo,  schiuderebbero  la  via  a maggiori 
e più  terribili  guai.  Non  convenire  agli  Stati  italiani  forma  repubbli- 
cana; essere  anzi  soverchio  e non  necessario  un  governo  di  libera  co- 
stituzione: ma  doversi  da  noi  approdare  a una  monarchia  temperata 
moralmente  da  aristocrazia  ; monarchia  non  dispotica  ; aristocrazia  non 
feudale  ; cioè  un  principe  che  governi  lo  Stalo  conforme  al  voto  sa- 
piente della  nazione,  espresso  dapprima  da  un'assemblea  consultante 
di  ottimati  per  titoli  d' ingegno  e di  virtù,  e quindi  dallo  scrivere  a 
stampa,  savio  e franco  sotto  benigna  censura.  Donde  accordo  tra  prin- 
cipato e libertà:  sicurezza  e stabilità  sulle  sorti  d'Italia;  riacquisto 
nella  patria  nostra  di  quel  primato  civile  e morale,  elargitole  dalla 
Provvidenza  e da  benigna  natura,  rinvigorito  da  una  confederazione  di 
virtuose  ntonarchie,  sotto  la  soprintendenza  del  papa. 

Stentarono  dapprima  gli  animi  ad  accogliere  ailTatte  dottrine,  giac- 
ché |iarcva  terribile  insulto,  regnante  Girgorio,  proporre  il  pontefice  a 
rinnovatore  d'Italia.  Ma  i più  accoglievano  con  meravigliose  loJi  l'opera 
del  Gioberti,  alla  quale  tenendo  dietro  il  favore  di  una  grandissima 
parte  dell'uno  e dell'altro  clero,  avvenne  non  fosse  puie  lolla  in  mala 
parte  da' principi.  Onde  apparvero  subito  altri  libii  e libercoli  alla 


Digitized  by  Google 


tnt 


STOBIA 


«legga  dotlrina  iDforiDati  : operando  cbe  quanto  avevano  gl'  Italiani  gri- 
dato contro  il  potere  temporale  dei  papi,  ceroasaero  ora  i pensatori 
trovarvi  le  basi  di  pubblica  feliciti,  purché  si  fosse  giusta  la  mente 
de'  rifòrmatori  racconciala.  Ma  a ciò  male  conformavasi  quella  corte 
islessa,  obietto  di  grandissime  lodi  ; mentre  riconoscendo  una  gran  parte 
della  sua  conservaiione  (viiio  organico  delie  leocraxie)  dall' antichité, 
non  poteva  nè  voleva  a quel  che  non  era  mai  stala  acconciarsi.  Alle 
nuove  opinioni  del  Gioberti  consonavano  le  acritlnre  del  conte  Cesare 
Balbo.  I Gesuiti,  e tentando  di  iotrodarsi  in  Toscana  e fattisi  stromenlo 
e pretesto  di  civili  e sanguinose  discordie  nella  Svinerà  col  loro  en- 
trare io  Lucerna  alTorzandosi  di  sediziose  clientele  nel  Vallese  e io  Fri- 
burgo, facevano  i popoli  sospettare,  potessero  circuire  il  nuovo  pon- 
tefice, e impedire  si  attuassero  le  riforme  dal  Gioberti  ideate  e tanto 
convenienti  io  allora  all'  Italia.  Ma  ciò  che  valse  a rinfrancare  gli  spi- 
rili era  lo  aver  la  dieta  federale  compiutamente  trionfalo  della  lega 
ribelle,  sottoposti  i divisi  cantoni,  cacciali  i perturbatori  gesuiti,  i quali 
lenendo  la  dimora  loro  io  Lucerna,  che  era  con  Berna  e Zurigo  sede 
del  governo  comune,  aveano  posto  negli  Svizzeri  non  poco  sospetto 
potessero  di  Ih  la  confederazione  aggirare  ; avere  la  stessa  il  primiero 
ordine  restituito,  rifiutando  la  mediazione  armala  dei  cinque  maggiori 
potentati  d'Europa,  volli  ad  intervenire  a sostegno  dei  dissidenti,  e re- 
care così  in  sembianza  di  amici  l'ultimo  sterminio  alla  elvetica  libertà, 
da  que' semplici  ma  robustissimi  montanari  religiosamente  per  tanti 
secoli  conservala.  A crollare  il  credito  della  Compagnia  di  Gesù  non 
poco  influivano  i di  lei  medesimi  più  autorevoli  membri;  giacché  i 
PP.  Pellico  e Curci,  non  lieti  di  difendere  l' ordine  dalle  accuse  lan- 
ciategli dal  Gioberti  ne'  prolegomeni  al  Primato,  pungevano  l' illustre 
filosofo  fon  acerbi  e ingiuriosissimi  modi  : onde  questi,  saviamente  scor- 
gendo come  fosse  la  celebre  Compagnia  non  amica  aHAposlolica  Sede 
e infausta  alia  cattolica  religione,  pubblicò  un  nuovo  libro  col  titolo  di 
Getuita  Moderno,  ove  accumulò  io  parecchi  volami,  rifrustando  cose 
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delle  e a quesle  alire  nuove  aggiungendone,  quanto  riesciase  a viemag- 
glormeote  infamarli.  Nè  mai  libro  fu  così  divulgalo,  avvegnaché  grave 
di  mole  e di  erudizione  svariala  ; andato,  io  breve,  io  mano  di  vec* 
chi,  dì  fanciulli,  di  donne  e di  una  gran  parte  del  clero,  lieta  di  ve- 
dere la  causa  della  Chiesa  da  quella  degli  Ignaziani  disgiunta,  mostrò 
che  attempi  nostri  operano  i libri  quel  che  facevano  anticamente  le 
spade.  11  Gesuita  Moderno  diè  il  segno  della  caduta  di  un  ordine,  che 
santo  ne' suoi  principi  crani  reso  infausto  alla  civile  libertade  dei  po- 
poli coir  intromettersi  nelle  faccende  politiche  e colla  brama  di  sovra* 
stare  sul  clero;  cacciato  colla  forza  dagli  Stali  ponlifid,  dalle  città  del 
Piemonte,  da  Napoli,  astrinse  allora  il  Gioberti  a lamentare  con  lettere 
da  Parigi  le  violenze  da  esso  solTerte,  maravigliando  ognuno  come  chi 
aveva  acceso  sì  terribile  fuoco,  pretendesse  di  spegnerlo,  e impedire 
lo  straripare  delle  popolari  passioni,  da  lui  sì  potentemente  infiammale. 

Tornava  del  maggio  del  I8i8  Vincenzo  Gioberti  a salutare  la  pa- 
tria; accollo  dagli  amici,  e eccitato  da  essi  e singolarmente  dai  cava- 
lìer  Pier  Dionigi  Pinelli  a visitare  l'Ilalia,  lenendo  per  fermo  coll’ auto- 
rità di  sua  presenza,  avrebbe  annodali  i vincoli  dell’unione,  e con  essa 
della  forza  italiana;  seguì  il  filosofo  l'amichevole  consiglio,  e visitata 
la  Toscana  ove  ebbe  onori  più  che  a Blosofo  convenienti  a monarca, 
si  recò,  intrattenutosi  prima  a famigliare  colloquio  nel  campo  col  re, 
a Roma,  in  cui  era  dal  popolo  aflollaio  maravigliosamente  festeggialo 
ed  accollo;  rassicurò  egli  gli  animi  de’ Romani,  pronunziando  parole  di 
lode  a Pio  IX,  stimando  allora  utile  per  le  cose  di  guerra  velare  i 
proponimenti  papali,  e vergognando  forse  dal  dichiarare  allora  il  papa 
ostacolo  primo  alla  liberazione  d’ Italia,  mentre  ne  lo  aveva  inaino  al- 
lora predicalo  il  più  forte  e principale  sostegno.  Ma  da  tre  colloqui 
avuti  col  papa  dovè  quindi  convincersi  come  l'animo  di  Pio  IX  non 
fosse  più  quelfb  di  prima:  benché  nell’ accomiatarlo  gli  promettesse, 
quando  le  cose  della  guerra  fossero  a prospero  fine  riescite,  cingerebbe 
di  sua  propria  mano  a Carlo  Alberto  la  corona  di  re  d'ìtalia.  Nè  que- 
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sle  cose  devono  cerlamenle  sorprendere  gl'  llaliani,  mentre  il  papa  Ma* 
stai,  uso  a mostrarsi  mai  sempre  di  cittadineschi  pensieri  co’  fautori  di 
libertà,  e quindi  sottostare  a*  fautori  de’  governi  assoluti,  non  era  forse 
da  naaligno  intendimento  instigato,  ma  da  vaghezza  di  piacere  piullo* 
sto  a chiunque  seco  a favellar  si  recasse. 

Cadute  le  sorti  italiane  nel  1848  a Costosa  e sotto  le  mura  di 
Milano,  Carlo  Alberto  era  stretto  a varcare  il  Ticino:  il  che  accorò 
profondamente  il  Gioberti,  il  quale  chiamato  poi  a presiedere  il  par* 
lamento,  fu  cagione  che  alcuni  approfittando  in  seguito  della  fama  po- 
polare da  esso  meritamente  riscossa,  per  usar  del  suo  nome,  onde 
correre  ove  egli  non  avrebbe  assentito;  e creato  didatti  ministro  di 
Stato  (1849),  dovè  ben  presto  convincersi,  come  i popoli  nostri  ab- 
bindolati da  fanatici  o da  vilissimi  demagoghi,  correvano  a precipitosa 
rovina.  Veduta  vana  ogni  pratica  di  ricondurne  gli  Italiani  a miti  e 
convenienti  pensieri,  richiamato  il  Plezza  da  Napoli  e da  Gaeta,  ove 
si  seguitava  dalla  corte  borbonica  e da  quella  del  papa  a sparlare  e 
a sospettare  di  re  Carlo  Alberto  e a rìGutarne  le  lettere,  veggendo 
con  ischerno  respinto  il  soccorso  piemontese  onde  ricondurre  il  papa 
all'abbandonata  sede  di  Roma,  non  curati  i di  lui  amichevoli  uffici 
verso  il  cardinale  Antonelli;  scorgendosi  abbandonato  dal  favore  di  quegli 
stessi  che  lo  avevano  al  seggio  ministeriale  elevato,  rigettata  in  fac- 
cia ad  Urbano  Rattazzi,  ministro  per  le  cose  interne,  l’accusa  di  aver 
voluto  lui  solo  intervenire  in  Toscana,  mentre  la  maggior  parte  dei 
ministri  erano  stati  d' accordo,  accusato  di  voler  vendere  la  patria  a’  re 
e a*  preti,  svillaneggiato  al  di  dentro  delio  Stato  e negli  altri  d’ Italia, 
abbandonò  pieno  d'amarezza  quella  terra,  i cui  popoli,  ora  ingarbu* 
gliati  da  iniqui  séttari  e da’  partigiani  di  tirannesco  imperare,  lo  aveano 
non  molto  tempo  avanti  accolto  tra  frenetiche  grida,  tra’ più  entusia* 
siici  applausi.  * 

Recatisi  a Parigi,  ove  era  dal  ministro  piemontese  e da  dotti  ita- 
liani e stranieri  altamente  onoralo,  a' dì  10  di  ottobre  del  1853,  as* 
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aalilo  di  epopleaia,  cbe  di  ud  colpo  lo  apeose;  cauaalagli  forae  dal 
troppo  logorarai  la  meole  io  roeladaicherie  trasceodentali,  lasciò  le  ter- 
reatri  regioni,  onde  volare  a quella  sapienza  alla  cui  contemplazione 
erano  stale  tutte  le  sue  cure  rivolle.  Fu  Vipcenzo  Gioberti  ben  for- 
mato della  persona,  di  faccia  aperta,  di  piglio  grave,  di  colore  sangui- 
gno, di  portamento  spedilo,  di  modi  aUsbilissimo,  d' animo  candido,  di 
cuor  generoso,  pronto  ad  inGammarai  all' amore  ed  all'ira.  Puro  ita- 
liano scrittore,  profondo  indagatore  di  quanto  occorreva  al  bene  dei 
popoli  cercò  ad  essi  opportunamente  giovare  e singolarmente  all'Ita- 
lia, cui  furono  sempre  volti  i più  santi  affetti  dell'animo  suo.  Amò  la 
gloria,  ma  senza  superbia.  « Sostenne  la  povertà  con  dignità,  scrive 
acconciamente  nelle  sue  storie  italiane  il  Ranalli,  da  ricordare  per  esem- 
pio. Ebbe  il  colmo  della  felicità  nella  gran  fama  goduta:  oltre  agli 
tanti  e smisurati  onori,  che  dà  e toglie  fortuna;  rivollaodoglisi,  col 
variar  de' tempi,  tanto  più  crudele,  quanto  gli  era  stala  più  lieta;  non 
trovando  forse  conforto  nè  pure  nelle  sue  dottrine,  provate  fallaci  (1); 
onde  io  altro  affatto  diverse  cercò  sosteguo  al  suo  nome,  che  lo  fecero 
apparir  mutalo;  non  per  malizia  o bassezza  d'animo,  ma  per  aver  vo- 
luto io  principio  tentare  di  volgere  a rimed!  di  pubbliche  infermità 
gli  stessi  malori.^  > Quanti  pregiavano  in  Gioberti  la  virtù,  lo  ioge- 

(I)  Gioberti  cercava  amicare  il  papato  a' popoli  italiani,  portando  il  poo- 
teflce  a sue  antichissime  tradizioni  : ma  egli  si  dovette  bene  presto  sgannare 
di  siffattal  opinione,  mentre  il  Mestai,  papa  di  sensi  liberi  e umani,  fu  ben 
presto  accasciato  sotto  il  pondo  dei  re.  I Gesuiti,  e i preti  trincati  e igno- 
ranti credono  il  poter  temporale  di  gius  divino  contro  la  sentenza  dello  stesso 
S.  Bernardo  di  Chiaravalle  che  scrivendo  a Eugenio  papa  diceva:  In  erimi- 
niiut  non  tn  poiieirianiàus  st(  potoitas  vostra.  (V.  De  Goos.  lib.  I,  c V.) 
— Nei  tSOi  Io  stesso  venerabile  abate  ripeteva,  rifiutando  la  nomina  di  ve- 
scovo di  Beims,  fatta  in  esso  da  quel  Capitolo,  a' suoi  elettori:  Noe  tenti 
simililudo  guam  do  boatittimis  Nieolao  et  Martino  proponitis,  quia  lune 
non  habebant  castella  et  ius  ecclesiat  eathedrales,  neo  ineedebant  pontifi- 
ets  loricati,  Sed  nane  propter  super  abundantiam  verum  temporalium 
rtauiia  fisso  cosdb  fossbssiosbs  EcCLSSuacs  psaslsti  nEFSRDAST,t}oas  ns- 
ssassT  PADPEBIBUS  EBOGABE. 
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gno  e la  estesa  dottrina,  fecero,  deposto  ogni  rancore  di  parte,  pub- 
blico lutto.  1 clericali  solo,  implacabili  nelle  vendette  e negli  odi,  in- 
sultarono a quello  onorato  sepolcro,  quasi  fosse  stato  dalla  divina  giu- 
stizia per  fallo  di  apostasia,  come  e*  il  suo  ritrattarsi  chiamavano,  me- 
ritamente colpito.  Fu  dalla  nazione  grandemente  compianto  e pregialo, 
uno  fra’  pochi  scrittori  che  abbiano  saputo  incamminare  i popoli  a con* 
quieto  di  legittima  indipendenza  e di  libertà  ; il  Rinnovamento  civile 
d' Italia  ha  fatto  obliare  quelle  dottrine  riguardo  al  papato  che  più  da 
opportunità  che  da  convinzione  del  vero  dettate,  avea  nel  Primato  così 
ampiamente  sviluppale  e discusse,  cercando  conciliare  colle  libere  isti- 
tuzioni il  pontilìcato,  il  quale  altro  essere  non  dovrebbe  che  la  ima- 
gine  vera  di  Gesù  Cristo  nel  mondo. 


G.  B.  Sezannb. 
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DANIELE  MANIN 


« A egregie  cose  il  forte  animo  accendono 
L’urne  de’ furti,  o Piodemonle,  e bella 
E saoto  fanno  al  peregrin  la  terra 
Che  le  raccoglie.  » 

Uco  Foscolo  — I Sepolcrù 


Venezia,  il  cui  prestigio  si  Iranaanda  attraverso  i secoli,  it  ciii 
Donne  suona  sempre  glorioso  a chi  ama  I*  Italia,  la  libertà  e.  la  indU 
pendenza  dei  popoli,  appena  i di  lei  figli  conobbero  gli  avvenimenti 
che  nel  marzo  del  1848  eransi  a Vienna  compili,  correvano  (17  mar« 
zo)  alle  prigioni,  ove  da  alcuni  mesi  languivano  i cittadini  Manin  e 
Tommaseo;  postili  in  libertà  li  conducevano  tra  frenetici  applausi  io 
trionfo.  Air  alba  del  domani  impazientemente  anelavano  realizzare  le 
concepite  speranze.  Era  la  guarnigione  di  Venezia  composta  del  reg» 
gimento  Wimpflen  (italiani),  di  un  battaglione  di  granatieri  (simiglian-* 
temente  italiani),  di  due  battaglioni  del  Kinski  (sliriani),  di  un  batta-* 
gliene  di  croati,  dell’ artiglieria  e fanteria  di  marina,  e del  corpo  del 
genio.  La  fiamma  che  avvampava  nel  popolo  si  dilatò  tra’ soldati,  i quali 
Don  lardarono  a fraternizzare  con  esso,  tranne  gli  stiriani  e i croati 
che  svelando  un  ostile  contegno,  furono  cagione  accadessero  collisioni, 
senza  conseguenza,  tra  essi  ed  i cittadini.  Nel  dì  19  appariva  un  va-^ 
pore  da  Trieste  che  recava  l’annunzio  officiale  di  una  costituzione  onda 
immediatamente  richiesto  dal  popolo  l’ armamento  della  guardia  nazid* 
IT.  S7 
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naie,  fu  In  poche  ore  ordinala.  Ma  oslacolo  alle  guareniigie  accordate 
dall'Auatria  doveva  essere  un  Marinowch  colonnello  nella  marina  im- 
periale, odiata  per  la  inurbanità  e la  durezia  dei  modi  dalle  milizie  e 
da' cittadini.  La  voce  sparsa  facesse  preparare  occultamente  costui  una 
batteria  di  mortari  e di  razzi,  accrebbe  il  fremito  degli  operai,  che, 
ad  orna  cercassero  gli  ufTiciali  aprirgli  una  strada  a salute,  fu  con  una 
trivella  dagli  ammulinati  di  subito  ucciso.  Da  un  tal  istante  comincia 
la  vita  operosa,  schiettamente  politica  e di  sacrihzio  di  Daniele  Manin, 
il  i|uale  doves,  veduta  uccisa  la  libertà  di  Venezia,  nuovo  Mosè,  come 
acconciamente  sciamò  il  francese  D'Havin,  morir  nell'  esigilo  volgendo 
ansiosamente  gli  sguardi  alla  terra  promessa  !...  A sedare  l' improv- 
viso tumulto  dell' arsenale,  seguito  da  buona  mano  di  militi  citta- 
dini, accorreva  il  Manin,  e scorgendo  come  fosse  quello  il  momento 
di  francare  Venezia  dal  giogo  straniero,  fatta  suonar  la  campana  che 
chiama  gli  arsenalotti  al  lavoro,  questi  pronti  e numerosi  accorrevano: 
ond'egli  dichiarato  prigioniero  il  vice-ammiraglio  De  Martini,  gli  intimò 
di  consegnare  io  cinque  minuti  le  chiavi  dell' armeria.  Il  De  Martini 
cercò  ogni  mezzo  ad  esimersi,  ma  vedendo  che  gli  arsenalotti,  impa- 
zienti, scalavano  le  finestre,  cedeva,  dando  luogo  a Manin  di  armare 
immediatamente  que’  valorosi,  e di  annunziare  ella  commossa  città, 
com'ei  fosse  coll' arditissimo  colpo  padrone  dell' arsenale.  I soldati  del 
reggimento  Wirapifeo,  il  battaglione  da' granatieri,  strappatasi  la  coc- 
carda gialla  e nera,  fraternizzavano  col  popolo,  mentre  un  distacca- 
mento di  soldati  di  marina  (italiani)  non  curando  la  voce  di  un  uffi- 
ziale  che  ordinava  loro  di  far  fuoco  sui  militi  nazionali,  girato  il  cal- 
cio del  fucile  in  aria,  alzarono  unanimi  il  grido  di  w'ca  f Italia  I La 
fanteria  di  marina  intanto  co’ suoi  ufficiali  alla  testa  entrava  nell  arse- 
nale gridando  viva  la  repubblica,  viva  S.  Marool  — Il  governo  austriaco 
non  aveva  più  in  Venezia  a difesa  di  sè,  che  i due  battaglioni  del 
reggimento  Kinski,  e il  battaglione  de’  crosti  ; ma  erano  sì  questo  ebo 
quelli  bloccali  nella  loro  caserma  dal  comandante  del  posto  di  gusr- 
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dia  ciUadioa  che  trovavasi  alla  porta  dell' arsenale  di  terra,  il  quale 
avea  fornaato,  onde  impedire  agl'  imperiali  l’ uscita,  una  barricata  prO' 
tetta  da  sei  cannoni  caricali  a mitraglia. 

Mentre  il  popolo  così  abilmente  condotto  toglieva  ai  nemici  ogni 
strada  ad  odesa,  una  deputazione,  il  cui  oratore  era  il  cittadino  Ave» 
sani,  parlando  al  governo  risolute  parole  alteramente  chiedeva  fossero 
consegnati  a’ cittadini  tulli  i mezzi  di  difesa  e di  offesa  da  Venezia 
tenuti.  Opponeva  il  governatore  dapprima  fermissima  resistenza,  ma  lo 
avvicendarsi  dei  popolari  successi  rendendo  risoluto  viepiù  il  favellar 
di  Avisani,  il  quale,  minacciando  di  dar  principio  alle  ostilità,  intima* 
vagli  di  cedere  ogni  potere,  operò  la  capitolazione  firmasse  che  fran* 
cava  dal  giogo  austriaco  Venezia  (1),  mentre  nel  dì  islesso  (22  mar- 

(0  « Cessa  in  questo  momento  il  governo  civile  e militare  sì  di  terra 
che  di  maro,  che  viene  rimesso  nelle  mani  del  governo  provvisorio  che  va 
ad  instituirsi,  e che  instanlaneamente  viene  assunto  dai  soUoscrilti  cittadini; 

S.°  Le  truppe  del  reggimento  Rinsky  e quelle  dei  Croati,  l’ artiglierie  di 
terra,  il  corpo  del  genio,  abbandoneranno  la  città  e tutti  i forti  e resteranno 
a Venezia  le  truppe  italiane  tutte  e gli  officiali  italiani; 

3. ®  Il  materiale  di  guerra  di  ogni  sorta  resterà  in  Venezia; 

4. ®  Il  trasporto  della  truppa  seguirà  immediatamente,  con  lutti  i mezzi 

possibili,  per  la  via  di  Trieste  per  mare;  < 

5. ®  Le  famiglie  degli  officiati  e soldati  che  dovranno  partire  saranno  ga- 
rantite, e saranno  loro  procurati  I mezzi  di  trasporlo  dal  governo  che  va  ad  in- 
stituirsi; 

G.®  Tutti  gl' impiegali  civili  italiani  e non  italiani  saranno  garantiti  nelle 
loro  persone,  famiglie  od  averi, 

7. ®  S.  E.  il  conto  Zichy  dà  la  sua  parola  d'onore  di  restare  l'ultimo  a 
Venezia,  mallevadoro  di  quanto  sopra.  Un  vapore  sarà  posto  a disposizione 
dell*  E.  S.  pel  trasporto  della  sua  persona  e del  suo  seguilo  c degli  ultimi 
soldati  che  rimanessero; 

8. ®  Tutte  le  casse  dovendo  restar  qui,  saranno  rilasciati  soltanto  i danari 
occorrenti  per  la  paga  e pel  trasporto  della  truppa  suddetta; 

La  paga  sarà  data  per  tre  mesi  ; 

Fatto  io  doppio  originale.  Conto  Zicnv  tcnente-maresciollo 

Comandante  della  città  e fortezza. 

Giovansi  Carrbr  — Luigi  Hicdibi.  — Dataico  Medin  — Pietro  Fabris  — 

Gio.  Francesco  Avssani  — Angelo  Mangaldo  comandante  — Leoni 
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zo),  lasciava  il  vecchio  Radelzki  con  vituperosa  fuga  Milano.  Ma  gli 
uomini  nuovi  a condurre  i (lopoli  che  ai  redimono  a libertà  non  han* 
no,  generalmente,  quell’occhio  esercitalo  dei  gabinetti,  ove  le  malizie 
e Je  astuzie  consumano  il  mercato  del  genere  umano;  quegli,  a cui 
erano  le  sòrti  di  Venezia  afTjdate,  male  operarono  consegnando  l'ordine 
di  richiamare  la  flotta,  che  stanziava  a Fola,  a un  vapore  sul  quale 
erano  molli  impiegati  austriaci,  che  obbligarono  il  comandante  a voi* 
gere  la  prora  a Trieste.  Donde  quelle  anlorilà  impadronitesi  del  di* 
spaccio  che  richiamava  la  flotta  a Venezia,  coniromandato  l' ordine,  fé* 
cero  si  volgessero  solo  a Venezia  quelli  marinai  e ufficiali  italiani  che 
una  siflatla  cosa  chiedevano. 

li  23  di  marzo  era  giorno  di  festa  in  Venezia;  la  guardia  nazio- 
nale sfilava  io  bellissima  mostra  in  piazza  di  S.  Marco  e frenetica- 
mente applaudiva  alla  risorta  repubblica:  un  ministro  cattolico  bene- 
diva la  tricolore  bandiera,  che  in  pochi  giorni  dalle  torri  della  regina 
dell'Adria  sventolava  su  quelle  di  Udine,  di  Treviso,  di  Rovigo,  di  tutte 
le  città  lombardo- venete,  dal  Ticino  alflsonzo,  tranne  in  Verona,  Le- 
gnago.  Peschiera,  Mantova  (1),  piazze  forti  della  dominazione  austriaca 
in  Italia.  Osopo,  Palmanova,  Rocca  d'Anfo,  capitolavano  pure,  e le  truppe 
imperiali,  sotto  gli  ordini  del  generale  D'Aspre,  raccozzatesi  io  Padova, 
forti  di  9 0 in  1G  mila  uomini,  vuotata  la  cassa  comunale,  marcia- 
vano sovra  Vicenza,  ove  il  generale  austriaco  tentò  io  stesso  genere, 
r.a  frenato  dall'attitudine  energica  dei  cittadini,  venuto  a patti,  conti-* 
PUÒ  sovra  Verona  sollecitamente  la  marcia.  Laonde  l’esercito  di  Ra- 

• 

(1)  Giova  osservare  che  Mantova  era  presidiata  soltanto  da  tre  battaglioni 
italiani,  da  pochi  dragoni  e artiglieri  tedeschi.  I cittadini  erano  armati  e in 
possesso  di  tulli  i luoghi  della  città;  onde  sarebbe  la  città  rimasta  in  potere 
di  essi,  come  a Brescia  e a Cromono,  se  il  municipio  non  avesse  il  popolo 
raffronato,  e vietato  a chi  non  avesse  licenza  municipale  di  portare  le  armi. 
Lo  stesso  accadde  in  Verona.  Le  porte  delle  due  fortezze  rimasero  per  due 
settimane  custodite  da*  cittadini.  Il  giorno  deli’ intero  nazieoale  riscatto  d’ Ita- 
lia non  era  per  anco  spuntato. 
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detzki  furie  di  75  mila  uomioi,  nel  di  24  di  mano  era  io  pieniasima 
rilirala,  diggiuolo  e io  lacrimabile  alalu  di  tenuta  e di  spirilo  (1). 

Le  cose  guerresche  con  sì  splendidi  auspici  iniziale  da  Carlo  Al- 
berto io  Lombardia,  cadevano  iolerameote  a Cosloza  e sotto  le  mura 
dell' augusta  Milano,  ove  pochi  mesi  avanti  era  entrato  tra  gli  entusia- 
stici applausi  di  un  popolo  che  raggirato  di  poi  da  iniqui  settari,  do- 
vea  disconoscere  i benefizi  ad  esso  dal  re  sabaudo  arrecali.  La  situa- 
zione, lo  scoramento  dell'  esercito  piemontese  non  più  offriva  speranza 
a Carlo  Alberto  di  ripigliare  l' offesa;  inseguito  dall'anatema,  e dalle 
schioppettate  di  non  pochi  illusi  abbandonava  quella  terra,  che  nelle  lun- 
ghe meditazioni  e in  mezzo  alle  più  orride  angosce  avea  sognata  libe- 
ra, indipendente  da  ogni  giogo  straniero.  I setlarf,  la  demagogia,  i ven- 
duti all'oro  dell'Auslria  giovano:  il  trionfo  loro  era  compilo:  essi  erano 
giunti  a coprire  d' infamia  agli  occhi  dei  popoli  dell'  Italia  chi  avea  inal- 
zato il  vessillo  dell'italiano  riscatto,  stretta  la  spada  degli  antichi  Sci- 
pioni,  esposta  la  sua  e la  vita  de'  propri  figliuoli  alle  mitraglie  del- 
l'Auslria, mentre  il  resto  de'  principi  italiani  poltriva  io  turpe  ozio,  e 
cospirava  coi  demagoghi  alla  caduta  del  re  italiano,  alla  demoralizza- 
zione di  quell'esercito  che  coi  volli  estenuati,  colle  lacere  vesti,  dopo 
aver  versato  il  sangue  a prò  della  patria  comune,  riliravaai  oltre  il 
Ticino  colf  infelice  ma  non  prostrato  suo  duce,  sotto  il  peso  delle  più 


(t)  Venticinque  o ventiseimila  uomini  erano  accampati  sulla  aiolatrs  del- 
l'Adds,  9 0 IO  mila  soldati  formavano  iosufflcicnto  presidio  alle  quattro  piazzo 
forti  dell'Austria  io  Italia,  e 40  o IS  mila  stanziavano  sotto  gli  ordini  di 
D'Aspre  in  Vicenza.  L’Italia  non  era  ancora  parata  a scuotere  il  giogo  degli 
Asburgo,  che  priva  di  quella  tanto  utile  disciplina,  ebe  muove  le  masse, 
che  fa  loro  ogni  disagio  soO'rire,  e correre  alla  voce  del  generalo  ad  affron- 
tare arditamente  la  morte.  Se  le  autorità  aorte  dalle  barricate  avessero  po- 
tuto concentrare  una  massa  di  100  mila  uomioi,  avrebbero  potuto  decidere 
la  contesa  del  momento.  E simili  prodigi  ci  sono  olTerli  dalla  storia  dei  po- 
poli. La  battaglia  di  Fontenoy  fu  vinta  dagl’insorti  della  Vandea;  i quali  man- 
canti di  munizioni  compiutamente  sconfissero  le  genti  repubblicane,  togliendo 
loro  42  pezzi  di  ailiglieria. 
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vili  calunnie,  delle  più  stupide  accuse.  Ai  9 di  agosto  era  un  armi- 
stizio concluso  fra  le  parti  belligeranti  in  Milano  per  quarantacinque 
giorni  soltanto,  ma  quindi  infìnilamcnle  protratto,  sotto  la  riserva  però 
di  essere  otto  giorni  avanti  denuncialo.  Le  frontiere  dei  due  Stali  do- 
veano  servire  a demarcazione  tra’ due  eserciti;  le  fortezze  di  Peschie- 
ra, Rocca  d'Anfo,  d'Osopo,  il  territorio  di  Venezia,  essere  riconsegnati 
alle  genti  dell'Auslria;  i ducati  (ornare  sotto  gli  antichi  loro  signori; 
la  flotta  sarda  dall'Adrialico  ritirata  (i).  Venezia,  alla  terribile  nuova, 
difesa  da  circa  20  mila  uomini,  protetta  dalle  proprie  lagune,  libera 
dalla  parte  del  mare,  si  accingeva  a dare  al  mondo  inclito  esempio  di 
antico  coraggio,  e res[)inti  i patti  del  concluso  armistizio,  la  fusione 
annullala,  si  preparava  a disperata  difesa,  mentre  i due  mila  piemon- 
tesi ivi  stanziati  partivano  obbedendo  mestissimi  alla  voce  che  li  ri- 
chiamava in  Piemonte.  Venezia  era  serbala  dai  cieli  a rivelare  ai  po- 
poli quanto  sia  forte  l'amore  di  patria,  e quanto  valga  la  prudenza  di 
un  uomo  allorché  gli  animi  irritali  da  sofferta  sventura  possono,  per 
suggestione  dei  tristi,  abbandonarsi  a sfrenata  licenza,  morte  delle  (r>ol- 
tiludini,  che  redente  appena  a desideratissima  libertà,  vedute  dileguarsi 
le  accarezzale  speranze,  non  hanno  più  ritegno  a mal  fare.  La  dema- 
gogia cacciata  da  Milano  dalla  conquista  austriaca,  tentò  penetrare  ìd 
Venezia,  ma  seppe  allontanarsela  l’ accorto  Manin,  e preparare  così  una 
gloriosa  pagina  nell'italica  storia  all'antica  regina  dei  mari.  Appena  i 
regi  commissari  furonsi  dimessi,  giusta  ì patti  sanciti  dalla  capitola- 
zione del  9 agosto  in  Milano,  Manin  affàccìatosi  alla  finestra  del  pub- 
blico palagio,  arringò  il  popolo  colle  seguenti  parole;  a I commissari 
regi  dichiarano  di  astenersi  Ono  da  questo  momento  dal  governare: 

(t)  Alla  nuova  di  questo  armistizio  « fu  gridato  tradimento  nuovo  non 
più  a Milano  solamente,  ma  in  tutta  Italia  e Torino  stessa,  c gridatovi  per 
sei  mesi  quasi  infame  il  nome  dell*  otTìciale  innocente  e devoto  che  aveva 
dovere  di  firmarlo.  S’intende  che  nella  concitazione  dello  rivoluzioni  lutti  i 
popoli  sono  talor  pazzi.  » (V.  Balbo,  Somm,  della  Slor.  d' Italia.) 
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dopo  domani  si  radunerà  l'assemblea  della  città  e provincia  di  Vene» 
zia,  ed  essa  nominerà  il  nuovo  governo.  Per  queste  48  ore  governo 
io.  » La  veneranda  canizie,  l’altitudine  dignitosa  e solenne  di  Daniele 
commosse  la  moltitudine  che  plaudendo  assentiva. 

Ma  era  oltre  ogni  dire  infelicissimo  lo  stalo  de’ Veneziani,  intercet- 
tamento di  viveri,  difetto  di  pecunia  nel  pubblico  erario,  ove  il  di  11 
di  agosto  non  erano  più  di  800  mila  lire,  non  arrivando  le  rendite 
dello  Stato  che  alle  ^00  mila,  mentre  le  spese  oltrepassavano  due  mi- 
lioni e mezzo  per  mese.  Il  nuovo  triumvirato  ordinò  si  recassero,  sotto 
pena  di  carcere  e di  conBsca,  tutti  gii  argenti  e gli  ori  alla  zecca; 
ai  23  del  mese  istesso  aumentò  il  prezzo  del  tabacco  da  naso  e da 
fumo,  e cinque  giorni  dopo,  gravava  di  nuova  tassa  la  fabbricazion 
della  birra.  Il  di  31,  poneva  nuovo  accatto  di  10  milioni  di  lire,  di- 
viso io  venti  ragioni,  fruttiferi  il  5 per  dandosi  per  sicurtà  il  pa- 
lagio ducale,  e il  sontuoso  e grande  ediGzio  delle  procuralie.  Ma  ciò 
non  bastava  a sopperire  alle  ingenti  spese  di  guerra  : fu  invocala  dai 
Veneziani  la  carità  degli  altri  popoli  dell'  Italia,  i quali  risposero  alle 
dolenti  preci  de’ travagliati  fratelli,  mandando  quanto  più  di  pecunia 
e’ potevano,  singolarmente  i Piemontesi,  che  anzi  che  ricevere  ristori 
di  Lombardia  e di  Venezia  generosamente  ne  davano.  Manin  e il  ge* 
nerale  Guglielmo  Pepe  splendono  di  mirabile  gloria  nelle  pubbliche  ed 
orrende  sciagure,  cui  sottostavano  i Veneziani.  Egli  non  perdonavano 
a fatica  nel  provvedere,  l’ uno,  come  comandante  supremo  delle  assol- 
dale milizie,  a difesa;  l’altro,  come  arbitro  delle  cose  di  Stato,  nel 
mandare  lettere  a* rettori  d'Inghilterra  e di  Francia,  affinchè  volessero 
proteggere  la  infelice  Venezia,  nè  soffrire  che  una  sì  illustre  città,  la 
quale  era  per  tanti  secoli  vissuta  libera  e splendore  decoro  d’Italia, 
e che  aveva  in  que* giorni  a prezzo  di  sacribzi  e di  sangue  l’antica 
libertà  riacquistata,  di  bel  nuovo  cadesse  tra  gli  artigli  di  estrano  do- 
minatore. Ma  il  fato  di  Venezia  dovea  essere  scritto  a sanguinosi  ca- 
ratteri nelle  storie  d’Italia;  le  era  forza  soggiacere  a inevitabile  ser- 
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vilù:  erano  iofalli  appena  le  geni!  piemoolesi  parlile,  che  il  papa  rr* 
chiainale  le  sne  quattro  legioni,  abbandonò,  immemore  dei  doveri  di 
padre  comune  a tutti  i fedeli,  que' magnanimi  cittadini,  i quali  abban* 
donati  da  Inghilterra  e da  Francia  (quest’ ultima  caduta  in  tanta  di- 
scordia da  non  potersi  avventurare  ad  una  guerra  al  di  fuori)  si  ap- 
prestavano a dare  inclito  esempio  di  amore  di  patria,  non  nuovo  nella 
storia  d' Italia. 

Gli  Austriaci  non  indugiarono  a dichiarar  nuovamente  1*  assedio  ma- 
rittimo di  Venezia,  il  cui  triumvirato  ordinò  l'antico  comitato  di  guerra 
cessasse,  e fosse  invece  un  consiglio  di  difesa  inslituito,  composto  del 
generale  Bua,  de’  colonnelli  Ulloa,  Mezzacapo,  Milano,  e del  capitano 
Mainardi  ; i quali  a studiare  si  dessero  il  miglior  modo  di  fortiOcare 
l’estuario,  i rettori  del  lutto  informando.  Le  milizie  de’ Veneziani,  com- 
prese le  tre  coorti,  la  più  parte  di  romani  accozzali  e traghettatisi  a 
Ravenna  dopo  la  capitolazione  di  Vicenza  e di  Treviso,  ascendevano  a 
circa  19  mila  soldati  di  terra,  il  cui  animo  era  continuamente  dai  delti 
generosi  di  Guglielmo  Pepe  innammato  (I).  Altri  4 mila  uomini  di 
mare  stanziavano  pure  in  Venezia,  cioè  1600  marinai,  1 100  artiglieri, 
e 1800  fantaccini.  Tulle  queste  genti  avrebbero  potuto  sostenere  lungo 
e dilTicile  assedio,  se  tra’ capi  e’ soggetti  fosse  stala  la  fìducia  maggiore,  e 
gli  ordini  della  milizia  dalla  poca  osservanza  alla  disciplina,  peste  appiè- 


(1)  Le  forze  di  terra  della  repubblica  di  Venezia  erano  nel  modo  seguente 
composte:  — Reggimento  cacciatori  del  Sile  — Reggimento  Galateo  — Le- 
gione Eugenea  — Legione  Brenta  — Due  reggimenti  di  guardia  nazionale 
mobile  — Legione  de' Friulani  — Legione  cacciatori  dell’Alpi  — Battaglione 
Italia  libera  — Battaglione  lombardo  — Battaglione  di  fanteria  di  marina  — 
— Battaglione  napolitano  — Battaglione  gendarmeria  — Circa  un  altro  bat- 
taglione di  diverse  frazioni  — Un  battaglione  di  artiglieria  da  campo  — Sei 
battaglioni  di  artiglieria  di  piazza  — Sei  squadroni  di  cavalleria.  — Furono 
queste  forze  divise  in  quattro  brigate  mobili,  destinate  ad  operare  in  cam- 
pagna. La  prima  occupò  Margbera  tenendosi  pronta  a sortire,  e le  altre  tre 
di  7 a 8 mila  uomini,  con  f2  bocche  da  fuoco,  e 120  cavalieri,  marciarono 
a Chioggis,  ove  fu  stabilito  il  quartier  generale. 
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csticcia  oe’ militi  voioolari,  ooa  foaaero  stati  apesaissimo  pervertiti. 
A tutto  ciò  aggiungevasi  ancora  la  malsania,  nascente  non  meno  dalla  in- 
fellone  dell'aria  in  vari  luoghi  della  laguna,  che  dal  difetto  di  buoni 
cibi,  di  veatimenta  e di  stanza,  di  coi  pativano  le  soldatesche  per  la 
povertà  di  denaio  a coi  era  condotto  il  governo.  Il  quale  dovè  assentire 
a un  nuovo  accatto  di  tre  milioni  di  lire,  che  furono  al  pubblico  banco 
cedute,  con  facoltà  di  mandar  fuori  per  la  medesima  somma  biglietti 
obbligatort,  i quali,  con  ispecioso  titolo  furono  chiamati  moneta  patriot- 
fica.  Facevasi  quindi  nuovo  accatto  di  due  milioni  di  lire,  agli  ulTi- 
siali  di  mare  e di  terra,  con  beneplacito  loro  e sempre  laudevole  ge- 
nerosità, dimiooivasi  il  soldo. 

Osopo,  lAcea  torreggiante  a' piedi  dell'Alpe,  sovra  una  rupe  spic- 
cata nell'alta  valle  del  Tagliamento,  per  due  mesi  dagli  Austriaci  as- 
sediata, fu  slrenoameole  difesa  da  qualche  centinaia  di  volontari,  i quali 
arreodevansì  a patti  fosse  loro  dato  di  uscire  cogli  onori  di  guerra, 
di  condursi  a Venezia,  dove  furono  maravigliosamente  festeggiati  ed 
accolti,  avendo  il  giorno  innanzi  l'antico  Manin  proposto  al  Consiglio 
fossero  i governatori  d' Osopo  e di  Venezia  dichiarati  benemeriti  della 
patria.  Le  voci  sparse  da  alcuni  veneti  rifugiati  dalle  vicine  provio- 
cis  e da  esploratori  inviati,  fossero  i popoli  di  terra  ferma  pronti  di 
bel  nuovo  a rompere  il  giogo  tedesco;  gli  Ungheri  moventi  a soste- 
gno di  Vienna  già  sollevata  o prossima  a sollevarsi,  e l'imperio  vi- 
cino a inevitabile  sfacelo,  animavano  il  popolo  veneziano  e le  milizie, 
ordinale  e avide  di  perigli  e di  pugna,  A Cavallino  (22  ottobre)  400 
italiani,  condotti  dal  colonnello  Ulloa,  riescivano  a cacciare  il  nemico, 
prendendogli  due  cannoni,  parecchi  moschetti  e gran  parte  di  baga- 
gliume; a Mestre,  città  a poche  miglia  dal  forte  di  Marghera,  ripor- 
tavano i Veneti,  condotti  dal  vecchio  ma  intrepido  Pepe,  luminosa 
vittoria,  cacciando  in  rapida  fuga  gli  Austriaci  (1),  i quali  avevano 

(I)  Fecero  ancora  prigioni  200  croati,  i quali  da  uno  casa  ove  eransi  trin- 
cerali facevano  aspra  difesa  : volevano  i vincitori  acclamassero  costoro  all'Ila- 
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300  uoraioi  tra' morti  e' feriti,  perdevano  sei  cannoni,  600  prigionieri 
e moltissimo  bagagliume,  non  patendo  i nostri  che  la  perdita  di  250 
uomini  circa.  Ma  un  tal  fatto  d’arme,  avvegnaché  prospero  a* nostri, 
fu  contristato  da  irreparabile  danno  ; mentre  io  esso  valorosamente  pe* 
riva  Alessandro  Poerio,  Bgliuolo  dell' illustre  gioreconsulto:  fervido  in- 
gegno, anima  schiettamente  italiana,  intrepido  ne' perigli,  amantissimo 
di  libertà,  oe  cantò. le  Iodi  con  musa  ardentissima,  nuovo  Tirteo,  io 
messo  ai  triboli  dell' esigilo  (1),  morì  per  essa  colle  armi  alla  mano: 

Ha:  c ma  quelli,  con  orrido  accento  rispoodevaoo  il  contrario.  » (V.  Baralli, 
Stor  Hai.]. 

(t)  Alessandro  Poerio  aveva,  sedicenne  appena,  6n  dal  t82t  seguito  il 
generale  Guglielmo  Pepe  contro  gli  Austriaci,  allorché  venivano  a restaurare 
1*  antico  ordine  di  cose  nel  regno  di  Napoli,  e combattè  valorosamente  alla 
giornata  di  Rieti  contro  il  tedesco.  La  libertà  della  patria  stava  in  cima  a 
tutti  i suoi  pensieri:  esule  per  lungo  tempo  da  Napoli,  vi  tornò  nel  1847, 
e scrisse  liberi  versi  e voile  che  col  suo  nome  fossero  stampali  io  Firenze. 
Quando  al  passaggio  del  Po  vide  che  molti  soldati  del  re  di  Napoli  tornavano 
al  di  lui  cenno  indietro,  egli  continuò  il  suo  viaggio  e si  chiuse  io  Venezia 
per  versare  il  suo  sangue  in  difesa  di  essa.  Aveva  46  anni;  di  tempra  de* 
bolo,  di  salute  infermiccio,  sostenuto  dall'amore  di  patria,  osò  perigliarsi  nei 
pericoli  della  pugna,  e cadde  da  colpo  austriaco  colpito,  parlando  della  sua 
patria  con  quel  fortissimo  afTelto,  con  coi  avrebbero  gli  eroi  di  Plutarco  fa- 
vellato di  Atene  e di  Sparta.  « Nè  mai  alcuno,  scrive  il  già  citato  Ranalli, 
morì  più  lacrimato.  Tutto  il  popolo  di  Venezia  ne  fece  acerbissimo  corotto: 
onorevolissime  furono  le  esequie,  con  non  mai  scemato  desiderio  di  sì  vaio* 
roso  giovine.  > 

Sulla  tomba  di  Alessandro  Poerio  cosi  cantava  un  illustre  italiano: 
Nacque  libero  e l’ esigilo 
Gli  diè  penne  a voli  arcani  *— 

Visse  libero  — era  figlio 
Della  terra  dei  vulcani  — 

Corse  libero  alla  meta.... 

Or  sull'arpa  del  poeta 
Posa  il  brando  del  guerrier. 

Cadde  in  guerra  I Un  meste  addio 
Volse  a Italia  e dièssi  a morte.... 

Era  il  popolo,  era  Dio 
De' suoi  fremiti  il  più  forte; 

Pari  all’angelo  di  guerra 
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ferito  a Mestre,  ove  fu  de’ primi  a lanciarsi,  procedeva  animosissimo 
avanti,  6nchè  spossato  dal  duolo,  caduto  a terra  e da' compagni  pie- 
tosamente raccolto,  col  nome  d’ Italia  sul  labbro,  tra  ’l  compianto  dei 
teneri  amici,  tra’ conforti  di  religione,  dopo  cinque  giorni  di  penosa 
agonìa,  esalò  l’anima  benedetta! 

I fatti  egregi  di  Cavallino  e di  Mestre  avevano  maggiormente  av- 
vivate le  speranze  de’  Venetiani,  i quali  invece  di  cogliere  il  richie- 
sto frutto  da’ riportali  vantaggi,  si  diedero  a celebrare  le  recenti  vit- 


Scosse  i troni  della  terra 
Con  il  folmioe  del  Ter- 
Quaodo  il  popolo  lombarda 
Caccio  il  fetido  croato, 

Lascio  i cantici  del  bardo 
Pel  moschetto  del  soldato; 

Misto  ai  veneti  leoni 
Sovra  i barberi  Teutoni 
Come  turbino  piombo.  — 

O del  flutto  a cui  so’  amica 
Citta  avveiza  ai  toschi  balli. 

Tu  cui  l’Adria  ogoor  nutrica 
D'alghe  il  letto  e di  coralli. 

Tu  cbe  sola  avveri  il  patto 

Dell’  italico  riscatto 

Cbe  falsossi  io  riva  al  Po  ; 

Segui  e vinci  I II  tuo  Itone 
Mondi  un  rugghio  e scuota  i prodi 
E ne  tremi  il  vii  ladrone 
Che  l'avvinse  in  turpi  nodi; 

Sai  che  fosti  altrui  già  druda.. . 
Non  t’ inveschi  un  nuovo  Giuda, 

Sii  la  sposa  ognor  del  mar. 

Trema,  ohi  tremo  il  regio  amplesso. 
Rolla  vergine  dell’ acque; 

E del  martire  cbe  oppresso 
Ha  non  vinto  in  te  ai  giacque 
Sovra  rossa  inespiate. 

Sacro  al  cuore  e sacro  al  vate 
Alza  un  tumulo  un  aitar. 

Genova,  16  gennaio  18i9. 


E.  Cazuia. 


Dìgitized  by  Google 


sto 


STORIA 


torie,  svillaDeggiando  con  incaute  rtiillaolerie  a un  nemico,  il  quale  era 
più  io  apparenza  che  io  eflcUo  perdente.  Infatti  ripresa  dall' austriaco 
Aleslre  nel  dì  euccesaivo,  fu  da  essa  data  in  preda  alla  soldatesca  in- 
furiala, die  non  avrebbe  posto  One  al  nnanomettere  vecchi  e bambini, 
allo  straziare  donne,  allo  uccidere  popolani,  se  richiesto  dal  comandante 
tedesco  il  generai  Pepe  della  sorte  de' propri  prigioni,  non  avesse  que- 
sti riaolutamenle  risposto,  li  avrebbe  tutti  fatti  trucidare,  quando  non 
avessero  i suoi  dal  barbarico  scempio  cessato  contro  una  inerme  cit- 
tà, la  quale  non  aveva  dato  mano  a un'  impresa  da' Veneziani  soli  com- 
pila. Si  diedero  allora  gli  Austriaci  ad  allargare  l'assedio,  tentando  di 
assalire,  ma  invano,  la  fortifìcala  Margbera  : onde  in  tutto  il  mese  di 
marzo,  tranne  varie  scaramuccie  tra  le  avanguardie,  non  si  combattè 
intorno  alle  lagune  fazione  alcuna  degna  di  essere  ricordata.  Non  dee 
tacersi  però  un  considerevole  evento,  il  quale  recò  una  subita  gioia 
ne' Veneziani  ; la  ricompensa  cioè  del  navilio  sardo,  che  trattosi  presso 
ad  Ancona,  non  aveva  mai  abbandonato  l’Adriatico:  saputa  la  gk>r> 
nata  di  Mestre,  ricomparve  davanti  a Venezia,  accrescendo  • le  alle- 
grezze, già  troppe,  di  coloro  che  nuovamente  coniavano  lo  immediato 
e deflìnilivo  trionfo  d' Italia  (t)  • Se  nelle  altre  città  italiche,  come 
in  Roma,  io  Firenze,  erano  tratti  gli  animi  da  estreme  e rovinose 
passioni,  non  così  di  Venezia  accadeva,  il  cui  popolo  d'indole  mite, 
non  lasciavasi  adescare  da  istanze  e clamori  di  uomini  di  vario  inge- 
gno, i quali  attraversando  la  libertà  de'  rettori,  quasi  obbligavanli  a con- 
vocare di  bel  nuovo  il  consiglio.  Il  quale,  perchè  gi.i  accesa  la  guerra, 
stimò  ottimo  provvedimento  non  più  radunarsi;  nè  si  sminuisce  l'autorità 
de' triumviri,  quando  fu  il  parlamento  ricomincialo,  era  poi  dal  consiglio 
provveduto,  alTmcbè  non  si  smembrasse  quel  dittatoriale  potere,  sì  ne- 
cessario in  tanto  pericolo,  e che  volevasi  dagli  amanti  di  novità,  i quali 
vedevano  la  guerra  già  vinta  o prossima  a vincersi,  inlcrsmenle  distrutto, 

(I)  V.  Rasìlli,  Star.  ItaU 
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La  mancanza  di  pecuf\ia  faceva  aotloalessero  i Veneziani  in  ciò, 
dove  e'  avrebbero  potuto  aoprastare  agli  Austriaci,  cioè  nella  marina  : 
mentre  non  aveano  potuto,  fin  dal  22  marzo,  costruire  o risarcire 
non  più  di  15  navigli  di  varia  forma  e grandezza,  forti  di  238  cannoni, 
a cui  aggiugoevasi  altro  soccorso  d' infinito  numero  di  piccole  barche, 
destinate  colle  cannoniere  a guardare  la  imboccatura  de' numerosi  ca* 
nati,  da  cui  è bagnata  Venezia,  a trasportar  viveri  e munizioni.  Ma 
la  caritè  cittadina  non  si  appalesò,  è forza  roel  dica,  in  più  laudevole 
grado  in  niuna  città  d' Italia  come  io  Venezia,  verso  i feriti  e gl’  in- 
fermi. Nobilissime  gentildonne  apprestavano  fasce,  lenzuola  e ogni  al- 
tra bisognevole  cosa,  e colle  cristiane  cure  e coi  modi  soavissimi  as- 
sistevano agli  egri  con  sì  maravigliosa  e splendida  carità,  per  cui  an- 
dranno immortalmente  lodati  nelle  storie  dei  popoli  inciviliti  i nomi 
di  Teresa  Papadopoli,  di  Elisabetta  Giustiniani,  di  Maddalena  Cornelio, 
di  Teresa  Manin  e di  Antonietta  Benvenuti,  le  quali,  coll’esempio 
schiettamente  cristiano,  col  sacriQcio  rendevano  più  gloriosi  i patimenti 
cui  soggiaceva  la  grande  Mendica,  la  quale,  so  giustizia  annidasse  ne- 
gli uomini  posti  a regolare  gli  Stati,  avrebbe  dovuto  riescire  trion- 
fante, mentre  era  invece  designata  dalle  mali  e vili  arti  de’ gabinetti 
di  Europa,  a restare  eterno  documento  di  quanto  possa  interesse  di 
Stato,  timore  nullo  di  Dio  ; ne  rispetto  o brama  di  estimazione  de*  buoni 
valga  a frenare  chi  spietatamente  calpesta,  spinto  da  smodata  ingor- 
digia, ogni  politico  e civile  diritto  dei  popoli. 

Male  volgevano  le  cose  de' Veneziani,  i quali  avvegnaché  avessero 
l’animo  rivolto  a sostenere  le  calamità  d’ infelicissima  quanto  onoratis- 
sima guerra,  pure  avevano  tra  essi,  come  io  ogni  altra  terra  d’ Italia, 
nido  i sommovitori,  che  caldamente  osteggiavano  al  Consiglio  creato 
nello  scorso  giugno,  onde  risolvere  la  questione  di  congiungersi  defi- 
nitivamente al  Piemonte,  e di  mal  cuore  vedevano  com’ei  restasse  in 
piè,  dicendolo  incompetente  ad  altre  deliberazioni;  « come  se  un  Con- 
siglio sorto  da  suffragi  universale,  acconciamente  riflette  il  Ra- 
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naili  (1),  000  portasse  seco  ogoi  potere  di  piena  sovranità.  > Il  trium- 
virato gagliardamente  a questa  voglia  oppooevasi,  ma  finalmente  va- 
lendosi del  concesso  potere,  annuì  si  cassasse  il  Consiglio,  decretaoilo 
comizi  per  no  novello,  di  uomini  da  durare  io  ufficio  soli  sei  mesi, 
e che  rappresentare  dovesse  ciascuno  mille  e cinquecento  abitanti.  Alla 
fio  di  gennaio  si  tennero  i comizi  ; spartita  la  popolazione  delle  lagune 
io  18  collegi;  di  cui  otto  per  la  città  di  Venezia,  quattro  [ter  li 
luoghi  vicini,  formandone  uno  a parte  l'armata.  Radunato  il  Consi- 
glio, si  presentava  il  venerando  Manin:  quella  onorata  canizie  com- 
mosse il  consesso,  e potè  favellare  calde  e sincere  parole  di  patria  e 
di  matura  saviezza,  esponendo  e la  domanda  fatta  per  l' interveoimeoto 
della  francese  repubblica,  delle  pratiche  colle  potenze  mediatrici,  della 
stretta  e buona  amicizia  colla  più  gran  parte  degli  Stati  italiani,  e 
singolarmente  col  Piemontese.  Fece  inoltre  della  tesoreria  assai  prospe- 
roso ritratto,  afiermaodo,  che  non  avrebbe  per  qualche  tempo  bisogno 
lo  Stato  di  ricorrere  ad  alcuna  straordinaria  gravezza,  nè  avrebbe  in 
commercio  altra  carta  gettato.  Niccolò  Tommaseo,  di  fresco  reduce  da 
Parigi,  espose  le  relazioni  da  esso  ool  gabinetto  di  Francia  tenute. 
Aperto  e severo  favellò  il  Cavedalis,  preposto  alle  cose  di  guerra,  non 
dissimulando  le  profonde  piaghe  originate  dalla  niuna  disciplina  nelle 
milizie,  dalla  ingordigia  de’ gradi  e dagli  smodati  stipendi.  Ma  tribolazioni 
sifialte  non  formavano  il  maggior  male  dell' infelice  Venezia:  le  erano 
di  più  grave  pericolo  la  guerra  al  di  fuori  e le  continue  fraudi  diplo- 
matiche, le  quali  facevano  sì  delle  veneziane  contrade  come  delle  lom- 
barde tristissimo  esempio  di  quanto  possa  la  umana  malvagità,  spinta 
da  ingordigia  di  smodato  dominio.  Laonde  fio  d' allora  le  condizioni 
d’Italia  manifestamente  svelavano  com'ella  non  avrebbe  ottenuta  la 
indipendenza  voluta  per  accordi  di  pace  ma  colla  sola  forza  delle  armi. 

Rinnovatosi  adunque  il  Consiglio  in  Venezia,  cessata  la  dittatura 

(I)  V.  star.  hai. 
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dei  tre,  sì  pensò  provvedere  a una  podestà  a cui  fosse  la  esecuzione 
delle  leggi  affidata  : i più  opinavano  a primeggiar  continuasse  il  Ma* 
DÌO;  onde  a' dì  5 di  marzo,  gran  turba  dì  soldati  precipitatasi  nel 
vecchio  palazzo  ducale,  minacciò  a chiunque  sospettava  avverso  al 
Manin,  il  quale  impavidamente  lanciatosi  fra’ tumultuanti  operò  quie* 
tasse  il  tumulto,  persuadendoli  al  Consiglio  pubblico  lasciassero  piena 
libertà  di  solTragio.  Venuto  il  dì  dopo  al  Consiglio,  così  f onorato  vec- 
chio parlò:  « Io  non  ho  mai  avuto  della  indulgenza  vostra  mestieri, 
onorevoli  rappresentanti  delia  Nazione,  quanl’oggi,  che  devo  parlare 
dì  cosa,  sulla  quale  avrei  volentieri  mantenuto  il  silenzio.  Ma  tale 
essere  la  presente  condizione  del  governo,  da  non  potere  più  dorare  ; 
conciossiachè,  allorquando  voi,  iM7  febbraio,  dichiaraste  cassa  la  dit* 
tatara,  temperai  balìa  di  governare  deste  a tre  che  f avevano  eser- 
citata, faceste  un  provvedimento  da  non  prolungare  che  insino  che  non 
vi  foste  ordinati  con  quelle  leggi  proprie  dei  parlamenti.  Le  quali  ora 
fornite,  e renduto  conto  altresì  i rettori  della  diversa  amministrazione, 
affatto  è cessata  la  ragione  della  loro  momentanea  sentenza; che  solamente 
renduta  tollerabile  dalia  necessità,  riescirebbe  debole  e scema  d'ognì 
autoritade:  cosa  pericolosa  sempre  e io  ogni  luogo  ; maggiormente  ora 
appo  noi,  con  tanti  pericoli  dentro  e fuori.  Laonde  vi  scongiuro  a non 
porre  più  tempo  io  mezzo  alla  creazione  di  reggimento  nuovo,  che  ab- 
bia dal  pubblico  quella  fiducia  che  noo  abbiamo  noi,  appena  tolle- 
rati (1).  * 

Siffatte  parole  operarono  che  il  Consiglio  ogni  incertezza  lasciata 
provvedesse,  fosse  il  Manin  a capo  della  podestà  esecutrice  delle  leggi, 
con  titolo  di  presidente;  nel  Consiglio  la  potestà  restasse  di  fare  le 
leggi,  e deliberare  altresì  sulla  sorte  della  nazione  : avesse  il  presidente 
prima  autorità  per  la  interna  ed  esterna  difesa  : facoltà  di  sospendere 
arbitrariamente  il  Consiglio,  senza  dichiarare  perchè  a tale  risoluzione 


(t)  V.  Ranalli,  Star.  Hai, 


STORIA 


SS4 

veoisse:  potesse  far  leggi  per  urgenza  eziandio,  sottoponendole  però 
ad  approvare  al  Consiglio.  Il  Manin  arbitro  allora  delle  cose  della  re- 
pubblica divise  il  reggimento  io  sci  uffici:  Affari  Esteri,  di  cui  prese 
egli  stesso  Io  incarico  : Tesoreria  e Commercio,  Isacco  Pesaro  : Giusti- 
zia e Amministrazione  interna,  Giuseppe  Calucci:  Culto,  Istruzione  e 
beneficenza,  abate  Giuseppe  De  Camini  Guerra  e Marineria,  Caveda- 
lis  e Graziani. 

Intanto  cbe  tai  mutamenti  accadevano,  il  generale  Pepe,  scriveva 
a Roma  e Toscana,  perchè  corressero  io  aiuto  della  pericolante  so- 
rella. Carlo  Alberto  spedivagli  il  generale  di  artiglieria  Olivieri  col  cit- 
tadino Correnti,  affinchè  esatta  conoscenza  prendessero,  per  la  cornane 
guerra,  delle  forze  de'  Veneziani.  Il  Pepe  dava  allora  disegni  di  nuove 
operazioni  guerresche  al  monarca  (4),  onde  ai  passati  errori  m rime- 
diasse; ma  non  furono  gli  avvisi  del  vecchio  generale  ascoltati.  Caduto 
il  Pepe  dalle  concepite  speranze,  rivolse  allora  ogni  sforzo  a suadere 
la  repubblica  di  Roma  e Toscana,"  perchè  si  dessero  ad  apparecchia- 
menti militari  onde  rendere  maggiormente  valida  la  difesa  delle  asse- 
diate lagune.  Ma  sanguinoso  dagli  eccidi  di  Brescia  volgeva,  dopo  la 

(1)  Chiedeva  il  Pepe  tosse  l’esercito  in  due  parti  diviso;  l’uno  forte 
di  60  mila  soldati,  il  flore  delle  milizie;  il  secondo,  formato  delle  altre  sol- 
datesche e dalle  guardie  mobili  cittadine  aumentato.  Occupasse  questo  corpo 
Alessandria,  Genova,  e le  posture  dcll'Alpi,  vietando  ogni  entrata  a’ nemici 
io  Piemonte:  intanto  che  il  primo  corpo  avanzando  nelle  province  venete, 
avrebbe  fatto  Padova  centro  delle  operazioni  guerresche,  come  in  trincerato 
accampamento.  Quando  fosse  un  disegno  sifTatlo  di  troppo  risico,  si  formasse 
un  esercito  nel  Veneto,  di  30  mila  uomini  almeno,  di  piementosi,  romani, 
toscani,  veneti;  oltre  il  presidio  delle  lagune,  che  da  lui  capitanato,  terrebbo 
a bada  il  nemico,  mentre  un  buon  terzo  imbarcandosi,  s’impadronisse  rapi- 
damente di  Trieste,  di  Nola,  di  Piume,  e di  altri  forti,  importantissimi  luo- 
ghi, cercando  eccitare  a rivolta  l’ Istria  e la  Dalmazia,  appiccando  intelligenza 
cogli  Ungheri,  i quali  strenuamente  e con  prospero  successo  combattevano 
le  armate  dell'Austria.  Intanto  l’esercito  sardo,  ond’ evitare  l’errore  della  pas- 
sata campagna,  si  terrebbe  raccolto  e compatto,  formando  un  valido  campo 
nel  Tirolo,  onde  tenere  comunicazioni  colle  milizie  del  Veneto,  minacciando  il 
nemico,  e togliendogli  via  di  congiungersi  col  capo  dell’Impero. 
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calaslrofe  toccata  dall’ errai  piemontesi  a Novara,  l’immanissimo  Hay- 
nau  contro  Venezia,  sperando  ch’ella,  già  forse  avvertila  degli  orrori 
bresciani,  fatto  senno,  sarebbesi  al  di  lui  comandamento  arrendula;  ma 
i di  lei  rettori  in  grande  espellazione  dei  successi  della  guerra  pu- 
gnala in  Lombardia,  ignoravano  ancora  il  tremendo  disastro,  e come 
fossersì  le  lombarde  città  al  dominio  deli'Auslria  di  bel  nuovo  som- 
messe. Il  popolo  veneziano  festeggiava  con  lumi,  canti,  suoni  e mili- 
tari rassegne  l’anniversario  della  compila  rivoluzione:  ma  la  fugace 
allegria  si  converti  in  tristissimo  lutto:  giungono  le  notizie  della  no- 
varese sconfìtta,  conlradiltorie  incerte  dapprima,  quindi  accertate  e 
paurose.  Videro  allora,  ma  troppo  lardi,  i rettori  quanto  sarebbe  im- 
portalo provvedere  a una  valida  armala  navale,,  onde  signoreggiare 
TAdrialico,  fornire  di  vettovaglie  e di  munizioni  da  guerra  Venezia! 

Affrellossi  Haynau  a far  conoscere  a’ Veneziani  la  rolla  dell’ eser- 
cito piemontese,  i capitoli  della  nuova  tregua,  suadendoli  a sommis- 
sione, onde  togliere  a inevitabili  mali  una  sì  illustre  e cospicua  città. 
11  presidente  Manin  ricevuto  appena  il  feroce  avviso  (2  aprile),  adunò 
a parlamento  il  Consiglio,  per  deliberare  la  sommissione  o continuar 
la  difesa.  Tutti  ad  unanime  voce  gridarono  doversi  scegliere  la  secon- 
da; e in  quella  sala  già  gloriosa  sede  del  maggior  senno  italiano,  si 
udirono  voci  di  uomini,  che  gli  ardili  propositi  ben  sapevano  suggel- 
lare col  sangue.  Onde  Manin,  commosso  fìno  alle  lagrime,  pregò  pen- 
sassero meglio  all’ abbraccialo  proposito;  c quando  in  esso  persistes- 
sero fermamente,  con  unanime  grido  il  rinnovassero.  Tutti  concilati 
sciamarono:  resistenza  a ogni  costo:  e con  unanime  volo  restituivano, 
in  tanto  pericolo,  ampia  dittatura  al  Manin,  che  mandava  la  risposta 
de’ rappresentanti  di  Venezia  all’ immane  autore  delle  stragi  dell’ italica 
Itrescia.  In  tanto  infortunio  splende  di  mirabile  luce  la  cittadina  virtù 
di  Manin,  a cui  non  venne  meno  giammai  la  popolarità  sì  degnamente 
acquistata,  nè  accuorò  mai  quel  sentito  disprezzo  che  fu  premio  ad 
altri  uomini  egregi,  cui  fin  dai  primordt  delle  guerresche  vicende  ita- 
IV.  89 
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liane  avcano  le  moliiludini  cniusiaslicamenle  applaudito.  Se  i novaresi 
difìaslri  non  isbigoUirono  i reggitori  della  travagliata  Venezia,  così  la 
bisogna  sìoiigliaolementc  avveniva  nel  popolo,  il  quale  eoo  frenetiche 
grida  applaudiva  al  decreto  dell*  assemblea  (1),  e fregiandosi  il  petto 
di  un  nastro  rosso,  segno  di  vicina  ed  estrema  battaglia,  salutò  il 
grande  vessillo  deiristesso  colore  che  sventolò  dall'alto  del  campanile 
di  S.  Marco  sulla  città  dei  dogi.  Fu  da’  Veneziani  allora  in  bronzo  una 
medaglia  coniala,  ove  io  una  faccia  leggevasi  il  decreto  di  guerra,  e 
nell’  altra  la  regina  dell'Adria  che  slrella  nella  destra  una  spada,  reg- 
geva nella  stanca  il  tricolore  vessillo;  mentre  in  giro  alla  simbolica 
figura  era  il  verso  scolpilo  dell' immortale  Alighieri: 
a Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta.  ■ 

La  patria  carità  non  si  fermò  a semplici  mostre,  ma  i più  facol- 
tosi uomini  della  terra  offrirono  più  del  doppio  de' nuovi  tributi,  che, 
peritando,  avea  chiesto  Manin.  DicioUo  famiglie  si  lassarono  per  otto 
milioni  di  lire,  e ognuno  si  diede  spontaneo  a concorrere  a soppor- 
tare qualunque  maggiore  gravezza,  a seguitar  le  oblazioni  e le  gene- 
rose profferte,  ad  aiutare  gagliardamente  la  guerra,  rinnovando  così  i 
Veneti  lo  esempio  di  que'  fortissimi  loro  antenati,  i quali  contro  Eu- 
ropa tutta  armata  tenuta  alla  la  fronte,  aveano  reso  il  nome  italiano 
rispettalo  e temuto.  Il  popolo  di  Venezia  del  <849  dovea  vendicare 
l'onta  stampata  a incancellabili  note  ne' suoi  storici  annali  da  quelli 
che  aveano  venduta  dal  declinare  del  secolo  scorso  la  patria  alle  armi 
repubblicane  della  libera  Francia!  — Fermi  resistevano  i Veneziani 
alle  offese  nemiche  ; i giovani  difensori  di  Marghera  davano  esempio  di 
militare  inaudita  virtù  ; onde  il  vecchio  Radelzki,  avvegnaché  borioso  di 

(t)  « L’AsBemblca  de' rappresentanti  dello  Stato  di  Venezia. 

» In  nome  di  Dio  e del  popolo  UDanimenle 

» DECBITÀ 

» Venezia  resisterà  all’austriaco  ad  ogni  costo.  A tale  scopo  il  presidente 
Manin  è rivestito  di  pieni  poteri  illimitati. 

» Venezia  2 aprile  1849.  a 
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riporUle  vittorie,  sorpreio  di  «ì  mirabili  prove  di  più  che  umana 
costanza,  non  isdegnò  spedire  aroicbevole  bando,  ove  esortava  i Veoe- 
ziani  alla  resa.  Ricusavano  questi  ogni  patto,  e noo  atterriti  dal  con- 
tinuo e furioso  scagliare  de'  proiettili,  dallo  scoppio  di  una  bomba 
nemica,  che  caduta  io  mezzo  alla  piazza  (27  giugno)  pressa  ai  ma- 
gazzini delle  polveri,  operò  che  divampando  ad  un  tratto,  saltassero  io 
aria;  dalla  morte  di  tanti  valorosi  soldati  c ulhciali  (1),  dalla  fame  e 
dalla  pestilenza,  che  li  avea  fatti  più  simili  a scheltri  che  a creatura 
vivente,  dalla  disfatta  degli  Uogberi,  i cui  capi  avevano  capitolato, 
tenevano,  soli  io  Italia,  sulla  gloriosa  lagooa,  spavento  ancora  all'Au- 
striaco, quel  tricolore  vessillo,  che,  alcuni  mesi  avanti  sventolava  an- 
cora dall  Alpi  all'estremo  mar  di  Sicilia:  ei  rispondevano  con  nuove 
offese  e coi  gridi  delle  imprecazioni  e coi  fremili  d' ira  generosissima 
alle  austriache  proposte.  L' ultimo  giorno  della  liberta  di  Venezia  si 
maturava  ; ma  splendido  ricco  di  gloria. 

Venezia  presentava  dunque  imagine  noscranda  di  morte;  per  lo 
incessante  cadere  di  bombe  e di  palle  incendiarie  fotta  più  di  un  terzo 

(t)  Fra’quali  il  valoroso  Rossarol  capo  delle  artiglierie  della  batteria  di 
S.  Aolonio,  il  quale  allo  scoppio  delle  polveri  parve  riacquistaro  novello  vi- 
gore; benché  travagliato  da  più  glarni  da  gagliardissima  febbre,  correva  su 
e giù  per  la  batteria  onde  apprestare  conferii,  fare  disponimcnli:  salito  so- 
vra un  parapetto,  e collo  da  una  palla  di  cannone,  stramazzò;  accorrevano  a 
sostenerle  i suoi,  ma  egli  boccheggiante  gridava;  state  a' vostri  posti.  Egli 
spirò,  raccomandando  agli  afliitli  compagni  caldamente  l’Italia,  tra  le  braccia 
dell’ iiluaire  suo  comandaulo  ed  amico  Cosenz,  succeduto  nell’ imperio  di  quel 
primo  circondario  della  dilesa  ail'Ulloa.  Rossarol,  col  padre  esule,  aveva  cuni- 
batluto  per  la  libertà  della  Grecia:  rimpatrialo  nel  1833  fu  condanoalo  a mor- 
te, quindi  ebbe  la  grazia,  che  lo  condusse  per  lunghi  quindici  anni  a trarre 
ne'ferri  infeli:issima  vita.  Nel  tSiS  pugnò  a Curtatone  e .Montanara  coi  prodi 
Toscani,  e ne  ebbe  onorata  ferita.  Cessala  la  tregua,  passò  a Venezia;  ivi 
lasciò  gloriosamente  la  vita,  chiedendo  di  essere  conlinuameote  mandato  ove 
era  più  certo  il  pericolo.  Oh  valga  l'esemplo  di  tante  vittime  illustri  della 
straniera  oppressione,  l’aspetto  dolio  passale  e prescoti  sciagure  a mostrare 
agli  Italiani  di  quale  e ardentissima  fede  abbisognino  onde  giungere  al  com- 
pimento del  loro  nazionale  riscatto  I 
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mucchio  di  sanguinose  rovine;  le  boUeghe  serrale,  ogni  commercio  in- 
terrollo,  imperversante  il  terribile  morbo:  onde  Manin,  veduto  come 
non  restasse  farina  che  per  uno  o due  giorni,  spedi  oratori  al  campo, 
i quali  trattassero  della  resa.  I tumulti  ingrossavano,  chè  ciascuno  te- 
meva palli  disonorevoli  fossero  solloscrilli,  ma  il  dittatore,  nell'  ultime 
ore  dell'agonizzante  repubblica,  svelò  a quale  magnanima  tempra  avesse 
l'animo  generoso  tempralo.  Parlò  al  popolo  savie  e italiane  parole,  e 
presentatosi  col  generale  Pepe  ed  altri  ufficiali  a molli  forsennati,  che 
pretendevano  le  paghe  per  tre  mesi,  minacciando  volgere  le  artiglie- 
rie contro  il  ducale  palagio,  fece  quella  sedizione  cessasse,  e non  si 
aggiungessero  ai  mali  della  guerra  al  di  fuori  anche  quelli  delle  cittadi- 
nesche discordie.  Il  24  agosto  Manin  cessò  da  quella  dittatura,  che 
avea  esercitala  con  antico  senno  e tanta  civile  virtù,  e giusta  i palli 
della  segnala  capitolazione,  usci  da  quella  città,  ove  più  non  doveva 
scorrere  quegli  ultimi  giorni,  che  la  Provvidenza  gli  aveva  dss'^goali. 
Uscì  il  canuto  e lacrimoso  ma  non  invilito  Manin,  con  Tommaseo,  col 
vecchio  generale  Pepe,  cui  i cittadini  indirizzavano  un  allo  di  ringra- 
ziamento e di  gratitudine  per  quello  che  aveva  a prò  de’ Veneziani 
operato,  dallo  infelici  c gloriose  lagune,  non  giunsero  almeno  al  suo 
orecchio  il  suono  de’ sacri  bronzi,  il  rombo  delle  artiglierie  che  tira- 
vano a festa,  le  liete  armonie  delle  bande  militari  tedesche,  l’inno  inal- 
zalo H Dio  dalle  vendute  labbra  dei  sacerdoti  nel  tempio  di  San  Marco, 
ricco  di  tante  c splendide  glorie  italiane,  di  tante  memorie  di  cittadina 
virtù;  portò  con  sù  nell’ esigilo  la  cara  fiducia  niun  popolo,  come  il 
veneto,  solTrisse  maggiori  flagelli  con  sì  memorabile  inaudita  costan- 
za!.. Spirò  l’illustre  nell’ ospitale  suolo  di  Francia,  raccomandando  con 

alle  e generose  parole  la. travagliala  Italia  egli  amici,  un  anno  prima 
% 

che  le  aquile  austriache  fossero  trascinate  nel  fango  dalle  armi  alleale 
italo- franche  in  splendide  e grandi  giornale  campali.  Spirò,  traendo  con 
sè  nel  sepolcro  certezza  avrebbero  gl’italiani,  falli  esperti  degli  anti- 
chi falli,  trionfalo:  seguilo  dal  compianto  e dal  conforto  dei  desolalia- 
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(imi  amici,  aorrideole  per  (acre  loro  promesae,  avrebbero  all'ilaliaDO 
riscatlo  collo  ingegna  e colla  vita  efTicacemeDte  aiutalo,  rese  l'anima 
intemerata,  i cui  pensieri  non  erano  atali  che  di  Dio  e di  patria,  al 
auo  eterno  fattore  !...  Magenta,  Solferino,  S.  Martino  hanno  fatto  dimen- 
ticare elle  genti  italiane  i novaresi  disastri,  i quali  non  deggiono  ri- 
manere nelle  istorie  nostre  che  utile  documento  di  quanto  danno  siano 
cagione  le  cittadinesche  discordie;  ammaestramento  continuo  a sfuggire 
le  insidie  e le  malizie  de'  tristi,  che  gli  slanci  generosi  dei  popoli  con- 
vertono a stimolo  e compimento  di  nefandi  misfatti,  a rovina  delle  più 
sante  aspirazioni,  a morte  di  quell' ardentissima  fede,  necessario  van- 
gelo di  quella  legittima  libertà  divenuto  patto  sociale  di  tutta  la  umana 
famiglia. 

Battevano  le  quattro  e mezzo  pomeridiane  del  H marzo  del  18G1, 
giorno  io  cui,  scacciati  nel  1848  gli  Austriaci,  l'eroica  Venezia,  alTer- 
mava  nell'ora  istessa  per  bocca  del  suo  dittatore  Daniele  la  propria 
indipendenza,  allorché  inauguravasi  io  Torino  il  monumenta  che  alT  il- 
lustre defunto  i patrictti  italiani  e parecchi  liberali  francesi  intimi  di 
lui  amici  a spese  proprie  inalzavano.  Opera  pregiata  dello  scalpello  del 
celebre  Vela  si  presentava  questa  bellissima  Italia,  cinta  il  capo  di 
murale  corona,  disciolto  il  crine  nell'omero,  raccolte  le  belle  e mae- 
stose membra  in  paludamento  regale  io  alto  di  reggere  nella  mano 
sinistra  l'ancile  su  cui  sono  egregiamente  scolpile  le  sembianze  di  Da- 
niele Manin:  colla  destra  solleva  un  ramo  di  palma.  Severa,  ma  in  atto 
verecondo,  volge  la  testa  alle  moltitudini,  invita  le  moltitudini  a riguar- 
dare la  sacra  pianta,  che  la  storia,  giudice  imparziale  delle  virtù  e dei 
vizi  degli  uomini,  concede  a quegli  che  tanto  operarono  per  la  poli- 
tica e civile  rigenerazione  dei  popoli.  Che  se  gli  antichi  imaginarono 
una  maestà  che  di  superbia  si  pasce,  e la  simboleggiarono  nella  diva 
Giunone,  altro  genere  imaginarono  ancora  simigliantemente  raro,  in 
bella  e nobile  donna,  ma  non  piacente;  che  disusata  da  ogni  femmi- 
nile dolcezza,  le  arti  e gli  studi  del  più  furie  scs.so  trattasse.  K tale 
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è questa  Italia  del  Vela.  Bellissime  le  membra  che  rimangono  scoperte, 

di  naturale  e beo  gettato  panneggiamento  le  altre  vestite,  li  ricordano 

✓ 

il  lodato  modellare  de'  più  celebrati  maestri  ; intenti  unicamente  a quel 
vero,  che  accorto  artefice  si  è assuefallo  a vedere  e a rappresentare 
cogli  occhi  coir  animo,  e che  fece  cara  al  mondo  la  scuola  dei  Greci. 
Il  volto,  i capelli,  le  membra,  i panni,  l’ altitudine,  la  quiete,  la  sem- 
plicità. di  tutta  questa  figura,  rivelano  schiettamente  il  lodevole  con- 
cepimento del  Vela;  il  quale  esprimere  volle  l’altezza  dei  destini 
premeditali  dal  Manin  perfettamente  compiuti.  Sotto  il  monumento  leg- 
gevasi  la  seguente  epigrafe  dell'illustre  consorte  di  patimenti  e di  esi- 
glio  del  dittatore  Manin,  vo'dire  di  Niccolò  Tommaseo:  A — Damelb 
Manin  veneziano  — che  dittatore  in  patria  — - meglio  che  ditta- 
tore IN  ESIGUO  — • premeditò  L*  ItaLIA  AVVENIRE  — ItAUANI  E FRAN- 
CESI — l’anno  mdcccixi  — quarto  DELLA- sua  MORTE,  lo  uo  graodd 
spazio  intorno  al  monumento  sventolavano  bandiere  italiane  e francesi, 
ed  erano  parecchie  iscrizioni,  opera  del  signor  Giovanni  Gerlio,  vene- 
ziano, ex-segretario  particolare  all'estinto  (1).  Assistevano  alla  patriot- 
tica festa  il  battaglione  mobile  della  guardia  nazionale  di  Napoli,  uno 
di  quella  di  Torino,  le  cui  bande  allegravano  di  liete  armonie  di  tempo 

(t)  1.  Propugnando  — i violati  diritti  — imperturbato  — espose  la 

V.TA  — NBL  XXII  MARZO  MDCCCXLTIII. 

II.  Governò  — accorto  consiglio  — la  rivoluzione  — ponendo  al  sbr- 
V GIO  DEL  diritto  — LA  FORZA. 

III.  Colla  parola  — generosa  forte  recisa  — potentemente  — resse 

— IL  CUORE  DEL  POPOLO. 

IV.  Cittadino  — di  antichi  costumi  — sospirando  alla  patria  — morì 

— ALLA  VIG'LIA  DI  SUA  REDENZIONE. 

V.  Onorò  — nobilhbntr  lo  esiguo  — colle  virtù  rare  dell’animo  — 
destando  — generose  simpatie  per  l’Italia. 

VI.  Raccomandò  — come  testamento  politico  — il  sapiente  precetto 

— della  indipendenza  B UNITX  — DELLA  NAZIONE. 

VII.  1 Veneti  — inspirati  da  così  splendido  esempio  — per  dodici  anni 

— DI  nuova  b Più  dolorosa  servitù  — raffermarono  — l’alto  proposito 

DI  SERBARB  INVIOLATO  — IL  NOME  B LA  GLORIA  DKI  PADRI. 
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ìd  tempo  rafTollatìssima  moUitudine.  Una  deputazione  del  Senato  e del 
Parlamento  nazionale  con  alla  testa  i ris[jellivi  presidenti  conte  Sclo- 
pis  e Rattazzi;  parecchi  generali  e molli  che  avevano  nel  1848-49 
esposto  il  petto  alle  mitraglie  deH’Àustria,  assistevano  col  conte  di  Ca- 
vour, e colla  stampa  liberale  francese  (1)  alla  solenne  e patriottica 
cerimonia,  di  cui  fu  segnalo  pubblico  allo,  e che  fu  sotto  il  monu- 
mento deposto.  Generose  e italiane  parole  favellarono  i signori  d’Havio, 
Henri  Marlin,  La  Farina,  Minolti.  Quest'ultimo,  singolarmente, conchiuse 
dicendo:  che  quando  i ragazzi  di  Torino, 'fossero  in  tale  luogo  pas- 
sati, si  alTrellerebbero  a chiedere  a chi  dedicassero  i cittadini  quel 
marmo,  e loro  verrebbe  risposto  : a chi  seppe  tutto  sacrificare  pel  bene 
della  patria.  Il  conte  di  Cavour  (2),  commosso,  si  affrettava  a strin- 
gere cordialmente  ai  singoli  oratori  la  mano.  Appena  fu  la  cerimonia  com- 
piuta, le  guardie  nazionali  presentarono  le  armi,  le  militari  fanfare  em- 
pirono l’aere  di  armoniosi  e bellici  suoni,  e la  festante  moltitudine  si 
sciolse  tra  le  entusiastiche  grida  di  viva  l'Italia,  viva  Venezia. 

Quel  grido  penetrò  nei  petti  degli  esuli  veneziani,  i quali  commossi 
mandarono  un  vale  a*  travagliali  fratelli,  che  gemono  ancora  sotto  il 
pondo  di  straniera  dominazione!  Ma  non  lontana  speranza  infiorò  i loro 
dolori,  quella  del  vicino  riscatto  L.  Una  solenne  promessa  turbò  i mi- 
steriosi silenzi  de' gabinetti  dei  despoti  : Dall'Alpi  all’Adriatico!  Quella 
promessa  umiliò  gli  Austriaci  a Palestro,  a Monlebello,  a Magenta,  a 

(1)  L.  Havio,  Texile  Deiord,  Henri  Martin,  Louis  Jourdan,  Anatole  de  la 
Porge,  Felix  Moroand,  Auguste  Dumont,  L.  Torre,  Ernest  Desmarets,  V.  Fleu- 
ry,  Leman. 

(S)  Alla  sera  e alle  ore  7 vi  fu  un  pranzo  di  130  persone  all’ incirca, 
offerto  dai  patrioUi  liberali  italiani  ai  rappresentanti  della  stampa  liberale  fran- 
cese, al  sindaco  di  Torino,  al  generale  della  guardia  nazionale  torinese  e al 
maggiore  della  guardia  nazionale  di  Napoli.  Vi  erano  il  commendatore  Rat- 
tazzi, il  cavalier  Paleocapa,  senatore  del  regno,  e altri  cospicui  e autorevoli 
personaggi.  I convitati  dopo  grandi  toast  a Vittorio  Emanuele,  a Garibaldi, 
all’ imperatore  de' Francesi,  a Roma,  a Venezia,  si  sciolsero  alle  ore  9 all’ in- 
circa, portando  seco  imperitura  memoria  di  cosi  splendido  giorno. 
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Malegnano,  'alle  allure  di  Solferino  e di  S.  Martino In  que’ vasti 
campi  dormono  il  sonno  di  morte,  miste  alle  nemiche,  le  ossa  di  tanti 
prodi  francesi  e italiani,  e chieggono  a Napoleone  III  al  principe  eletto 
dal  libero  voto  della  nazione,  il  compimento  di  una  santa  incancella- 
bil  promessa!...  Un’èra  nuova  sorge  dal  buio  de’ secoli  ; chi  cerca  fre- 
narne l'impelo  generoso,  nè  sa  far  piò  degli  errori  commessi  dagli  avi 
e delle  passale  e moderne  sciagure  è uno  atolto  che  cammina  fra  le 
tenebre,  e chi  volesse  perpetuare  nel  mondo  quell’ antica  massima 
l' ambizione  e cupidità  è propria  e naturale  a tutti  t principi,  s’ in- 
gannerebbe per  Dio! 


G.  B,  Seza>;.ne. 
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ANDREA  DORIA 

TOGLIE  LI  KEriBBLIGI  GENOVESE  DILLI  SOGGEZIONE  DI  FBINGII 

E RIFORMA  LO  STATO  (1328). 


Non  mai  alanca  la  smisurata  ingordigia  di  Francia  dal  mungere  gli 
Stali  italiani  di  pecunia  e di  sangue,  commetteva  al  visconte  di  Tu- 
rena,  il  quale  conducevasi  con  altre  commissioni  di  re  Francesco  in 
Italia,  muovesse  la  repubblica  di  Genova  a soccorrere  il  francese  mo- 
narca di  una  egregia  somma,  a titolo  di  imprestilo,  onde  sopperire  alle 
molte  spese  di  guerra.  Il  che  essendosi  dai  cittadini  genovesi  saputo, 
incredibile  fu  la  indignazione  donde  furono  presi.  Conciossiachè  coosi-  ' 
deraodo  essi,  come  senza  volersi  da’  Francesi  restituire  a Genova,  con 
ai  grave  oltraggio  alla  dignità  della  repubblica,  la  città  di  Savona,  si 
ardisse  smungerli  ancora  con  la  richiesta  di  imprestili  ; non  tardarono 
a chiarirai  deliberati  ad  abbracciare  ogni  più  audace  proposito.  Anima  e 
stimolo  effìcacissimo  a' medesimi  era  Andrea  Doria,  il  quale  all'audace 
richiesta  mostrandosi  più  di  ogni  altro  alterato,  vide  nella  francese  avi- 
dità nuova  e inaspettata  occasione  d' incamminarsi  più  speditamente  al 
suo  fine,  cioè  di  sminuire  con  lo  inalzare  quella  di  Cesare  la  influenza 
di  re  Francesco  in  Italia.  Venuto  il  giorno  in  che  dovea  il  visconte 
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presenlarsi  io  Senato,  vi  trasse  il  Doria  eoo  grossa  molliludine  di  rag- 
guardevoli ciiladioi  pronti  ad  avvalorare  con  T autorevole  voce  ogni  più 
ardita  delermioazione,  e poiché  ebbe  il  francese  la  regia  commissione 
chiarita.  Andrea  sorse  ne’ seguenti  modi  a parlare.  « Non  potersi  da 
coloro,  cui  una  lunga  guerra  affliggeva  Taddimandata  somma  preten- 
dere; non  esservi  i genovesi  in  alcun  modo  astretti  dalle  convenzioni 
che  gli  dichiaravano  immuni  da  qualsivoglia  sussidio.  Non  ignorava 
quelle  convenzioni  giurate  dal  re,  dessero  loro  il  diritto  della  restitu- 
zione di  Savona,  la  quale  non  potevano,  nè  volevano  comportare  fosse 
dal  principato  della  patria  smembrata:  le  ragioni  della  repubblica  do- 
versi da' cittadini  preporre  ad  ogni  obbligo  di  leali  servitori  del  re. 
Siffatti  propositi  si  accelerasse  a significare  a Sua  Maestà,  che  invece 
di  travagliarli  con  la  domanda  d’incomportabili  ed  ingiuste  gravezze, 
volesse  con  la  restiluzion  di  Savona,  da  giustizia  assolutamente  richie- 
sta, di  subito  soddisfarli.  » 

Rimase  il  Tureoa  oltremodo  maravigliato  a così  arditi  propositi,  e 
certo  avrebbe  imposto  silenzio  all’intrepido  genovese,  se  il  fremito  e 
i minacciosi  sembianti  de’ convocati,  non  gli  avessero  agevolmente  chia- 
rito, che  meglio  addiceva  quotarsi  che  provocare  il  Doria  e i molli  da 
cui  era  validamente  aiutato  a più  risoluto  partilo.  11  governatore  Tri- 
vulzio  procurò  allora  inframmettersi;  conoscendo  la  indole  di  Andrea, 
e quel  suo  fare  marinaresco,  si  addossò  la  somma  del  contrastato  ne- 
gozio, disse  manifesterebbe  al  re  la  impotenza  della  repubblica  a som- 
ministrargli la  ricercata  pecunia,  io  supplicherebbe  ad  accordare  le 
richieste  soddisfazioni.  Altrettanto  l’ ammiraglio  operasse  ; non  poter  du- 
bitare che  alla  saviezza  ed  all' autorità  di  un  tanto  uomo  non  sarebbe 
per  cedere  il  re.  Riuscì  per  allora  il  Trivulzio  con  siffatto  tempera- 
mento a calmare,  ma  per  poco,  gli  animi  esacerbali,  a preservare  il 
regio  governo  dal  minaccialo  pericolo. 

Gli  avvisi  pórti  dal  visconte  al  monarca  dell’ aperta  opposizione  del 
Doria  contro  la  corona  di  Francia,  e la  fallita  commissione  del  domau- 
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dato  danaro,  noo  fecero  che  accrescere  gli  od!  e i sospetti  della  corte 
coolro  il  genovese  ammiraglio,  del  quale  fu  deliberato,  onde  tòrsi  da- 
gii  occhi  un  uomo  che  troppo  superbamente  usava  di  sua  autorità,  la 
morte  in  un  consiglio  tenuto  alla  presenza  del  medesimo  re  (!).  La 
quale  deliberazione  abbracciata,  se  ne  fecero  tostamente  avvertiti  i go* 
veroatori  di  Genova  e di  Savona  ingiugnendo  loro  si  tenessero  nelle 
dovute  cautele  : e fu  spedilo  nei  mari  d' Italia  il  signore  di  Barbesieux 
con  dodici  galee  allestite  nei  porli  di  Provenza,  commettendogli  che 
passando  per  Genova  cercasse  con  qualche  onesto  modo  impadronirsi 
della  persona  del  Doria,  indi  viaggiando  alla  volta  di  Napoli  il  di  lui 
naviglio  subitamente  occupasse.  Si  apprestò  il  francese,  veleggiando  a 
Genova,  a dare  con  ogni  diligenza  esecuzione  agli  ordini  ricevuti;  ma 
il  Doria  avvertilo  io  tempo  della  regia  insidia  dall' ambasciatore  delia 
repubblica  Giambattista  Lasagna,  salito  sovra  due  galee,  e traendo  seco 
i prigionieri  fatti  a Salerno,  navigò  alla  volta  di  Lerici,  ne  occupò 
prontamente  il  castello,  vi  si  alTorzò  con  assai  gagliardo  presidio.  Giunto 
il  signor  di  Barbesieux  in  Genova,  venuto  col  governatore  a segreto 
colloquio,  spedi,  per  suo  consiglio,  al  Doria  il  barone  di  San  Blancar, 
affinchè  quivi  il  tirasse,  protestando  di  voler  seco  lui  consultare  su  le 
faccende  di  guerra;  non  si  lasciava  Andrea  pigliare  però  allearti  in- 
gannevoli del  francese,  laonde  questi  con  tulio  il  navilio  si  recò  a Le- 
rici dove  pose  in  opera  ogni  più  scaltro  arliBcio  per  trarlo  su  la  sua 
capitana,  e allorché  vide  inutile  ogni  astuzia,  risolvette  di  andarlo  a 
trovare  nello  stesso  castello,  e vigorosamente  adoperò  onde  isforzarlo 
ad  uscire  da  quello.  Vani  siffatti  insidiosi  arlifìc!  riescivano,  cpncics- 
siachè  Andrea  più  innanzi  in  siffatte  scaltrezze  che  f ammiraglio  di 

(1)  Il  Dilla!,  scrittore  francese,  cerca  sminuire,  attribueodogli  cose  da 
altri  storici  non  avvertite,  la  riputazione  del  Doria.  Ma  il  Tàbcagnotta  asse- 
vera che  la  cagione  per  cui  il  Doria  ai  liberò  dagli  stipendi  di  Francia,  fu 
perchè  il  re  non  volle  mai  a' Genovesi  restituire  Savona,  e perchè  la  diede 
a monsignore  di  Mcmorancy.  Alla  quale  siotenza  ai  uniforma  pienamorile  il 
Bogatto. 
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Francia,  non  abbandonata  la  fortezza,  per  la  natura  del  silo  quasi  che 
inespugnabile  e per  arte  munitiasima,  fé'  ne'  disegni  suoi  disperalo  il 
francese,  il  quale  si  risolvette  a continuare  il  suo  viaggio  alla  volta  di 
Napoli,  per  insignorirsi  colli  della  fluita  da  Filippino  Doria  imperala. 
Ma  neppure  un  cosilTalto  tentativo  riuscì,  imperocché  Filippino  per  un 
velocissimo  brigantino  fatto  consapevole  della  insidia,  riceveva  ordine 
da  Andrea,  ohe  su  lo  scorcio  del  giugno,  tempo  io  che  aveva  termino 
la  condotta  sua,  avvertilo  il  signor  di  I..autrec,  evitando  lo  incontro 
delle  francesi  galere,  venisse  prontamente  a trovarlo.  Laonde  Filippino, 
a queir  ordine  confermandosi,  con  nove  galee  indirizzate  le  prore  al 
golfo  della  Spezia,  colà  allo  insidiato  ammiraglio  si  univa  (1).  II  quale 
agitato  da  diversi  e procellosi  pensieri,  vedendo  la  patria,  l'onore,  la 
vita  sua  versare  io  così  aperto  pericolo,  stava  ancora  sospeso,  e gli 
doleva  di  recisamente  risolversi  ad  abbracciare  una  grande  delibera- 
zione, lasciando  i servigi  di  Francia,  della  quale  da  sì  gran  tempo  so- 
steneva le  ragioni  con  la  virtù  del  senno,  e con  la  possa  delle  armi  ; 
ma  dall'altra  parte  grandemente  ouocevagli  vedere  la  patria  vitupe- 
rata, divisa  ed  oppressa,  lui  stesso  nella  persona,  nella  fama,  negli  averi 
medesimi  così  codardamente  insidiato  ed  offeso.  Spinto  finalmente  da’ con- 
sigli del  suo  prigioniere  marchese  del  Vasto,  il  quale  non  rifiniva  di 
mostrargli  la  suprema  utilità  e la  isperata  occasione  di  unirsi  a Ce* 

(<]  • Per  le  quali  cose  Filippino  con  tutte  le  galee  pani  il  quarto  giorno 
di  luglio  da  Napoli.  La  partita  del  quale  (procedendo,  come  già  aveva  comin- 
ciate a procedere)  non  noceva  ai  Franzcsi,  se  non  per  la  riputazione:  peroliò 
già  molti  di  non  solo  faceva  mala  guardia,  anzi  talvolta  i suoi  brigantini  con- 
ducevano fortivamenle  vettovaglie  in  Napoli  ; ed  egli,  oltre  all'  avere  parlalo 
con  alcuni  di  Napoli,  aveva  portato  i figliuoli  di  Antonio  do  Leva  a Gaeta, 
e latto  molti  di  spalle  che  io  Napoli  entrassero  vettovaglie:  ma  se  avesse 
servilo  fedelmente  come  nel  principio,  ne  avrebbero  ricevuto  danno  gravis- 
simo. Percià  Bollecitava  tanto  più  Lautrec  la  venula  dell' armala  Iranzese,  la 
quale  ai  era  fermala  con  somma  imprudenza  per  ordine  del  pontefice  a pi- 
gliare Civitavecchia,  a (V.  GuicoisaDiNi,  Star,  d' ItaL,  lib.  XLV,  c.  S.]  Giova 
qui  osservare,  come  assevera  il  Giovio,  che  i progressi  dell' armala  francesa 
esano  deboli,  e di  assai  poco  rilevamento. 
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■are,  si  decise  di  abbandonare  i servigi  di  Francia,  a quelli  dello  im- 
peratore acconciarsi.  Commetteva  pertanto  la  pratica  al  marchese  me- 
desimo, cui  accordò  potesse  sulla  sua  fede  condursi  a Milano,  onde 
appiccarne  trattato  con  Antonio  da  Leva  ministro  principale  dello  im- 
peratore in  Italia.  Tornò  il  Vasto  con  var!  partili  utili  tutti  ed  onore- 
voli, ma  sembrando  al  Doria  io  cosa  di  si  grave  momento,  meglio  con- 
venisse definire  i particolari  del  negozio  con  Cesare  istesso,  spedi  io 
Ispagna,  correndo  il  19  luglio  del  ISitS,  il  proprio  cugino  Erasmo 
Doria  con  ispeciale  mandalo.  Lietissime  ed  onorate  furono  le  accoglienze 
fatte  da  Carlo  V al  genovese  inviala  ; appena  ebbe  questi  esposta  la 
commissione  e riferite  le  condizioni,  il  tulio  fu  benignamente  e con 
molla  allegrezza  dallo  imperatore  accettalo.  Il  non  atteso  condursi  a' di 
lui  stipendi  del  Doria  era  un  avvenimento  provvidenziale  per  le  fu- 
ture sorti  delle  provicele  imperiali,  conciossiachè  tl  dominatore  di  tanti 
regni  dove  mai  non  aveva  il  sole  tramonto,  trovavasi  allora  fieramente 
angustiato  dalle  cose  di  Germania  e d'Italia.  In  questa,  Lombardia  ma- 
nomessa da  Spagnuoli  e Tedeschi,  taglieggiata,  posta  a ruba  ed  a san- 
gue, inaspriti  per  tante  sevizie  popoli  e principi,  pronti  quando  occa- 
sione sorgesse  a prorompere  in  ferocissimo  molo  ; imminente  il  regno 
di  Napoli  a cadere  per  la  fame,  la  pestilenza  e lo  infuriar  de' nemici; 
prevalenti  i Francesi  : in  quella,  giusto  il  malo  seme  delle  novità  lu- 
terane, le  città  manifestamente  mostravansi  sollevate  a libertà,  i principi 
a indipendenza,  ovunque  inferociva  una  guerra,  la  quale  nè  vincersi 
nè  governar  si  poteva.  Laonde  la  venula  del  Doria.  l' ingegno  e la  espe- 
rienza sua  nelle  cose  di  guerra,  gli  aiuti  della  flotta  che  da' suoi  or- 
dini dipendeva,  potevano  la  imminente  rovina  arrestare:  per  di  lui 
mezzo,  tutte  quelle  parti  sconnesse  e disordinale  sarebbonsi  poste  di 
subito  in  comunicazione,  essendo  in  tal  guisa  agevole  il  navigare  tra 
r una  e l'altra,  accorrere  laddove  fosse  dal  bisogno  richiesto  : Andrea 
Doria  salvava  allora  recisamente  l' impero,  e quando  si  gran  fine  dalla 
condotta  sua  ottener  si  poteva,  poco  dovea  per  fermo  calere  delle  pro- 
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posle  del  geooveM  ammiraglio,  le  quali  furono  da  lui  prontameole  e 
con  molla  allegreiza  aceetlale.  Le  quali  convenzioni  furono  : 

1."  Tolta  appena  la  repubblica  di  Genova  dalla  soggezione  di  Fran- 
cia, darebbe  lo  imperatore  opera  venisse  reintegrata  dell'intero  suo  do- 
minio, spezialmente  della  eittà  di  Savona. 

2”  Fosse  lecito  a' Genovesi  tutti  di  frequentare  liberamente  i re- 
gni e le  contrade  formanti  lo  imperio,  dove  godrebbero  de' privilegi  a 
delle  grazie  che  a' sudditi  suoi  soleva  Carlo  quinto  accordare,  tranne 
que' della  nazion  genovese  che  le  parti  de' di  lui  nemici  continuassero 
a seguitare. 

3. *  Venissero  al  Doria  le  olTese  tutte  rimesse,  obliati  I danni  dallo 
stesso  accagionati  ai  popoli  che  obbedivano  a Cesare,  mentre  trovavasi 
a' servigi  di  Francia. 

4. *  Non  potesse  il  boria  essere  stretto  a liberare  dalla  catena  quei 
sudditi  di  Cesare  che  teneva  allora  nelle  proprie  galee,  a' quali  accor- 
derebbe la  libertà  quando  il  compenso  ne  ricevesse  con  lo  scambio  di 
uno  schiavo  turco,  o di  un  condannato  dalla  giustizia  in  vita. 

5. ”  Avesse  il  Doria  dallo  imperatore  la  condotta  di  dodici  galee, 
con  vele,  sartiami,  ed  ogni  altro  apprestamento,  cosi  da  guerra  che  da 
navigare,  con  uomini  da  remo  e sulTicienti  marinai,  per  mantenimento 
de' quali  e per  di  lui  provvisione  pagati  gli  venissero  dallo  imperatore 
annualmente  scudi  liO  mila  del  sole,  di  due  mesi  io  due  mesi;  con 
promessa  di  mercadanti  c con  assegnamento  di  sua  piena  soddisfazione. 

G.°  Fosse  egli  ammiraglio  e luogotenente  di  Cesare  delle  galee  o 
di  ogni  altro  legno,  con  quell'autorità  che  al  di  lui  grado  conveniva, 
e in  quella  guisa  che  esercitata  l'avevano  i predecessori  suoi,  don 
Ugo  di  Moncada  singolarmente. 

7. "  Avesse  nel  porto  di  Napoli  posto  comodo  onde  le  galee  allogarvi. 

8. °  Potesse  dalla  Puglia  e dalla  Sicilia  in  ogni  anno  cavare  salme 
diecimila  di  grano,  senza  maggiore  gravezza  del  solito,  per  provvisione 
e inantenimenlo  delle  galee. 
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9°  Venisse  ogni  anno  simiglianlemcnte  provveduto  di  scudi  d 400 
del  sole  per  palle  e polvere  necessarie. 

10°  Cominciasse  la  sua  conduUa  dal  1°  luglio  1528,  nel  qual  tempo 
finirebbe  i servigi  suoi  col  re  di  Francia,  per  due  anni  durasse,  ne' quali 
non  potrebbe  ottenere  nè  chiedere  licenza,  tranne  il  c.aso  io  che  non 
gli  venisse  lo  stabilito  stipendio  pagato. 

11. °  Conceduto  gli  fosse,  occorrendo  d' intraprendere  fazioni  incon- 
tro a*  nemici,  per  cui  mestieri  fosse  di  provvedere  i navigli  di  un  nu- 
mero straordinario  di  fanti,  di  collocare  sopra  le  galere  fino  a cinquanta 
soldati  per  ciascheduna,  a spese  di  Cesare. 

12. "  Sarebbe  dallo  imperatore  assegnata  alla  prima  vacanza  di  al- 
cun vescovado  o di  altro  beneficia  negli  Stati  imperiali,  una  pensione 
di  3 mila  scudi  ad  un  parente  del  Doria. 

In  silTatlo  modo  per  la  naturale  slealtà  e leggerezza  della  propria 
nazione  Francesco  I perdeva  l'uomo  più  grande,  il  più  reputato  de' suoi 
tempi  nelle  cose  di  mare;  e col  Doria  perdeva  altresì  la  itifiuenze  po- 
litica nelle  cose  d'Italia,  la  quale  trapassava  in  prima  alla  Spagna,  iodi 
all'Austria,  e un  anno  dopo  perdeva  infine  vituperosamente  col  vergo- 
gnoso trattato  delle  Dame,  quell'onore  che  dal  disastro  patito  dalle  armi 
francesi  a Pavia  (1)  non  era  stato  menomamente  macchiato. 

(1)  Asseriscono  gli  storici  morissero  dal  esmpo  froocese  in  quella  me- 
morabil  giornata,  ove  il  re  Francesco  dopo  avere  egregiamente  combattuto 
rimaneva  prigione,  tra  di  ferro  e allogali,  fuggendo,  nel  Ticino  più  che  otto- 
mila soldati,  e circa  venti  de' principali  signori  di  Francia;  tra’ quali  la  Fa- 
fissa,  il  Trsmnglia,  Obigni,  Bolsi  ecc.  Caddero  prigioni  il  re  di  Navarra,  il 
Bastardo  di  Savoia,  .Uemorancy,  San  Polo,  Brione,  La  Valle,  Ciaodd,  Ambri- 
cort.  Galeazza  visconte,  Federigo  da  Bozzolo,  Bernabò  visconte,  Guidanes,  e 
grande  moltitudine  di  geotilnamini,  e quasi  tutti  i capitani,  i quali  rimasti 
non  erano  uccisi  nella  battaglia.  Fu  preso  eziandio  Gerolamo  Leandro  vescovo 
di  Brindisi,  nunzio  del  papa  ; ma  per  comanda  del  viceré  venne  di  subito 
liberato.  Girolamo  Negro  veneziano,  segretario  del  cardinale  Cornaro  il  Vec- 
chio, e canonico  di  Padova,  in  una  sua  lettera,  data  ai  SO  di  marzo  ISSÒ  e 
indirizzata  a Marcantonio  Micheli,  assevera,  il  Leandro  non  conosciuto  venisse 
fatto  prigione  da  tie  spagnuoli,  che  gli  ponevano  la  taglia  di  3 mila  scudi. 
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Essendo  io  Genova  la  pestilenza  grandissima,  e per  tanto  disastro 
da' cittadini  e quasi  da' soldati  tulli  abbandonata  la  terra,  e per  lo  stesso 
pericolo  essendosi  il  governatore  Trivulzio  ritirato  in  castello  ; Andrea 
Dotia,  presa  una  sifTatta  occasione,  si  approssimò  alla  citlò  con  alcune 
galee,  ma  con  pochissima  speranza  di  giungere  prcsperamente  a sfor- 
zarla, mentre  ei  non  aveva  con  sè  più  che  cinquecento  fanti.  Ma  non 
tardò  a sorridergli  la  fortuna,  conciossiachè  il  navilio  francese,  che  stan- 
ziava nel  porto,  temendo  non  gli  fosse  chiuso  il  cammino  di  andar- 
sene  in  Francia,  senza  avere  cura  alcuna  di  Genova,  indirizzò  le  prore 
a Savona.  Rimasta  infrattanto  la  metropoli  dei  Liguri  con  pochi  sol- 
dati, avvegnachò  fosse  tornato  il  Trivulzio  ad  abitare  in  palazzo,  il 
popolo  fortemente  inasprito  della  ingiuria  patita  dalla  sua  libertà  col 
ritenersi  da' Francesi  Savona,  e herissiinamenle  abborrendo  al  nome  di 
Francia;  operò  il  Doria  la  città  con  assai  poca  resistenza  occupasse  (1). 


ma  che  menato  in  Pavia,  e conosciuto,  (u  restiloilo  a libertà,  donando  agli 
Spagnooli  ducati  duecento  per  ono.  Degl’ imperiali  morirono  circa  selteccnlo 
addati;  tra’ capitani  più  illustri  mori  Ferrando  Casiriota  marchese  di  Sant'An- 
gelo, non  che,  assevera  il  Giovio,  don  Ugo  di  Cordona,  luogotenente  del  mar- 
ebeae  di  Pescare.  Questi  poi  ebbe  duo  ferito  o una  di  scoppio;  Antonio  da 
Levo  fa  leggiermente  in  una  gamba  ferito.  La  preda  tu  sì  grande,  che  mai 
furono  in  Italia  soldati  più  ricchi.  > [V.  Gdiccuboim,  Ioc.  cit , lib.  XV,  cap.  S.) 

(4)  Il  Giovio  (lib.  SO)  assevera,  che  avendo  i capitani  delle  gelee  fran- 
cesi intesa  la  venuta  di  Andrea  Doria,  subito  alzale  le  ancore,  ei  apparec- 
chiassero a combattere,  e uscite  dal  porto  si  liraascro  in  alto  mare.  Liondo 
il  Doria  richiamati  i battelli,  da  lui  co’ soldati  delle  sue  galee  empiti,  e man- 
dati inverso  il  molo  a spiare,  raccolse  tulli  i suoi,  e ordinate  s le  armi  si 
miss  a ordine  per  venire  a battaglia.  Ma  lo  nono  era  tanto  boia,  che  Tar- 
mate non  si  potevano  vedere  fra  loro;  e solamente  si  scoprivano  a tempo, 
quando  nello  sparare  dell’ artiglierie  rilucevano  le  Tiamme.  Per  la  qual  cose 
il  Darla  ragionevolmente  iocrescendogli,  che  fosse  buio,  pcrchò  si  vedeva,  che 
i Francesi  desideravano  la  battaglia,  e di  venire  alle  mani  deliberò  d’aspet- 
tar il  di  chiaro.  Nella  qual  dimora  gli  fa  fatto  essapere  da  coloro,  ch'egli 
aveva  mandati,  che  la  città  era  presa.  Perciocchò  il  conte  Filippo  avendo 
presa  la  porta  dell’Arco,  e il  Pailavicino  essendo  entrato  per  la  porla  della 
Giaretla  appresso  l'arsenale,  avendo  per  la  via  ributtate  le  guardie  de’ Fran- 
cesi, erano  giunti  in  piazza,  e congiunto  insieme  le  forze  loro,  e avendo  cac- 
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laonde  Andrea,  giunto  appena  a sue  case,  parlò  io  pubblico  a*  citta- 
dini, scoperse  le  cagioni  dell' abbracciata  deliberazione,  avvertendoli 
conoscere,  e conservare  volessero  il  benefìcio  della  recuperata  libertà. 
Piansero  i Genovesi  di  allegrezza  a cosìfTatle  parole,  e ringraziandolo 
del  benefìcio  ottenuto,  promisero,  avrebbero  con  animi  valorosi  difesa 
quella  libertà,  che  per  lui  ottimo  cittadino,  e strenuissimo  difensore  dei 
diritti  della  manomessa  repubblica  potuto  avevano  riacquistare.  Ca- 
gione di  tanta  perdila,  qual  era  quella  di  Genova,  alla  corona  di  Fran- 
cis, fu  la  negligenza  de' comandanti  regii  e il  troppo  loro  promettersi 
negli  aioli  del  re  ; conciossiacbè,  non  pensando  le  cose  sue  nel  regno 
di  Napoli  così  prestamente  cadessero,  e persuadendosi  io  ogni  caso  la 
ritirata  dell'esercito  a Genova,  e la  vicinità  di  San  Polo  fossero  suf- 
ficienti a salvarla,  aveva  le  necessarie  provvisioni  neglette.  Chiedeva 
il  Trivulzio,  ritiralo  nel  Castelletto,  soccorsi  a San  Polo  ; dando  ferma 
speranza  di  recuperare  la  terra,  quando  gli  fossero  prontamente  tre- 
mila fanti  mandati.  Sul  che  tenendo  consulta  i capitani  dei  collegati, 
i Francesi  mostraronsi  pronti  a corrervi  con  lutto  1*  esercito,  ma  il  duca 
di  Urbino  mòstrò  che  il  provvedere  le  barche  onde  fare  un  ponte  sol 


cisto  una  compagnia  dalia  guardia  di  svizzeri,  presero  il  palazzo  senza 
ferita  ; e udeodoai  gridar  per  tutto  libertà,  stando  il  signor  Teodoro  nella 
ròcca,  la  città  scordatasi  del  principato  de’ Francesi  si  mise  in  libertà.  Ora 
nel  far  del  giorno  avendo  un  brigantino  fatto  intendere  al  Doria,  che  due  ga- 
lee venendo  diritto  da  Savona  a Genova,  siccome  quelle,  che  non  sapevano 
nulla  di  ciò  che  era  accaduto,  erano  appresso  ; il  Dorta  sudò  alla  volta  loro 
per  pigliarle.  L’ una  delle  quali  fu  presa  in  alto  mare,  e l’ altra  easeudo  cac- 
ciala alla  spiaggia  di  Cogoreta,  salvandosi  i soldati,  prese  piena  de’ suoi  schiavi 
incatenati.  E non  molto  dappoi  alzando  uno  stendardo  imperiale,  col  quale 
era  stata  presa  la  capitana  di  don  Ugo  di  Moocada,  spinse  l’armata  verso  la 
città  io  una  spiaggia  che  si  chiama  Malpaga  ; e quivi  essendo  avvisato,  Ge- 
nova esser  presa,  pigliò  due  altre  galee  francesi,  le  quali  erano  state  ooca- 
pate  dagli  sforzali,  che  s’ erano  levati  in  arme  contro  i capitani;  ed  i soldati 
di  quelle  si  salvarono  nella  ròcca  ; e mentre  che  il  popolo  gridava  il  suo  Do- 
me, come  vincitore,  ad  autore  della  libertà,  se  ne  sndò  verso  casa  sua.  » 
Cosi  narra  la  occupazione  di  Genova  fatta  allora  dal  Doria  il  medesimo  Gioviow 
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Po,  e io  sppreslar  le  veltovaglle  a taota  molliludioe  oeoeaiarie,  era  cosa 
lunga  di  eoveroliio  al  blaogno,  mentre  tali  impreae  è meatieri  ai  com- 
piano, onde  abbiano  lieto  aucceaao,  con  la  maggiore  velociti.  Per  ano 
conaiglio  fu  adunque  riaolto,  voltaaae  II  Montigian  da  Aleaaandria  in- 
verso Genova  tremila  fanti  tedeschi  e avixieri,  i quali  erano  venuti 
di  Francia  all'esercito  di  San  Polo:  e quando  e' non  volessero  andare, 
gli  conducesse  in  campo,  e invece  loro  altri  tremila  fanti  vi  si  man- 
dassero, e si  attendesse  a stringere  vigorosamente  Pavia;  intanto  che 
I Veoetiani  mostravano  inleodimeoto,  quando  ancora  non  si  pigliasse, 
di  soccorrere  Genova  eoo  tutte  le  fbne,  quando  provveduto  ai  fosse  da 
quella  parte  ad  assicurarli. 

Giunto  il  primo  di  ottobre  San  Polo  a Cavi,  luogo  assai  forte  della 
genovese  repubblica,  lasciata  l'artiglieria  a Novi,  il  dì  seguente  prese 
la  rócca  del  Borgo  de' Pomari,  e inoltratosi  verso  Genova,  e per  es- 
sere entrati  io  quella  settecento  corsi,  e per  non  trovarsi  io  tutto, 
mancandogli  i danari,  quattromila  fanti,  si  ritirò  sollecito  dalla  impresa, 
mandando  Montigian  con  trecento  fanti  a Savona,  dove  i Genovesi  erano 
a campo.  Non  vi  potè  il  Montigian  entrare,  imperocché  era  quella  da 
valide  trincere  serrata,  e avevano  i Genovesi  i passi  tutti  del  dintorno 
occupati.  La  quale  cosa  operò  promettessero  i Savonesi,  quando  non 
fossero  fra  certi  dì  soccorsi,  di  arrendersi.  Laonde  San  Polo  di  nul- 
r altro  desideroso  che  di  soccorrerla,  non  avendo  con  sè  in  tutto  che 
mille  soldati,  dimandò  tremila  fanti  ai  duchi  di  Milano  e di  Urbino; 
ma  non  avendogliene  questi  mandati  che  mille  e duecento,  non  si  as- 
securando  di  poterla  opportunamente  soccorrere,  lasciò  in  potere  de- 
gl' inimici  cadesse.  Occupata  la  terra,  i Genovesi  ne  empierono  di  sassi, 
onde  renderlo  inutile,  il  porto,  e medesimamente  ottennero  Teodoro 
Trivultio,  sprovveduto  di  danari  e disperato  di  ogni  opportuno  soccorso, 
non  tardasse  ad  arrendersi  a patti.  Divenuti  i Genovesi  padroni  del 
Castelletto,  sì  affrettarono  a furore  di  popolo  dalle  fondamenta  a spia- 
narlo, ìndi  con  l'autorità  di  Andrea  Doria  si  diedero  a riformare  lo  Stato. 
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Cagione  delle  prime  genovesi  diacordie  era  alata  la  dissensione  se- 
guila tra’ giovani  nobili  e popolari  per  la  processione  del  legno  della 
croce  della  famiglia  Zaccaria  (1);  la  quale  processione  accostuma  vasi 
fare  da’ giovani  nobili,  e intermessasi  da  ventun’anno,  crasi  ripresa  per 
decreto  del  Senato  dai  popolari  nel  1496,  donde  tra  gli  uni  e gli  al- 
tri segreto  e non  placabile  odio,  aumentato  viepiù  dai  non  essere  stata 
da  chi  reggeva  lo  Stalo  la  signoria  di  Pisa,  offerta  da' quei  medesimi 
cittadini,  accettata.  Da  cosiffatto  rifìulo  maggiore  potenza  e smisurata 
audacia  nei  nobili,  i quali  afforzandosi  del  regio  favore  godevano  nei 
consigli  e ne’ magistrati  la  metà  de’ suffragi  e delle  cariche  contro  il 
patto  di  dedizione  stabilito  in  Milano.  Con  la  qual  condizione  obbliga* 
vasi  il  re:  gli  onori  tutti,  benefizi  ed  uffici  dello  Stato  sarebbero  ai 

(1)  La  famiglia  Zaccaria  è fama  si  recasse  in  Genova  dalla  riviera  nel  1140. 
Ro'ando  Zaccaria  vedesi  consigliere  della  repubblica  nel  H57;  nel  1188  Oge- 
rio  e Ami;.ooe  Zaccaria  giurano  la  pace  ai  Pisani;  Giovanni  Zaccaria  nel  1235 
e Simooe  Zaccaria  il  1268  veggonsi  degli  otto  nobili  del  podestà.  Benedetto 
Zaccaria,  il  più  valoroso  di  s)  cospicua  famiglia,  combattè  i Pisani,  e fp  allo 
famosa  giornata  della  Meloria,  dove  col  rinforzare  opportunamente  la  pugno 
mentre  accennavano  i Genovesi  per  essere  dallo  inimico  soprafiatti,  operò 
rimanesse  a’ suoi  il  trionfo:  fu  egli  grande  conestabile  e grande  ammiraglio 
dell* impero  greco  dove  li  Zaccaria  tenevano  la  signoria  dell’isola  di  Scio  data 
loro  in  guiderdone  de' tanti  prestati  servigi  nella  recuperazion  dell’imperio 
da  Michele  Psicologo.  Benedetto  ebbe  parte  eziandio  ne’ Vespri  Siciliani,  e 
nel  1292  andò  ambasciatore  per  la  repubblica  al  re  di  Cipri,  col  quale  sti- 
pulò onorevoli  condizioni.  Riferisce  il  Ducange  nella  sua  Costantinopoli  Cri- 
stiana ohe  nel  1301  Martino  Zaccaria  s’ insignorì  dell’isola  di  Scio  sopr§  i 
Greci,  e Opizzino  Zaccaria  di  Tarso  col  soccorso  de’ Catalani.  Il  vescovo  Giu- 
stiniani all’anno  1490,  così  scrive  di  codesta  antica  famiglia:  < Si  osserva 
nella  chiesa  di  San  Lorenzo  (in  Genova)  una  parte  della  vera  croce,  ornata 
d’oro  e di  gioie  di  gran  prezzo,  il  legno  della  croce  è assai  grande,  dei  mag- 
giori che  si  trovino  appresso  cristiani.  Questa  croce  fu  donata  alla  chiesa 
cattedrale  dalla  famiglia  dì  Zacceria,  che  già  fu  chiara,  antica  e ricca  in  la 
città,  e possedeva  qualche  terre  in  le  parti  di  levante;  vero  è che  al  presenta 
questa  casata  dei  Zaccaria  è estinta,  e di  quella  non  resta  altra  memoriti  se 
non  questa  c.'oce,  la  quale  come  si.  legge  in  lettere  greche,  qu.ili  furono  scol- 
pite in  l’ornamento,  per  antico  era  nella  chiesa  di  Hfvso  che  era  in  Nilolia 
rimpctto  all*  isola  di  Nicarea.  > 
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Genovesi  conferiti  dal  governatore  e dagli  anziani,  tenuto  calcolo  della 
varietà  dei  colori.  Erano  quegli  neri  e bianchi;  e onde  togliere  ogni 
pretesto  a cittadinesca  discordia,  era  stato  risoluto  per  legge  parte  de* 
gli  ufilci  della  repubblica  spettassero  a quelli  di  un  colore  e parte  a 
quelli  dell'altro,  e si  dividessero  fra  i tre  ordini  de* cittadini,  nobili  cioè, 
mercanti  ed  artepei,  i quali  due  ultioii  la  parte  popolare  abbraccia- 
vano. Solevasi  cosifTatto  costume  seguire  da  gran  tempo  nella  repub- 
blica, con  la  elettone  de' suoi  uffiziali;  volendo  nel  4459  i protettori 
delle  compere  di  San  Giorgio  procedere  alla  nomina  di  coloro  che  si 
mandavano  a reggere  le  colonie  orientali  cedute  loro  dal  genovese  go- 
verno, DotiOcavano,  il  oonsolato  di  Trebisonda  conferito  sarebbe  ad  un 
mercante  bianco,  la  castellania  di  Cembalo  (Balaclava)  ad  un  nobile 
bianco,  ad  un  artefice  nero  la  ministraria  di  CafTa.  Venuta  la  repub- 
blica sotto  il  governo  di  Lodovico  XII,  fu  da'  nobili,  dal  re  efficace- 
mente preferiti  e protetti,  violata  ; laonde  con  manifesto  pregiudizio  dei 
popolari,  egli  ebbero,  invece  del  terzo,  la  metà  dei  voti  e dei  pubblici 
onori*  Allegavano  i nobili  a sostenere  la  ingiusta  violazione,  i privilegi 
della  loro  nobiltà,  i meriti  de' maggiori  i quali  avevano  un  tempo  la 
repubblica  senza  la  compagnia  de’ popolari  amministrata  (1).  Ritorce- 


(1)  I nobili  feudali  del  consolato  onde  opporre  un  argine  al  popolo  che 
tu  la  metà  del  secolo  XIV  era  pervenuto  alla  sua  più  splendida  potestà,  men- 
tre egli  declinavano  a precipitosa  rovina,  non  è maraviglia  formassero  gli  al- 
berghi, unioni  non  dissimili  dalle  antiche  compagne,  onde  premunirsi  contro 
il  vigoroso  sollevarsi  de' loro  avversari.  Fin  dal  1289  molle  famiglie  nobili 
feudali  del  consolalo  per  uccisioni,  esigi!  ed  altre  infauste  vicende  si  erano 
estinte;  e sarebbero  nel  detto  anno,  per  aver  congiurato  contro  i capitani  e 
l’abbate  del  popolo,  tutte  miseramente  perite,  se  questi  medesimi  impedito 
non  avessero,  dopo  averle  ferocemente  combattute,  non  fossero  abbruciate 
nella  chiesa  del -Duomo  dove  eransi  per  ultima  difesa  ridotti,  affermando 
avrebbe  la  città  corso  il  massimo  de’ pericoli  quando  venissero  tutti  i suoi 
nobili  interamente  distrutti.  Furono  adunque  le  famìglie  nobili  partite  in  ven- 
totto  alberghi,  o associazioni,  il  cui  scopo  era  quello  di  rimuovere  ogni  sorta 
di  litigio  tra  quegli  che  ne  facevano  parte,  sovvenirne  alla  povertà  e alla  tu- 
tela contro  qualsivoglia  persona  muovesse  ad  olTenderli,  renderne  per  quanto 
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vano  i MVerchiali  l'argomento  asserendo,  eaeere  stati  appunto  i loro 
roaggiori  dal  governo  cacciali  per  sì  manifesta  ingiustizia,  la  quale  du- 
rata finché  non  era  il  popolo  eccoatumalo  a vita  civile,  e fuori  rima- 
neva dal  genovese  comune,  altro  non  essendo  questo  che  un  feudo  epi- 
scopale aristocratico.  Non  potersi  i nobili  dirsi  loro  superiori  nè  di 
veluslé,  nè  di  nascita,  nè  di  merito  inverso  la  repubblica.  Risultare  la 
cittadinanza  di  molli  popolari  di  più  remota  origine  di  quella  di  non 
pochi  nobili  ; nè  essere  di  natali  inferiori,  conciossiacbè  non  pochi  no- 
bili derivavano  dagl'  invasori  barbari,  mentre  moltissimi  popolari  pro- 
cedevano dagli  avanzi  di  famiglie  decurionsii  romane,  o di  grecis;  male 
adducevano  infine  per  sè  i maggiori  meriti  verso  la  repubblica,  men- 
tre le  grandi  imprese  dentro  e dentro  della  repubblica  islessa  avve- 
nute, aingolarmeole  dopo  il  1339,  quasi  che  tulle  alla  virtù  popolare 
dovevsnsi.  Da  silTstte  contese  quel  tumulto  che  dovea  cacciare  i no- 
bili dal  governo  della  repubblica,  togliere  Genova  dalla  devozione  di 
Francia,  eleggere  un  magistrato  di  otto  tribuni,  elevare  alla  dogale  di- 
gnità Paolo  da  Nove,  tintore  di  seta.  Ma  la  venuta  del  re  di  Francia 

polevssi  le  famiglie  perpetue.  Non  poteva  perè  formare  albergo  chi  noo  di- 
scendeva da  consolare  famiglia,  nè  la  famiglia  che  quello  formava  avea  tanti 
capi  quanti  stabiliva  la  legge,  la  quale  era  a seconda  dei  (empi  variata;  quanto 
p li  a quegli  che  negli  alberghi  entravano,  non  importava  avessero  la  origine 
itlesaa  e lo  stesso  casato,  volavssi  perè  dopo  la  unione  uno  solo  ne  ritenes- 
sero, 0 ne  pigliassero  un  nuovo  che  fosse  a lutti  loro  comune,  alla  quale 
cosa  aeoomodavansi  in  seguilo  i Cananei,  i Centurioni,  i Gentili,  i Pinelli  ed 
altri  ancora  che  furono  alberghi,  SilTalle  condizioni  avevano  a scopo;  di  far 
prevalere  i nobili  della  compagna  aristocratica  ; di  metterne  a capo  quelle 
famiglie  che  rimanendo  ancora  in  ragguardevole  numero  ne' principali  lor  rami 
venivano  in  tale  modo  ad  esercilare  non  piccola  inOoenza,  e anlcrilà  sui  pio- 
pri  aggregati;  le  quali  provvedevano  poi  con  lo  acquistare  beni  io  comune; 
con  lo  amminialrore  per  indiviso,  col  di  frequente  riunirsi  io  certe  logge  da 
leggi  proprie  sorrette,  alla  vera  loro  forza  personale  e reale.  Le  famiglie  ia- 
line che  non  avevano  tante  esse  aperte  o tanti  capi  quanti  richiedeva  la  leg- 
ge, venivano  in  quelle  che  costituire  potevano  legalmente  un  albergo,  le  altre 
che  il  doppio  no  aveano,  due  alberghi  formavano,  i quali  dalla  strada  o dalla 
piazza  ove  solevano  teucro  o la  dimora  o la  loggia  preodaviuo  il  nomo. 
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tardato  ooo  avea  h sommeltere,  aiutalo  dai  nobili,  la  citta,  a apegoere 
nel  sangue  e negli  esigli  l’audacia  della  popolare  fazione.  Laonde  per 
le  patite  sventure,  rimessi  ora  i Genovesi  gli  animi  dalle  antiche  dis' 
sensioni  a concordia,  onde  non  perdere  il  dono  di  quella  libertà  che 
avevano  per  mezzo  di  Andrea  Doria  recuperata  (1),  incominoiarono  a 
far  consiglio  aflìncbè  si  dovosse  intera  e lungamente  serbare. 

Stabilito  fu  adunque  ad  un  consiglio  di  quattrocento  cittadini,  si 
creassero  i magistrali,  e le  dignità  tutte,  e il  doge  prinoipalmeote,  e il 
magistrato  supremo  per  tempo  di  due  anni,  tolta  la  proibizione  ai  no* 
bili  che  n’ erano  prima  esclusi  per  legge.  Imperocché  essendo  il  fon- 
damento più  importante  quello  di  conservare  un  governo  che  si  chiamò 
con  lo  specioso  nome  di  recuperata  libertà,  necessitava  si  provvedesse 
alle  divisioni  dei  cittadini,  le  quali  vi  erano  state  lungamente  maggiori, 
e di  grandissimo  danno  più  che  io  ogni  altra  italiana  città.  Fossero,  a 
troncare  le  radici  di  simile  pestilenza,  spenti  tulli  i nomi  delle  fami- 
glie, e dei  casali  della  città,  nè  rimanesse  che  il  nome  di  ventotlo  delle 
più  chiare  ed  illustri,  tranne  la  Fregosa  e l'Adorna,  che  del  tutto  ven- 

(t)  Parecchie  medaglie  furono  coniate  ad  onore  di  Andrea  Doria.  Parec- 
chie hanno  il  ritratto  del  principe  da  un  lato,  ed  una  galera  al  rove- 
scio. Quella  che  si  conserva  nel  medagliere  della  R.  Universitò  di  Genova, 
che  ne  possedè  un  esetnplare  in  argento,  ed  un  altro  in  bronzo;  ha  in- 
torno al  ritratto  andsbas  * dohia  * p.  p.  Altra  medaglia  che  è nella  ricca 
e scelta  collezione  dei  dottissimo  numismatico  signor  avvocato  Gaetano 
Avignone  in  Genova,  ha  dal  diritto  il  ritratto  di  Andrea  con  la  epigrafe 
ANDSBAS  * DOBIA  * p.  p.,  e dal  rovescio  I’  imagine  della  libertà  con  la 
iscrizione  LtsBRTAS  * publica.  Giova  altresì  ricordare  altra  medaglia  sacra 
allo  stesso  grande  e nobile  cittadino,  di  più  recente  conio,  opera  di  Nicolò 
Cerbara,  il  cui  nome  e scritto  nel  diritto  sotto  il  ritratto  del  principe.  È que- 
sto circondato  dalia  epigrafe  andsbas  ‘ ab  * adria.  Nel  revescio  leggeai  ma- 

6NI8  * MARI  ' BER  ' GB8TI8  * PATR!AB  * RBONO  ' BBCO<iATO  ’ LIBERTATB  ' LBOI- 
BUS  ’ CONSTITDT.’S.  Un  Serie  di  alloro  cinge  le  iscrizione,  sotto  la  quale  stanno 
l’ordine  del  tosone  d’oro,  di  che  era  il  Doria  insignito,  ed  un  rostro,  quasi 
testimone  delle  grandi  imprese  dal  valoroso  genovese  compite.  (V.  Agostino 
Olivibri,  Medaglie  e sigilli  dei  principi  Doria  ecc,  — Genova,  Tip.  del  R.  I. 
de’ Sordo  Muti,  1859.) 
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nero  tpenle.  Venistero  ai  nomi,  e al  numero  delle  già  accennale  fami- 
glie aggregati  tulli  que'  geoliluomioi  e popolari,  che  sema  nome  di  ca- 
aato  restavano  ; e a più  agevolmente  confondere  la  memoria  pestifera 
delle  cittadineecbe  fasiooi,  si  aggregassero  i gentiluomini  alle  popolari 
famiglie,  e queste  a quelle  de' gentiluomini,  operando  che  chi  segui- 
tato aveva  gli  Adorni  entrasse  nelle  case  che  aderito  avevano  a parte 
fregosa,  e così  per  contrario  i partigiani  di  questa  fossero  a quelle 
aggregati  che  avevano  gli  Adorni  seguilo:  non  fosse  finalmente  tra  loro 
distioiiooe  alcuna,  partecipassero  sì  gli  uni  che  gli  altri  si  magistrati, 
e agli  onori.  La  quale  riforma  operò  rimanessero  invariabili  i ventotto 
alberghi,  niun‘  altra  famiglia  potesse  in  mano  recarsi  le  principali  au- 
torità della  repubblica;  rivivesse  quindi  innanzi  più  rigogliosa  l'antica 
compagna  aristocratica,  e si  trovasse  escluso  il  popolo  dal  governo,  e 
da  quegli  medesimi  ch'egli  aveva  dal  reggimento  nel  1339  cacciati. 
Donde  morte  politica  di  un  popolo,  mancato  il  quale,  sodò  grado  a 
grado  venendo  meno  quel  fuoco  che  avea  vigorosamente  nutrito  il  corpo 
della  repubblica,  e che,  ad  imnaortale  onore  d'Italia,  nel  1746,  per 
opera  del  popolo  istesso,  tornava  maravigliosamente  a infiammare  gli 
spiriti  genovesi. 


G.  B.  SSZANSK. 
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LA  SFIDA  PRESSO  BARLETTA 

(an.  1503) 


• . . . . deg'ii,  die  egei  ilalisno  procuri 
quanto  è io  oè,  che  i nomi  loro  trapassino 
alla  posterità,  mediarne  l' iostrumento  dello 
lettore,  a 

V.  Guicciabdini,  5(or.  (17tatia,lib.V,csp.S. 


Non  felicemente  procedevano  le  cose  di  Francia  nel  reame  di  Na- 
poli, anzi  avevano  nel  principia  dell'anno  150.3  cominciato  a versare 
in  gravissime  difficoltà.  Conciossiacbè  non  sapendo  il  duca  di  Nemours, 
sfornilo  de' necessari  militari  talenti  e di  quanto  occorre  a buono  ca- 
pitano di  armata,  scegliere  ciò  che  poteva  a di  lui  vantaggio  riescire, 
appiglialo  si  era,  come  il  più  delle  volte  agli  uomini  mediocri  inter- 
viene, a un  partilo  di  mezzo  non  facendo  prò,  per  una  fallace  pru- 
denza, di  quanto  avevano  suggerito  intorno  al  campeggiare,  Andrea 
Matteo  di  Acquaviva,  duca  di  Adria,  uomo  di  umane  lettere  e di  scienza 
di  guerra  più  di  ogni  altro  Ira’ baroni  angioini  fornito,  c Ivonc  d'AI- 
legre  e il  famosissimo  La  Palice.  Temeva  egli,  attaccando  Bari  il  mi- 
glior porto  che  avessero  gli  Spagnuoli  nell' Adriatico,  di  lasciare  libero 
il  campeggiare  al  Gonzalvo,  e di  avere  a lottare,  stringendo  di  asse- 
dio Barletta,  contro  la  sapiente  industria  di  un  prode  ed  espertissimo 
capitana  e di  un  grosso  e valorosissimo  esercilo.  Deliberò  adunque, 
sostenuto  dagli  avvisi  di  Luigi  Ars,  di  Chalillon  de  Formaot,  di  Chan- 
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dieu  0 Chandenier,  comaadaQte  degli  Svitzeri,  rislriDgersi  a bioccarn 
Barletta,  atteodendo  a impedire  che  non  vi  entrassero  vettovaglie,  ca- 
dr'ndo  così  in  quello  iocompaliblle  errore  in  cui  precipitarono  non  po- 
chi generali  rranceai,  di  dissipare  con  l'indugio  ne' soldati  quell'impeto 
nazionale,  donde  poteva  solo  una  compiuta  vittoria  sperare.  Fermatosi 
a Mstera,  distribuita  io  più  luoghi  circostanti  non  piccola  quantità  del- 
l'esercito, mandò  il  D'Aubignì  con  assai  buon  nerbo  di  gente  ad  in- 
vadere la  Calabria.  Al  D'Aubignì  forte  di  trecento  uomini  d'arme,  di 
tremila  fanti  forestieri  e di  due  mila  del  paese,  che  erasi  in  quella 
provincia  per  la  dolcezza  e per  la  giustizia  del  suo  governo  fatto  gran- 
demente rispettare  ed  amare,  non  tardarono  ad  unirsi  il  conte  Ono- 
rato di  Mileto,  e i principi  di  Salerno  e di  Bisignana,  della  illustre 
casa  Sanseverino  ; le  città  tutte,  non  esclusa  Cosenza,  capo  della  ca- 
labrese provincia,  Khiusero  le  porte  spontaneamente  a' Francesi;  e' pre- 
sidi e i magistrati  spagnuoli  ai  ridussero  frettolosamente  in  Sicilia,  la- 
sciando il  D'Aubignì  potesse  il  suo  dominio  sino  allo  stretto  di  Messina 
disicndere.  Ma  al  Nemours,  intenta  a impedire  entrassero  vettovaglie 
io  Barletta,  non  liesciva  umiliare  la  costanza  di  Gonzsivo  e dell' eser- 
cito ispano,  avvegnaché  fosse  dalla  peste  e dalla  carestia  desolata  mi- 
serevolmente la  terra,  anzi  gli  Spagnuoli,  a cui  era  impedito  per  le 
medesime  diflìcoltà  di  ridursi  a Treni,  opponevano  a tanti  mali  valo- 
rosamente la  fronte,  ed  • era  maravigliosa  in  tante  incomodità  e pericoli 
la  perseveranza  loro,  confermata  dalla  virtù  e dalla  diligenza  di  Goo- 
zalvo:  il  quale,  ora  dando  speranza  della  venuta  presta  di  due  mila 
fanti  tedeschi,  a soldare  i quali  aveva  mandato  Ottaviano  Colonna  io 
Germania;  ora  d'altri  soccorsi;  ora  spargendo  di  voler  ritirarsi  per 
mare  a Taranto,  gli  sosteneva:  ed  ancora  molto  più  con  l'esempio, 
tollerando  in  sé  medesimo  con  allegro  animo  tutte  le  fatiche  e tutta 
la  strettezza  del  vivere  e di  tutte  le  cose  necessarie  (1).  » 

(<)  V.  Gdiccurdisi,  Slor.  d'Italia. 
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Ridolla  a tale  alalo  la  guerra,  per  la  negligenza,  e per  gl’ insolenti 
modi  della  gente  di  Francia,  cominciarono  a prevalere  quegli  che  erano 
«lati  infino  a quel  giorno  inferiori.  Imperocché  gli  uomini  di  Castella* 
nela,  luogo  propinquo  a Barletta,  non  polendo  più  oltre  patire  le  in- 
giurie e i danni,  che  loro  facevano  cinquanta  lance  francesi  ivi  allog- 
giate, tolte  improvvisamente  le  armi,  non  tardarono  a svaligiarle;  e 
indi  a pochi  dì  Goozalvo,  avuta  notizia,  il  La  Palice,  che  nella  terra 
di  Rubos,  distante  dodici  miglia  da  Barletta,  alloggiava  con  trecento 

t 

fanti  e cento  uomini  d'arme;  negligentemente  vegliasse  uscito  una  notte 
di  Barletta,  e 'condottosi  a Rubos,  e piantale  le  artiglierie  con  inesti- 
mabile celerilà,  assaltò  improvviso  con  tanto  impelo  le  genti  di  Fran- 
cia; queste,  falla  assai  debole  difesa,  rimasero  con  lo  stesso  capitano 
prigioni.  Il  quale  accidente  servì  a diminuire  non  poco  l’ardir  de’ Fran- 
cesi, i quali  non  potettero  per  fermo  ollribuire  a malvagità  di  fortuna 
quel  che  non  era  stalo  che  opera  di  loro  negligenza  e della  militare  virtù 
di  Gonza! vo.  Ma  dovea  dall’alterigia  francese,  già  frenala  dall’ impelo  e 
dalia  virtù  de’cavalieri  spagnuoli  (1),  venire  eziandio  grande  riputazione  e 

(1)  a Gli  oomini  cl’arnii  francesi,  confessando  il  valore  della  fanteria  spa- 
gnuola,  sprezzavano  la  cavalleria,  che  rieguardavano  corno  fornaala  nella  scuola 
dei  Mori,  e più  falla  per  cavalcare  che  per  combattere.  Loro  rispondevano 
gli  Spagnuoli,  che  con  armi  eguali  ed  in  egual  numero,  non  temevano  i Fran- 
cesi. Si  convenne  perciò  si  proverebbero  undici  cavalieri  contro  undici.  Erano 
i più  distinti  tra  i campioni  francesi,  Baiardo,  il  cavaliere  senza  paura  o senza 
macchia,  e Francesco  d’Urfè,  signoro  d’ Orose;  tra  gli  Spagnuoli  Diego  de 
Vera  e Diego  Garcia  de  l’aredes.  I Veneziani,  che  comandavano  a Treni,  e 
che  osservavano  una  perfetta  neutralità  fra  le  due  armate,  accordarono  lo 
steccalo  e nominarono  i giudici  della  zu(Ta.  Doveva  terminare  al  tramonto  del 
sole,  e coloro  che  verrebbero  scavalcati,  o cacciali  fuori  dell’ aringo  più  non 
dovevano  prendervi  parte.  Al  primo  urto  furono  rovesciali  selle  francesi  o 
uccisi  i loro  cavalli  ; ma  i quattro  che  rimanevano  cioè  Baiardo,  Orose,  Torci, 
iuogotenente  de  La  Falice,  e .Mootdragon,  chiudendosi  come  in  un  baluardo 
dietro  i -cavalli  de’ loro  compagni,  stesi  sul  campo  di  ballaglin,  vi  si  difesero 
tanto  valorosamente  o con  lenta  costanza,  che  dopo  sei  ore  d’ inutili  sforzi, 
essendo  caduto  il  sole,  i giudici  della  battaglia  divisero  i combattenti,  e di- 
chiararono la  gloria  fra  di  loro  uguale.  » (V.  Sismondi,  Storia  delle  repub- 
bliche italiane  dei  secoli  di  meszo,  cap.  ci.) 
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gloria  non  Jiinenlicabile  olle  armi  italiane.  Imperocché  senJo  stati  fatti 
prigioni  in  un  fatto  d’arme  da  don  Diego  di  Mendoia  non  pochi  ca- 
valieri francesi  (I),  avvenne  che  convitati  nel  susseguente  giorno  i 
captivi  dal  vincitore  ad  onoralo  banchetto,  un  Callo  Ilennuyer  de  La 
Mothe,  illustre  ulTicialo  francese,  udendo  come  il  Meniloza  alTer- 
mando  fossero  stali  i Francesi  molto  valorosi  e forti  io  ogni  peri- 
colo, magnicasse  la  virtù  addimostrala  dalla  gente  italiana  nella  com- 
battuta fazione,  e come  a quella  dovessero  gli  Spsgnuoli  più  che 
alle  proprie  armi  il  trionfo,  concicssiachè  gli  uomini  d'arme  della 
banda  colonnese  spingendo  innanzi  vigorosamente  i cavalli  aveano  più 
che  ogni  altro  io  quel  giorno  valorosamente  pugnato,  il  La  Mothe,  di 

(4)  Essendo  il  Nemours  tornato  indietro  a Canosa,  Gonzalvo  i subito 
mandalo  fuora  don  Diego  di  Mendoza  capitano  di  gran  valóre,  con  tutta  la 
cavalleria  assaltò  la  retroguardia  di  lui  che  ai  partiva;  havendo  con  queato 
ordine  inslrulta  la  battaglia,  che  due  insegne  di  fanteria  facendo  alo  dall’ uno 
et  l'altro  fianco  pareggiavano  di  corso  la  cavalleria  cho  usciva,  e quivi  sca- 
ricavano di  molle  archibuglale.  Furono  costoro  guidati  da  alcuni  valentissimi 
capitani,  cioè,  Pizzarro,  Scaladda,  Spaio,  et  Zaralle.  Vollaroosi  animosamente 
i Frencesi  et  con  gran  furia  attaccarono  la  battaglia:  talché  gli  Spagnooli 
quasi  cb’a  fatica  aostenessero  la  forza  degli  huomini  d' ormo,  siccome  dianzi 
erano  stali  ammaestrati,  disfatto  le  ordioanzo  si  piegarono  a dietro:  e i Fran- 
cesi neo  più  serrali  insieme,  ma  diaordinati  non  pure  stringevano  gli  Spa- 
goooli  rivolli,  ma  largamente  gli  perseguitavano.  Allora  le  fanterie  con  un 
cerchio  lunato  passale  innanzi  l' oliava  parto  di  un  miglio,  assaltarono  l'uno 
e l'altro  flsnco  do' nemici  i quali  correvano  oltre,  et  la  banda  degli  huomini 
d'arme  colonnesi,  mandata  in  soccorsa  e' covai  leggieri,  serrati  iosicme  entra- 
rono in  battaglia.  Fu  combattuto  un  pezzo  dall' una  e dall'altra  parte  gagliar- 
dissimsmento;  ma  i Francesi  tolti  quasi  In  mezzo  da  ogni  parte  c feriti  non 
potevano  reggere  tanta  furia  de'  nimici  che  gli  atringevaoo  sì  che  non  si 
mettessero  io  fuga;  perciocché  Namurtio  (.Nemours)  non  temendo d'alouna cosa 
tale  disgiunto  le  squadre  seconda  il  costume  francese  s'era  messo  in  cammino, 
havendo  mandato  innanzi  la  fanteria  con  le  artiglierio  ; e licenziati  per  strada 
il  Palissa,  e Formante,  i quali  ritornavano  alle  stanze  loro,  questi  e Quadrata, 
e quegli  a Rubo.  A questo  modo  il  Mendoza  vincitore  perseguitando  i Fran- 
cesi rolli  per  tutta  la  campagna,  molli  n'ammazzò  e prese,  quasi  prima  che 
Namurtio  dalla  fuga  da’ suoi  sentisse  quella  rotta  ricevuta,  e che  gli  potesse 
dar  soccorso.  • (V,  Giovio,  f.o  Filo  di  Consalvo,  ec.  Tradotta  per  M-  Ludo- 
vico Donionichi,  cc.) 
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animo  per  sua  Datura  feroce,  e per  avventura  riscaldato  di  sovcrcbio 
dal  bere,  costui  non  voglia  Iddio,  disse,  o Mi-ndoza  ; che  noi  patiamo 
con  pacifiche  orecchie,  ci  siano  posti  innanzi  gl'  Italiani  nel  valore  di 
guerra.  Chè  confessando  noi,  uguagliarci  gli  Spagouoli,  non  però  soppor- 
tare possiamo  gl’ Italiani,  come  quegli  che  sempre  ignorantemente,  o 
poco  fedelmente  maneggiano  le  armi,  siano  paragonati  in  alcuna  parte 
a’Frsncesi.  Imperocché,  se  pure  è conceduto  a' prigioni  dire  alcuna  lode 
di  sé,  essendo  eglino  state  non  poche  volte  in  più  di  un  luogo  d' Italia 
umiliati,  a noi  lasciato  hanno  intera  la  gloria  e l’onore  di  guerra  (t).  A sif- 
fatte gonfie  parole  Ignigo  Lopez  d’.Aiala  cavaliere  spagnuolo  di  antichissima 
nobiltà,  avverti  piacevolmente  il  LsMolhesi  rimanesse  dallo  svillaneggiar 
la  gente  d’arme  italiana,  acciocché  ella  non  di  altro  desiderosa  che  di 
mantenere  l'onore  della  patria,  se  a risapere  il  venisse  senza  alcun  dub- 
bio onde  vendicare  una  tanta  e pubblica  ingiuria,  non  lo  avesse  sPidolo 
a singolare  battaglia.  Allora,  alzando  molto  più  la  voce,  il  francese  scU- 
niò:  Vengano  pure  al  paragone  delle  armi,  quando  e’  vogliono,  ché  altro 
più  non  desidero,  se  non  di  far  vedere  con  le  arme  in  pugno  la  verità  di 
quanto  ho  poco  innanzi  afrermolo  ; e come  ciò  non  dico,  perché  io  aia 
preso  dal  vino. 

Quelle  ingiuriose  parole  soppoiUte  dall'Aiala  nello  alloggiamento  di 
Prospero  Colonna,  accesero  ailTattamente  gli  animi  della  gente  italiana, 
che  per  sostenere  il  decoro  della  propria  nazione.  Prospero  Colonna,  vo- 
lendo maturamente  fare  ogni  cosa,  spedì  due  cavalieri  romani,  messer 
Gianni  Braccaleone,  e mcaaer  Gianni  Capoccia  a intendere,  se  vero  fosse 
ciò  che  aveva  a tavola  il  francese  con  tanta  ingiuria  del  nome  italiano 
alTermato.  E se  il  La  Motbe  fuori  liberamente  e fuori  di  tavola  confes- 
sasse ciò  essere  vero,  subito  gli  dicessero,  che  e’ pazzamente  mentiva;  e 
per  chiarire  il  valore  loro  ne  sfidassero  tanti  a battaglia,  quanti  essi 
francesi  volevano.  Non  isbigottì  il  francese:  anzi  con  ani,7io  ferocemente 

(t)  V.  Oiovio,  loc.  cil. 
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ostinalo  accettò  le  condizioni  imposte  per  la  deaignsla  battaglia.  Fu  con- 
venuto combattessero  insieme  tredici  uomini  d'arme  francesi,  e tredici 
uomini  d' arme  italiani;  fosse  il  luogo  del  combattere  statuito  io  una 
campagna  tra  Barletta,  Andria  e Quarata,  dove,  accompagnati  da  nu- 
mero aufTicienle  dei  propri,  si  conducessero  i combattenti  ; potesse  cia- 
scuno di  essi  armarsi  a piacere,  e come  a aè  più  vantaggioso  credesse; 
chiunque  spinto  venisse  fuori  del  designato  recioto,  non  potesse  più 
rientrar  nella  pugna,  fosse  per  vinto  universalmente  tenuto,  rimanessero 
i vinti  prigionieri  dei  vincitori,  premio  di  ciascun  vincitore  fossero  l'ar- 
me, e i cavalli,  e ducati  cento  d' oro  per  uno. 

Spuntava  il  di  1.3  di  febbraio  del  1o03.  e'campioni  italiani  scelti  tra 
gli  uomini  d'arme  di  Prospero  Colonna,  tra' più  valenti  quasi  di  ogni 
provincia  d' Italia,  movevano  animosamente  a un  conflitto,  che  doveva 
per  essi  avere  assai  maggiore  importanza  di  una  firmale  battaglia.  Ave- 
vano i cavalli  loro  coperti  di  frontali  di  ferro  lucente,  con  l'armatura  al  collo, 
e con  barde  di  cuoio  cotto  indorate  e vagamente  dipinte  (1).  Onde  « assi- 
curarsi dalle  insidie,  così  lo  storico  Guicciardini  (i),  ciascuno  dei  capi- 
tani con  la  maggior  parte  dell’esercito  accompagnò  i suoi  inaino  a mezzo 
cammino,  confortandoli,  che  essendo  stali  scelti  di  tutto  l'esercito,  corri- 
spondessero con  r animo  e con  le  opere  all'espctt.azione  concepula,  che  era 
tale,  che  nelle  loro  mani  e nel  loro  valore  ai  fosse  con  comune  consenti- 
mento di  lutti  collocato  l' onore  di  sì  nobili  nazioni,  v Non  risparmiava 
però  ingiurie  al  nome  italiano  il  francese  Nemours,  conciossiaebè  non 
cessando  di  magnificare  la  virtù  de' suoi,  diceva  essere  gli  uomini  che 
andavano  a combattere  quegl'  Italiani  medesimi,  che  non  avendo  ardire 
di  sostenere  il  nome  de'  Francesi,  avevano,  senza  fare  mai  esperienza 
della  sua  virtù,  lascialo  loro  schiuso  il  eenliero,  quante  voile  dalle  acute 
cime  delle  Alpi  avevano  corso  insino  al  lembo  estremo  d'Italia  (3).  Nè 

(t)  V.  Glorio,  toc.  cit. 

(2)  V.  Slor.  d'Italia,  lib.^V,  cap.  5. 

(3)  V.  GcicciABtiiai,  Slor.  d’Italia,  toc.  cit. 
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con  mioore  magDÌ6che  parole  confortava  gl*  Italiani  Gonzalvo,  eccitan- 
doli ad  imitare  degnamente,  quanto  avevano  i loro  antichi 'Operalo,  nè 
altro  essere  i loro  avversari  che  i discendenti  di  quelli  che  erano  stati 
da' valenti  italiani  in  tante  e tante  battaglie  umiliali;  avrebbe  loro  Iddio 
la  vittoria  accordala,  chè  combattevano  per  ottima  causa  contro  chi  im- 
primere tentava  ignominiosa  e perpetua  macchia  all’  Italia. 

Posti  io  battaglia  gl' Italiani  incontro  a’ Francesi,  al  terzo  suono  di 
tromba,  spronati  vigorosamente  i destrieri,  gli  andarono  questi  con  ine- 
stimabile furia  a trovare,  ma  quegli  invece  di  mettere,  giusta  il  costume 
della  milizia,  in  piena  corsa  i cavalli,  abbassale  le  lance,  animosamente 
ne  sostennero  I*  urlo,  anzi  operarono  prima  che  le  punte  degli  avversari 
giungessero  alle  loro  armature,  alcuni  di  essi  investili  dalle  lance  più 
luoge,  usciti  precipitosamente  di  sella  trapassassero  lo  steccato..  Per  lo 
che,  non  essendo  dall' una  e dall' altra  parte  apparito  vantaggio  alcuno, 
messa  con  grande  ferocia  e con  molto  impelo  roano  alle  mazze  e agli 
stocchi,  cominciò  ciascuno  de' combattenti  ad  egregiamente  chiarire  la 
propria  virtù,  con  maraviglia  grandissima  degli  spettatori,  i quali  tacita- 
mente confessavano,  non  essere  ne'  due  eserciti  più  valorosi,  e più  eletti 
soldati.  Parea  nondimeno  ambiguo  l'evento  della  battaglia,  chè  di  molto 
sangue  di  feriti  di  ogni  parte,  e di  molli  pezzi  di  armature  lacere  sparse 
di  ogni  intorno  la  terra;  l’ansietà,  il  travaglio  di  animo  ne' circostanti  ad 
ogni  colpo,  ad  ogni  ferita  smisuratamente  cresceva.  Parea  pareggiato  il 
combattere,  allorché  Albamente,  uno  degl'  italiani,  venne  da  un  francese 
gitlalo  vigorosamente  di  sella;  mentre  gli  corre  il  vincitore  addosso  onde 
ammazzarlo,  Francesco  Salamene  accorrendo  al  pericolo  del  compagno, 
uccise  r assalitore,  il  quale  intento  solo  ad  opprimere  l'Albamonle  non 
badava  da  niun’ altra  olTesa  a schermirsi,  di  un  grandissimo  colpo  (1). 

(t)  L’ ucciso  fu  un  Claudio  d’Asli,  agli  stipendi  di  Francia,  il  quale  avendo 
avuto  rotto  l’ elmetto,  cosi  il  Giovi©  (V.  loc.  cit.),  talché  il  cervello  con  di 
molto  sangue  gli  usciva  fuor  per  lo  naso,  si  morì;  il  quale  castigo  merita- 
mente ebbe,  imperocché  nato  in  Àsti  colonia  d’ Italia,  poco  onorofamenfe,  se  non 
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Sollevatosi  l'Albamonlc,  c il  Miale  che  era  al  suolo  ferito,  presi  tosto  ir) 
roano  gli  spiedi,  che  erano  stati  in  terra  dopo  la  battaglia  piantali  aHìn- 
chè  ai  giltali  da  cavallo  riroancsse  luogo  a combattere,  aroroazzarono  più 
cavalli  a’nimicì,  i quali  cominciando  a rimanere  inferiori,  e chi  da  uno, 
chi  dall'altro  degritaliani  stretti  a confessare  di  essere  violi,  e a deporre 
le  armi,  furono  dai  vincitori,  non  avendo  seco  i cento  ducati  da  riscat- 
tarsi, condotti  tostamente  a Bar  Iella,  {{accolli  da  Goozalvo,  che  gli  aspet* 
lava  a mezzo  il  cammino,  con  inestimabile  festa  ed  onore,  e ringraziali 
da' propri  come  restitutori  dell'antica  gloria  italiana,  entrarono  Ira'l 
suono  delle  trombe,  dei  tamburi,  delle  artiglierie  che  assiduamente  rom- 
bavano, tra  i plausi  della  moililudinc  c de' consorti,  in  Barletta.  La  sto- 
ria ha  registralo  a incancellabili  note  il  nome  di  quegli  che  nella  quasi 
comune  servitù  in  cui  versavano  i popoli  dell’  Italia,  j quali  non  sape- 
vano pur  troppo  che  cooiballere  per  chi  gli  acconciava  con  1*  aiuto  delle 
loro  medesime  mani  il  giogo  sul  collo,  seppero  chiarire  a chi  si  villana- 
mente insullavali,  non  fosse  l'antica  virtù  ne' petti  italici  venula  mai 
meno.  E' furono  Ettore  Kieramosca  capuano,  Giovanni  Copacio,  Giuseppe 
Bracaleone,  Ettore  Giovenale  romani,  Marco  Garellario  da  Napoli,  Ma- 
riano Abignenli  da  Sarni,  nomanello  da  Forlì,  Lodovico  Amioale  da  Ter- 
ni, Francesco  Salamone,  c Guglielmo  Albaraonle  siculi,  Miale  da  Troia, 
il  Riccio  e il  Fanfulla  da  Parma  ('!). 

a torto  aveva  preso  le  armi  per  la  gloria  di  una  nazione  straniera  contro 
V onor  della  patria. 

(1)  Codesto  Fanfulla  è da]  Giovio  detto  Tito  da  Lodi,  e dal  Vida  consi- 
derato cremonese  di  nascita. 
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« . . . . epperclò,  sempre  il  dissi  e sem- 
pre il  ridirò,  i papi  non  possono  essere  duci 
a niuna  impresa  d’indipendenza  nostra:  fat- 
tine duci  l’abbandonano,  il  loro  dovere  di 
papi  superando  il  loro  dovere  di  principi 
italiani,  e la  fa  loro  abbandonare;  e abban- 
donandola come  duci,  la  rovinano.  » 

V.  Cbsarr  Balbo,  Sommano  della 
Storia  d' Italia,  età  7ma. 


La  voce  di  Giulio  secondo,  che  aveva  ho  dal  suo  ioalzameolo  alla 
tiara  chiamali  e Francesi  e Alemanni  incontro  a Venezia,  e (avuto 
quel  che  a satisfarne  giovava  in  parte  la  cupidità  di  più  ampio  temporale  do- 
minio) bandita  quindi  una  guerra  contro  a'Francesi,  denominandola  santa, 
dovea  essere  da  chi  gli  succedeva  nel  trono  pontificio  imitata.  Leone  X 

non  gran  principe  politico,  e ancor  meno  gran  papa  (i),  trovò  coma 

« 

suole  avvenire  alle  nature  facili,  e pompose  e leggiere,  fortuna  in  vita, 
e gloria  non  dimenticabile  estinto.  Non  è maraviglia  che  cresciuto  tra 
le  eleganze,  le  magnihcenze,  gli  studi,  Io  disputare  e le  colture  dei  filo- 
sofi e dei  letterali  del  principesco  palagio  dei  Medici  e della  deliziosa 
villa  di  Careggi,  ei  venisse,  dopo  j regni  di  Alessandro  Vi  non  ac- 
concio per  la  indole  scellerata  ad  essere  protettore  di  lettere  e d*  arti, 
e di  Giulio  secondo,  anima  indomabile  e fiera,  fosse  altamente  laudato 
da  una  truppa  di  letterati  e di  artefici,  i quali,  « quasi  ballerine  tra 

(t)  V.  Cbsabb  Balbo,  Sommario  della  Storia  d’Italia,  età  7m«. 
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gueirleri,  si  rrammeUevano  allora  ai  feroci  iavasori,  ai  cupi  politici, 
cd  ai  dolenti  popoli  d'Italia  (1).  » Non  ad  altro  intento  che  ad  inal- 
zare i nepoli,  i Medici,  a far  loro  Stali  io  Fireoze  cd  Urbino,  ad  ab- 
bellire Roma  di  sontuosi  edifici,  di  stupende  acollure,  di  non  meno  ma- 
raviglioii  dipinti,  o a rappresentare  commedie  che  ad  altro  non  aveano 
giovato  che  a corrompere  Italia  e a scandalizzare  la  rozza  ma  divola 
Germania,  cmunta  d’oro  dalla  ingordigia  de' ponliGcii  legali,  non  valsa 
a raffrenare  il  massimo  degli  cresiarchi  dopo  Ario,  Martino  Lutero,  a 
cui  la  benevolenza  dei  po|>oti,  e la  persecuzione  fattagli  da  quegli  alesai 
che  avrebbero  dovuta  invece  che  adirarsi  delle  cose  dannabili  pronta- 
mente correggersi,  avevano  la  riputazione  in  mirabile  modo  accresciuta. 

.Martino  Lutero  fu  la  acintilla  che  dovea  incendiare  la  mina  a cui 
gli  scandalosi  portamenti  del  Clero  avevano  data  l'ultima  mano.  Il  prò- 
lestaolismo  non  era  infatti  che  la  continuazione  del  ghibellinismo,  il 
quale  lunge  dallo  essere  scomparsa  acquistato  aveva  maggior  ardire 
e virtù  ed  era  passalo  per  opera  de' medesimi  papi  dall'ordine  tempo- 
rale il  quello  dello  spirilo.  Il  paganesimo  introdotto  io  ogni  letteraria 
0 artistica  disciplina  avea  fatto  s'i  che  l' Iliade  e I’  Uoeide  trovassero 
più  grande  numero  di  imitatori  ebe  la  divina  Commedia,  Raffaele  non 
]iiù  intento  a dipingere  Madonne  lutto  ai  ddase  alle  voluttuosa  ninfe 
destinale  ad  allegrare  la  dimora  del  più  voluttuoso  Bibiena.  Il  quale, 
avvcgoacbè  cardinale  di  Santa  Chiesa,  fa  rappreaeolare  la  sua  Calan- 
dra dinanzi  a Leone  X il  Vicario  di  Cristo  (i).  Il  Bembo,  della  por- 
pora cardinalizia  medesimamente  insignito,  non  arrossisse  di  chiamare 

(<)  V.  CasAza  Balbo,  Somm.  della  Slor.  d'Italia,  età  7n>a, 

(Z)  Nvll'occasloDO  in  che  venne  insignito  della  dignità  di  cittadino  ramano 
Giuliana  fratello  a Leone  t furono  fitti  in  auo  onore  giunchi  scenici,  così  il 
Giovio  (V.  t'ita  di  Leone  X,  lib.  Ili),  essendosi  fabbricato  un  teatro  postic- 
cio nello  piazza  di  Campidoglio:  dove  per  due  grorni  fu  recitato  con  gran- 
dissima festa  il  Penalo  commedia  di  Plauto,  et  divorai  altri  poemi  di  piace- 
vole argomenta  da  alcuni  genlilnomini  elegantissimimonte  cantati,  con  si  no- 
tabile, et  apparata  di  tulle  le  cose,  che  l'antica  felicità  deli’ olà  dell’oro 
parve  essere  ritornata  ccn  la  liberalità  del  papa,  s 
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auguri  i suoi  collegi)!  e dire  di  San  Francesco,  di  quel  tipo  di  non 
superabile  cristiana  virtù,  in  numero  deorum  receptus  est.  Non  ù ma- 
raviglia adunque  che  in  popoli  di  non  corrotti  ma  semplici  costumi, 
di  sobrio  e retto  vivere,  come  erano  i Germani,  scemasse  ai  tanti  scan- 
dali dati  dalla  corte  di  Roma  I*  antica  fede  dei  padri  ; che  la  filosofia,  cre- 
scendo il  cullo  alla  ragione,  non  tardasse  a spargere  negli  animi  il 
dubbio,  la  miscredenza,  désse  quindi  agio  a fervidi  ingegni  di  [)orre 
ogni  arte  a spiegare  con  la  fisica  e l’ astrologia  le  sacre  profezie,  i 
miracoli,  a protestare  contro  alla  immortalità  dell’animo  fin  dal  fondo 
medesimo  della  tomba  (1). 

Leone  X lontano  dal  prevedere  le  conseguenze  che  sarebbero  in 
seguito  dall’esame  della  doUrina  della  Chiesa  venule,  mancando  di 
quella  prudenza,  di  quella  penetrazione,  e di  quella  sana  blosofia  che 
gli  occorrevano  onde  apprezzar  meglio  il  suo  secolo  ; tanto  abbondante 
di  lumi,  lasciando  levar  alta  la  lesta  agli  abusi  i quali  non  si  sarebbono 
in  una  età  della  più  barbara  ignoranza  palili,  operò  la  riforma  negli 
spirili  germanici  progressivamente  insinuandosi,  infrangesse  i legami 
donde  erano  quei  popoli  per  lo  avanti  congiunti  alla  corte  di  Roma. 
La  quale  malamente  confuse,  allora  quella  rivoluzione  d’ idee  con  le 
oscure  eresie,  che  avea  le  tante  volle  vedute  nascere  e morire  nella 
solitaria  ombra  de*  chiostri,  nè  valse  ad  opporsi  all' opera  progressiva 
che  uno  spirito  religioso  poteva  recare  con  la  fìacccla  dell' esame  in- 
torno alle  credanze  per  luogo  tempo  come  fondamenUli  tenute.  Divi- 
dendo il  suo  tempo  tra  i banchetti  e la  caccia,  fomentando  la  vanità 
di  quanti  già  conosceva  vanissimi,  dissipando  grandissime  somme  in 
beneficio  di  un  esercito  di  buffoni,  ch’egli  compiacevasi  di  tormentare 
e di  coprire  col  più  vile  ridicolo,  stendendo  la  propria  liberalità  su 
chi  lo  avvicinava,  c che  era  più  proporzionala  al  suo  buon  umore  e 

(t)  Cesare  Cremonino  da  Cento,  che  lesse  a Padova  o a Ferrara,  volle, 
in  prova  delle  Insegnate  dottrine,  sul  di  lui  sepolcro  scolpissero:  Jlic  iucct 
Cremoninus  totus. 
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a quella  egoialica  digpoaizione  di  apparire  magnifica  e grande  eh' egli 
aveva  dalia  casa  paterna  sul  trono  pontificio  arrenala.  Leone  decimo 
non  volle  mai  vedere  intorno  a aò  che  visi  giocondi;  vago  di  racco- 
gliere le  benedizioni  di  quanti  lo  avvicinavano,  non  curò  quelle  dei 
popoli,  che  con  gravose  gabelle  opprimeva,  e col  vergognoso  Iraflìno 
di  quanto  era  dalla  Chiesa  reputalo  più  sacro  eccitò  lo  sdegno  degli 
uomini,  diè  cagione  a quella  riforma,  che  dalla  Germania  si  ramificò 
in  Inghilterra,  in  Francia,  io  Italia,  avvegnaché  in  questa,  è giustizia 
afTermare,  piccoli  progressi  facesse.  Nè  mi  si  dica  da  alcuni  che  di 
tutto  ciò  debbano  avere  carico  i Frati  Predicatori  soltanto,  mentre 
li  ponlefice  eoo  parole  dello  storico  Guicciardini  (1),  il  quale,  per  la 
facilità  della  natura  sua,  esercitava  con  poca  maestà  l'ufjicio  ponti  fi- 
cale,  donalo  aveva  a Maddalena  sua  sorella  1' emolumento  e la  esa- 
zione delle  indulgenze  di  molte  parti  di  Germania.  La  quale  avendo 
fatto  deputare  commissario  il  vesewo  Arembaldo,  ministro  degno  di 
questa  commissione,  che  /’  esercitava  con  grande  avarizia  ed  estorsione, 
e sapendosi  per  tutta  la  Germania  che  i danari  che  se  ne  cavavano 
non  andavano  al  pontefice,  o alla  Camera  Apostolica  (donde  pur  sa- 
rebbe forse  stato  possibile  che  qualche  parte  se  ne  fosse  spesa  in  «si 
buoni)  ma  era  destinata  a soddisfare  all"  avarizia  di  una  donna;  aveva 
fatto  detestabile  non  solo  la  esazione  e i ministri  di  quella,  ma  il  nome 
ancora  e l'autorità  di  chi  tanto  inconsultamente  le  concedeva.  Per  li 
quali  scandali  nacque  negli  uomini  dispregio  per  l'autoritè  del  ponte- 
fice, dal  pestifero  veleno  dei  settari  smisuratamente  ingrandito.  La  sana 
ragione  ammaestra  fosse  pessimo  consiglio  quello  di  corrompere  la  buona 
e schietta  natura  dei  popoli  con  modi,  quali  non  avevano  in  se  nè  ve- 
risimililudioe,  nè  autorità  alcuna,  come  erano  le  indulgenze  amplissime, 
usate  troppo  licenziosamente  da  Leone,  vòlte  a insinuare  negli  animi 
potere  con  esse  giovar  non  solo  a quegli,  che  sono  ancora  nella  vita 

(I)  V.  Storia  d’Italia,  lib,  XIII,  cap.  5. 
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preseoli,  ma  eateoderai  a liberar  i deruati  dalle  pene  del  Purgatorio; 
coae  tulle  concedute  aollanto  a eatorquere  danari  dagli  uomini,  cbe 
abbondano  più  di  semplicità,  cbe  di  prudenza.  Tal  fu  il  decimo  Leone 
rispetto  alla  Chiesa.  Come  principe  temporale  abbondò  quanto  ogni 
altro  di  quella  età  di  scelleratezze  e pei  fi  Jie.  E' basterebbe  accennare 
a Giampaolo  Baglioni,  tratto  da  lui  insidiosamente  a Roma  e fatto  dopo 
due  mesi  di  prigionia  decapitare;  a Amadei,  che  Recanati  tiranneg- 
giava, a Zibicchio,  capo  di  partilo  a Fabriano,  a Ettore  Severiani,  uomo 
di  grande  autorità  in  Deocvenlo,  i quali  volontariamente  gittatisi  nella 
braccia  del  papa,  avvegnaché  di  delitto  nessuno  accusati,  furono,  rotte 
prima  dai  tormenti  le  membra,  appiccati.  Sola  cupidità  di  assoggettare 
interamente  alla  Chiesa  Perugia,  non  giusto  stimolo  di  punire  il  Ba- 
glioni  dei  tanti  malefici  commessi  onde  conservar  la  tirannide,  moveva 
l'ambizioso  ponteGce,  cui  il  dominio  di  Ferrara  più  di  ogni  altra  so- 
vranità dipendente  dall'Apostolica  Sedia,  solleticò  gli  sm.oderati  tem- 
porali appetiti,  al  punto  di  renderla  dimentico  del  rispetto  cbe  alla 
santità  del  proprio  ministero  doveva  (‘I). 


, (I)  t Nè  già  lasciavo  papa  Leone  il  pensiero  di  spogliar,  se  polca,  di 

Ferrara  il  duca  Altonso,  giacché  gli  parca  poco  il  detener  tuttavia  le  impe- 
riali città  di  Modena  e Reggia  contro  le  autentiche  promesse  di  restituirle  ad 
esso  duca.  Vincere  Ferrara  coH'armj,  non  era  cosa  facile.  Determinò  dunque 
di  adoperare  un  mezzo,  non  degno  de’ principi  secolari,  e mollo  meno  di  chi 
più  dovrebbe  ricordarsi  di  essere  Vicario  di  Cristo,  che  d’essere  principe. 
Intavolò  dunque  un  trattato  di  far  assassinare  il  duca,  del  che  parlano  non 
i soli  storici  ferraresi,  ma  il  Guicciardino  stesso,  insigne  storico,  che  era  al- 
lora governatore  di  Modena  e Reggio  pel  merlesimo  papa,  ed  innoceritemente 
si  trovò  mischiato  in  questo  nero  tradimento.  Chi  maneggiò  il  trattato  fu 
Uberto  Gambata,  prolonotario  apostolico,  persona,  che  arrivò  poi  a guadagnar 
il  cappel  rosso.  Se  l’ intese  con  Rodolfo  Hello  tedesco,  capitano  della  guardia 
d'esso  duca,  a cui  fu  promesso  mollo,  c mandala  per  caparra  la  somma  di 
due  mila  ducati  d’oro.  Già  era  concertato  il  tempo  e luogo  di  uccidere  il 
duca;  dato  ordine  al  Guicciardino,  e agli  vIRziali  di  Bologna  di  presentarsi 
in  un  determinata  giorno  ad  una  porta  di  Ferrara.  Ma  il  tedesco,  uomo 
d'onore,  rivelò  sul  principio,  e continuamente  di  poi,  al  duca  Alfonso  tutta 
l'orditura  del  tradimento.  Si  sentì  più  d'una  volta  tentato  esso  duca  di  la- 
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L’esempio  di  Giulio  li,  il  quale  avea  manifeslamenle  aspiralo  alla 
gloria  di  rivendicare  la  liberlà  alla  povera  Italia,  e più  il  reputare  a 
grande  infamia  l’ avere  perduto  Parma  e Piacenza,  dalla  virtù  di  quel 
pontefice  conquistale,  turbava  la  mente  al  decimo  Leone,  il  quale  ar- 
mando l'uno  contro  l’altro  l' imperatore  Carlo  V e Francesco  I di 
Francia,  sperava  di  giugnere  al  chimerico  intento  di  cacciare  i bar- 
bari dall' Ilalia.  Conciossiachè  ei  credeva,  espulsi  i Francesi  dal  du- 
calo di  Milano  e da  Genova,  il  medesimo  potere  contro  Carlo  V age- 
volmente operare,  cacciando  e Spagnuoli  e Alemanni  dal  reame  di  Na- 
poli. Ma  il  gigantesco  proposito  non  ebbe  che  la  miserabile  conse- 
guenza di  rendere  più  che  mai  infelici  in  seguitole  condizioni  d'Ita- 
lia, di  fare  da  quel  dì,  salvo  pochissime  eccezioni,  fossero  sempre  im- 
periali, Austriaci  i papi,  abbandonassero  a quella  causa  nazionale  che 
avea  falli  grandi  come  principi  e come  pontefici  Gregorio  VII,  Alessan- 
dro III,  i due  Innocenzi  III  e IV  principalmente,  e tanti  altri  tra  essi  (1)  » 
Volse  egli  adunque  i pensieri  tulli  alla  guerra,  a unirsi  con  uno  di 
que'due  principi,  e a lui  collegato,  muovere  in  Italia  contro  all’altro 
le  armi.  L’impolitico  pontefice  non  rifletteva  che  quegli  a cui  aiute- 
rebbe vincere,  rimarrebbe  più  che  indebolito  dagli  sforzi  sostenuti  onde 
sovrastare  al  rivale,  ingagliardito  dalla  riportata  vittoria.  Intanto  che  con 
ciascuno  dei  due  monarchi  trattava,  e più  strettamente  col  primo  Fran- 
cesco, spediva  in  Isvizzcra  .Antonio  Pucci  vescovo  di  Pistoia  a soldare, 
e condurre  negli  Stali  ecclesiastici  seimila  di  quegli  intrepidi  monta- 
nari, i quali,  per  la  confederazione,  che  avea  dopo  la  guerra  di  Urbino 
con  r Elvezia  rir.novellala,  gli  vennero  agevolmente  accordali.  1 semi 
di  sempre  nuove  discordie  lasciali  nell'  animo  del  ite  di  Francia  e del- 

sciarlo  proseguir  sino  alla  fine;  ma  so  ne  astenne  per  non  aver  poi  nemico 
dichiaralo  il  Papa  ; e però  gli  bastò  di  far  troncare  la  pratica,  e di  formar 
poscia  autentico  processo  di  questo  infame  attentalo,  colla  deposizione  d’ al- 
cuni complici,  e colle  lettere  originali  do)  (ìambera,  per  valersene,  quando 
occorresse  il  bisogno.  » {V.  Muratori,  Ann.  d' Ualia.,  an.  4o20.) 

(1)  V.  Tesare  Daiuo,  Scvwi.  della  .S/or.  d’Italia,  età  7nia. 
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r impera  loro  dal  Irallalo  di  Noyon,  parea  avessero  ad  agevolare  la  va- 
gheggiala impresa  all' ambiziosissimo  papa,  il  quale  inaDifcstameole  af- 
fermava, avere  quella  genie  chiamala  per  vivere  sicuramente,  mentre 
non  ignorava  dai  ribelli  all*  Apostolica  Sedia  non  si  desistesse  dal  mac- 
chinar di  contìnuo.  Le  quali  cose  generavano  vari  concelti  nella  mente 
degli  uomini;  chi  opinava  armalo  si  fosse  per  timore  di  rimanere  op- 
presso da  Francia;  chi  per  occulto  disegno  di  occupare  Ferrara;  che 
per  lo  intendimento  di  cacciar  Cesare  dal  reame  di  Napoli  E questo 
ultimo  concetto  sarebbe  forse  più  di  ogni  altro  stalo  conforme  alla  na- 
tura tradizionale  dei  papi,  la  quale  crasi  mai  sempre  opposta  alla  po- 
tenza imperiale  in  Italia,  che  col  possesso  unito  delle  due  Sicilie  era 
stala  grandissima  sotto  i due  Federighi  di  Svevia,  e doveva  in  seguilo 
per  le 'male  intese  ambizioni  del  pontificalo  a viepiù  alta  preponde- 
ranza salire. 

Francesco  primo  ollenula  non  aveva  pel  suo  allealo,  il  re  di  Na- 
varro, la  bramata  soddisfazione.  Poneva  in  campo  nuove  pretese  sul 
reame  di  Napoli,  appoggiandosi  all’antica  costituzione  dei  papi,  i quali, 
fino  dai  tempi  in  cui  tolto  avevano  quel  vasto  regno  a Manfredi  onde 
investirne  casa  di  Angiò,  aveano  richiesto  non  potesse  mai  essere  dal 
capo  deir  imperio  tenuto.  L’ imperatore  giuralo  aveva  di  non  volere  le 
due  corone  congiunte,  e poiché  rinunciare  doveva  a quella  di  Na{)olì, 
re  Francesco  credeva  diritto  suo  esserne  solennemente  investilo.  Carlo, 
dal  canto  suo,  non  cessava  dal  far  rivivere  le  pretese  sue  sul  ducalo  di 
Milano  e su  quel  di  Borgogna.  Ciascuno  dei  due  principi,  opponendo 
i diritti  della  Icgiltimìlù  alle  convenzioni  c ai  iraltali,  gillare  tentava 
le  fondamenta  di  quella  scellerata  dottrina,  che  se  venisse  per  av- 
ventura dagli  uomini  ammessa,  sbandirebbe  per  sempre  la  pace  e la 
buona  fede  del  mondo.  Ma  cosifTalta  assurdità  dì  idee  nasceva  dalla 
naturale  gelosia  tra'  due  giovani  principi,  i quali  non  ad  altro  intenti  che 
ad  acquistare  gloria  e riputazione,  spinti  dall' appetito  di  più  esteso 
dominio,  dalle  vicendevoli  loro  pretese  menomamente  non  iodietreg- 
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giavano.  I rivolgimenli  di  Spagna  (accagionali  dagl'inaposti  baUclli,  dai 
togliere  a quegli  abitanti,  i quali  mal  comportavano  di  avere  un  re 
atraniero  e lontano,  e più  di  eaaere  da  mioiatri  (ìamminghi  imperali), 
le  guerre  di  Germania  tra  la  Lega  di  Svcvia  e'I  duca  di  Virlem- 
berga,  dond'  era  di  soverchio  Carlo  V occupato,  impedito  gli  avevano 
di  cominciare  le  risolute  ostilità  contro  la  Francia. 

Trattava  il  papa  segretamente  col  re  di  assaltare  con  le  armi  con- 
giunte il  regno  di  Napoli,  a patto  che  Gaeta,  o lutto  quello  che  siede 
tra  le  acque  del  Garigliano  c i confini  dello  Stato  ecclesiastico,  si  te- 
nesse per  la  Chiesa  acquistato,  il  resto  di  quel  vasto  e dovizioso  reame 
al  secondogenito  del  re  di  Francia  spellasse.  Era  però  dalle  due  parli 
statuita  che,  per  essere  il  figlio  di  quel  monarca  io  età  minore  si 
reggesse  il  reame  finché  e'  fosse  di  età  maggiore  da  un  legato  apo- 
stolico, che  in  Napoli  risedesse.  La  quale  capitolazione  conteneva  ezian- 
dio, dovesse  il  re  aiutare  il  pontefice  contro  i sudditi  e’ feudatari  della 
Sedia  Apostolica.  E ciò  manifestamente  chiariva  le  cupidità  di  papa 
Leone,  il  cui  animo  volto  io  ispezial  modo  a togliere  al  duca  Alfonso 
Ferrara,  ultimo  asilo  alla  Estense  prosapia,  non  si  mostrava  alieno  dal 
commettere  qualsivoglia  perfìdia,  purché  ad  accrescimento  di  tempo- 
rale poteoia  il  guidasse.  Intanto  il  re  Francesco,  colta  occasione  dei 
tumulti  di  Spagna,  e confortatone  dallo  stesso  paotefìce,  mandalo  un 
esercito  sotto  Asparolh  fratello  di  I..aulreo  io  Navarra  onde  recuperare 
al  suo  antico  dominatore  quel  regno-,  imponeva  a Roberto  della  March, 
signore  di  Sedan,  aecondato  dal  fìgliuolo  suo  il  maresciallo  di  Fleii- 
ranges,  cominciassi  e travagliare  i Paesi  Gassi  che  a nome  di  Carlo  V 
da  madama  di  Savoia  reggevansi.  Le  discordie  di  Spagna,  che  agevo- 
lato avevano  all'Asparoth  l'acquisto  della  Navarra  destituita  di  ogni 
aiuto,  e l'alleanza  concbiusa  cogli  Svizzeri  (5  maggio  1521),  assicu- 
rato avrebbero  a Francesco  un  assai  maggiore  successo,  quando  egli 
saputo  ne  avesse  la  opportunità  usare.  A ciò  aggiugnevasi  che  se  gli 
Stali  ecclesiastici  e'  fiorentini,  coprivano  il  regno  di  Napoli  dagli  attacchi 
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Jclle  genti  francesi,  queste  dall'altro  lato  nulla  a temere  avevano  pel 
Milanese,  i cui  confini,  dal  lato  dell'Alemagna,  erano  coperti  dall’ al- 
l'alleanza con  la  repubblica  di  Venezia  e col  patto  già  suaccennato 
concluso  coi  forti  popoli  dell'  Elvezia.  Ma  le  turbolenze  di  Spagna,  di 
cui  creduto  aveva  avvantaggiarsi  la  Francia,  vennero  dall' affetto  di  na- 
zionale indipendenza  sopite  nell'  animo  di  que'  popli,  i quali  commossi 
dallo  scorgere  il  regno  proprio  da' Francesi  assalito,  e da  un  qualche 
prospero  successo  dall'esercito  imperiale  ottenuto,  non  tardarono,  de- 
posta ogni  contenzione  tra  loro,  a ritornare  alla  primitiva  obbedienza, 
a benePizio  di  Cesare. 

La  duplicità  del  pontefice,  e l' odio  da  lui  addimostrato  bn  dal  suo 
primo  ascendere  al  pontificalo  inverso  a'  Francesi,  tenevano  sospeso 
Francesco,  messo  io  grave  sospetto  da' suoi,  dal  ratibcare  il  trattato  Ira 
essa  e il  capo  dell'Apostolica  Sede  conchiuso.  Lo  confortavano  i suoi 
a dubitare  di  una  tanta  subita  benevolenza,  la  quale  non  poteva  essere 
senza  mistero.  Non  essere  il  Consiglio  disposto  a credere,  volesse  il 
papa  ristabilire  i Francesi  nel  Regno  di  Napoli,  che  accresciuta  di  tanto 
la  potenza  loro  in  Italia,  ne  avrebbe  invece  che  sminuiti  i timori  au- 
mentati. Temesse  ohe  mandato  l'esercito  a Napoli  sarebbe  io  potestà 
del  ponlebce,  coi  seimila  svizzeri  obbedivano,  d' intendersi  coi  capitani 
di  Cesare  e distruggerla  ; e quindi  il  Milanese,  rimasto  privo  di  difen- 
sori e di  aiuto,  assalito,  porrebbe  la  fortuna  sua  io  Italia  in  estremo 
pericolo.  Io  tanta  sospensione  di  animo  non  avvisava  il  re  a Roma 
cosa  alcuna,  che  valesse  a far  credere  fosse  egli  disposto  a ratificare 
il  trattata.  Il  chà  operò  si  accrescessero  i dubbi  del  già  insospettito 
pontefice,  il  quale,  o perché  avesse  l’ animo  veramente  alieno  dal  re  ; 
o perchè,  passsati  i termini  tutti  del  rispondere,  sospettando  di  quel 
che  era,  temesse  scoprisse  Francesco  sue  pratiche,  e nascere  potesse 
da  ciò  a pregiudicio  suo  congiunzione  tra  loro;  eccitato  dal  desiderio 
ardentissimo  di  recuperare  Parma  e Piacenza,  e inasprito  grandemente 
ver.io  Lautrec  e il  vescovo  di  Tsrbes,  ambasciatore  a Roma,  i quali 
IV.  34 
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nello  stalo  di  Milano  non  atnmeUeodo  qualsivoglia  ecclesiastica  prov- 
visione, riguardo  a'  beoefict  tulli  che  erano  nel  ducalo,  a'  suoi  coman- 
damenli  osavano  superbamcnle  resistere,  deliberò  congiugnersi  contro 
il  re  di  Francia  a Cesare.  Agli  òtto  di  giugno  (1521)  sottoscriveva 
Leone  quella  impolitica  congiunzione;  donde  novella  fonte  di  grandis- 
simi  mali  all' Italia.  Induceva  l*  ambizioso  ponleSce  a maggiore  confi- 
denza inverso  V imperatore,  lo  avere  udito  avesse  egli,  onde  gratificare 
. a sè  la  corte  di  Roma,  posto,  nella  dieta  di  Wormazia  al  bando  im- 
periale. Martino  Lutero,  il  cui  animo  fu  da  quello  cosifialtamenle  at- 
territo, che  se  la  fanatica  e sconsigliata  intolleranza  di  fra  Tomaso 
Gaetano,  dell’ ordine  dei  Predicatori,  cardinale  di  San  Sisto  e legalo 
apostolico,  non  l'avesse  « condotto  all' ultima  disperazione,  si  crede 
sarebbe  stato  facile,  dandogli  qualchè  dignità,  o qualche  modo  onesto 
di  vivere,  farlo  partire  dagli  errori  suoi  (1).  » Obbligavansi  i confe- 
derali a stabilire  e a mantenere  nel  ducalo  di  Milano  Francesco  Sfor- 
za, il  quale  viveva  esule  io  Trento;  non  consumerebbe  il  Milanese, 
da  cui  verrebbero  Parma  e Piacenza  staccate  a beneficio  deH’Aposto- 
lica  Sedia,  altri  sali,  che  quelli  di  Cervia:  potrebbe  il  papa  procedere 
non  solo  contro  a' sudditi  e feudatari  suoi,  ma  verrebbe  contro  di 
quegli,  appena  lo  Stato  di  Milano  ottenuto,  dall'  imperatore,  spezial- 
mente nell’  acquisto  di  Ferrara,  aiutalo.  Accresciuto  il  censo  del  reame 
di  Napoli,  fu  promessa  altresì  una  pensione  di  diecimila  ducati  sul- 
l'arcivescovo di  Toleto,  allora  vacato,  al  cardinale  dei  Medici;  e uno 
Stalo  io  quello  di  Napoli  con  la  entrala  di  diecimila  ducati  per  Ales- 
sandro dei  Medici,  figliuolo  di  Lorenzo  già  duca  di  Urbino.  Io  cam- 
bio delle  ottenute  promesse  scioglieva  il  pontefice  Carlo  V dall’ osta- 
colo  di  possedere  nel  medesimo  tempo  l’ impero  e il  reame  di  Napoli. 

Fatta,  ma  occullissimameole,  la  confederazione  tra  il  pontefice  e 
Cesare  contro  il  re  di  Francia,  sì  risolvette  con  comune  consiglio  di 


(t)  V.  Gdiccurdini,  Ioc  cit.,  lib..XIV. 
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procedere,  iooaozi  che  scopertamente  si  movessero  le  armi,  con  assalto 
improvviso  contro  al  ducalo  di  Milano  e contro  a Genova.  Anima  prin- 
cipale alle  insidie  nel  Milanese  era  Girolamo  Morene,  il  più  scaltrito 
maneggiatore  di  politiche  cose  a' suoi  tempi,  il  quale  mantenendo  se- 
grete intelligenze  con  tutti  i malcontenti  di  Lombardia,  per  li  duri  e 
altieri  modi  del  signor  di  Lautrec  smisuratamente  cresciuti  promesso  , 
aveva  al  pontefice»  io  Parma,  in  Piacenza  e io  Cremona  verrebbero 
le  genti  francesi,  ivi  alloggiate,  all*  improvviso  assalile.  La  quale  cosa 
avrebbono  simigliantemenle  operata  contro  Como  Manfredi  Pallavicino, 
in  addietro  aderente  a' Francesi,  ora  dai  modi  altieri  di  Lautrec  som- 
mamente inasprito  ; e dal  Matto  dei  Drizzi,  a cui  come  a capo  i forti 
abitatori  di  quelle  montagne  obbedivano.  Erasi  questi  obbligalo  di  con- 
durre a Como  quattrocento  soldati  alemanni  c altrettanti  italiani,  i quali 
dagli  amici  suoi  e del  Pallavicino  sarebbero  per  un  pezzo  di  mura- 
glia a tale  uopo  da  Antonio  Rusco  atterrila  introdotti  in  città.  Le  .sta- 
bilite cose  accadute,  i fuoruscili  di  Milano,  (che  trasferir  si  dovevano 
a Reggio,  dove  il  dì  designato  sarebbe  venuto)  il  Morone  avessero  a 
muoversi»  condotti*  eoo  la  più  grande  sollecitudine  tremila  fanti,  per 
entrar  nello  Stalo.  Il  ponlefico  islesso  ad  agevolare  la  impresa,  spe- 
dilo aveva  a Francesco  Guicciardini,  governatore  suo  in  Modena  e in 
Reggio,  diecimila  ducali  con  commissione  gli  desse  al  Morene  onde 
occollamenle  assoldare  fanti,  i quali  preparali  fossero  ad  aiutare  il 
successo  ; prestasse  loro  il  Guicciardini  ma  nascostamente  favore,  e in 
modo,  che  dalle  azioni  de’ ministri  non  potesse  il  re  del  pontefice  du- 
bitare. Ma  la  vigilanza  di  Graziano  Garro»  a cui  era  il  comando  di 
Como  affidalo,  quelle  insidie  sventava,  anzi  coi  pochi  francesi  e con 
que’ Comaschi,  che  più  teneva  fedeli  alla  persona  del  re.  assaltali  al- 
l'improvviso i nemici,  con  tanta  facilità  giunse  a mellerli  in  fuga,  che 
fu  per  molli  creduto  fosse  stalo  il  capitano  tedesco  dal  Garro  coo  da- 
nari  e con  promesse  corrotto.  Manfredi  cd  il  Mallo,  che  fuggivano  per 
la  via  de’ monti,  caduti  nelle  mani  de' vincilcri,  e condotti  a Milano, 
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fiiroDO,  a (errore  dei  popoli,  pubblicaooenle  squartali.  Co  (ale  mise' 
rendo  supplicio  medesimamente  patì  Rarlolomeo  Ferrerò  da  Milano, 
uomo  di  non  piccola  autorità,  il  quale  aveva  prima  confessato  essere 
conscio  delle  pratiche  del  Morone,  da  cui  era  stato  con  continue  am* 
basciate  eccitato  a trattar  cose  nuove  contro  la  persona  del  re.  Così 
ne’ suoi  primordi  abortiva  quella  iosurresione  che  doveva  contempo* 
raneamente  dalle  montagne  Comasche  insino  a Parma  scoppiare.  Nè 
più  felice  evento  avevano  i tentativi  di  Girolamo  Adorno  su  Genova. 
La  quale  impresa  era  come  cosa  di  assai  maggiore  importanza  ri* 
sguardata  da' collegati,  conciossiachè  le  comunicazioni  tutte  per  maro 
con  la  Lombardia  apriva  alle  genti  di  Cesare.  Girolamo  Adorno  non 
potè  per  la  vigilanza  di  Ottaviano  Fregoso,  che  la  Liguria  a nome  del 
re  di  Francia  teneva,  entrare  con  le  galere  nel  porto,  ma  dovette  le 
soldatesche  mettere  a terra  a Chiavari  e a Becca  onde  unirle  a quelle 
di  Antoniolto  fratello  suo,  che  da  Pietra  Santa  per  le  vie  de’ monti 
veniva.  E' tentarono  invano  sollevare  per  opera  de*  piu  caldi  aderenti 
a fazione  .\(lcrna  i Genovesi  a prendere  le  armi  ; otuna  terra  murata 
aperte  loro  le  porle,  e’  dovettero  con  circa  tremila  fanti  spagnuoli,  dopo 
avere  a Napli  rimandala  (a  flsila,  correre  in  Lombardia. 

Avvisato  il  signor  di  Lencuns,  che  a nome  di  Lautrec  fratello  suo, 
che  si  trovava  in  allora  alla  corte  di  Francia,  leoca  il  governo  di  Lom- 
bardia, fosse  il  Morone  partilo  subitamente  e all'  improvviso  da  Trento, 
onde  venire,  i sentieri  [>iù  frequentati  evitando,  con  la  più  grande 
sollecitudine  a Reggio  dove  eransi  non  pochi  fuoruscili  milanesi  adu- 
nali, si  recò  di  subito,  seguilo  da  quallrocenlo  lance,  dietro  alle  quali, 
ma  lontano  per  qualche  miglio,  veniva  Federico  da  Bozzolo  con  mille 
uomini  a piedi;  alla  volta  di  quella  città,  non  male  apponendosi  tra- 
massero i fuoruscili  di  sorprendere  Parma,  onde  chiedere  al  Guicciar* 
dioo  schiarimento  intorno  agl'intendimenti  del  papa.  Faceva  il  gover* 
Datore  pontifìcio  ottima  guardia,  nè  potea  essere  da’ Francesi  alla  sprov* 
veduta  assalilo.  II  Lcscuns,  giunto  in  poca  distanza  dalle  mura  di 
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lleggio,  maDdÒQOo  de'suoi  capitani  a dimandare  al  governatore  di  volere 
parlare  con  lui  : convenuto  si  accostasse  il  francese  a un  rivellino  della 
porla  che  a Parma  conduce,  non  tardarono  i due  a muovere  scam- 
bievoli lamenti,  querelandosi  I’  uno  che  nelle  terre  della  Chiesa,  con- 
tro i patti  della  confederatione,  si  accogliessero  i fuoruscili  e s' insli- 
gassero  a turbare  lo  Stato  del  re;  lamentavasi  il  Guicciardini  fosse  il 
Lescuns  con  gente  armata  all' improvviso  entrato  ns' domini  ecclesia- 
stici. Intanto  che  e' delle  cose  loro  parlavano,  alcuni  fuorusciti,  che 
erano  in  su  le  mura  gih  accorsi,  tenendo,  o simulando  di  credere  vo- 
lessero alcuni  francesi  entrare  per  forza,  scaricati  gli  scoppi,  che  erano 
vicini  a Lsscuns,  ferirono  gravemente  Alessandro  da  Triulzio,  uno 
de' capi  della  fazione  contraria  alia  loro,  il  quale  dopo  due  giorni 
moli.  Nacque  allora  una  mischia,  e vi  sarebbe  lo  stesso  Lescuns 
fermamente  perito,  se  il  Guicciardini  presolo  per  la  mano,  e con- 
fortandolo sopra  la  fede  sua  a volerlo  seguire,  non  lo  avesse  nel 
Rivellino  introdotto  ; non  lo  accompagnando  de'  suoi  che  un  solo 
gentiluomo  francese.  Da  ciò  venne  molto  terrore  a'  Francesi,  i quali 
credendo  il  capo  loro  fatto  prigione,  si  messero  in  foga  con  tanto 
e cosiffatto  spavento,  che  molti  di  essi,  gittate  le  armi,  sbanda- 
ronsi  ; ma  non  vedendosi  da'  nemici  inseguiti,  incontrato  Federigo  da 
Bozzolo,  che  veniva  loro  con  mille  fanti  io  aiuto,  si  riebbero  tosto  nè 
a riordinarsi  lardarono  ; e al  ddmani  fu  dal  Guicciardini  permesso  al 
signore  di  Lescuns  di  raggiungere  i suoi  (1). 

L' andata  del  Lescuns  riesci  però  di  non  piccolo  frutto  alle  cose 
del  re,  imperocché  operò  si  chiarisse  ciò  che  era  stato  fino  allora 

(4)  Veggasi  a tal  proposito  il  Guicciardini  nella  sua  Storia  d’Italia, 
lib.  XIV,  cap.  4.  Si  ritirò  il  Lescuns,  raccolti  i cavalli  ed  i fanti,  a -Coriaga 
villa  del  Reggiano,  villa  a sei  miglia  da  Reggio,  iodi  a pochi  giorni  andò  di 
là  Lenza  nel  Parmigiano,  avendo  mandato  a Roma  un  suo  gentiluoms  (La 
Motta)  a giustificare  la  sua  improvvisa  andata  in  Reggio  al  pooteBce,  e a faro 
istanza,  acciocché  egli,  giueta  i capitoli  che  erano  tra  esso  ed  il  re,  cacciasse 
dagli  Stati  della  Chiesa  i ribelli.  (V.  Goicciasdini,  Ioc.  cit.). 
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con  tanto  geloaia  dal  ponteBce  tenuto  naacosto.  Pigliando  egli  occasione 
da  giustiScare  le  proprie  azioni  dalla  venuta  de'  Francesi  alle  porte  di 
Peggio,  ne  mosse,  tacendo  della  già  fatta  confederazione  con  Cesare, 
i più  gravi  lamenti  nel  concistoro  de' cardinali,  significando  che  per  la 
mala  disposizione  del  cristianesimo  verso  la  Sedia  Apostolica,  e per  la 
difesa  di  quella  era  necessitato  di  congiugnersi  a Carlo,  ondo  cacciare 
defìnilivamente  i Francesi  d'Italia.  Spingevanlo  più  che  ogni  altra  cosa 
a congiunzione  siffatta  i buoni  uffizi  di  Cesare,  degni  per  fermo  di  un 
principe  cristiano,  e lo  a avere  ultimamente  preso  a Wormazia  si 
ardentemente  il  patrocinio  alla  religione.  » Laonde  dato  prontamente 
il  comando  delle  truppe  pontificie  a Federico  Gonzaga,  marchese  di 
Mantova,  il  quale  aveva,  prima  che  fosse  condotto  a' servigi  della 
Chiesa  con  duecento  uomini  d'armi  e duecento  cavalli  leggieri,  rinun- 
ziato all'ordine  di  San  Michele,  di  cui  era  stato  dal  redi  Francia  in- 
signito; si  dispose  ad  assalire  nel  Milanese  i Francesi.  Afforzavano  le 
genti  ecclesiastiche  seicento  uomini  d'arme  dall' imperatore  spediti, 
quattromila  fanti  spagnuoli,  sei  mila  italiani,  e ottomila  tedeschi,  gri- 
gioni  e svizzeri.  Al  governo  dell'esercito  tutto  per  volontà  dell' impe- 
ratore e del  papa,  avvegnaché  senza  titolo,  era  Prospero  Colonna;  il 
marchese  di  Pescara  la  fanteria  spagnuola  imperava.  Udita  la  pubblicazione 
della  Lega  tra  Cesare  e il  papa,  non  lardò  il  Lautrec  a chiarire  al  re  il 
pericolo  estremo,  dond' erano  le  cose  di  Francia  minacciate  nel  Mila- 
nese, sia  per  la  indole  variabile  dei  popoli  desiderosi  di  novità,  sia 
per  la  potenza  dell'esercito  collegato.  Laonde,  ottenuta  promessa  dal 
signore  di  Semblauny,  soprintendente  alle  finanze  del  regno,  trovereb- 
be, appena  giunta  in  Milano,  400  mila  ducati  onde  assoldare  seimila 
svizzeri,  i quali  affcr.mava  bastargli  quello  Stato  a difendere.  Ma  gli 
fallirono  le  fatte  promesse,  mentre  arrivato  io  Milano  non  trovò  la  ne- 
cessaria pecunia,  e per  dare  le  prime  paghe  agli  Svizzeri,  che  sotto 
le  sue  bandiere  cominciavano  a ragunarsi,  obbligò  gli  abitanti  di  Lom- 
bardia con  intollerabile  rigore  e minacce  nelle  persone  e nei  beni  di 
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mandargli  il  danaro  lutto  che  riescilo  sarebbe  loro  di  avere  anche  a 
credilo.  Così  la  povera  Italia  per -la  smoderala  ambizione  di  un  papa, 
per  le  cupidità  imperiali  e di  Francia,  era  stretta  a pagare  quelle  ar- 
mi, non  a difesa  de*  suoi  conculcali  diritti,  ma  a sostentamento  di  quella 
servitù  che  le  si  andava  ogni  giorno  viepiù  aggravando  sul  collo. 

In  grande  reputazione  per  esperienza  nelle  cose  di  guerra  era 
Prospero  Colonna,  ma  la  natura  sua  circospetta  di  troppo  e lealissi- 
ma, aiutata  dalla  tarda  età,  operato  aveva,  perduti  tredici  giorni  su  le 
rive  del  Lenza,  potesse  provvedere  il  Lautrec  alle  necessarie  difese. 
E certamente  avrebbe  egli  col  rapido  assalire  condotti  a mal  partito 
i Francesi,  mentre  il  Lautrec  non  avea  con  sè  che  cinquecento  uomini 
d*arme,  settemila  svizzeri  e quattromila  francesi  solló  gli  ordini  del 

signore  di  Saint* Valier,  e l’esercito  veneziano,  comandalo  da  Teodoro ' 

• 

Trivulzio  e dal  provveditore  Andrea  Grilli,  venuto  a raggiungerlo  nel 
Cremonese,  non  ascendeva  che  a quattrocento  lance  e a quattromila 
uomini  a piedi.  Ma  lo  aspettare  i seimila  fanti  tedeschi  che  Ferdinan- 
do, fratello  all’  imperatore,  aveva  nella  Carinzia  adunali,  e’  tremila  sviz- 
zeri assoldali  dal  papa,  gli  tolse  facoltà  di  opprimere  agevolmente  il 
nemico,  cui,  contro  la  concepita  speranza  e malgrado  le  istanze  gran- 
dissime del  Cardinal  Sedunense,  degli  oratori  del  papa  e di  Cesare 
inverso  gli  Elvetici,  deliberavano  i cantoni,  giusta  le  ultime  conven- 
zioni col  re,  seimila  fanti  concedere.  Diedesi  finalmente  il  Colonna,- 
poste  le  batterie  contro  Parma  (dove  'stavano  a guardia  sotto  gii  or- 
dini del  signore  di  Lescuns  quattrocento  uomini  d’ arme  con  cinque- 
mila fanti  italiani,  condotti  da  Federico  da  Bozzolo),  dal  lato  de’ sob- 
borghi di  Codiponle,  sulla  sinistra  del  fiume,  a battere  il  muro.  Aperte 
le  batterie  imperiali  ecclesiastiche,  dopo  due  giorni,  una  abbastanza 
larga  rottura  nel  muro,  già  mollo  debole  e vecchio,  il  signore  di  Le- 
8CUD9  veduta  la  impossibilità  di  più  lunga  difesa,  nella  notte  del  primo 
al  secondo  di  di  settembre  ritirò  sue  genti  su  la  riva  destra  del  fiu- 
me; laonde  gli  abitatori,  a loro  medesimi  ab*bandonaiì,  affrettatisi  ad 
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* aprire  le  porte  all'esercito  pontificio  imperiale,  davano  segni  di  sentila 
allegrezza,  desiderosi  come  erano  dr  ritornare  sotto  il  dominio  cecie- 
siastico;  ma  la  inaspettata  letizia  non  lardò  a convertirsi  in  subito 
pianto,  mentre  i soldati,  come  se  inimici  fossero,  si  diedero  a crudel- 
mente saccheggiarne  le  case. 

La  nuova  giunta  nella  successiva  notte  al  Colonna,  avesse  il  duca 
• di  Ferrara,  onde  chiarirsi  fedele  all'  amicizia  di  Francia,  attaccalo  San 
Felice  e il  Finale  con  cento  uomini  d'arme,  dugenlo  cavalicggeri  e 
due  mila  fanti,  e fosse  il  Leutrec  insino  al  Taro  arrivato,  valse  a 
grandemente  conturbarne  la  mente,  sicché  stimato  pericoloso  il  con- 
tinuare l'assedio  di  Parma  con  due  armate  nemiche  sì  prossime,  ad 
% 

onta  deil'avtfiso  del  marchese  di  Mantova,  che  caldamente  lo  confor- 
tava a non  macchiare  con  un  sì  debole  allo  i primi  falli  di  guerra, 
e delle  preghiere  del  Morone  e del  Guicciardini  che  Io  esortavano  a 
terminare  ciò  che  aveva  con  tanta  prosperità  incominciato;  stette  fermo 
nel  determinalo  consiglio,  a cui  parimenti  il  marchese  di  Pescara  as- 
sentì, alTermando  non  volere  i propri  soldati  esporre  alla  volubilità  di 
fortuna  ma  serbare  a certa  vittoria.  Laonde  non  osando  i capitani  op- 
porsi agli  avvisi  di  capitani  di  tanta  autorità,  lasciarono,  tolto  il  campo 
da  Parma,  tornasse  l'esercito  al  primo  alloggiamento  di  San  Lazzaro. 

Avvegnaché  la  deliberazione  presa  dai  capitani  suoi  e imperiali 
ponesse  in  grave  angustia  il  pontefice,  pure  giovò  non  poco  a riem- 
piere l’animo  suo  di  nuove  speranze  la  caparbietà  di  Lautrec,  il  quale, 
superando  di  forze  per  essersi  ingrossalo  di  quasi  ventimila  svizzeri 
l'esercito  suo,  avea  lasciata  sfuggire  la  occasione  di  opporsi  con  certa 
fortuna  Prospero  Colonna  nel  passaggio  del  Po,  di  sconfiggerlo  piena- 
mente a Robeoco,  in  riva  aH'Oglio,  dove  sotto  le  artiglierie  delia  for- 
tezza veneziana  ,di  Pontevico,  avea  le  sue  alioggiamenla  disposte.  Al- 
legrare doveva  i suoi  ultimi  giorni  il  malcontento  degli  Svizzeri,  i quali 
offesi  dall’  alterigia  e dalla  diffidenza  del  signor  di  Lautrec,  e dalla  sua 
inconcepibile  lentezza  accagionala  dalla  poca  fiducia  ne' suoi  militari' 
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talenti  intiepiditi,  non  tardarono  a disertare  rapidamente  e in  gran  nu* 
mero  le  bandiere  di  Francia,  di  cui  formavano  il  maggiore  aostegna  ed 
il  nervo,  a ragione  lagnandosi  non  fossero  alati  loro  i promessi  danari 
sborsati;  la  rotta  data  agli  Slradiolti  de' Veneziani  sotto  gli  ordini  di 
Mercurio  da  Giovanni  dei  Medici,  l'ingresso  dell’esercito  io  Milano 
(tO  novembre),  dove  il  marchese  di  Pescara  per  la  inattesa  viltà  dei 
Veneziani,  i quali  abbandonate  avevano  senza  opporre  la  più  piccola 
resistenza  la  porla  Romana  e quella  Ticinese  alla  custodia  loro  alTì* 
date,  potè  con  la  facilità  con  cui  aveva  il  sobborgo  tratto  io  sue  mani 
entrare  in  citt'a,  essendogli  stala  la  porla  dalla  fazione  ghibellina  di- 
schiusa. A'  24  di  novembre  giungeva  la  fausta  novella  della  presa  di 
villano  al  pontefice,  che  alla  sua  villa  di  Malliana  stanziava;  le  arti- 
glierie di  Castel  Sant'Angelo  festeggiavano  la  ottenuta  vittoria,  intanto 
che  la  ferocia  spagnuola  commetteva  io  Como  i più  abbomioevoli  ec- 
cessi, strappando  di  bocca  coi  più  inauditi  tormenti  ai  doviziosi  uomini 
di  quella  città  la  confessione  di  loro  ricchezze,  lasciando  che  molti  di 
essi  fra  gli  spasimi  della  tortura  spirassero.  I templi  di  Roma  echeg- 
giavano degl'inni  di  grazie  inalzali  per  comandamento  dell’ ambizioso 
pontefice,  mentre  i Lombardi,  singolarmente  i Comaschi,  vedevano 
sperpeiali  dalle  fiamme  e dal  ferro  le  ubertose  loro  campagne,  rapirsi 
dalla  feroce  cupidità  di  soldati  pontificf,  spagouoli,  svizzeri  s tedeschi, 
da  una  pestilenziale  agglomerazione  iosomma  di  Italiani  e di  barbari, 
le  sostanze  e la  vita.  Misera  condizione,  che  io  tempi  a noi  vicini 
abbiamo  (pur  troppo!)  veduta  e non  poche  fiate  riooovellarsi  io  Italia 
per  la  smodala  sete  di  terrena  dominazione  nei  oberici  Ma  di  morte 
inaspettata  veniva  meno  il  primo  di  del  dicembre,  nel  colmo  della  fe- 
licità e della  gloria,  nè  senza  suspicione  di  veleno,  il  pontefice  ; nel 
giorno  medesimo  io  che  giunta  eragli  nuova  dell’acquisto  di  Parma, 
avendone  la  breve  malattia  già  confortata  quella  della  occupazione  di 
Piacenza  per  opera  di  Alessandro  Vitelli.  Ne’suoi  ultimi  momenti  vedeva 
le  sue  più  vagheggiate  speranze  avverarsi,  nè  forse  gli  dispiacque  il 
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morire  io  mezzo  a tanta  prosperità  di  fortuna,  mentre  era  opinione 
accolla  generalmente  dagli  uomini,  avesse  egli  detto,  quando  deliberò 
di  pigliare  la  guerra  contro  a*  Francesi,  a al  cardinale  dei  Medici,  che 
ne  lo  dissuadeva,  muoverlo  principalmente  il  desiderio  di  ricuperare 
alla  Chiesa  quelle  due  città;  la  quale  grazia  quando  conseguisse,  non 
gli  sarebbe^  molesta  la  morte  (1).  » 


(4)  V>  GotccuRDiifi,  loc.  cit.  Il  Giovio  (V.  Vita  di  Leon  X,  lib.  IV)  narra 
la  fine  di  Leone  decimo  nel  modo  seguente:  c II  papa  avendo  avuto  la  nuova 
di  così  gran  viitoria  {cioè  dtlV  acquizto  di  Èìilanó),  essendo  allora  alla  Ma- 
gliana,  o’ebbe  allegrezza  incredibile,  perciocché  avendo  ricevuto  di  quei  tre 
giorni  lettere  della  dubbiosa  fede  degli  Svizzeri,  con  solleciti  pensieri  s'era 
tutto  turbato  nell'  animo  suo  sospeso  dall’  incerta  speranza  di  vittoria.  Et  non 
molto  da  poi,  prima  che  cenasse,  gli  venne  freddo,  et  così  pian  piano  l’ as- 
salì una  febbre  molto  debile  per  un  certo  piacevole  caldo,  ma  ella  fu  I’  ultima 
per  lui.  Per  questo  l’altro  dì  fu  portato  in  Roma,  incominoisndo  già  più  cer- 
tamente, et  con  maggior  furia  a venirgli  il  male,  et  ebbe  un  pessimo  augu- 
rio della  morte  vicina  nello  entrar  della  camera,  perchè  quivi  s’era  fermato 
un  maestro  presentandogli  incontra  un  modello  di  legno  di  una  sepoltura,  la 
quale  si  faceva  allora  di  un  bellissimo  intaglio  di  marmo  per  il  re  Arrigo 
d’Inghilterra.  Ma  quella  febbre,  perciocché  ella  lo  travagliava  solo  a tempo, 
sprezzata  per  spalio  di  tempo  da  medici  ch'adulavano,  o ingannati  di  giu- 
dicio,  crebbe  alla  Bne  tanto  gravemente:  che  quasi  prima  che  si  potesse 
conoscere  il  mal  suo,  et  che  ai  sentisse  l’ora  della  morte,  perduto  i senti- 
menti fu  levato  dal  mondo:  nondimeno  alcune  poche  ore  innanzi  che  morisse, 
umilmente  giunte  le  mani  et  levandole  al  cielo,  quivi  devotamente  alzando 
gli  occhi,  ringratiò  Iddio,  costantissimamente  confessando,  ch’egli  era  per 
sopportare  in  pace  l’ora  della  sua  morte,  poiché  vedeva  senza  spargere  di 
sangue  racquietate  Parma  et  Piacenza,  essendosi  ottenuta  vittoria  de’ super- 
bissimi nemici.  Visse  anni  XLVII.  fu  papa  anni  Vili,  et  altrettanti  mesi,  et  XIK 
giorni.  Furono  di  quel  che  credettero  che  fosse  stato  attossicato  nel  bere: 
perciocché  il  cor  suo  mostrò  macchie  tinte  di  nero,  et  fu  trovata  la  milza 
sua  d’una  mostruosa  picciolezza,  quasi  che  la  peculiare  et  occulta  forza  del 
veleno  l’avesse  tutta  roso.  » Lo  storico  istesso  sulla  cagione  della  morte  del 
papa  non  è di  pieno  accordo  col  Guicciardini,  il  quale  assevera  nascesse 
grave  sospetto  negli  animi  ciò  avvenisse  per  veleno  propinatogli  da  Bernabò 
Malaspina  suo  cameriere,  destinato  a dargli  da  bere  ; egli  narra,  fosse  il  Ma- 
laspina  messo  io  prigione,  a con  uno  indicio  chiaro,  perciocché  si  sapeva 
certo,  che  Leone  il  dì  innanzi  che  ammalasse,  mentre  che  cenava  poich’ebbe 
bevuto  una  tazza  di  vino,  subito  con  ciera  maninconica  et  trista  gli  domandò, 
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Leone  decimo  diè  il  nome  a quella  età»  con  molta  convenienza 
appellata  da  un  grande  iatorico  nostro  (1),  • un  rimescolìo  di  scelle- 
ratezze e patimenti  e solazzi,  per  cui  l' intiera  Italia  del  cinquecento  si 
potrebbe  paragonare  alla  lieta  brigata  novellante,  cantante  ed  amoreg^ 
giante  io  mezzo  alle  peste  del  Boccaccio;  se  non  che  qui,  oltre  alla 
peste,  erao  pure  le  ripetute  invasioni  straniere,  le  guerre,  i saccheggi, 
le  stragi,  i tradimenti,  le  pugnalate,  i veleni;  ed  oltre  ai  canti  e alle 
novelle,  ogni  genere  di  scritture  e di  stampe,  e pitture  e sculture  e 
architetture  ; ogni  infamia,  ogni  eleganza,  ogni  contrasto.  » Le  arti,  le 
lettere  e qualsivoglia  altra  bella  e nobile  disciplina,  tranne  le  opere 
di  alcuni  grandi  spiriti  i quali  prevalsero  io  tanto  baccanale  di  ele- 
ganze, di  vizi  e di  inaudite  scelleratezze;  non  più  vivibcate  dal  sollìo 
di  legittima  libertà,  riescire  generalmente  dovevano  fredde,  inefficaci, 
servili.  A Leon  decimo  accordavano  i Cieli  di  essere  effigiato  dalla 
mano  del  divino  RafiaelloL.  se  quelle  vive  sembianze  ti  ricordano  chi 
fu  protettore  splendidissimo  di  una  turba  di  letterati  e di  artisti,  come 
ho  già  più  addietro  accennato,  i quali,  frammischiandosi  ai  feroci  in< 
vasori,  ai  capi  politici,  di  atroce  e sanguinoso  insulto  riescivano  ai 
piangenti  e malmenati  popoli  nostri;  ti  rammentano  ancora  più  l'inau' 
guratore  di  quel  miserevole  tempo  di  piccoli  principii  « che  fu  poi 
così  gran  danno  alla  Chiesa,  alla  Crislianilà,  e,  politicamente  parlando, 
ali’Itdlia  forse  più  che  a nessuno  (2).  » Michelangiolo  è la  splendida 
figura  che  santifica  io  tanta  elegante  corrutela  di  mecenati  e di  arte- 
fici la  maestà  augusta  delle  arti:  insuperabile  nell'amore  di  patria, 
quando  Firenze,  mandalo  l'ultimo  alito  di  libertà,  piega  il  collo  all’as- 

onde  gli  aveva  mesciuto  eoa)  amaro  et  cattivo  vino.  > E che  il  Ciovio  rite- 
nesse assolutamente  colpevole  il  Malaspina  di  s)  orrendo  misfatto  è dalle 
seguenti  sue  parole  aiTerroato:  c se  non  che  egli  (il  Alalùspina)  dopo  nove 
anni  incolpato  di  un  altro  dubbioso  delitto,  quasi  che  Dio  avesse  riserbato  a 
punirlo  in  quei  giorno  di  tanta  ribalderia,  a Milano  fu  decapitato.  » 

(t)  V.  Cbsarb  Balbo,  Sommario  della  Storia  d‘ Italia,  loc.  cit. 

(2)  V.  Balbo,  loc.  cit. 
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soluto  giogo  dei  Medici,  scolpendo,  col  corruccio  nell' animo,  pe'sepoN 
cri  del  duca  Lorenio  e di  Giuliano  di  quella  s'i  potente  famiglia  la 
statua  della  Nolte,  detta,  vera  ina  crudele  rampogna  alla  viltb  del  po- 
polo fiorentino,  que'  mirabili  versi  : 

< Giovanni  il  sonno,  e più  Tesser  di  sasso, 

Inda  che  il  dsnno  e la  vergogna  dura: 

Non  udir,  non  veder  mi  è gran  ventura, 

Per6  non  mi  desiar,  deh  parla  basso.  » 

La  sua  vecchiezta  era  destinala  dai  Cieli  a vedere  le  vergogne, 
la  servitù  dell’ Italia.  La  quale,  costretta  da  tutti  i pesi  del  signoreg- 
giare spagnuolo,  dimentica  di  ogni  avito  costume,  tutto  imparò  da' nuovi 
dominatori,  nulla  di  proprio  neppure  i vii!  ritenne.  Inerzia  e non  ri- 
poso, sventure  senza  gloria,  virtù  codarde,  atroci  e abbominandi  de- 
litti, turpi  angoacie  di  faticosa  e compassionevole  servitù,  ebbe  allora 
l'Italia.  Ad  essa  mancò  perfino  io  tanto  miserabili  tempi  scrittore  che 
lasciasse  nobile  documento  di  quell'  ira  generosa  e magnanima  della 
quale,  come  sfTerniaoo  Tacilo  e Giovenale,  sogliono  vivere  anche  ne' se- 
coli più  corrotti  le  lettere.  Mancato  alle  arti  l’alito  che  le  avea  vivi- 
ficate, Michelangelo  restò,  pensa  un  nostro  grande  scrittore,  senza  ne- 
mici, ma  senza  giudici;  re,  ma  d'un  popolo  di  schiavi. 

G.  15.  Szi.vN.Na. 
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IL  CONGRESSO  DI  VERONA 


(1822) 


Cresciula  emisuratamente  dopo  il  1815  la  dominazione  ausirraca 
io  Italia,  tra' principi  della  penisola  die  maggiormente  accoatavansi  al 
gabinetto  di  Vienna  erano  quegli  di  Modena,  di  Toscana  e di  Napoli. 
La  vagheggiala  speranza  di  giungere  un  dì  a cingere  la  corona  dei 
Reali  Sabaudi,  di  coi  aveva  disposala  una  figlia,  spingeva  io  siogolar 
modo  Francesco  IV  di  Modena  (1)  a tenersi  stretto  a chi  aveva  la 


(1)  Francesco  arciduca  d’Auatria,  duca  di  Modena,  condusse  io  isposa 
(20  giugno  isti)  Maria-Beatrice  figlia  del  buon  re  Viltorio-Emanuele  I,  Il  cui 
unico  e vero  erede  (Carlo- Emanuele],  nato  a’ 3 di  novembre  4797  io  Torino, 
era  morto,  vittima  del  vaiolo,  a’ 9 di  agosto  1799  io  Cagliari.  Franoesco  avea 
sssonta  la  sovranità  del  ducala  di  Modena  e Reggio  in  virlù  del  trattato  con- 
chiuso nel  1767  in  Versailles,  con  cui  assicurato  veniva  a Maria-Beatrice 
(Gglia  di  Ercole-Binaldo,  ultimo  degli  Estensi,  e di  Haria-Teresa  di  Alberigo 
Cibo-Ualaspina  signora  dì  Massa  e Carrara,  impalmata  a Ferdinando  arci- 
duco austriaco);  po' di  lei  discendenti  il  possesso  de’summenlovati  domini. 
A proposito  di  quella  principessa  scrisse  il  chiarissimo  Litla  nella  sua  grande 
opera  su  le  famiglie  celebri  italiane:  < Onice  erede  di  casa  d'Este  tu  de- 
siderata da  metti.  Haria-Teresa  più  sollecita  degli  altri  nel  4733  ne  consegui 
la  mano  per  il  suo  terzogenito  l'arciduca  Leopoldo,  a cui  per  la  morte  prc- 
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preponderanza  abeburghesc  io  Europa  lanlo  smoderalamenle  aumen- 
tata, vo’dire  al  principe  di  Melleroicb,  il  quale  dallo  accarezzar  non 
cessava  le  ambizioni  de'  proconsoli  austriaci,  cui  molta  e importante 
parte  d' Italia  obbediva.  Erasi  Austria  caldamente  adoperata  affinché 
-l'erede  degli  estensi  domini  ed  i suoi  reintegrali  venissero  nella  in- 
tera sovranità  dei  ducali  di  Modena,  di  Reggio  e Mirandola,  e di  tulli 
gli  altri  territori  da  casa  d'Esle  al  tempo  del  trattalo  di  Campofor- 

matura  di  un  arciduca  Cario  nel  t7C0,  fu  sostituito  Ferdinando.  » Ella  era 
nata  ai  7 di  aprile  t750;  morì  in  Vienna  a’ U di  novembre  <829.  — Fran- 
cesco IV  pel  conchinso  imeneo  non  tardò  a considerare  giò  come  suoi  gli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  nutrendo  ferma  fiducia,  per  opera  del  gabinetto  di 
Vienna  sostituite  venissero  in  quel  trono,  per  difetto  di  eredi  maschi,  le 
donne.  Siffatti  intendimenti  manifestamente  appariscono  da  una  nota  indiriz- 
zata fin  dal  £7  novembre  f8f(  al  principe  di  Metternich,  dal  principe  Albani, 
plenipotenziario  del  duca  di  Modena  al  Congresso  di  Vienna.  L’oratore  mo- 
denbse,  senza  ambage  dichiara,  il  possesso  di  un  porto  sul  Mediterraneo  per 
comunicare  con  l’isola  di  Sordegna  riescire  necessarissimo  al  duca  France- 
sco, onde  assicurare  con  gii  interessi  suoi  quelli  ancora  di  casa  d’Austria, 
dato  il  caso,  fosse  la  Sardegna  ai  domini  del  di  lui  signore  congiunta,  a Sous 
le  point  de  vue  militaire  (prosegue  egli)  il  est  tròs-important  à l’Autriche 
que  le  point  de  lo  Spezia  et  de  la  partie  de  territoire  ci-devant  génois,  qui 
va  jusqu’à  la  punta  di  Manara,  soit  dans  les  maina  d’un  prince  do  sa  maison 
(di  casa  d’Austria  cioò)  ; car  la  punta  di  Manara,  et  la  chaine  des  montagnes 
qui  vieni  s'y  perdre,  et  qui  séparé  les  eaux  qui  tombenl  dans  la  mer  à 
l’Est  et  à l’Ovest  de  la  dils  pointe,  offreni  la  meilleure  position  militaire  pour 
défendre  de  ce  còté  Spezia,  Livourne  et  l'entrée  en  Toscane,  et  par  conse- 
quence  celle  dans  la  basse  Italie.  Un  fori  et  quelques  relrancheroens,  falla 
do  a cóté,  sesufTlsent  pour  défendre  avec  trèa-peu  de  troupes  et  d’artillerie  ce 
dèbouché  principal  à'une  arroée.  Les  souveralns  du  Fiémont  ne  seront  peut- 
étre  pas  toujours  dans  l’slliance  de  l’Autriche;  ou  la  France  paurrait  au 
comencement  d’une  guerre  forcer  les  passages,  et  pénetrer  dans  la  rivière 
de  Génes.  Dans  un  de  ces  cas  il  est  très-important  à l’Auiriche  que  la 
pointe  dont  il  est  question  ci-dessus,  près  de  la  punta  de  Manara,  soit  oc- 
cupée  par  un  prince  de  la  maison  d’Autriche,  et  poisse  aussi  pour  le  pre- 
mier moment  élre  défendue  avec  peu  de  forces,  d’autant  plus  que  dans  ce 
caa  le  granduc  de  Toscane  uniroit  inconlinent  ses  troupes  à celles  du  due 
de  Modène,  vu  que  la  défense  de  ce  point  dépend  de  celle  de  ces  États.  * 
(V.  Nicohbdb  Bu.nchi,  Storia  document.  della  Diplomazia  Europea  in  /fa- 
Ha  dall’anno  f8f4  al  iSdl,  ec.,  voi.  I.) 
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mio  tenuti  ; e che  al  regresso  del  ducalo  di  Lucca  al  granduca  di  To- 
scana, dovesse  questi  cedere  a*  dominatori  di  Modena  i distretti  toscani 
di  Fivizzano,  Pietrasanla  e Barga,  e que*  lucchesi  di  Castiglione  e Gal- 
liano, e gli  altri  di  Minucciano  e Monte  Ignoso  contigui  al  Massese. 
Così  facendo  Austria  sprivasi  una  via  al  Mediterraneo,  opportunità 
acquistava  di  spingere  gli  eserciti  suoi  nelle  provincie  centrali  d’Ita- 
lia; di  tagliar  questa  reoisannente  nel  mezzo.  1 maneggi  aulici  tende- 
vano ancora  a più  esteso  dominio;  l’absburghese  cupidità,  non  lieta 
della  suprema  preponderanza  acquistata  nell'  alla  e nell'  Italia  mediana, 
tenendo  i suoi  congiunti  i seggi  di  Toscana  e di  Modena,  da  pesare 
liberamente  con  la  sua  sterminala  potenza  su’ destini  polilici'di  tutta 
la  gente  italiana,  nutriva  in  sè  più  smoderato  pensiero  : quello  di  porre 
nelle  legazioni  di  Bologna,  di  Ferrara  e di  Ravenna  l’ infanta  Maria 
Luisa,  che  insieme  col  figlio  non  volevasi  più  rimettere  sul  trono  di 
Toscana  nè  su  quello  di  Parma.  Al  che  assentito  avevano  i congre- 
gali di  Vienna,  ma  la  principessa  sobillata  dagli  astuti  arlific!  de’ obe- 
rici, e inclinala  al  pinzochere,  rifìutò  il  suo  assenso,  afTermando  non 
avrebbe  mai  assentito  di  signoreggiare  provincie,  le  quali  avessero  al- 
l'Apostolica Sede  obbedito.  La  quale  cosa  turbava  interamente  i dise- 
gni del  gabinetto  di  Vienna,  il  quale  vide  per  la  industria  del  cardi- 
nale Consalvi,  appoggialo  dai  plenipotenziari  d’ Inghilterra  e di  Russia, 
date  al  pontefice  le  tre  legazioni,  sottraendo  solo  il  congresso  a van- 
taggio di  casa  d'Austria  la  parte  del  Ferrarese  d'oltrepò,  e aggravando 
il  dono  con  l’obbligo  un  presidio  imperiale  nelle  piazze  d'arme  di 
Ferrara  e Comacebio  permanentemente  stanziasse.  Nè  erano  quele  an- 
cora le  austriache  ambizioni  ; esse  tendevano  a più  sterminalo  disegno  : 
a quello,  col  proporne  lo  smembramento  perpetuo,  di  spogliare  di  ogni 
sua  forza  la  Francia.  Frenale  dalla  formidabile  mano  del  primo  Ales- 
sandro di  Russia,  insligalo  da  Vittorio  Emanyple  re  di  Sardegna,  abor- 
tirono. Così  abortire  similemenle  dovevano  e riescire  vuoti  di  effetto 
gli  ambiziosi  intendimenti  del  duca  di  Modena,  rinfocolali  dall’  astulis- 
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8ÌCQO  MetlerDici),  riguardo  al  Irono  sabaudo,  per  la  iiiHuenza  delle  ai> 
tre  poleoze  alleale  non  solo,  tna  per  le  pratiche  elTicaci  di  don  Neri 
de’ principi  Corsini,  plenipotenziario  di  Ferdinando  Ili  granduca  di  To- 
scana ai  congresso  che  si  dovea  tenere  dai  principi  collegati  io  Ve- 
rona, e la  ferma  e leale  attitudine  della  nobiltà  piemontese,  la  quale 
per  opera  del  conte  Della  Valle,  che  mentre  Carlo  Felice  avea  io  Mo- 
dena sua  dimora,  era  stalo  chiamalo  a reggere  lemporariameoto  le 
cose  esterne  del  regno  (1). 

Infatti,  inaccessibili  alle  austriache  e modenesi  lusinghe  eransi  man- 
tenuti Caslellafer  io  Firenze,  Pralormo  in  Vienna,  Alfieri  io  Parigi, 
Simooelli  e Saluzzo  a Pietroburgo,  Villarmosa,  ReveI,  Della  Torre  in 
Torino,  i quali  rappresentanti  e continuatori  incrollabili  della  vecchia 
fedeltà  subalpina  verso  casa  Savoia  mal  comportavano  fosse  il  prin- 
èi{)e  di  Carignaoo  nei  diritti  suoi  all'avita  corona  si  malvagiamente 
insidiato.  Ferdinando  III  alTidalo  aveva,  ripeto,  il  benevolo  incarico  di 
proteggere  nel  veronese  congresso,  a don  Neri  de’ principi  Corsini  i 


onde  rilot^narlo  nelle  grazie  dell’ irritalo  Carlo  Felice,  il  quale,  abbin- 
dolalo da’ viperei  suggerimenti  di  ambizioni  donnesche,  e dai  non  in- 
terrotti austriaci  maneggi,  manipolati  nella  corte  di  Modena,  nè  ancor 
persuaso  della  conversione  del  proprio  nipote  che  tranquillamente  vi- 
veva in  Firenze,  scritto  avea  a Vittorio  Emanuele  fratello  suo:  a Sono 
del  parere  di  Teresa,  che  i grandi  mostacchi  del  principe  di  Cari- 
gnano  danno  indizio  più  del  carbonaro  che  del  convertito.  Dio  solo 
vede  i cuori  ; egli  può  aver  operato  il  miracolo  della  sua  conversione  ; 
ma  Dio  non  ha  peranco  fatto  in  me  quella  di  rendermene  persuaso  (2).  » 

Ma  ad  onta  di  ciò  egli  non  eresi  lasciato  prendere  ai  lacci  del- 

(t)  Il  Della  Valle  scriveva  all’ ambasciatore  piemontese  in  Firenze  (Let- 
tera del  4 maggio  48^2):  Il  principe  di  Garignano  dev’essere  convinto  che 
non  troverà  mai  de’ nemici  fra  i veri  servitori  del  re. 

(S)  Lettera  del  82  giugno  4888. 
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l'Auslria,  i cui  inlendiinenli  volgevano  a procacciare  fosse  il  principe 
di  Carignano  chiamalo  a comparire  davanti  al  futuro  Congresso  nel- 
r umiliante  aspetto  di  reo.  Nè  il  Fossombrooi,  ad  alTorzare  l’opera  del 
Coreini,  negletto  aveva  di  far  circolare  in  modo  accortamente  segreto 
pei  gabinetti  di  Londra,  di  Pietroburgo  e Parigi,  una  memoria,  la  quale 
manifestamente  chiariva,  che  essendo  dall’articolo  SCO  del  trattato  di 
Vienna  statuito,  tulli  gli  Stati  del  re  di  Sardegna,  compreso  il  ducato 
di  Genova,  tenuti  venissero  da  quel  principe  in  pieno  e indipendente 
dominio,  e in  egual  modo  dagli  eredi  suoi  da  maschio  a maschia  per 
ordine  di  primogenitura  nei  due  rami  della  casa,  cioè  del  ramo  reale 
e di  quello  Savoia  Carignano;  il  giovane  Carlo- Alberto,  non  avendo 
Carlo  Felice  e’  fratelli  suoi  prole  maschile,  doveva  essere  goarenlito 
dai  trattali  in  ordine  alla  eredità  della  corona,  a meno  non  fossero  figli 
maschi  ai  due  fratelli,  il  che  pareva  assai  diffìcile  allora,  sopravve- 
nuti. > Avendo  però  il  duca  di  .Modena  sposato  la  figlia  maggiore  del 
re  di  Sardegna  Vittorio  Emanuele,  seguiva  il  granducale  ministro,  di 
cui  la  consorte  è sorella  dello  stesso  duca  Francesco,  dicesi  che  essa 
fa  tutti  gli  sfarzi  affinchè  la  casa  di  Modena  abbia  a succedere  al 
ramo  reale  di  Savoia  a detrimento  del  ramo  Carignano.  — Il  gran- 
duca di  Toscana,  per  vincoli  di  sangue  e per  rapporti  di  politica,  tro- 
vasi grandemente  interessato  a che  il  principe  di  Carignano  non  debba 
punto  patire  la  spogliazione,  di  cui  si  vuole  minaccialo.  Mentre  in  ef- 
fetto l'arciduchessa  Maria  Teresa  figlia  del  granduca  si  è congiunta  in 
matrimonio  col  principe  di  Carignano,  l'unione  del  regno  di  Sardegna 
ai  ducali  di  Modena,  lìeggio  e Massa  sconvolgerebbe  appieno  l’equi- 
librio degli  Stali  italiani.  — Certamente  non  si  dovrebbe  temere  la 
riescila  di  tali  maneggi  di  fronte  a trattati  solennemente  stipulali  dsl- 
f Europa,  se  l’Italia  non  si  trovasse  in  tali  condizioni  da  non  permet- 
tere al  governo  toscano  di  rimanere  in  piena  sieurlà  su  di  essi,  e di 
tralasciar  di  richiamare  l’attenzione  delle  grandi  potenze  ad  invigilare 
IV.  ' 36 
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perché  il  mensionalo  arlicob  8G0  del  Irallato  di  VieoAs  oon  abbia  a 
subire  !s  mcnonn  alterazione  (1  ).  » 

Il  mulaniento  della  legge  di  succesaioDC  al  Irono  de'  beali  Sabaudi 

10  favore  de' figli  maschi  della  principessa  beatrice  di  Savoia,  era  en- 
tralo Gn  dal  1812  negli  occulti  intendimenti  dcll'aituto  e astutissimo 
Klelternich.  II  quale,  con  alterno  avvicendarsi  di  maggiori  o minori 
speranze  di  prospera  riuscita  cui  aveva  f animo  costantemente  nutrito, 
vide  prendere  il  tanto  vagheggiato  disegno  le  sembianze  di  credibile 
attualità  nel  marzo  del  1821.  .Ma  nuovi  e poderosi  ostacoli  non  tar- 
darono ad  arrestare  il  carso  delle  austriache  cupidità,  frenale  dalla  fer- 
rea volontà  dell'imperatore  Alessandro  di  Russia,  dalla  franca  e riso- 
luta fermezza  del  governo  di  Luigi  XVIII,  il  quale  avea  manifesta- 
roenle  chiarito  che,  qualunque  fosse  stata  la  condotta  del  principe  di 
Carignano  tenuta  ne'  piemontesi  rivolgimenti,  non  avrebbe  la  Francia 
assentito  giammai  venisse  dell'avita  corona  spoglialo.  Toglieva  agli  am- 
biziosi e occulti  divisamenli  di  casa  Absburgo  eziandio  speranza  di 
buona  e accarezzata  riescila  la  nuova  altitudine  presa  dal  gabinetto 
britannico,  il  quale  non  avea  lardalo  per  opera  di  Giorgio  Canning, 
succe.sso  a Casteireagh  nel  maneggia  della  politica  cosa,  a infrangere 
i legami  che  tenevano  il  governo  di  Londra  alla  santa  alleanza  dei 
principi  assoluti  tenacemente  costretto.  I tentativi  d' indurre  Carlo  Fe- 
lice ad  accusar  egli  stesso  di  fellonia  davanti  ai  congregali  in  Verona 

11  proprio  nipote  erano  pure  andati  compiutamente  falliti.  Laonde  Met- 
lernich,  avvegnaché  grandemente  commosso  da  fatti  tanto  contrari  ai 
vagheggiati  disegni,  esperto  però  più  che  ogni  altro  e sino  all'auda- 
cia nell'arte  del  simulare  e del  dissimulare,  fornito  di  singolar  acume 
onde  iscorgere  prospera  la  occasione  di  svelare  o di  seppellir  nelle 
tenebre  un  occulto  e accarezzato  disegno,  e di  non  meno  mirabile 
astuzia  nel  fsr  questo  apparire  opera  di  calunnia  o di  malevoli  quando 

(<)  V.  NicoasDB  Bttacni,  loc.  cit. 
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r ammetterlo  tiuocere  potesse  agl' interessi  deH'Austria,  presenta  vasi  al 
congresso  in  Verona,  risoluto,  non  essendo  più  io  potere  suo  impe- 
dirlo, di  ritrarre  i maggiori  frutti  possibili  dalla  riconciliazione  del  gio- 
vane principe  di  Carignano  con  Carlo  Felice  (1). 

(I)  Il  Corsini  al  Fossombroni  scriveva  (<8  novembre  I62t):  t La  cir- 
costanza della  nascita  di  un  secondo  principe  della  casa  Savoia  mi  parve 
opportuna  per  indagare  le  intenzioni  del  ministro  austriaco  sull’ affare  dei 
principe  di  Carignano.  — Dopo  avero  partecipato  ofRcialmenle  questa  notizia 
al  principe  Metternich,  mi  recai  presso  di  lui,  e cominciai  a dirgli  che  un 
tale  avvenimento  era  eziandio  felice  per  l’ influenza  che  era  sperabile  potesse 
avere  sull’ affare  del  principe  di  Carignano,  la  cui  situazione,  olir’ essere  di* 
spiaceniissiina,  era  a senso  mio  dancosa  anche  politicamente  per  la  quiete 
del  PiemoDic.  — Il  principe  coirò  subito  e volentieri  in  materia  ; e sebbene 
dichiarasse  in  principio  che  i torti  dei  principe  di  Carignano  erano  gravi,  e 
che  il  nome  suo  era  si  rettamente  compromesso  in  tulle  le  j)rocedure  falle 
tanto  in  Piemonte  quanto  in  Milano  (*),  aggiunse  che  la  questione  era  tutta 
politica,  e che  S.  M.  l’ imperatore  avea  dichiarato  che  doveva  rispettarsi  la 
legittimità  dei  diritti  del  principe  di  Carignano,  che  dopo  il  suo  ritorno  in 
Toscana  il  contegno  di  Ini  era  stalo  irreprenaibile,  e che  era  nelle  inten- 
zioni del  suo  sovrano  d’usare  tutti  i mezzi  per  far  cessare  al  piò  presto  la 
funesta  separazione  del  re  e dell'  erede  presuntivo  della  corona.  — Ebbi  al- 
tro campo  di  far  valutare  le  conseguenze,  che  non  solo  nel  Piemonte  ma  io 
tutta  Italia  nascevano  da  questo  stato  di  sospensione,  o che  era  ormai  nel- 
r interesso  dei  buoni  di  non  lasciar  sussistere;  aggiunsi  che  il  re  di  Sarde- 
gna doveva  essere  il  primo  a vedere  che  la  separazione  di  lui  dal  succeasore 
legittimo  del  trono  e l’aperto  dissidio  tra  loro  era  un  fumile  di  speranze  per 
i colpevoli,  i quali  in  tulli  i paesi  miravano  a fer  riuscirò  le  rivoluzioni 
sotto  il  vessillo  apparento  de’ legittimi  sovrani  e de’ loro  successori.  Inoltre, 
prosegui  a dire,  abbiamo  argomento  per  ensere  persuasi  in  Toscana  che 
l'esperienza  del  passalo  fosso  stata  la  più  salutare  lezione  pel  principe  di 
Carignano  onde  conoscere  la  perversità  di  coloro  che  aveano  tentato  di  se- 
durlo, e che  ora  imprimevano  su  lui  la  macchia  più  odiosa.  — Dal  discorso 
del  principe  di  Metternich  mi  parve  in  sostanza  che  sia  nella  massima  della 
corte  austriaca  lo  agire  con  efficacia  per  riunire  il  principe  di  Carignano  col 
re  di  Sardegna,  e per  farlo  tornare  in  quella  situazione  che  conviene  all'alto 
suo  rango ’ec.  » (V.  Nicombdb  Buitcm,  lue.  cil.,  voi.  II.) 

(*)  Il  caocollicrc  imi>criale  spudoratamente  mentiva.  Uua  lettera  data  in  Genova 
a' di  24  aprile  182S  srrilla  da  Carlo  Fcllco  al  rralcllo  suo  Viltorio-lìmanuelo  aildlnm* 
stia,  non  si  fosse  un  solo  Irovato,  che  depurre  avesse  voluto  conlrn  il  principe  di  C.:i- 
rlgnano.  Un  tale  conlocnn  non  dee  far  innravielia  a chi  non  I|;moi a,  essere  la  caipnuia 
vc/zo  non  mai  ahbanJunuto  della  politica  austriaca. 
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Il  dovere  di  storico  impone  di  brevemente  accennare  quali  fossero 
gl’ tolendimenli  del  successore  di  Vittorio  Emanuele  verso  il  gabinetto 
di  Vienna,  Carlo  Felice,  preso  appena  le  redini  del  governo,  non  tardò 
a manifestare  pensieri  al  tulio  inchinevoli  a casa  d'.Absburgo.  11  prinao 
allo  della  sua  cancelleria  diplomatica  agli  agenti  della  Sardegna  al- 
l'estero era  infatli  una  circolare,  in  cui  si  ammonivano  i diplomatici 
subalpini  a non  lasciarsi  accalappiare  da’ nemici  implacabili  della  pub* 
blica  quiete  e della  legittimità  dei  troni,  i quali  nell' odio  loro  inverso 
Austria  eransi  per  lo  addietro  adoperali  a spargere  diHìdenza  tra’ ga- 
binetti di  Vienna  e di  Torino,  incolpando  la  prima  di  subdoli  inten- 
dimenti, e di  voler  esercitare  una  supremazia  indebita  nelle  cose  in- 
teriori dei  vari  Stali  d'Italia,  In  altre  riservatissime  istruzioni  al  conte 
di  Pralormo,  suo  ambasciatore  alla  corte  di  Vienna,  Carlo  Felice  or- 
dinavagli  di  efficacemente  adoprarsi  per  rendere  persuaso  l'imperatore 
Francesco  non  ad  altro  intendere  la  Sardegna  che  a porsi  ne’ più  in- 
timi accordi  con  l’Austria,  onde  camminar  di  concerto  e senza  diflì- 
denza  e senza  reconditi  fini  a muovere  guerra  all’  idra  delle  rivoluzioni, 
a conservare  la  tranquillità  dell’ Italia,  Un  tale  linguaggio  apertamente 
chiariva  prevalessero  nella  politica  di  casa  Savoia  quegli  spirili  illibe- 
rali, che  dal  1814  in  poi  l’avevano  sviata  dallo  svolgimento  di  quelle 
idee  nazionali,  cui  ella  crasi  per  lo  addietro  manifestala  emineotemenle 
informata.  Le  italiche  ambizioni  ebe  tradizionalmente  erano  nella  sua 
reai  casa  vissute,  nulla  potevano  su  l’animo  di  Carlo  Felice,  il  quale 
non  commosso  dai  mirabili  avvenimenti  che  la  vasta  e bella  pianura 
del  Po  ricorda  a chi  sia  nella  storia  nostra  più  che  mezzanamente 
istruito,  a indifferente  alla  gloria,  dirò  con  un  illustre  islorico  nostro  (1), 
per  inveterale  abitudini  pigro  e voglioso  di  svagamento,  alieno  dalla 
pratica  degli  affari,  questo  re  non  possedeva  alcuna  delle  più  squisite 
qualità  di  sua  nobile  e guerresca  stirpe,  di  cui  egli  slava  sul  trono, 

(I)  V,  Nicoubdb  Bianchi,  loc,  cit.,  tom.  I. 
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ullìmo  della  linea  primogenita  senza  speranza  di  prole.  Ciò  che  in  realtà 
primeggiava  nell' animo  di  Carlo  Felice  era  un  superlativo  concetto 
dell’autorità  sovrana,  e un'avversione  senza  lìmiti  a lutto  ciò  che  negli 
ordini  statuali  avea  aspetto  d’ innovazioni  liberali:  nel  che  egli  andava 
così  agli  estremi  da  rimanerne  pertuibato  nell' animo  a segno  di  non 
iscorgere  nel  suo  regno  e in  coloro  stessi  che  lo  servivano  con  de- 
vozione, che  un  orrido  cumulo  di  tutti  quei  pervertimenti  politici,  di 
tutte  quelle  infermità  governative,  che  conducono  i regni  a perdizio* 
ne;  laonde  nvolgevasi  aH'Austria  affinchè  seco  cooperasse  coll’uso  della 
forza  l'edifizio  de’ troni  e degli  altari  (1).  » Ma  ad  onta  di  tanta  de- 
vozione ed  afTetto,  Austria  non  tralasciava  di  far  sentire  a Carlo  Fe- 
lice il  grave  peso  degli  aiuti  prestati,  anzi  per  colmo  di  umiliazione 
operava  sì  pubblicasse  nella  gazzetta  del  regno  avesse  l’auslriaco  Bubna, 
dopo  di  essersi  a nome  del  Sabaudo  impadronito  della  cittadella  di 
Alessandria,  inviate  io  segno  di  vassallaggio  le  chiavi  di  quella  im- 
portante fortezza  al  suo  imperiale  signore.  Di  che  avea  consigliato  il 
conte  d’Agliè  a Carlo  Felice  di  fare  remore  presso  la  corte  di  Vienna, 
ma  egli  limitavasi,  temendo  di  eccitare  gli  sdegni  imperiali,  a testimo- 
niare la  propria  sorpresa  e il  proprio  malcontento  pel  patito  sopruso  (2). 


(1)  Il  che  aCTerroano  le  lettere  di  Carlo  Felice  dirette  ai  fratello  suo  Vit- 
torio-Emanuele  li  16  e 21  aprile,  il  17  ottobre  1821,  li  26  gennaio  e 9 mag- 
gio 1322. 

(2)  V.  Lettera  da  Modena  del  16  agosto  1821.  t Rubna  si  è imposses- 
sato della  cittadella  di  Alessandria  in  nome  mio,  cosi  scriveva  quel  monarca 
al  fratello,  ma  ne  ha  poi  inviate  le  chiavi  all’imperatore  facendomi  dire  che 
avea  ciò  fatto  per  darmi  il  piacere  di  riceverle  dalle  sue  mani  imperiali.  Per 
quanto  grave  disgusto  io  ne  abbia  provato,  tuttavia  simulai.  Ma  avendo  poi 
letto  che  di  tal  fatto  eresi  dato  notizia  nella  gazzetta,  ne  sono  stato  dolen- 
tissimo prevedendo  il  cattivo  effetto  che  tale  notizia  produrrebbe  nel  pub- 
blico dopo  che  io  avea  dichiarato,  fondandomi  sopra  le  dichiarazioni  dei  due 
imperatori,  che  gli  alleati  sarcbber  entrati  in  Piemonte  senza  nutrire  al- 
cun’idea di  acquisto.  O’Agliè  che  è assai  onesto  come  ministro,  voleva  che 
io  mi  appigliassi  al  partito  di  far  rumore.  Ma  siccome  ho  pensato  che  da 
Vienna  non  mi  si  darebbe  soddisfazione  alcuna  a motivo  che  Bubna  trovasi 
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Il  suo  governo  era  conlinuamente  vegliato  dalle  poliziesclte  insidie  dei 
generali  e degli  agenti  segreti  deU'Auslria,  i quali  non  cessavano  dallo 
scrutinare  le  tendenze  ai  politiche  che  morali  che  andavano  svilup- 
pandosi tra' governanti  ed  i governati  in  Pienaonte,  e di  tenerne  il  ga- 
binetto di  Vienna  diligentemente  informato.  Accresceva  i malumori 
austriaci  certezza  fosse  dai  popoli  subalpini  tenuta  io  affettuosa  reve- 
renza Vittorio  Emanuele,  odiatissimo  Carlo  Felice,  il  proposito  volesse 
quegli  far  ritorno  in  Torino.  Itimaste  infruttuose  le  insinuazioni  del 
duca  di  Modena  e dello  stessa  Carlo  Felice,  non  ad  altro  volte  che  a 
distogliere  il  fratello  e il  suocero  dall' abbracciata  risoluzione,  il  can- 
celliere aulico  non  avea  tardato  ad  aprire  una  pratica  diplomatica  coi 
gabinetti  di  Pietroburgo  e Berlino,  a dichiarare  a quelle  potenze  ma- 
nifestassero i rivoluzionari  italiani  le  maggiori  speranze  pel  ritorna  in 
Torino  di  Vittorio  Emanuele;  essere  di  tale  fallo  i più  sinceri  ama- 
tori di  legittimità  non  poco  turbati,  iinperoccbè  non  a torlo  temevano 
il  nuovo  re,  cui  per  la  indole  aliena  dai  politici  negozt  e dai  fastidi 
del  regno  il  peso  della  eoiona  incresecva.  non  si  risolvesse  a cedere 
di  bel  nuovo  il  trono  a chi  ne  era  volontariamente  disceso.  Il  che 
oltre  di  nuocere  agl'interessi  austriaci  in  Italia,  non  essendosi  msi 
chiarito  ligio  Villono  Emanuele  al  gabinetto  di  Vienna,  poneva  quasi 
un  iosuperabile  ostacolo  al  compimento  delle  ambizioni  del  duca  di 
Modena.  Il  quale,  non  ad  altro  intento  che  a vantaggiare  con  la  pro- 
pria la  potenza  de’ suoi  imperiali  congiunti  in  Italia,  vedeva  con  in- 
descrivibile gioia  occupale  da  eserciti  austriaci  le  subalpine  contrade, 
Toscana,  la  fortezza  di  Ancona,  e il  reame  di  Napoli.  E come  baste- 
vole non  fosse  il  prepotentare  austriaco  ne’ conculcati  Stali  italiani, 
aveva  egli,  animalo  sempre  negl’ intendimenti  e nelle  opere  dalla  più 
violenta  tirannide,  proposta  ai  reggitori  di  Vienna  iniziassero  un  ne- 

Iroppo  ben  oggrsppalo,  così  ho  preso  l’espedleole  di  testimoniargli  io  stesso 
dlrctlsmente  la  mia  sorpresa  e il  mio  malcontento.  > (V.  Nicoisdb  Biakcui, 
toc.  cit  l 
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goziato  direlto  a condurre  i governi  tulli  d’ Italia  ad  imprigionare  in 
un  di  stabilito  quanti  fossero  da  idee  di  libertà  contaminali  o sospetti, 
onde  contro  i sostenuti  inquisitoriamente  si  procedesse.  Accolla  lieto 
Mellernich  una  cosilTalla  proposta,  di  sua  propria  mano  al  duca,  suo 
grande  aiutatore  nel  radicare  l'austriaco  patronato  in  Italia,  scriveva  : 
inviasse  egli  Iraltanlo  alle  corti  di  Torino,  Napoli,  Roma,  Firenze  e di 
Parma  le  requisitorie  de’ tribunali  statari  di  Modena;  adoprerebbesi 
egli  in  tale  tempo  a promovcre  la  designala  inquisizione  giudiziaria, 
in  ordine  al  macchinare  sellarico  rimasto  sconosciuto  eziandio,  nella 
penisola. 

Giunto  l'ottobre  del  1822  il  congresso  si  apriva  dai  principi  della 
Sacra  Alleanza  in  Verona.  Convenuti  vi  erano  gl’ imperatori  d'Austria 
e di  Russia,  il  re  di  Prussia  e'  sovrani  lutti  d’ Italia,  tranne  il  ponte* 
fice.  A’ fianchi  dell’ imperatore  Francesco  erano  Melternich  e Lebzellen, 
di  Ferdinando  III  granduca  di  Toscana  il  principe  Corsini,  di  re  Curio 
Felice  il  conte  Della  Torre  cui  era  il  disimpegno  degli  affari  esterni 
affidato,  di  Francesco  IV  di  Modena  il  marchese  Molza;  rappresenta- 
vano Francia  Montmorency  e Chateaubriand,  Inghilterra  Wellington  e 
Slranford  Canning,  Prussia  Hardenberg  e Bernslorff,  Russia  Nesseirode, 
Lieven,  Pozzo  di  Borgo  e TatisebefT  ; il  cardinale  Spina  l’Apostolica 
Sedia,  le  Due  Sicilie  il  principe  Alvaro  Ruffo.  Le  deliberazioni  che 
dovevano  in  quel  congresso  aver  luogo  ; io  singoiar  modo  guardavano 
ai  rivolgimenti  di  Spagna,  alla  indipendenza  delle  colonie  spagnuole, 
alla  tratta  dei  negri,  alla  pirateria  nei  mari  delle  Americhe,  alle  con- 
troversie della  corte  di  Russia  con  la  Porla  Ottomana,  alla  rivoluzione 
di  Grecia,  allo  stalo  interno  delle  cose  in  Italia.  A questo  ultimo  ar- 
gomento, gli  altri  tutti  lasciali,  egli  è racàtieri  la  narrazione  si  volga. 

Primo  argomento,  a cui  doveva  Carlo  Felice  e ’l  Della  Torre  chia- 
mare lo  sguardo  de’ principi  e plenipotenziari  congregati  in  Verona, 
era  lo  immediato  sgombro  delle  genti  austriache  dalle  piemontesi  con- 
trade: ove  Austria  a quello  non  assentisse,  minacciato  verrebbe  di 
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deDUQciare  per  un  bando  reale  la  non  lollerabile  violenia  all'  Europa. 
Io  quanto  ai  fuoruscili  politici,  era  d'  uopo  riattivare  le  pratiche  già 
anlecedenlemente  iniziale  a Parigi  ed  a Vienna,  chiarendosi  pronti 
eziandio  a sacrifìcio  non  piccolo  di  pecunia  purché  venissero  tutti  tra- 
sportali in  America.  Ai  congregali  spettava  fìnalmente  il  defìnitivo 
giudicio  su  le  sorti  future  del  giovane  Carlo-Alberto.  Del  principe  di 
Carignano,  glorioso  di  fama  non  peritura,  ho  già  altrove  brevemente 
narrato;  degl’ inlendimenli  politici,  dei  modi  di  reggere  lo  Stalo,  del 
duca  Francesco  IV  di  Modena,  è mestieri  ora  la  storia  nostra  si  occupi. 

Il  principe  di  Mcllernioh  avea  prima  che  i sovrani  della  Santa 
Alleanza  convenissero  in  Verona,  manifestalo  in  una  sua  lettera  (1)  al 
duca  di  Modena  quali  fossero  gli  occulti  concetti  dond'era  la  cancel- 
leria viennese  informala  e che  governar  dovevano  i plenipotenziari 
delTAuslria  nel  veronese  Congresso.  Agli  avvisi  del  cancelliere  aulico 
non  ad  altro  intenti  che  a dimostrare  il  vantaggio  dell’  aggregazione 
del  territorio  dell'Agogna  o in  lutto  o in  parte  a*  possessi  austriaci  in 
Italia,  di  togliere  la  vicinanza  soverchia,  cui  Irovavasi  la  città  capo 
del  regno  Lombardo  Veneto  ai  termini  delia  sola  potenza  militare 
italiana  e naturale  nemica  dell’ Austria,  sicché  potevano  i soldati 
piemontesi  correre  in  una  sola  notte  a Milano,  e trarla  in  lor  possa, 
la  necessità  di  una  confederazione  austro- italica  vòlta  con  le  comuni 
forze  l’idra  della  rivoluzione  a schiacciare,  inslituendo  io  Verona  un 
supremo  tribunale  d' inquisizione,  centrale  per  tulli  indistintamente  i 
sellar!  e’ cospiratori  italiani;  aggiugneva  il  duca  di  Modena  un  memo- 
riale, ove  due  proposte  spiccavano,  di  cui  la  seconda  era  corollario 
alla  prima.  Venisse  cioè  fìo  d’ allora  giudicala  di  valore  niuno  qualun- 
que concessione  estorta  dai  sudditi  in  avvenire  al  proprio  sovrano,  i 
cui  alti  si  estimassero  nulli  fìnché  lo  stato  di  violenza  fìsica  o morale 

f 

impostagli  dai  governali  durava.  Anzi  lai  atti  assimigliarsi  dovessero 


(1)  Del  9 settembre  t822. 
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a quelli  di  un  prÌDcl|)e  ancora  pupillo,  o in  estranea  terra  prigione, 
o tocco  da  compasaiooevoi  follia.  Con  ciò  Francesco  IV  traeva,  come 
deduzione  pratica  della  proposta  sentenza,  chiedesse  il  re  di  Napoli, 
come  stretto  congiunto  ai  Borboni  di  Spagna,  i principi  congregali  di 
aiuto  onde  togliere  quel  monarca  dalla  pressura  in  cui  era  da' sud- 
diti propri  malauguratamente  tenuta.  La  memoria  dell'  austro  estense 
presentata  al  veronese  Congresso  presso  a poco  suonava.  Dopo  aver 
posto  Francesca  IV  ogni  ingegno  a chiarire  fosse  Italia  abitata  da' po- 
poli di  origine  dUferenle,  c per  conseguenza  di  carattere,  d' indole,  e 
di  costumi  svariati,  donde  necessità  di  reggimento,  che  più  all'anli- 
cbilà  di  loro  leggi  e abitudini  convenisse  (t),  fra  le  altre  cose  afTer- 
mava  ; Si  dirà  forse  essere  i tempi  mutati,  abbiano  diciotlo  anni  di 
altra  dominazione,  unendoli  tra  essi  e a uniformi  leggi  abituandoli, 
dato  agl’  Italiani  un  altro  spirito,  trasformandoli  in  altra  gente,  non  più 
da' vetusti  suoi  costumi  distinta.  Il  che  non  aveva  sembianza  di  vero, 
mentre  che  per  poco  uno  dato  si  fosse  a esaminare  allora  l'Italia, 
avrebbe  chiaramente  avvertita  non  essere  ciò  che  una  mera  appa- 
renza, che  l'opera  della  forza  e del  dispotismo,  e che  diciotta  anni  di 

(I)  > C’est  ainsi  qu’on  peut  reconoaltre  l’origioe  grecquedans  le  penpie  vé- 
oitien,  diceva  egli,  dsns  le  pays  de  Génes  l'sncienoe  Ligurie,  l'origine  dea 
sociens  Bomaios  dsns  les  habitans  des  enviroes  de  Boote  et  d’une  parile  de 
l’État  du  pape  eie.  Tous  ces  peuples  oo  les  appelle  Ilaliens  sous  un  nom 
générique,  parceque  ils  soni  tous  des  habitans  de  la  péninsule  de  l’Ilalie; 
mais  ils  ne  se  reasemblent  pas  da  tout  ni  dans  leur  caractère;  ni  dans 
leura  passiona,  ni  dans  leurs  moeurs.  Par  ezemple:  quelle  dilTérenco  enire 
la  vivacilé  d'esprii,  la  gaieté,  la  lógèretò,  la  fìncsse,  la  limidilé,  le  verbiage 
da  Vénitien,  en  comperaisoo  da  Piémonlais  grave,  sombre,  cupe,  brave,  pcu 
rosé,  sileooieaxl  quelle  dilTóreoce  entra  le  Génois  souple,  leste,  enireprenani, 
intereasé,  actif,  et  les  peuples  de  la  Lombardie  pésanis,  pareaseux,  bonvi- 
vanta,  de  benne  foisl  Quelle  dilTérence  entra  le  Toscsn  bon,  tranquille,  so- 
bre,  laborieux,  économe,  propre,  obeissant,  svec  le  Napolilain  clamoreux, 
dépensier,  malpropre,  bavard,  vii  et  gai  ! Quelle  diffdrcnce  entra  le  Bontarn 
fort,  querellear,  flér,  brave,  hautain,  siniant  la  grandeur,  la  satire  etc.,  et  Ics 
penples  da  Parmesan  on  da  Modénaia  bona,  peu  rusés  obéissants,  moderé 
dans  la  dópense  ! a (V.  NtcosEDs  Biascri,  Ioc.  cil.). 
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più  «avere  leggi,  a uno  apirilo  di  fanatianio  congiunte,  dicioUo  anni 
di  continuo  lavoro  e di  zelo  per  tutto  distruggere,  hanno  appena  la- 
sciato alcune  lievi  treccie  di  qualche  apparente  mutamento  nel  carat- 
tere nazionale.  Avvegnaché  la  rivoluzione  guasto  avesse  e pervertito 
in  Italia  il  carattere  morale  di  non  pochi  individui,  singolarmente  dei 
giovani,  frutto  della  educazione  e di  tristissimi  esempi,  non  avesno  po- 
tuto i nuovi  dominatori  far  cambiar  di  natura,  nè  insieme  cengiugnere 
popoli  di  origine  varia,  nè  farli  mutare  d'inclinazioni,  di  carattere,  di 
costumi.  Dopo  diciotto  anni  fu  ristabilito  l'antico  ordine  delle  cose 
riguardo  alle  sovranità,  quantunque  imperfettamente  riguardo  alle  leggi, 
da  cui  ciascun  popolo  desidera  essere  governato,  non  di  altro  bramoso 
che  di  riprendere  le  antiche  abitudini,  di  distaccarsi  dalle  altre.  Donde 
la  conseguenza  non  potersi  anche  con  la  forza,  e anche  dopo  mezzo 
secolo,  mutare  il  carattere  nazionale  dei  popoli:  rieecire  cosa  savia, 
prudente,  solida,  e gradevole  ai  popoli  medesimi  dell'Italia,  lo  esti- 
marsi tra  essi  di  origine  varia,  lasciare  o ridar  loro  per  quanto  è con- 
ceduto dai  tempi  con  li  costumi  le  antiche  leggi  e abitudini,  mentre 
nulla  di  più  assurdo  imaginare  si  può  che  volerli  a una  stessa  legge, 
a uno  stesso  regolamento  soggetti.  Dalla  conservazione  de' loro  seco- 
lari costumi,  dalla  ripristinazione  di  loro  antichissime  leggi,  potranno 
attingere  gl'  Italiani  soltanto  lo  spirito  nazionale,  l' amor  della  patria, 
l'ambizione  di  distinguersi  nel  bene,  nell'alTetto  e nello  attaccamento 
ai  propri  sovrani,  una  tendenza  a perfezionarsi,  quella  salutare  riva- 
lità, la  quale  traendo  da  un  buon  principio  la  origine,  non  farà  che 
migliorare  ciascuno  individuo,  tenero  quello  equilibrio  in  Italia,  che 
solo  poteva  assecurarle  una  durevole  tranquillità.  Dopo  aver  lamentato 
avesse  Bonaparte,  obbedendo  alla  sètta  cui  ciecamente  obbediva,  nou 
altro  cercato  ohe  rendere  gli  uomini  cosmopoliti,  per  valersene  come 
soldati,  riducendoli  a macchine  onde  farli  stromenlo  a sue  ambiziose 
vedute;  infranti  i legami  tutti  della  società,  emancipando  innanzi  tempo 
dall'  autorità  paterna  i giovani,  aboliti  i fìdeicommissi  e'  maggioraschi, 
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dato  un  eguale  diritto  nei  paterno  retaggio  ai  tnaachi  e alle  femmine, 
confuse  le  classi  donde  è il  civile  consorzio  formalo,  soppresse  le  cor' 
porazioni  sì  religiose  che  secolari,  non  che  quelle  delle  arti  e mestieri, 
atterrali  i privilegi  de'  nobili  e i feudi,  conceduto  a tulli,  per  confon- 
dere viemaggiormenle  le  classi,  a' più  luminosi  e lucrativi  impieghi 
aspirare,  diffusa  la  popolare  istruzione,  giltalo  il  seme  di  ogni  più  ab- 
bominevole  corruzione  col  diffondere  di  malvagie  dottrine,  e di  infami 
volumi  negli  animi,  isolala  la  sovranità  cui  erano  incrollabile  appog* 
gio  il  clericale,  la  milizia,  i feudatari  ed  i nobili  (1);  riduceva  i prin> 
cipali  difetti,  dond'era  ad  avviso  suo  infetta  Tltalia,  ai  seguenti: 

1**  Il  difetto  di  religione,  a l’ avvilimento  nel  quale  si  è voluto 
gillaria,  e assidua  guerra  a’  principi  suoi,  a*  di  lei  esercizi  e ministri, 
2°  La  diminuzione  del  chiericato,  e lo  avvilimento  nel  quale'  si 
è voluto  gillare,  e la  indipendenza  sua  dal  capo  della  Chiesa,  che  si 
è voluta  introdurre. 

3"  L' annientamento  della  nobiltà,  di  ogni  sua  prerogativa  pri- 
vandola, volendola  povera,  avvilita,  alle  classi  inferiori  uguagliala. 

4°  Il  limile  posto  alla  paterna  autorità,  stabilita  da  Dio,  e che 
tiene  sue  origìm'  dalla  natura  medesima. 

b*’  11  dividere  delle  sostanze  voluto  da  leggi  e concessioni  fa- 
tali che  scompongono  le  famiglie  e gli  aviti  retaggi,  e non  ad  altro 
tendono  che  a rendere  a poco  a poco  sventurati  gli  uomini. 

(1)  Giusta  Francesco  IV  la  sovranità  non  era  soltanto  sosteoala  e falla 
incrollabile  da  una  catena  di  autorità  subalterne,  e non  solo  da  autorità  amo- 
vibili, come  gl’impiegati,  ma  dalla  classe  dei  feudatari  o della  prima  nobiltà, 
allorché  veniva  l’autorità  loro  tenuta  io  considerazione  e rispetto  ; dal  chie- 
ricato, allorché  poteva  padroneggiare  gli  uomini  con  l’autorità  stabilita  da 
Dio,  da  quegli  religiosamente  osservala;  dagli  artigiani,  allorché  una  classo 
separala  formavano,  ed  erano  pié  felici  e segno  a maggiore  rispetto;  dallo 
milizie,  allorché  non  erano  formate  di  uomini  a coi  non  preme  che  lo  sti- 
pendio ; ma  che  avovano  a stimolo  l’onoro,  o a copo  uomini  nobili,  alTezio- 
nali  al  sovrano  loro  e alla  patria,  usi  ad  essere  riveriti  da  quelli  cui  poscia 
come  a’ soldati  imperavano.  (V.  Nigombdb  BiANcni,  loc.  cit.). 
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C®  Il  mililare  mercenario  di  troppo,  gaasto  ne' principi,  ió3iffe- 
renle  a servire  qualunque  siagli  di  pingue  stipendio  più  largo,  pronto 
a mutare  per  {speranza  di  migliore  stato  padrone. 

7“  La  corrutela  de’ costumi  voluta  e stabilita  come  principio 
onde  più  agevolnoente  sradicare  la  religione,  i sentimenti,  l’onore  e 
per  rendere  più  brutali  gli  uomini  onde  meglio  servirsene  come  istro- 
m menti  nella  esecuzione  de’ più  scellerati  disegni;  imperocché  chi  pa* 

droneggiare  si  lascia  da  brutali  passioni,  ogni  energia  smarrita,  si  ri* 

* duce  allo  stato  di  bestia  o di  macchina. 

• * 

8"  La  corruzione  della  dottrina  e dei  principf,  il  che  si  elTel* 
tuò  con  la  libertà  della  stampa,  con  la  diligente  cura  di  spargere  ì 

« 

'■  cattivi  libri,  di  allontanare  i buoni,  col  fabe  le  classi  tdttb  imparas* 

SEBO  A LEGGERE  E A SCRIVERE,  6 avcsscro  Una  qualchc  idea  degli  studi 
onde  a proprio  senno  padroneggiarle. 

m 

0"  La  buona  educazione  jmpedita,  incoraggito,  fatta  agevole  la 

* . cattiva. 

i 10*^  L’abolizione  delle  corporazioni  religiose  e secolari;  non  che 

quelle  delle  arti  e mestieri,  le  quali  giovano  a distinguere  le  classi 
degli  uomini,  li  tengono  in  una  salutare  e necessaria  disciplina,  ad 
occupare  li  servono. 

. II  pericoloso  e vizioso  moltiplicare  degl’impiegati,  e il  male 

‘ possano  tutti  aspirare,  senza  differenza  di  condizione  e di  stato,  a quaN 

si  voglia  carica  o ufficio. 

12”  I soverchi  segni  di  considerazioni  che  usavansi  dare,  senza 
distinzione  di  merito,  a’  letterati,  il  moltiplicare  di  professori  di  qual- 
sivoglia specie,  il  potere  e i diritti  soverchi  che  loro  accordavansi,  non 
. che  la  troppa  agevolezza  conceduta  alla  gioventù  di  studiare,  il  che 

rende  un  gran  numero  di  persone  malcontente  e infelici,  poiché  non 
trovano  si  facilmente  a sé  collocare,  e ’l  soverchio  di  studi  che  si  è 
fatto  fure  a ciascuno,  non  serve  che  a renderli  insufficienti  o me- 
diocri. 
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Accennava  egli  inoltre  alle  aeguenli  cause  di  rivolgimenti,  cui  era 
mestieri  prontamente  si  riparasse: 

E' bisogna  l'osiosità,  amata  generalmente  in  Italia,  combattere 
e vincere,  come  cagione  di  ogni  sorta  di  vizi,  e fonte  grandissima 
a' rivolgimenti. 

2°  Il  grande  e continuo  amalgamarsi  di  forestieri  che  trascor- 
rono assiduamente  l'Italia,  e recano  la  corruaion  de' costumi,  e gua- 
stano lo  spirito  nazionale  e'  principi 

3°  Il  soverchio  languore  neiramministrazion  di  giustizia,  sia 
ne' civili  come  nei  criminali  processi. 

4*  La  instabilitli  delle  imposte,  la  quale  si  fa  qualche  volta 
maggiormente  sentire,  e più  che  la  grandezza  delle  stesse  dispiace. 

5°  Certi  balzelli  vessatori  nella  lor  percezione,  o che  non  sono 
ben  proporzionati  e divisi  ; come  allorquando,  per  uno  disequilibrio 
delle  Bnsnze,  è il  governo  costretto  a sovracaricare  le  popolazioni 
d' imposte. 

6°  Le  leggi  che  pongono  inciampi  al  libera  commercio  delle  der- 
rate, io  singoiar  modo  di  prima  necessita,  de' commestibili  ecc.  ; per- 
chè il  difetto  loro  o penuria,  eccita  ugualmente  mormorazioni  e la- 
menti; come  il  soverchio  abbondare,  che  avvilendone  il  prezzo,  avvezza 
il  basso  popolo  a una  prosperità,  la  quale  non  potendo  essere  certa- 
mente durevole,  il  rende  allorché  termina  sommamente  infelice;  il  li- 
bero commercio  invece  di  codeste  derrate  tienle  di  continuo  io  certo 
giusto  equilibrio  (4). 

Suonavano  cosilTattamente  i concetti  del  duca  di  Modena,  i quali 
per  bocca  del  suo  plenipotenziario  il  marchese  Molza  vennero  mani- 
festati al  Congresso:  concetti  degni  di  tal  principe  e di  un  governo, 
che  gravitava  su  popoli,  cui  era  toccato  il  supremo  infortunio  di  rima- 
nere soggetti  a una  casa,  la  quale  non  di  altro  avida  che  di  estendere 

(I)  V.  Nicombdb  Runciii,  Ioc.  cit-  Documenti  occ. 
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la  dominazione  e la  preponderanza  degli  Absburgo  nella  penisola,  ri' 
correva  all'assurdo  onde  perpetuare  la  servitù  forestiera  tra  noi,  cer* 
cando  persuadere  i principi  congregati  venissero  da' sovrani  italiani  le 
riferite  misure  di  comune  accordo  accettate.  A eoflfocar  dìfalti  i germi 
di  nazionale  indipendenza  e di  libero  reggimento  ne'  popoli  nostri  gio> 
vava,  fosse  la  nobiltà  negli  antichi  privilegi  ristabilita,  limitalo  il  nu* 
mero  di  quegli  che  a' buoni  studi  intendevano,  inquisita  rigidamente 
la  stampa,  ignaro  perfino  del  leggere  e dello  scrivere  il  volgo;  tor* 
nasse  in  lustro,  non  già  religione,  ma  un  clero  ambizioso  e venale, 
efficace  stroroento  a formare  sudditi  obbedienti  e tranquilli,  di  una 
materiale  esistenza  lietissimi.  £ cosiffatte  sentenze,  deplorabile  prova 
dello  svilimento  in  cui  e' principi  e' governi  italiani  in  sì  miserandi 
tempi  giacevano,  Metlernicb  sommamente  laudava,  eccitando  i rettori 
della  penisola  a tenersi  saldi  negli  abbracciati  propositi  di  una  politica 
conservativa,  conforme  alle  prese  deliberazioni  dai  congregati  monar- 
chi, i quali  avrebbono  sempre  loro  accordati  pronti  e efficacissimi 
aiuti,  quando  V idra  rivoluzionaria  novellamente  tentato  avesse  di  alzare 
le  non  dome  corna  io  Italia.  L’Austria  apertamente  svelava  adunque  ; 
nel  chiarirsi  pronta  a soffocare  nel  sangue  ogni  anelito  di  nazionale 
indipendenza  e di  liberta,  nel  veronese  Congresso  quelle  smoderate  am- 
bizioni di  preponderare  nelle  cose  tutte  di  Europa,  che  condurre  do- 
vraonola  un  giorno  quando  non  si  atteggi  a nuova  politica,  ad  ultima 
e ioevitabil  rovina. 


G.  B.  Sezanne. 
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FRANCESCO  IV  DUCA  DI  MODENA 

E GLI  ALTRI  STATI  ITALIANI  RISPETTO  ALL’AUSTRIA 

(i822  AL  1830) 


Io  ho  già  ìnDanzi  narralo  quali  fossero  gl’  intendimenti  su  le  cns& 
d' Italia,  e lo  atteggiamento  verso  TAustrìa  del  duca  Francesco  IV  di 
Modena.  Ora  giova  narrare,  come  cuocendo  al  gabinetto  di  Vienna  di 
non  essere  riescilo  a stringere  i principi  della  penisola  ad  accettare  una 
lega  postale  austro>italica,  la  quale  doveva  porre  in  sua  mano  uno 
de’ migliori  modi  di  sorveglianza  politica,  si  rivolgesse  a quel  duca, 
ondo  averlo  efficace  aiutatore  nel  meditato  disegno.  Ma  le  proposte  di 
Vienna  moslraronsi  cosìiratla mente  improntale  di  esigenze  non  tollera- 
bili, che  io  stesso  duca  di  Modena  non  ebbe  animo  a sottostarvi,  con- 
ciossiacbè  avrebbono  potuto  condurlo  a compromettersi  eoo  la  Sarde- 
gna, cui  era  di  stretto  parentado  congiunto,  e eoo  la  corte  di  Roma, 
alla  quale  anoodavaolo  le  più  intime  relazioni.  Si  chiarì  egli  pronto 
però  a discendere  ad  un  qualche  accomodamento  postale,  quando  ad- 
divenirne potesse  vantaggio  a quella  casa  cui  era  per  parentela  e per 

interessi  tanto  strettamente  congiunto  (1).  Non  isgomenlata  l’Austria 

\ 

(t)  Nota  del  marchese  Molza  al  conte  di  Bombelles,  Modena  9 mag- 
gio 1829. 
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sue 

tornA  due  anni  dopo  au  lo  steaao  argomenlo  ad  insistere,  e poiché  in 
quella  stagione  era  Francesco  IV  divenuto  il  più  edlcace  istromento 
delle  sue  investigazioni  poliziesche  io  Italia,  tanto  cperò  che  il  duca 
cedette  su  quanto  non  poteva  alla  sovrana  sua  autorità,  di  cui  era  ol- 
tremodo geloso,  nuocere.  Premeva  al  gabinetto  di  Vienna  di  stringere 
in  sue  mani  quanto  condor  lo  poteva  ad  un'assoluta  preponderanza 
nelle  cose  d' Italia,  e mezzo  cITicacissimo  ad  opprimere,  concepito  ap- 
pena, ogni  qualsivoglia  rivolgimento  politico,  era  quello  d' invigilare  su 
le  corrispondenze  postali.  Metternich  tentò  anche  nel  1829  di  solleci- 
tare su  cosiiTatto  proposito  la  corte  di  Modena,  con  la  promessa  ade- 
scandola di  un  assai  vantaggioso  trattato  di  commercio  e di  naviga- 
zione sul  Po,  ma  l'astutissimo  duca,  cui  importava  essere  depositario 
unico  dei  fatti  che  a que'  dì  si  andavano  tenebrosamente  compiendo  in 
Italia,  anche  allora  non  si  lasciò  cogliere  al  laccio,  non  assentì.  Il  ga- 
binetto viennese  pose  ogni  arte  eziandio  onde  trarre  nella  sua  inva- 
riabile tenacità  di  propositi  l'arciduchessa  Maria  Beatrice  di  Este,  cui 
Massa  e Carrara  obbedivano,  incuorandola  a cedere  in  aflìtto  all'Au- 
stria quegli  ulTici  postali.  Ma  la  duchessa  non  tardò,  per  mezzo  del- 
r eminentissimo  Albani,  a fare  rispondere:  avvegnaebè  riescisse  una 
cosiffatta  proposta  lesiva  a' suoi  sovrani  diritti,  pure  quanda  tornare 
potesse  lo  assentirvi  giovevole  a' comuni  interessi,  fosso  ella  pronta  con 
le  seguenti  clausole  ad  accondiscendere:  essere  dovesse  temporario  il 
contratta,  e duraturo  soltanto  Gncbè  di  tenerlo  in  vita  si  manifestasse 
il  bisogno;  gli  uGìciali  dell'Austria  nella  polizia  interna  del  paese  me- 
nomamente non  s'ingerissero;  la  convenzione  come  non  avvenuta  esti- 
massesi  quando  dal  governo  toscano  non  ne  venisse  una  identica  sti- 
pulata. Con  la  più  manifesta  violenza  cercava  Metternich  del  pari  con- 
durre ne' preparati  laeciuoli  la  duchessa  di  Lucca,  scendendo  infino  ad 
atti  fermamente  indegni  di  un  grande  ministro  di  Stato.  Egli  minac- 
ciava di  sospenderle  il  pagamento  del  mezzo  milione  che  le  aveva  il 
Congresso  di  Vienna  annualmente  accordato,  quando  alla  proposta  con- 
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vcnzione  postale  non  asscnlisse  (1).  Fermamenle  opponevansi  a lanld 
inaudite  pretese  la  corte  di  Tonno  e TAposlolica  Sede,  il  Della'  So- 
n)8glia,  eoUenlralo  nel  maneggio  delle  cose  estere  al  cardinale  Cori* 
salvi,  non  indietreggiò  dal  proposito  dal  suo  antecessore  abbraccialo, 
nè  assentì  potesse  Austria  a voglia  sua  poliziescamente  frugare  nellé 
lettere  cbe  per  via  di  terra  negli  Stati  pontifici  passavano.  Con  molta 
destrezza  il  gabinetto  di  Torino  iociamjiò  i desideri  viennesi,  eccitando 
singolarmente  e rinfocolando  a Parigi  ed  a Londra  sospetti  su  li  pa- 
lesi intendimenti  dell’Austria  liguardo  alle  lettere  che  da  Francia  e da 
Inghilterra  venivano.  .Alla  morte  di  Maria  Luisa  duchessa  di  Lucca  (^), 
avca  Metlernich  con  le  più  scaltrite  arti  a sè  tratto  lo  spensierato 
Carlo  Lodovico,  succeduto  in  quel  trono  alla  madre,  adescandolo  a porre 
stabile  soggiorno  in  Vienna,  dove  in  balìa  degli  svagameoli  tulli  che 
alla  sua  età  convenivano,  goduto  avrebbe  di  quelle  delizie  che  dalla 
sua  piccola  e povera  Lucca  non  poteva  fermamente  aspettare.  Il  conte 
di  Bomhelles  era  l’anima  dei  gusti  e degli  aOtìiii  di  quel  giovane  prin- 
cipe. di  Tedeschi  o di  Ungheresi  da  lui  stesso  prescelti  costituito  né 
aveva  astutamente  il  ccrlcggio! 

La  signoria  di  casa  Absburgo  minacciava  d’inghiottire  ìnleramenlé 
i piccoli  e i grandi  Stati  d'Italia.  Cui  diritto  assentitole  di  una  guar-^ 
nigioDC  in  Ferrara  gli  ardenti  Romagnoli  imbrigliava;  da  Cornacchie 
avea  piena  balìa  di  procedere  verso  le  Marche  ; coi  diritti  arrogatisi 
su  Piacenza,  potea  a grado  suo  gravitar  su  la  indipendenza  territoriale 
dello  istesso  Piemonte.  Non  le  rimaneva  che  tagliare  nel  mazzo  la  di^ 
visa  (lenisola,  assicurandosi  la  via  di  spingere  gli  eserciti  propri  Gne 

(f)  < Con  l'autorizzazioDO  di  Metternich  si  ò fatta  all'infanta  Maria  Luigid 
la  formale  minaccia  di  sospenderle  il  pagamento  del  mezzo  milione  accorda-^ 
tale  annualmente  dal  congresso  di  Vienna,  ov’ essa  continui  ad  opporsi  alle 
convenzione  postale  proposta  dall'Austria.  > Dispaccio  in  cifra  del  marcheSd 
Brosa  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino,  Firenzo  82  aprile  <883.  (Vedi 
Nicomedb  Bianchi,  S/or.  docMJn.ddfadjpfomasja  Europea  in  Italia  ec.,  voi.  IL) 

(8}  Morta  nel  <824. 
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afi’i  uUimi  lembi  toscani.  A ciò  le  preparava  agevolmente  la  via  il 
duca  di  Modena,  d quale  assentito  aveva  si  lavorasse  a una  strada 
che  dovea  mettere  io  comunicazione  la  valle  del  Po  e Toscana  per  la 
riviera  di  Genova.  L' imperatore  Francesco  incuorava  a ciò  fare  il  gran- 
duca Leopoldo  (II),  salito  di  fresco  sul  soglio  paterno  e ignaro  di  quanto 
al  maneggio  de' governativi  negozi  appartiene,  avendolo  da  quegli  il 
padre  Ferdinando  tenuto  continuamente  lontano.  Il  capo  degli  Asbur- 
glicsi,  blandendo  il  poco  accorto  congiunto,  avvertiva  ; potesse  la  pro- 
gettala strada  assicurare  i domini  della  casa  loro  in  Italia,  i quali  pel 
li  furlilizi  di  Genova  e'I  cammino  della  riviera  fatto  nel  territorio  del 
re  di  Sardegna  potevano  senza  quella  rimanere  a gravi  pericoli  espo- 
sti (I).  Indi  a non  molto  Leopoldo,  non  meno  servo  agli  ordini  del- 
l'imperiale  congiunto  che  il  duca  di  Modena,  scriveva  all'Imperatore 
Francesco;  nella  veduta  di  concorrere  con  S.  M.  I.  ad  assicurare  la 
pace  e il  buon  ordine  alla  penisola,  aver  giò  iniziate  pratiche  con 
l'Apostolica  Sede  eziandio  per  una  strada  tra  Rimini  e Livorno,  con- 
forn.e  al  piano  militare  trovalo  di  assai  grande  vantaggio  per  la  di- 
fesa d'Italia.  Una  tale  strada  coordinata  con  l'altra,  chiudeva  egli,  Ji 
cui  è ora  argomento,  tra  'I  Po  e la  Spezia,  varrebbe  a render  invin- 
cibile in  Italia  la  dominazione  austriaca.  Pur  troppo  un  sì  erro- 
nea asserto  solo  a politica  imprevidenza  dovuto,  qual  era  quello  di 
estimare  invincibile  l'Austria,  accecò  sino  agli  ultimi  istanti  della  sua 
reale  potenza  il  lorenese  Leopolda,  la  cui  mente  non  alleggiandosi  a 
quanto  lo  incalzare  de' tempi  gli  olTeriva,  non  volle  convincersi  mai 
che  una  potenza  forestiera  e oppressiva  non  può  a luogo  signoreg- 
giare un  paese  senza  il  consentimento  dei  popoli  ! 

Or  gisva  narrare  come  prima  che  uscisse  l'ottuagenario  pontefice 
(Pio  VII)  di  vita,  Melternioh,  cui  importava  di  padroneggiare  il  nuovo 
conclave,  non  avesse  mancato  di  scrutinare  gli  intendimenti  dello  corti 

(0  Lettera  autografa  doli' imperatore  Francesco  al  granduca  Leopoldo  II, 
Badeii  24  lugtlo  <827. 
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di  Parigi,  di  Torino  e di  Napoli,  e di  chiarire  ai  potentati  cattolici 
dell'Europa,  come  la  corte  imperiale  stimandosi  cbiamela  ad  eserci- 
tare una  suprema  prevalensa  nella  elezione  del  nuovo  capo  dcH'Apa- 
stolics  Sedia,  ai  sarebbe  intieramente  informata  a quanto  poteva  ria- 
scire  confaccvole  e vantaggioso  a spirito  di  religione  non  solo  ma  al- 
r interesse  di  qnanti  componevano  la  Santa  Alleanza  europea.  La  corte 
di  V'ienoa,  afTerroava  egli,  libera  da  ogni  qualsivoglia  predilezione,  non 
nutre  che  un  solo  pensiero,  quello  cioè  di  vedere  elevato  al  seggio 
ponliScale  un  uomo  virtuoso,  di  rischiarata  pietà,  di  principi  miti  e 
conciliativi,  acconcio  per  le  egregie  doti  dell'animo  a sovraneggiare  le 
gravi  vicissitudini.  In  mezzo  alle  quali  doveva  egli  stringere  le  doppie 
redini  di  papa  e di  principe.  Desiderare  l'imperatore,  avvertito  dagli 
opposti  partiti  che  solevano  scindere  sventuratamente  i conclavi  nella 
elezione  dei  nuovi  ponlefìci,  ai  costituisse  un  solo  partita,  non  ed  al- 
tro inteso  che  a porre  la  tiara  sul  capo  a chi  fosse  di  portarla  più 
degno.  Laonde  l'oratore  austriaco  a Roma,  rimanendo  la  Santa  Sede 
vacante,  ufficio  avrebbe  di  assiduamente  adoprarsi  affinchè  persona 
sfornita  delle  necessarie  virtù  non  fosse  della  suprema  dignità  della 
Chiesa  insignita.  Tale  essere,  l’accorto  Metternicb  chiudeva,  in  tutta 
la  sua  interezza  la  professione  di  fede  che  il  gabinetto  di  Vienna  io 
tanta  e solenne  occasione  faceva  alle  corti  cattoliche,  le  quali  preva- 
lere potevano  ani  conclave  o per  opera  di  porporati  di  loro  nazione 
0 per  mezzo  del  proprio  rappresentante  nello  ioalzamcnlo  del  futuro 
pontefice.  Destramente  si  maneggiò  il  gabinetto  di  Torino  in  si  d.lfi- 
cile  congiuntura,  coucioasiacbè  spinto  da' suoi  vitali  interessi  a non 
aumentare  i predominanti  austriaci  influssi  in  Italia  ma  per  la  tristi- 
zia de' tempi  incapace  a acioglicrsi  dai  legami  che  lo  tenevano  stret- 
tamente congiunto  alla  corte  di  Vienna,  seppe  cosilfattamenle  adoprarsi 
che  le  sue  massime  di  non  legarsi  in  alcun  moilo  cogrinlcn;ii.7ienti 
viennesi  nella  elezione  del  psps,  rimasero  all' astuta  Metternicb  inte- 
ramente celale.  Il  conte  di  Pralormo  ambasciatore  piemontese  a S’ier.na 
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prenentiilosi  adunque  al  cancnlllere  imperiale  gli  annunziava,  e' leneaae 
una  lellera  autografa  di  Carlo  Felice  da  consegnare  nelle  mani  del- 
r imperatore  medesimo,  dove  il  re  manifestamente  chiariva  di  vo- 
lere intendersi  per  la  elezione  del  novello  pontefice.  Alle  quali  ar- 
lifizioae  mostre  di  sincera  devozione  all’ imperio,  soli  spcdienti  che 
rimanessero  in  balia  di  un  debole  governo  in  faccia  a un  più  forte, 
rispondeva  il  principe  di  .Melternieh  benevoli  detti,  sggiugnendo  non 
potere  da  silTatlo  accordo  che  giugnero  grondi<sirn»  bene  a' comuni  in- 
teressi. .Ma  da  qualche  le.npo  avea  Sardegna  tenuto  il  medesimo  con- 
tegno con  la  corte  di  l’rancia.  baomlo  il  visconte  di  ChatilcabrianJ 
rispondendo  al  conte  Alfieri  diceva  : Non  desiderare  Francia  che  un 
papa,  i cui  intendimenti  fo.-sero  agl’ intcre.s.si  italiani  singoisrmetile  ri- 
volti, atto  a impedire  la  ii.lluenza  di  un  potentato  straniero,  gih  pre- 
valente di  troppo,  non  si  estendesse  viemaggiormcnle  in  Italia.  Simu- 
lando poi  un  [fieno  accordo  con  l’.A'jstria,  facca  a' cardinali  della  pro- 
[iria  nazione  intendere,  operassero  la  scelta  del  nuovo  pontefice  non 
cadesse  sovra  un  suddito  austriaco. 

Sillattamente  non  si  governava  però  la  certe  di  Napoli,  anzi  vas- 
solla  intei aii'.cute  dell'.-Vustria,  cliiarivasi  pronta  a favoreggiare  lo  inai- 
zamenlo  del  cardinale  di  .Arezzo,  noto  per  idee  politiche  costantemento 
retrive,  mogio  di  animo,  e d' indole  acconcia  a lasciarsi  agevolmente 
[liegare.  Il  che  se  giovava  al  gabinetto  di  Vienna,  non  conveniva  meno 
a quello  di  Napoli,  il  quale  sperava  avrebbe  l’autorevole  voce  del 
ca[io  della  Chiesa  potuto  con  la  richiesta  efllcacia  opprimere  quello 
amore  di  rivolgimenti,  dond' erano  le  classi  tutte  da  non  pochi  anni 
infettate,  e clic  sostenuto  c acceso  di  continuo  dagli  stimoli  e dall’opera 
di  società  segrete,  andava,  invece  che  aininuire,  smodatamente  aumen- 
tando. Francia  brigava  afifinchè  sul  cardinale  Castiglioni  la  elezione  ca- 
desse. .Ma  entrati  i [lorporali  in  conclave  (2  settembre  1823),  prevalse, 
non  senza  andasse  la  scelta  del  nuovo  pontefice  scevro  dai  più  astuti 
maneggi,  il  Cardinal  Della  Genga,  il  rjuale  fu  assunto  col  nome  di 
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Leone  XII  elU  dignith  della  tiara  settembre  1823).  Come  il  più 
idoneo  dui  cardinale  Severoli  indicato,  lo  avevano  gl’ intrighi  e le  sol* 
lecitazioni  dei  porporati  Pallotti  e Odescalclii  favoreggiato  e sorretto. 
L'Austria,  posta  sacrilrgainente  la  mano  in  una  sacra  assemblea  cui 
solo  presiedere  doveva  lo  spirilo  del  Signore  non  il  materiale  inle- 
resse  dei  principi,  avea  per  opera  del  cardinale  .Albani  (I)  impedito 
salisse  il  Cardinal  Severoli,  il  quale  il  dì  21  dello  stesso  mese  non 
piccolo  numero  di  voti  otteneva,  alT.Apostolica  Sedia.  L'avversione  ai 
legittimi  progressi  della  civiltà  cristiana  negli  ordini  pulitici  spinto  il 
piissimo  Della  Ganga  a porsi  sul  capo  una  tiara,  che  in  altri  tempi 
era  stata  vigilo  c assidua  custode  di  legittima  libertà. 

llivolse  il  nuovo  ponletìce,  cui  la  ottenuta  dignità  parca  rinfran- 
calo avesse  le  forze,  l' animo  a mutare  lo  stato,  a distruggere  il  nuovo 
onde  sovrapporvi  il  dccrei'lto,  riiiranJo  il  lutto  agli  ordini  antichi, 


(1)  Il  cardinale  Albani,  venduto  anima  e corpo  agl’ interessi  deirAustria, 
vedendo  imminente  II  pericolo  potesse  nel  prossimo  scrutinio  la  scelta  sovra ’l 
Severoli  cadere,  lesse  nel  cardinalizio  consesso  la  diebisrazione  seguente, 
senza  dubbio  dal  conte  Appony  annlasciatore  austriaco  inspirala:  i Nella  mia 
qualità  d'ambasciatore  austriaco  presso  il  .v^acro  Collegio  riunito  in  conclave, 
la  quale  qualità  è stata  eignincala  e concsciula  dalle  Eminenze  Vostre  tanto 
per  mezzo  della  lettera  ebo  è stata  indirizzala  da  Sua  .Maestà  imperialo  e 
reale,  quanto  per  mezzo  della  dichiarazione  che  alle  Erriineoze  Vostro  è stala 
falla  dall' imperialo  ambasciatore,  ed  in  virlii  delle  istruzioni  che  mi  sono 
stale  date,  io  zdexpio  pbk  xb  ii.  dispiìcbvolb  dovbbb  ni  DicniaxAii  cui 
l’ixpbbialb  cobts  di  Vismia  nox  può  accettare  per  Soxxo  Pontefice  il 
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forse  commenti  a rendere  più  manifesti  i sensi  donde  era  il  gabinetto  di 
Vienna  inspirato?  Lo  storico  Luigi  Carlo  Faiini  (V.  Stato  Romano,  lib.  I),  a 
proposito  della  elezione  del  Cella  Genga  cosi  acconciamente  acriveva; 
« . . . . quond.0  il  partita  della  sua  eleziono  (del  Severoli)  slava  per  esser 
vinto,  que' cardinali  che  di.samavano  il  Consalvi,  e di  sua  qualità  avevano 
invidia,  tirarooo  a sè  i dubbi,  e riuscirono  a nominare  il  Della  Genga:  il 
quale  Immanlinenti  tolse  gradn  e potestà  al  Cunsalvi,  ed  in  sua  vece  elesso 
aegrclario  di  Stalo  il  De  la  Somaglia,  nomo  che  mollo  innanzi  era  per  gli 
anni,  e poca,  per  non  dir  nessuna,  pratica  teneva  dei  negozi  di  qucalo 
monde.  » , 
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eh’ e’  reputava  eccellente.  Restaurò  1*  autorità  lieìla  congregnzione  de'oar- 
dinali,  ripristinò  molte  vecchie  pratiche  e discipline  della  Curia  Ro.Tiana, 
tutte  le  unioni  e confraternite  religiose  e devote  si  diede  vigorosamente  a 
proteggere,  ordinò  con  la  bolla  Quoi  divina  Sapienlia  fossero  inlera- 
niente  ridotti  gii  studi  sotto  la  gerarchia  ecclesiastica,  amministrati  e 
governali  dai  cherici,  di  cui  ampliò  i privilegi,  le  immunità,  le  giu- 
" risdizioni,  gl’ istituti  tulli  di  carità  c di  beneficenza;  tolse  agli  Ebrei 
ogni  diritto  di  prosperità  non  solo,  ma  li  obbligò  eziandio  a vendere 
in  tempo  determinalo  quanto  era  da  essi  tenuto,  richiamando  in  vi- 
gore a carico  de’  medesimi  non  poche  insolenti  e deplorevoli  usanze, 
avanzo  compassionevole  dei  tempi  di  mezzo;  li  fc’ rinchiudere  in  ghetti 
con  muraglie  e portoni,  dandoli  in  balìa  del  Santo  EfTicio:  la  quale 
cosa  operò  molli  tra  quegli  che  da  un  onesto  e ben  esercitalo  cono- 
mercio  tratto  avevano  cospicue  ricchezze,  cercando  cielo  più  mite,  ri- 
pararono in  Lombardia,  in  Venezia,  a Trieste,  in  Toscana.  Disciollo  il 
magistrato  che  alla  vaccinazione  sovrinlendeva,  ne  cassò  i regolamen- 
ti; diè  facoltà  illimilola  di  istituire  maggioraschi  e fidecommessi  ; abo- 
liti ì tribunali  collegiali  da  cui  era  amministrala  giustizia,  instiluì  pre- 
ture, giudizi  di  un  solo  giudice;  volle  i nomi  di  magistrature  mutali; 
fe’ severe  leggi  di  caccia  e di  pesca;  ordinò  l'uso,  o piuttosto  lo  stra- 
zio della  lingua  latina  fosse  nei  parlare  quanto  nello  scrivere  del  Fò- 
ro, e delle  università  degli  studi.  Non  lieta  la  corte  romana  di  osteg- 
giare quanto  giovava  allo  incremento  delle  utili  discipline  e della  cri* 

i 

sliana  civiltà  ne’ propri  domini,  ove  era  nelle  amministrazioni  e nel 
governo  conceduta  solo  a’ cherici  o a chi  loro  rivcrenlcmenle  aderiva 
illimitata  balia,  tentò  distendere  le  braccia  su  gli  Stati  lutti  di  Europa 
onde  rclrospingcre  le  umane  generazioni  in  quelle  tenebre  donde  per 
l’opera  e le  fatiche  di  prodigiosi  inlellelli  eransi  traile. 

SofTocala  nel  sangue  da  armi  forestiere  la  libertà  della  Spagna,  il 
governo  di  Leone  XII  si  accinse  anche  in  quelle  desolale  contrade, 
per  opera  del  nunzio  monsignor  Giustiniani  c di  un  padre  Cirillo, 


Digitized  byGoogle 


DKLLA  rUGENEBAZlONIi  ITALIANA 


303 


vicarìa  generale  dei  Francescani,  a proporre  i modi  più  acconci  per 
la  conservazione  dei  piivilcgi  delTAposlolica  Sode  e della  religione 
callolica,  ad  arrestare  il  corso  di  quelle  dottrine  che  rendevano  il  lai- 
cato civile  alla  già  venerata  autorità  de’cherici  apertamente  ribelle. 
Ao7Ì  salirono  sì  allo  i desiden  degli  Apostolici,  sellarica  congrega  ca- 
pitanala dal  padre  Cirillo  e a cui  balìa  era  conceduta  de’ negozi  più 
importanti  del  regno,  da  tentare  si  rimettesse  la  Santa  Inquisizione 
nell'antico  suo  seggio.  Fervido  aiutatore  a tanta  sfrenala  ingordigia  di 
assoluto  dominio  era  a que’ nemici  di  ogni  civile  progresso,  non  ad 
altro  intenti  che  a vestire  di  toga  lo  inquisitore  e il  giudice  di  co- 
colla, a mescolare  religione  a politica,  ecclesiastici  a birri,  l’ infante 
don  Callo,  figlio  a quel  settimo  Ferdinando,  il  cui  regno  fu  da  una 
vicenda  continua  di  crudeltà  e di  volgari  vergogne  contaminalo,  e al 
quale  dee  la  Spagna  lo  essere  in  tanto  e sì  compassionevole  abbassa* 
r.-cnlo  precipitata.  K la  riprislinazìone  del  Santo  Ufficio  sarebbe  fer- 
missiraamcDle  avvenuta,  'quando  gli  ambasciatori  di  Pietroburgo,  di 
Prussia,  di  Austria  e di  Francia  non  si  fossero  affrettati  a impedirlo. 
Non  mancarono  però  a Leone  XII,  per  le  sedi  vescovili  vacanti  in 
quelle  regioni  d'America  che  eransì  (in  dal  i SI 0 al  dominio  spagnuolo 
sottratte  e a sialo  repubblicano  informale,  screzi  con  la  corte  di  Spa- 
gna, e con  quella  di  Francia  perchè  pativa  nel  suo  cattolico  regno, 
offendendo  così  in  più  modi  il  decoro  e l'autorità  della  Chiesa,  avesse 
ognuno  in  materia  di  religione  piena  balìa  di  pensare  e di  credere. 

Le  armi  del  prepolentare  ecclesiastico  cadevano  spuntale  eziandio 
dall’ altitudine  de’ ministri  di  re  Carlo  Felice.  Vittorio  Emanuele  avea 
da  Pio  VII  ottenuto  di  alienare  beni  ecclesiastici,  onde  provvedere  ai 
bisogni  del  regno,  per  la  somma  di  dieci  milioni  di  lire  italiane.  La 
concessione  pontificia  andava  congiunta  alla  clausola,  venissero,  tra 
cinque  anni  al  più  tardi,  surrogali  lai  beni  a prò  della  Chiesa  con 
altrettanto  capitale  di  debito  pubblico.  I frulli  del  resto  de’ beni  ec- 
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clesiaslici  rimasto  invenduto,  a particolare  amministrazione  afTiJato, 
servito  avevano  ad  uso  di  pubblica  beneficenza. 

Avendo  Leone  XII  esortato  re  Carlo  Felice  alla  reintegrazione  e alla 
restituzione  delle  suaccennate  sostanze,  il  cavaliere  Fdiberto  Avogadro 
di  Colobiano  recavasi  io  Roma  onde  trattare  di  cjue' negozi  che  al- 
Passe  della  Chiesa,  singolarmente  alla  particolare  sua  distribuzione,  ap- 
partenevano. Un  congresso  di  eccleaiaslici  inslituito  in  Torino  prepa- 
rato aveva  lo  schema  ebe  a tale  assestamento  tra  le  due  corti  era 
interamente  diretto.  Ma  il  soverchio  pretendere  di  que' cardinali,  al  cui 
giudicio  sottoponeva  il  papa  lo  schema,  poco  mancò  non  Lcessc  nau- 
fragare fin  dal  suo  principio  lo  pratiche,  coneiossiachè  que’ zelantis- 
simi porporati,  non  ad  altro  intenti  che  ad  accrescere  i privilegi  e 
l'autorità  della  Chiesa  di  Roma,  fecero  su  quello  coPi  gravi  modifica- 
zioni ed  aggiunte,  per  cui  rimanendo  di  troppo  le  pubbliche  finanza 
aggravate,  la  corte  di  Torino  a cosiffatte  correzioni  assentire.  Il  pon- 
tefice però,  non  intento  che  a cattivarci  viepiù  l'animo  di  re  Carlo 
Felice,  a’dì  » 4 di  maggio  -1823  segnavo  il  breve,  nel  quale,  premessa 
l' assolutoria  definitiva  da  (|ualsivnglia  censura  in  cui  incorso  fosse  per 
avventura  chi  aveva  l'ufficio  delle  ecclesiastiche  .sostanze  infino  allora  oc- 
cupato, si  procedeva  all'assetto  de' negozi  religiosi  in  Piemonte.  Carlo  Feli- 
ce, il  quale  col  chiarirsi  grande  protettore  di  frati,  e con  lo  accogliere  fe  • 
Btevolmente  i Gesuiti,  che  avevano  nel  1828  abbandonata  la  Francia, 
recandosi  io  Italia  a ringagliardir  quella  politica  sCtta,  sostenitrice  infa- 
ticabile dell'  altare  e dei  troni,  crasi  la  benevolenza  viepiù  procacciata 
del  romano  pontefice  : le  due  lettere  che  questi  faceva,  unitamente  al 
breve,  rimettere  al  Sabaudo  monarca,  ad  esuberanza  chiariscono  an- 
dassero que'due  animi  in  fatto  di  politica  e di  religione  pienamente 
d'accordo.  Nè  poteva  altrimenti  accadere  Ira'l  restauratore  dell' asso - 
luto  reggimento  in  Torino  e chi  inviati  aveva  il  berrettone  e lo  stocco 
benedetti  al  duca  d'Aogoulème,  restitutore  della  regia  podestà  asso- 
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lilla  nelle  infelicissime  Spegoe.  Tra  le  altre  cagioni  che  spingevano 
Leone  a rallegrarsi,  sarebbe  ne’ Siali  di  casa  Savoia  il  mal  senae  delle 
idee  liberali  in  breve  tempo  disperso,  era  il  vedeie  avesse  il  re  la 
educazione  della  gioventù  ai  Loiolili  alTidata,  e a quelle  inslituzioni, 
che  a sì  efficaci  e risoluti  sostenitori  degli  altari  e del  trono  intera* 
mente  aderivano  (1).  Confortava  il  Sabaudo  a non  arrestarsi  nell'opera 
di  chiamare  nel  regno  numerose  schiere  di  frati,  i quali,  salili  in  hi* 
goncia  (2)  su  le  pubbliche  piazze  e ne'  trivi  si  dessero  a inlrallencre 
le  moltitudini,  scrmonando  di  politica  più  che  di  cose  che  a religione 
spellassero. 

Ma  basti  di  così  ingrata  materia.  Il  duca  di  Modena  nell’anno 

(4]  « Coo  sommo  giubilo  dell’animo  nostro  vediamo  che  non  isfugge  alla 
penetrazione  di  Vostra  Maestà  quanto  importi  per  opporre  un  argine  effìcaco 
alla  corrutela  del  secolo,  cosi  scriveva  quel  pontefice  a’ 45  di  maggio  48S8, 
il  moltiplicare  i mezzi  di  sana  educazione,  e ben  lo  dimostra  quanto  ha  fatto 
per  i collegi  de’ Gesuiti,  por  i fratelli  della  Dottrina  Cristiana,  per  le  damo 
del  Sacro  Cuore  e per  le  suore  di  San  Giuseppe.  Quanto  più  si  dilateranno 
questo  salutevoli  istituzioni,  tanto  maggiore  sarà  il  frutto  che  se  ne  racco- 
glierà. — Un  altro  mezzo  elTicacissime  è il  seme  della  divina  parola  e la 
forza  dell’ esempio.  Essendosi  diminuito  considerabilmente  l’antico  numero 
delle  famiglie  religioso,  noi  ci  avanziamo  ad  offerirò  a Vostra  Maestà  un  nuovo 
sussidio  di  atleti  del  Santuario,  proponendovi  d’introdurre  tanto  nel  Piemonte 
quanto  nel  Genovesalo  ì religiosi  Passionisi!  che  furono  qui  accettissimi  al 
re  Carlo  di  gloriosa  memoria,  che  ebbero  in  fondatore  un  piemontese  nella 
persona  del  venerabile  5.  Paolo  della  Croce,  la  di  cui  causa  per  la  beatifica* 
zione  si  sta  ora  discutendo,  che  sono  desideratissimi  da  più  vescovi  de’ suoi 
felicissimi  domini,  che  spargono  in  Roma,  e ovun'{uo  hanno  i loro  ritiri,  sem- 
pre appartati  dall’abitato,  il  buon  odore  della  .virtù  e che  si  applicano  inde- 
feasaroente  a confessare,  catechizzare,  dare  esercizi  c missioni,  nè  ricusano 
di  fendere  attiva  la  loro  caiità  negli  ospedali,  nelle  carceri,  negli  ergastoli. 
Se  Iddio  ispira  alia  Maestà  Vostra  di  chiamargli,  saranno  pronti  all’invito, 
oè  I’  utile  loro  ministero  dopo  la  spesa  per  il  primo  loro  stabilimento  riescirà 
d’aggravio,  vivendo  essi  di  elemosine,  che  la  divina  Provvidenza  e la  pietà 
dei  fedeli  non  fa  mancare  ai  zelanti  operai  evangelici.  > (V.  Nicohedb  Buk- 
CBi,  loc.  cit.  Documenti,  Doc.  LXl,  voi.  II.) 

(5)  Il  buon  papa  incuorava  Carlo  Felice  a fare  fosse  sollecitameote  rias- 
sunta V l’opera  utilissima  delle  .Missioni,  e de’ spirituali  esercizi  in  vsulag* 
gio  del  clero  e del  popolo.  * (V.  loc.  cit). 
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medesimo  (182$)  concludeva  un  concordato  con  l'Apostolica  Sedia; 
spediva  ep,li  a tal  fino  a Roma  il  marchese  Oirolamo  Riccini,  il  quale 
d:è  prirripio  allo  alTidatogli  incarico  con  lustre  di  devozione  verso  la 
corte  pontificia  fino  allora  inusala.  Le  miro  del  quarto  Francesco,  ri- 
voli* al  diritto -di  nomina  a canonicati,  al  conferimento  di  beni  par- 
rocchiali, non  tardarono  per  le  pratiche,  con  la  dovuta  arte  dall' ora- 
tore modeoese  condotte,  a aortire  favorevole  esito.  Austria  col  cercar 
di  continuo  e col  religioso  prestigio,  e con  la  forza  e con  la  più  sfron- 
tota  calunnia  di  porre  in  discredito  le  opinioni  liberali  agli  occhi  dei 
popoli,  avea  ella  raggiunto  lo  scopo  di  erigersi  in  assoluta  e sola  do- 
minatrice io  Italia?  Il  governo  di  Vienna,  quelli  di  Francesco  IV  di 
Modena,  di  papa  Leone  XII,  di  Carlo  Felice  di  Sardegna,  di  Carlo  Lo- 
dovico di  Lucca,  di  Francesco  IV  e Ferdinando  I di  Napoli  aveano 
anzi  lasciata  libera  cd  intera  bal'ia  ai  più  sfrenati  pensatori  e acttart, 
onde  avvilire  il  principio  medesimo  dell' aulorità,  togliere  credito  e le- 
gittimitù  al  principato,  ingenerare  una  triste  segregazione  di  idee,  di 
interessi  e di  sentimenti  tra' governati  e il  governo,  gittare  nelle  anime 
oneste  i tristissimi  semi  dello  scoraggimento  e del  dubbia  rispetto  a 
que' sacrosanti  doveri  cui  è il  cittadino  dalla  pubblica  morale  stretta- 
mente legata.  Meno  in  apparenza  malvagia,  ma  più  triste  e pericoloso 
in  effetto,  si  appalesava  il  governo  toscano:  tenendo  a perno  di  sua 
interna  politica  Io  addormentare  il  popolo  nella  materiale  prosperitb, 
gitlava  i nepoti  di  nobilissimi  padri  in  quella  spensierata  inollezia, 
ove,  precipitati  erano  già  per  opera  de' correttori  Medicei  e Loreneai 
innanzi  a'  francesi  sconvolgimenti,  divezzandosi  da  que'  doveri  che  ave- 
vano fatto  il  fregio  precipuo  di  un  popolo  vigoroso,  civ.ile,  libero. 

G.,  B.  Sezìsse. 
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« Vivevano  (In  Firenze)  fra  il  popolo  mo- 
deaimo  tnoUe  virluoae  schlalle,  che  dete- 
stando la  sfrenatezza  dei  Ciampi,  dealdera- 
^ vano  che  il  popolo  fosse  libera,  ma  non 
tiranno.  Quando  altri  esempi  non  ci  fossero 
stati  (che  molti  ve  n’ erano)  che  quel  del 
Ferruccio,  ultimo  difensore  io  guerra  della 
liberiè  fiorentina,  I'  ucmo  avrebbe  dovuto 
credere  che  non  era  spenta  nel  popolo  di 
Firenze  l'antica  virtù.  » (V.  C.  Botta,  Sto- 
ria d'Italia,  soguilo  al  Guicciardini,  llb.  Il, 
an.  1537  ) 

Abbandonala  contro  ogni  eapetlazione  da  Franceeco  I di  Francia  (I}, 
belTati  come  mercanti  piultnslo  che  onorati  a foggili  di  ambasciatori  i 
cittadini  che  aveva  a lo  imperatore  mandali,  Firenze  vedeva,  correndo 
l'anno  1530  di  nostra  salute,  correre  il  suo  territorio  un  diluvio  di 
barbari,  spediti  a sua  rovina  e infervorati  do  quel  settimo  Cle.menle, 
il  quale  avendo  gii  la  ferocia  di  siffatte  orde  esperimentala  allorché  * 

(I)  E ciò  doveva  contro  ogni  ospettazione  riescire,  mentre  il  Carducci 
ambasciatore  per  la  repubblica  alla  corte  di  Francia  (1539)  scriveva  tra  le 
altre  cose  a chi  aveva  la  balla  delle  cose  dello  Stalo  in  Pirtnze:  aITcrmato 
gli  avesse  i non  esser  mai  per  fare  alcuna  composiziono  sansa  total  ier.rfisij. 
e coniervazione  di  cotesla  città  (Firenze),  fa  quale  reputa  non  mance  che 
sua.  Ed  ultimamente  m’ha  ripetuto  questo  medesime  legioni  ed  assicuiazioni 
questo  signor  granmaeslro,  ricordandogli  io  il  medesima,  dicendomi:  Amlm- 
eciatore.,  se  voi  trovalo  mai  elio  questa  .Maestà  faccia  conclusione  alcuna  con 
Cesare,  che  coi  «on  siate  in  precipuo  luogo  nominali  e compresi,  dite  che  v 

to  non  sia  uomo  d’onore,  ansi  cfie  io  sia  un  tmlilore.  • 
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empito  avevano  sotto  gli  ordini  del  contestabile  di  Borbone  la  infelice 

Roma  di  rapine  e di  sangue,  non  sentiva  ribrezzo  alcuno  dei  mali 

gravissimi  e non  meritati  cui  esponeva  la  patria,  non  di  altro  delibe- 

rato  che  di  lasciare  sicuro  dopo  di  lui  lo  stato  della  propria  casa  in 

Firenze.  Allo  appressare  delle  genti  imperiali,  al  cedere  l’una  dopo 

r altra  delle  città  del  territorio,  i ligi  ai  Medici  (tra’ quali  Francesco 

Guicciardini,  il  quale  da  solo  desiderio  di  avvantaggiare  le  cose  di  Cle* 

/ 

mente  settimo,  non  da  malo  intendimento  di  estinguere  la  libertà  della 
{xitria  (1),  apprcstavasi  a soccorrere  a' nemici  d'Italia. di  quelli  islessì 

(I)  Parlando  il  Guicciardini  (V.  Opbhb  inedite,  Firenze,  Barbèra,  Bianchi 
e Comp.  Tipografi  editori ec.,  <828.  Disconso  Sesto;  deìle  ragioni  che  debbono 
persuadere  la  signoria  di' Firenze  ad  accordarsi  con  papa  Clemente  VII 
durante  l’assedio  <530}  degl’ intendimenti  del  pontefice  inverso  la  repubblica 
di  Firenze,  cosinalUmeole  si  esprime:  a Perchè  essendo  per  venire  lo  im- 
peradoro  in  Italia,  e reputandosi  molto  ingiuriato  da  questa  città  perchè  avea 
mandato  le  genti  nel  reame  (*),  ed  in  molti  modi  ofTesolo  senza  alcun  ri* 
spello,  non  è dubio  che,  e per  vendicarsi,  e per  assicurarsi  del  governo 
presente,  del  quale  per  essere  tenuto  tanto  franzese  non  si  sarebbe  mai  con» 
fidato,  era  disposto  o di  distruggere  questa  città,  o di  pigliarne  la  signoria  e 
farla  camera  di  imperio,  o,  almeno  torgli  Pisa  o Livorno,  e Arezzo  e r luo- 
ghi più  importaoii  di  questo  dominio.  Al  quale  periculo  volendo  provedere 
Sua  Santità,  e reputandosi,  come  cittadino  di  questa  patria,  essere  obligato 
a aiutarla  e salvarla,  non  ci  avendo  trovato  altro  espediente  nella  capitola- 
zione che  fece  con  lo  imperadore  in  Barzalona  (**j,  capitolò  che  lo  impera- 
doro  si  contentassi  di  non  volere  più  oltre  che  la  mutazione  del  governo  di 
questa  città,  mostrando  cho  questo  gli  bastava  restare  sicuro  ^di  questa 
città,  e pregandolo  che  per  rispetto  suo  volessi  rimettere  ella  sua.  patria  le 
ingiurie  e il  desiderio  che  aveva  di  vendicarsi.  Il  che  Sua  Santità  chiama 
Dio  in  lésliraonio  che  non  cercò  per  interesse  suo  porliculare,  nè  per  ren- 
dere Io  Stato  di  Firenze  alla  casa  sua,  ma  solo  per  amore  e per  desiderio 
di  salvare  questa  patria,  sperando  che,  fallo  questo,  gli  fusai  facile  persua- 
dere Cesare  a contentarsi  *di  una  forma  di  governo  libero  e 'ragionevole,  e 
che  fusai  commune  a tutti  i cittadini, -e  che  a Sua  Santità  paressi  sicuro, 
a Sua  maestà  e allo  interesso  di  lutti,  E certo  Sua  Santità  si  détte  sempre 

(•)  cioè  una  parlo  delle  Itandc  Nero  (an.  «S20)  sodo  la  condona  di  Orazio  Itaglioai 
e dì  Giamhallisla  Soilcrini,  ondo  ragaiiignoro  rosorcilo  rr.incese  comandalo  dal  I.aiiircc  ; 
diedero  cosifalle  mllizio  prove  di  inaravi-^lioso  coraggio  nella  c^pognazioiie  di  MelH. 

(**1  CoDchiusa  tra  Ctemcnle  Vii  o Carlo  V nel  g-ugno  del  i»2t>. 
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eonsiglì  che  aveva  già  contro  loro  e con  tanta  fortuna  esperimentati)  ; 
non  lardarono  a congiugnersi  alle  genti  pontifìcie  e di  Cesare. 

A'  Fiorentini  non  restava  adunque  che  confidare  io  se  stessi  : cotH 
eiossiacbè  il  pontefice,  non  lasciando  indietro  diligenza  alcuna  per  ismf> 
noire  le  forze  della  repubblica  e per  ottenere  più  di  leggieri  l’ intento 
suo,  non  avea  tardato  per  istanza  di  Cesare  a riconciliarsi  col  duca 
di  Ferrara,  il  quale  forniva  anzi  artiglierie  onde  combattere  i Fioren- 
tini, da' quali  era  stalo  invitalo  Ercole  figliuolo  suo  e cognato  del  re 
di  Francia  a capitano  generale  delie  armi.  Il  popolo  di  Firenze,  avve- 
gnaché disusato  da  molti  anni  alia  guerra,  non  ioleclo  che  al  mer- 
canteggiare ed  alle  arti,  respinti  i patti  dello  imperatore  e di  Roma; 
erasi  preparato  a vigorosamente  combattere  i polenti  che  ne  volevano 
gli  ordini  antichi  compiutamente  distruggere. .A  Niccolò  Capponi,  che 

» 

a intendere  che  questa  città,  cognosciulo  tanto  pericolo  che  gli  veniva  ad- 
dosso, certificata  che  fossi  dell’  animo  di  Cesare,  avessi  piò  presto  a cedere 
alla  necessità  e pigliare  quegli  appuntamenti  che  ricercava  la  condizione 
de’  tempi,  che  volersi  tirare  addosso  questi  eserciti,  e trovandosi  abbando- 
nata da  ognuno,  pigliare  una  guerra  si  pestifera.  — Il  che  se  si  fossi  fatto, 

noD  arebbe  questa  povera  città  sostenuto  tanti  mali  drento  e fuora; 

sarebbono  salve  le  vostre  possessioni,  godereste  la  pace,  nella  quale  si  trova 
ora,  da  voi  io  fuora,  tolto  il  mondo,  e che  voi  avete  tanto  tempo  desiderata 
ed  aspettata  per  esercitare  i vostri  tralBchi,  le  vostre  mercatanzie;  sarebbe 
questa  città  più  ricca,  più  fiorita  che  la  fossi  mai,  perchè  l’ animo  di  Nostro 
Signore,  se  voi  vi  rimettevi  in  Lui,  non  era  (drvi  la  vostra  libertà,  non  ap- 
propriare il  vostro  governo  a sè  o a’  nipoti  suoi  ; ma  col  lasciarvi  liberi,  col 
ricorreggere  i difetti  che  ha  il  presente  reggimento,  e ridocerlo  io  una  forma 
giusta  e santa,  acquistare  questa  gloria  presso  tutti  i principi  cristiani,  la- 
sciare questa  memoria  eterna  nella 'vostra  città,  di 'avere  più  amata  la  pa- 
tria & il  bene  suo,  che  alcuno  interesse  particulare  di  casa  sua.  > Quali  av- 
'visi  nutrisse  il.  medesimo  Guicciardini  per  la  conservazione  dello  Stato 
Ecclesiastico  il  seguente  ricordo  appalesa  (V.  loc.  cil.  <867,  voi.  I,  Ricordi 
politici  e civili,  Ricordo  CCCXLVIJ  : « Io  ho  sempre  desideralo  nàloralmeoie 
la  mina  dello  Stato  Ecclesiastico,  e la  fortuna  ha  voluto  che  sono  stati  due 
pontefici  (Leone  X a Clemtnte  F//)’tali  che  sono  stato  sforzalo  desiderare 
e affaticarmi  por  la  grandezza  loro  ; se  non  'fusai  questo  rispetto,  amerei  più 
Martino  Lutero  che  me  medesimo,  perchè  spererei  che  la  sua  setta  potessi 
ruinare  o almeno  tarpare  le  ale  a questa  scelerala  tirannide  de’ preti.  » 
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le  vie  di  conciliazione  préfcriva  a una  inutile  resistenza,  fu  surrogalo 
nella  dignità  del  gonfalonierato  Francesco  Corducci,  indegno,  a parere 
dello  storico  Guicciardini,'  per  la  vita  passata,  per  le  condizioni  sue, 
per  li  fini  pravi,  di  tanto  onore.  Alla  sentenza  del  Guicciardini,  dato 
anima  e corpo  alla  grandezza  dei  Medici,  e' conviene  dare  il  giusto 
peso  che  merita.  Inlcndimento  di  Niccolò  era  forse,  si  mutasse  la  re- 
pubblica, non  in  tirannide,  ma  in  islato  di  pochi,  come  desideravano 
i ricchi.  Il  che  non  valevano  gli  Arrabbiati  e i Piagneni,  i quali,  fatta 
da  chi  reggeva  la  pubblica  cosa  una  descrizione  universale  per  tutta 
la  città  di  una  milizia  civile,  confortavano  con  le  prediche  di  Fra  Be- 
nedetto da  Foiano  e di  Fra  Zaccaria  gli  animi  ad  estrema  e vigorosa 
difesa.  I due  frati  non  cessavano  dallo  eccitare  il  popolo  con  la  pro- 
messa avrebbe  Cristo,  nominato  loro  re,  pensato  a difenderlo,  valici* 
Dando  quando  porrebbe  ogni  umano  aiuto  impossibile,  gli  angioli  del 
Signore  sarebbero  in  mezzo  alla  battaglia  discesi,  scacciato  avrebbero 
con  le  infuocate  loro  spade  gl'  inimici  di  Dio  da  una  città  che  si  era 
in  di  lui  balìa  intieramente  rimessa.  E alla  fine  di  una  infuocala  pre- 
dica, tenuta  da  Fra  Benedetto  da  Foiano  nella  sala  grande  del  Con- 
siglio. avea  l'ardente  frate  rimesso  o al  gonfaloniere,  dicendo  cum  Aoe 
et  in  hoc  vincet,  con  gesti  e parole  ineffabili,  uno  stendardo,  nel  quale 
era  da  un  de' Isti  Cristo  vittorioso  con  soldati  distesi  in  terra,  chi 
morti  e chi  forili,  c dall'altro  una  croce  rossa,  insegna  del  Camune 
di  Firenze  (I).  » 

I cittadini  s'infervoravano  alla  difesa:  distrutte  le  ville  che  fanno 
sì  deliziosi  i luoghi  donde  È Firenze  abbellita,  recavano  di  là  i faaci 
degli  aranci  e degli  olivi  recisi,  onde  munire  di  nuove  e più  gagliarde 
fortificazioni  la  patria.  Nelle  prime  avvisaglie  contro  le  soldatesche  im- 
periali dai  Fiorentini  operale  ai  ofirono  allo  sguardo  dello  storico  te 
sembianze  di  Francesco  Ferruccio,  il  cui  ultimo  anelito  alfretlù  la  ca- 


(I)  V.  Vascat,  Slaria  fiorentina,  lib.  XI. 
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dilla  delia  repubblica  fiorenlina.  Nato  egli  da  antica  famiglia,  ma  de- 
caduta dallo  antico  splendore,  militato  aveva  con  grandissimo  onore 
sotto  gli  ordini  di  Antoil  Giacomino  Tcbalducci,  uomo  assai  intendente 
ed  esperimenlato  nelle  cose  di  guerra;  fattosi  poi  nome  nelle  bande 
di  Giovanni  dei  .Medici,  avea  sempre  in  sì  ragguardevole  c celebrata 
miliaia  servito  (I).  Mandalo  nel  principio  della  guerra  da' Fiorentini  a 
Prato,  quindi  ad  Empoli  commissario  di  certa  quantità  di  cavalli,  po- 
sti que'  luoghi  in  istato  di  assai  buona  difesa,  saputo  aveva  con  sì 
mirabile  destrezza  tener  la  campagna,  nuocere  con  la  opportunità  del 
silo,  con  le  grosse  prede  fatte  al  nemici,  c con  la  liberalità  dell'animo 
cattivarsi  la  fedeltà  di  sue  genti,  che  cresciuto  di  buon  numero  di  sol- 
dati eletti  il  suo  piccolo  esercito,  e salito  in  fama  di  ardilo  e valoroso 
soldato,  non  meno  che  di  prudente  e fortunatissimo  capitano,  ottenne 
da’  rettori  • la  maggiore  autorità  c balìa,  che  avesse  mai  cittadino  al- 
cono  da  repubblica  nessuna,  ioRno  a poter  donar  le  città  a chi  bene 
gli  venisse,  e fare  accordo  co'  nimici  in  quel  modo  e con  quelle  con- 
dixiooi,  che  più  gli  paressero  e piacessero  (8).  d 

Le  cose  de'  Fiorentini  peggioravano  : i difensori  della  cittadella  di 
Arezzo,  assediati  dagli  Aretini  medesimi,  si  erano  arresi.  Borgo  San 
Sepolcro  era  disceso  cogli  Spagnuoli  a patto,  senza  avere  prima  espe- 
rimentato  un  assedio;  Volterra  aveva  schiuse  le  porte  alle  genti  del 
papa,  ma  la  fortezza  tenevasi  ancora  per  la  repubblica  di  Firenze,  e 
ballevasi  dagl'  imperiali  con  due  cannoni  e tre  colubrine  venute  da 
Genova.  Giova  ora  accennaro  fosse  cosilTatta  resa  proceduta  da  alcuni 

(t)  Il  Segni  parlando  della  fine  infelice  dell' assedio  di  Napoli  (152S)  scri- 
ve: I Della  gente  toscana  nen  tornò  il  terzo,  de' capitani  restarono  pochi 
vivi,  Giovambalista  Soderini,  e Marco  Del  Nero  morirono  prigioni:  solo  Frow- 
ettco  Ferrucci  Borcotino,  che  v'era  ilo  per  pagatore,  vi  restò  vivo,  benché 
fusse  in  prima  lungo  tempo  stato  prigione  io  Anversa,  e di  poi,  pagata  la 
taglia,  se  ne  tornasse,  rimanendo  inlcrmo  per  lungo  tempo.  » (V.  Star.  Fior. 
lib.  II.) 

(?)  V.  Vabcbi,  loc.  cil.,  lib.  XI. 
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nialcooteoti  che  erano  dentro  la  terra,  i quali  fermato  avevano  un  ac> 
cordo  con  Alessandro  Vitelli,  che  se  non  guastasse  egli  loro  il  paese, 
gli  avrebbono  la  città  consegnata  non  solo,  ma  riceverebbe  vettova- 
glie pel  campo  dal  popolo.  Il  Vitelli  lascialo  un  presidio  di  soldate- 
sche, comandale  per  ordino  sua  da  Battista  e da  Carlo  Borghesi,  cit- 
tadini fuorusciti  di  Siena,  si  era  di  Volterra  partito,  e condotto  col 
nerbo  delle  sue  genti  a Pistoia,  chiamato  dalla  fatione  panciatica,  cui 
«'favoriva,  operalo  aveva  si  confermasse  quella  terra  viepiù  alla  de- 
vozione dei  Medici.  Alla  qual  cosa  e'  pare  inchinassero  i Volterrani 
eziandio,  i quali  spedirono  poi  ambasciatori  al  Santo  Padre  io  Bolo- 
gna, onde  chiedergli  artiglierie  per  disfar  la  fortezza;  le  quali  otte- 
nute, e fatte  porre  da' Genovesi  (che  le  avevano  subitamente  accor- 
date onde  soddisfare  ai  desideri  dei  papa)  per  acqua  a porto  Venere, 
e giunte  alla  spiaggia  di  Bibbona,  erano  state  con  grande  allegrezza 
e festa  dai  citisdioi  ricevute  e nella  terra  prosperamente  condotte  (1). 

ImpcTIava  si  dieci  di  guerra  soccorrere  prontamente  Volterra,  con- 
ciossiacbh  se  fosse  quella  fortezza  venuta  io  mano  ai  nemici,  rima- 
neva Pisa  io  assai  grande  perìcolo;  mentre  sarebbe  stata  dalle  armi 
pontiheie  e imperiali  accerchiala,  tranne  che  dalla  parte  di  IDmftoli, 
essendosi  tutto  il  resto  del  dominio  fiorentino  perduto.  Laonde  spedi- 
rono ordine  al  Ferruccio,  che  abbandonata  la  guardia  di  Empoli,  cor- 
resse a recuperare  Volterra,  ove  non  avea  il  Vitelli  lasciato  che  poco 
presidio;  la  quale  cosa  alBnchh  potesse  egli  più  facilmente  operare, 
gli  mandarono  di  Firenze  cinque  compagnie  di  soldati  sotto  gli  ordini 
di  Andrea  Giugni,  il  quale  eletto  avevano  in  luogo  del  Ferruccio  a 
commessario  io  Empoli.  Uscirono,  giunta  al  suo  mezzo  la  notte,  quelle 
milizie  per  la  porta  a San  Pier  Gattolini,  e vollesi  • alla  prima  stra- 
li) < ....  e a' di  diciolto  d'aprile  (1630)  arcivO  (l'artiglieria)  alla  spiaggia 
di  Dibbons,  e furono  due  canaoni,  i quali  buttavano  settanta  libbre  di  palla, 
due  CQlubrine,  un  mezza  cannone,  e un  sagro  con  trecento  venti  palle  di 
ferro,  a (V.  Vabcbi,  Star.  /Sor.,  lib.  XI.) 
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da,  SODO  parole  dell' isterico  Varchi,  che  è a man  dritta,  e va  su 
{)er  il  colle  delle  Campora  e di  Colombaia,  » s*  iocontrarono  nelle 
« sentinelle  de' nemici,  delle  quali  ne  uccisero  alcune,  • non  potendo 
impedire  che  le  altre  rimaste  vive  levassero  romore,  e non  facessero 
dare  nell'arme.  « Con  tutto  questo  quelle  genti  sollecitarono  il  pas- 
so di  maniera,  che  sì  condussero  fuori  dell’esercito  de' nemici,  ma  in 
più  parti,  perciocché  certi  di  loro  avevano  camminato  più  velocemente 
degli  altri,  e per  diverse  vie,  siccome  spesse  fiate  suole  avvenire  la 
notte.  Onde  i capitani  (1),  che  all’ uscir  della  porta  di  Firenze  erano 
alla  testa  di  quelle  fanterie,  veggendosi  rimasi  con  poca  gente,  chia- 
marono Gerolamo  Accorsi  d’ Arezzo,  cognominato  il  Bombagliano,  gio- 
vane allora  di  prima  barba,  ma  prò  della  persona,  e di  gran  cuore, 
e gli  dissero,  che  s’ ingegnasse  di  trovar  quei  soldati,  che  erano  sparsi 
per  quelle  colline  chi  io  qua  e chi  là,  e si  sforzasse  di  rimettergli 
insieme.  Egli  il  quale  era  velocissimo  al  correre,  cominciò  a camminare 
inverso  una  di  quelle  colline,  dove  e'  vedeva  certe  corde  di  archibuso 
accese,  e arrivato  là,  dove  aveva  veduto  le  corde  di  sopra  dette, 
trovò  parte  di  que’ soldati,  i quali  camminato  avevano  innanzi  agli  al- 
tri, e fattogli  fermar  quivi,  si  diede  a cercar  degli  altri,  i quali  avendo 
io  breve  tempo  ritrovati,  gli  ragunò  insieme  cogli  altri,  e gli  ricon- 
dusse a loro  capitani,  i quali  .con  quelle  poche  genti,  che  erano  loro 
rimase,  s’ erano  fatti  a poco  a poco  innanzi,  e così  cominciarono  a 
camminare  tutti  insieme,  tantoché  all’alba  arrivarono  sul  fiume  della 
Greve,  dove  furono  affrontati  dalla  cavalleria  e fanteria  dell’esercito 
nemico,  che  il  principe  di  Orango  avea  lor  mandate  dietro,  co’ quali 
combatterono  valorosamente,  di  maniera  che  senza  danno  alcuno  pas- 
sarono la  Greve,  e cominciarono  allegramente  a camminare  sopra  quelle 
colline  inverso  Empoli,  avvisandosi  d’avere  ormai  passati  tutti  i pe- 

(I)  Cotesti  capitani  si  nomarono:  Niccolò  da  Sassoferrato,  Niccolò  Stroz- 
zi, il  Balordo,  lo  Sprone  e Giovanni  Scuccosa  ; gli  ultimi  tre  erano  del  Borgo 
a San  Sepolcro. 
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ricoli;  ma  quando  giunsero  aul  6ume  della  Pesa,  furono  di  nuovo  a>* 
saltati  dai  medesimi  co* quali  durarono  a combattere  fin  alla  torre 
dc'Frcacobaldi  continuamente,  nella  quale  scaramuccia  fu  ucciso  il  ca- 
pitano Niccolò  da  Sassoferrato,  e ae  il  Ferruccio  • non  fosse,  di  cosi- 
fatto  assalto  avvertito,  con  buon  numero  di  soldati  a piedi  e a cavallo 
accorsi  prontamente  a soccorrerli,  sarebbero  tutti  stati  o uccisi  o falli 
dagl'inimici  prigioni. 

Laacieto  alla  guardia  di  Empoli  Andrea  Giugni  con  quattro  com- 
pagnie di  fanteria,  parti  a' 87  di  aprile  il  Ferruccio  con  circa  mille 
quattrocento  uomini  a piedi  e con  duecento  cavalli,  e giunse  nel  giorno 
isleaao  tre  ore  prima  della  notte,  a Volterra.  Ma  da  siffatta  partenia 
dovevano  venire  lagrimevoli  oonsegoenie,  concioaaiaehò  il  principe  di 
Grange,  traendo  profìlto  dallo  essere  il  Ferruccio  nella  difesa  di  Vol- 
terra occupato,  mandò  Diego  Sarmienlo  con  duemila  fanti  Spagnnoli, 
gente  tutta  indurita  nelle  armi,  e millecinquecento  cavalli  con  sei  pezii 
di  artiglieria,  ordinando  eziandio  a Alessandro  Vitelli  la  impresa  aiu- 
tasse con  mille  cinquecento  italiani,  inverso  Empoli.  Appresentatisi 
gl’imperiali  davanti  a quella  ciltò,  posta  dal  Ferruccio  io  assai  buona 
difesa,  sicché  egli  soleva  affermare  avrebbero  le  sole  donne  potuto  eoo 
li  fusi  rispingere  gli  Spagnuoli,  la  dedizione  ne  chiesero.  Ma  non 
avendo  i difensori  alla  resa  assentito,  cominciarono  gli  Spagnooli  a 
battere  fnriosameole  da  due  lati  la  terra,  non  senza  grave  spavento 
degli  abitanti,  i quali  non  ad  altro  intenti  che  a sfuggire  i travagli  e 
i pericoli  di  un  assedio,  mandarono  a chiedere  segretamente  gl'  impe- 
riali di  accordo.  Ma  intanto  che  gl'  inviali  col  Sermiento  trattavano  onde 
ottenere  rimanesse  salva  la  terra,  i nimici  per  l’apertura  di  una  mu- 
raglia, non  senza  molto  carico  di  dappocaggine  nel  commissario  Andrea 
Giugni,  e di  tradimento  in  Piero  Orlandini,  coi  sopranominavano  il  Pollo  (1), 

(()  € Era  Piero  Orlandini  a guardia  della  muraglia,  cosi  Baroardo  Segni 
(Stor.  fior.,  lib.  IV),  che  batteva  Aleaaandro  Vitelli,  dova  per  mezzo  della 
batteria  a' era  fatta  nella  muraglia  un’apertars,  ma  breve,  che  appena  vi  po- 
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irrappero  nella  terra.  Poeta  a miserevole  sacco,  non  divennero  aoltsnio 
preda  all' avidità  de' soldati  le  sostanze  de' terrazzani,  ma  i magazzini 
dove  aveva  il  Ferruccio  con  molta  sollecitudine  ragunata  grande  co- 
pia di  viveri,  onde  aoccorrere  opportunamente  Firenze.  E chi  sa  quanto 
sarebbe  quel  soldatesco  travaglio  durato,  non  esse.nJo  da  que' demoni 
perdonato  ad  alcuna  vergogna,  o danno,  nè  di  donne,  nè  di  lunghi  sacri 
alla  divinità,  se  non  fosse  sopraggiunto  il  marchese  del  Vasto,  e non 
avesse  col  porre  fine  a tante  rapine  la  miseria  di  que' malcapitati  al- 
leviata! 5Ia  tanti  guai  colpivano  meritatamente  gli  sbilatori  di  Empoli, 
i quali  con  la  più  nera  iogratiludine  nell'accordo  avevano  alla  discre- 
zione de' nemici  abbandonale  le  milizie,  che  avevano  le  persone  e pro- 
prietà loro  tanto  e sì  virtuosamente  difese. 

Se  la  perdita  di  quello  importantissimo  luogo  dispiacque,  più  di 
ogni  altro  patito  infortunio,  ai  rettori  e a' savi  uomini  della  Borentina 
repubblica,  i quali  col  porvi  grande  massa  di  genti,  e proBttando  così 
della  opportunità  del  sito,  speravano  mettere  io  grande  dilTicoltà  la  parla 
dell'eaercito  che  era  da  quella  parte  dell’Arno  alloggiata,  e aprire 
comodità  di  vettovaglia  a Firenze,  la  quale  già  ne  stava  io  mollo  e 
assai  grave  difetto  ; non  accadeva  così  io  certi  semplici  cittadini,  i quali 
dalla  profezia  di  fra  Girolamo  Savonarola  traevano  argomento  certissimo, 
che  quanto  meno  del  dominio  a' Fiorentini  restava,  tanto  più  appros- 
simavasi  il  tempo  io  che  avrebbe  la  repubblica  de'  suoi  nemici  com- 
piolameole  trionfalo. 

Il  Ferruccio  giunto  con  grande  prestezza  dinnanzi  a Volterra  en- 
trò con  la  compagnia,  senza  contraddizione,  nella  rocca,  e rinfrescati 
i suoi,  stimò  savio  consiglio  assalire  di  subito  la  terra  guardata  con 
pochi  fanti  da  Giambattista  Borghesi.  Eransi  i Volterrani  coi  presidio 

tevsoo  entrare  duej  quando  Piero  partitosi  da  quel  luogo,  dicendo  di  volere 
ire  a desinare,  li  nemici  Goroinciarono  a scendere  il  fosso,  nel  quale  essendo 
assai  fango,  ed  acqua,  era  appena  possibile,  ch'e*  potessono  uscire,  e saliruo 
alla  muraglia,  quando  ella  (ossa  ancora  stala  senza  difesa,  s 
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lasciatovi  da  Alessandro  Vitelli,  e fatte  avendo  le  trincee  intorno  alla 
fortezza,  e cinta  di  bastioni  la  strada,  che  esce  dalla  fortezza  e da 
Sani*  Agostino  ai  notnina  ; ridotti  in  luogo,  cui  avevano  con  ripari  e con 
artiglierie  opportunamente  afToriato.  Il  Ferruccio  come  accorto  e va* 
loroao  capitano  estimando  non  si  debba  lasciare  a'nimici  lem[)o  di  pi- 
gliare animo,  uscito  fuori  con  tutta  la  gente  in  ordinanza,  i trinceramenti 
sforzali,  cominciò  a conribaltere  vigorosamente  la  strada,  e cacciatine  i 
difensori,  si  condusse,  non  senza  grave  pericolo  di  sua  vita,  su  la  piazza 
di  Sant’  Agostino,  dove  esistevano  altre  opere  di  difesa,  come  ho  già 
accennalo,  dai  Volterrani  inalzale.  Su  queste  avevano  i difensori  fatto 
il  loro  fondamento  maggiore,  conciossiachè  forale  le  case  di  maniera 
che  l’una  entrava  nell' altra,  e’ potevano  le  genti  del  Ferruccio  agevol- 
mente offendere,  senza  essere  da  loro  in  veruno  modo  percossi,  e con 
due  pezzi  di  artiglieria  posti  a ridosso  di  quella  trincea,  su  la  so- 
vradella  piazza  inalzala,  traevano  si  furiosamente  contro  i Fiorentini, 
che  questi  a temer  cominciarono.  Laonde  il  Ferruccio  una  rotella  im- 
bracciala, e fattosi  innanzi  con  una  schiera  di  cavalleggicri  armali  a 
piedi  con  una  picca  per  mano,  e con  certe  lance  spezzale,  percuotendo 
risolutamente  con  le  armi  quanti  de'  suoi  volgevano  le  spalle  a'  nimici, 
giunse  a ristorare  e a far  pendere  io  di  lui  vantaggio  la  pugna.  Preso 
fioalmente  il  bastione,  e giunto  io  siffollo  modo  in  capo  della  via  nuova, 
cominciarono  i suoi  dall' una  parte  e dall'altra  della  strada  a rompere 
i muri  delle  case,  e ad  entrare  cosi  dell' una  nell'altra,  tanto  che  ei 
potè  alla  fine  tutta  avere  io  sue  mani  la  via  dove  avevano  i Volter- 
rani. Ma  pose  il  sopragiugnere  della  notte  fine  ai  combattere,  tanto 
più  che  erano  le  genti  de’ Fiorentini  0[>presse  dal  lungo  cammino  non 
meno  che  dalla  recente  sostenuta  battaglia.  Per  lo  che  il  Ferruccio 
falle  asportare  le  due  bocche  da  fuoco,  che  i Volterrani  posto  avevano 
io  lesta  delia  via  Nuova,  sotto  la  fortezza,  e messe  le  sentinelle  ovun- 
que occorreva,  e lascialo  a guardia  della  piazza  con  certi  còrsi  ed  al- 
tri soldati  il  signor  Camillo  da  Piombino,  il  quale  era  venuto  io  di 
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lui  aiuto  con  altri  ca[)ilani  a Volterra,  operò  vegliassero  i suoi  tutta 
notte  in  su  l' arme.  La  mattina  di  poi,  poste  egli  di  bel  nuovo  io  or> 
dinanza  sue  geoli,  e fatti  i cavalleggieri  smontare  da  cavallo  onde  più 
vanlaggicsaraenle  combattere  il  resto  della  città;  mandò  un  bando  che 
abbandonava  la  terra  alla  cupidità  dei  soldati,  se  e’ l'avessero  con  la 
violenza  delle  armi  acquistata,  e conforlavagli  eoo  forti  e generose  pa- 
role a virtuosamente  combattere.  I Volterrani  non  erano  dall’ altra  parte 
rimasti  in  tutta  la  notte  dallo  edificare  bastione,  dallo  sbarrare  le  strado 
per  cui  dovevano  le  genti  del  Ferruccio  passare,  afforzandone  gli  sboc- 
chi con  certi  pezzi  di  artiglieria  grossa,  e con  la  guardia  di  circa  cin- 
quecento soldati.  Ma  veggendo  questi  come  il  Ferruccio  venisse  ani- 
mosamente co’ suoi  alla  volta  de’ loro  ripari,  e come  qiie’ Fiorentini  che 
messi  li  avevano  al  punto  contro  la  fortezza,  abbandonati  gli  avessero, 
di  subito  invilirono;  del  che  avvedendosi  il  commissario  Guidiicci,  in- 
viò un  tamburino  al  Ferruccio  onde  fargli  intendere,  ch’egli  desiderava 
parlargli,  e pregavalo,  infincbè  favellalo  non  gli  avesse,  ritnanessero  le 
genti  dell’ una  e dell’ altra  parte  dal  combattere  Al  che  assentì  pron- 
tamente il  Ferruccio,  e diè  fede  a Taddeo  Guiducci,  non  verrebbe  a 
que’ Volterrani  che  venissero  a parlargli,  arrecala  la  benché  menoma 
offesa.  Venuti  alla  sua  presenza  gl’inviati,  non  lardò  egli  ad  accorgersi 
lo  volessero  que’ cittadini  tenere  a bada  ìnfiochè  non  giungesse  Fabri- 
zio Maramaldo,  il  quale  la  provincia  con  duemila  cinquecento  cala- 
bresi occupava,  e che  era  per  via  onde  soccorrere  eflrieacemente  Vol- 
terra. Per  lo  che  non  diè  loro  che  una  mezz’ora  di  tempo  a risolvere  la 
intera  dedizion  della  terra,  altrimenti  s' ingegnerebbe  di  acquistarne  il 
resto  con  la  virtù  e con  la  violenza  delle  armi.  Ritornati  i messi  nelle  loro 
trincee,  se  ne  vennero  poco  di  poi  e di  bel  nuovo  al  Ferruccio,  e in 
lui  la  vita  e le  proprietà  de’ cittadini  liberamente  rimesse,  ottennero  po- 
tessero i soldati  che  erano  col  commissario  in  Volterra,  non  che  Io  stesso 
Guiducci,  girsene  della  città  coi  loro  tamburi,  armi  e bagaglie,  ma  con 
le  insegne  basse  e avvolte  in  segno  di  patito  infortunio  in  sulle  aste. 
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Laonde  e’ si  parlirooo  di  subilo  di  YoUerra,  e se  ne  andarono  alla  volta 
di  San  Gemignano,  dove  posero  stanza,  rimanendo  però  il  Guiducci 
rattenuto  assai  benignamente,  come  uomo  di  molla  importanza,  dallo  stesso 
Ferruccio.  Il  quale  la  ottenuta  vittoria  contaminò  col  fare  impiccare  quat* 
lordici  Spagnuoli,  ch’egli  aveva  presi  prigioni,  ai  merli  della  fortezza, 
e attendendo  con  molle  estorsioni  a cavar  danari  dai  Volterrani,  i quali 
mal  sapevano  decidere  se  era  peggiore  stalo  essere  munti  da'Fioren 
lini,  0 dai  capitani  pontifici  e spagnuoli  (1),  mentre  avevano  egli  ve* 
duta  la  quarta  parte  della  loro  città  falla  preda  alle  fìamroe,  poste  dai 

(t)  c Usò  ancora  molto  rigore  nel  trovar  danari,  facondo  impiccare  per 
tal  conto  due  cittadini  alle  finestre  del  palazzo,  dove  egli  abitava,  che  eia  il 
palazzo  della  Signoria.  » (V.  Bbbrardo  Segni,  Ioc.  cit-,  lib.  IV.)  Narra  il  Var- 
chi e' facesse  mettere  nel  fondo  della  torre  di  Bocca  Vecchia,  « tre  frati  di 
Sant’Andrea,  perchè  non  volevano  pagare  ducento  fiorini,  che  egli  aveva  ri- 
chiesti loro,  > e stessero  « in  prigione  circa  due  mesi,  e finalroeute  » gli 
pagassero.  (V.  lib.  XI.)  Egli  aveva  fatti  sostenere  altresì  nella  torre  di  Rocca 
Vecchia,  per  li  duemila  e cinquecento  fiorini  che  gli  rimanavano  a pagare  i 
Volterrani  de’ seimila  che  erano  stali  loro  dal  Ferruccio  richiesti  per  dar  le 
paghe  ai  soldati,  Ottaviano  e Iacopo  Incontri,  ser  Giovanni  Gotti,  Lodovico 
del  Bava,  Niccolò  del  Fabbro,  Antonio  Marchi,  Gabriello  del  Bava,  Benedetto 
Fslcoocìnr,  Mariotto  Lisci,  ser  Giuliano  Gherarducci,  Luigi  Minucci,  Spinello 
Guardavilli,  Marino  Fanucci,  Bartolomeo  di  ser  Agostino  Palcoocini  e Prao- 
Gcsco  di  Ormanno,  tutti  nobili  e tra’ più  autoravali  uomini  di  Volterra,  e fatto 
t loro  intendere,  eh'  egli  non  erano  per  uscire  di  qual  fondo,  se  non  gli  pa- 
gavano i duemila  cinquecento  fiorini  di  aopra  detti,  e se  eglino  indugiavano 
troppo  a pagargli,  gli  farebbe  tutti  impiccare  per  la  gola  ; i quali  veduto 
finalmente  che  bisognava  pagargli  a ogni  modo,  divisarono  tra  loro,  che  cia- 
scuno d’essi  ne  pagasse  una  certa  parte,  e così  chi  pagava  la  sua  parte  era 
cavato  subitamente  di  prigione,  perchè  ciaachoduno  si  sforzò  di  pagare 
quanto  più  presto  poteva  la  parte  sua  per  uscir  presto  di  corcere,  e roassi- 
mamcole,  perciocché  tutti  avevano  paura  del  capestro,  del  quale  erano  mi- 
nacciali a ogo’ora  da’ ministri  del  Ferruccio  per  parte  suo,  per  ispaventar- 
gli,  acciocché  e' pagassono  i danari  di  sopra  delti  più  presto  che  fosse  pos- 
sibile: perché  i danari  furono  da  loro  pagati  al  Ferruccio  io  breve  tempo, 
ed  eglino  uscirono  lutti  di  prigione  da  Bartolomeo  Falconcini  in  fuori,  il 
quale  non  usci  mai,  se  non  fornita  la  guerra,  per  cagione  del  padre.  E da 
questo  giorno  in  là  i Volterrani  per  comandamento  del  Ferruccio,  andavano 
per  la  terra  senza  cappe  o altra  veste  di  sopra,  sotto  pena  d’essere  svali- 
giali. » (V.  Varchi,  Ioc.  cit,,  lib.  XI.) 
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vincilori  le  mani  su  le  robe  dei  cittadini,  e sovra  i sacri  e preziosi 
arredi  dei  templi,  e tolta  a loro  balìa  di  potere  uscir  dalla  terra  In- 
tanto il  Maramaldo  che  trovavasi  in  quello  di  Siena,  udita  la  occupa- 
zione di  Volterra,  venne  con  le  sue  genti  a Villa  Magna,  e quivi  stette 
più  giorni  senza  dimostrare  quel  che  egli  avesse  io  animo  di  operare, 
dando  II  guasto  ai  grani  e alle  biade  cbe  erano  sopra  la  terra,  e az- 
tuflandosi,  con  poco  danno  dell'  una  e dell’  altra  parte,  con  le  genti 
de'  Fiorentini. 

Rappresentatosi  il  Maramaldo  con  tutto  il  nerbo  delle  sue  solda- 
tesche alla  porta  di  San  Giusto,  avvisando  dovessero  i Volterrani  a 
quel  suo  presentarsi  romoreggiare,  mandò  al  capitano  delle  genti  dei 
Fiorentini  un  trombetto  a chiedergli  la  dedizion  della  terra  ; al  quale 
parlando  agli  di  soverchio  superbamente,  il  Ferruccio  disse,  non  gli 
tornasse  più,  imperocché  se  ciò  avvenisse,  lo  farebbe  tosto  per  la  gola 
impiccare,  e recasse  a Fabrizio  lo  anderebbe  io  breve  a vedere. 
Avendo  Fabrizio  di  nuovo  quello  islesso  trombetto  invialo,  il  Ferruc- 
cio inasprito  il  fece  subitamente,  come  aveva  poco  prima  promesso, 
impiccar  per  la  gola:  dalla  quale  crudelté,  nuova  nella  milizia,  la 
cagione  forse  di  quella  miserabile  fine  cbe  attendevalo  in  breve,  e il 
precipitare  così  a non  reparabil  rovina  della  Borentina  repubblica.  Ora 
non  si  levando  in  Volterra  remore  alcuno,  avendo  que' cittadini  per 
ordine  di  Ferruccio  giurala  fedeltà  alla  Signoria,  uscì  il  capitano  dei 
Fiorentini  fuori  della  terra  io  persona  con  certa  quantità  de' suoi  a 
piedi  e a cavallo,  e appiccò  presso  la  suddetta  porta  una  grossa  sca- 
ramuccia con  le  genti  del  Maramaldo,  dove  morì  non  piccolo  numero 
dell' una  parte  e dell'altra,  Fabrizio  ritiratosi  indietro  nel  borgo  di  San 
Giusto,  attendò  con  arte  trincee  a gagliardamente  fortificarsi.  Il  cbe 
fece  similemeole  il  Ferruccio,  il  quale  doveva  nel  tempo  medesimo 
tenersi  io  guardia  contro  il  Marainaldo  non  solo,  ma  contro  i Volter- 
rani eziandio,  cui  il  dominio  de'  Fiorentini  graodissimamente  iocresce- 
va.  Sperato  aveva  egli  prima  del  sopraggiugnere  del  Maramaldo,  con 
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r acquisto  di  Volterra  far  rivoltare  San  Germano  e Colle,  interrompere 
per  quella  via  le  vettovaglie  che  -Aenivano  da  Siena,  ma  la  pre?a  di 
Empoli  agevolato  alle  genti  imperiali  il  modo  di  soccorrere  a Mara> 
maldo,  diè  abilità  al  marchese  del  Vasto,  insieme  a don  Diego  Sar- 
miento,  di  correre  con  tulle  le  sue  genti  a Volterra,  ove  giunse  a’ do- 
dici di  giugno  innanzi  all' apparire  del  giorno.  Saputo  il  Ferruccio  lo 
approssimar  dei  nemici,  e come  non  lenendo  conto  di  lui  e’ non  si  fos- 
sero altramente  fortificali,  gli  mosse  incontro  al  levare  del  sole  il  ca- 
pitano Francesco  della  Bocca  córso  di  nazione,  castellano  della  fortezza 
di  Volterra,  e il  capitano  Coro  da  Montebenichi  con  circa  trecento  sol- 
dati, i quali  giunsero  dapprincipio  a porre  un  qualche  disordine  nei 
nemici  ; ma  soccorsi  questi  opportunamente  dalle  due  compagnie,  che 
aveva  il  Maramaldo  nel  convento  di  Sant'Andrea,  luogo  de*  monaci  be- 
nedettini presso  alle  mura  di  Volterra  dalla  parte  di  fuori,  alloggiate, 
e dalle  altre  sue  genti,  fu  mozza  da  ogni  parte  la  strada  al  ritorno  a 
quegli  che  erano  usciti  della  città,  sicché  rimasero  di  loro  tra  prigioni 
c morti  venticinque  all' incirca,  tra' quali  il  capitano  Francesco  della 
Bocca  e il  luogotenente  suo  Coro  da  Montebenichi.  Il  marchese  con- 
dotte il  giorno  dipoi  le  sue  artiglierie,  che  erano  circa  dieci  cannoni, 
presso  la  muraglia,  le  asportò  nella  notte  io  quel  luogo,  dove  egli  vo- 
leva far  la  batteria  ; ma  trovata  quella  parte  grandemente  fortihcata, 
avendovi  fatto  il  Ferruccio  molli  c grandi  ripari,  e posta  ne’  fossi  lar- 
ghi e profondi  molla  quantità  di  tavole,  nelle  quali  erano  conlìlli  chiodi 
con  le  punte  all' insù;  ordinò  si  facesse  la  batteria  invece  presso  il 
monaslerio  di  San  Lino,  dove  non  aveva  il  Ferruccio  riparo  alcuno 
inalzato.  Laonde  principialo  avendo  a battere  il  muro,  e giltalane  in  terra 
gran  parte,  e ferito  il  Ferruccio  istesso,  che  era  accorso  con  mollo 
nerbo  de' suoi  a respingere  gl'inimici  che  con  inestimabile  furia  già 
per' le  rovine  della  muraglia  salivano,  in  un  ginocchio  e io  una  gam- 
ba, sicché  dovette  egli  farsi  portare  io  fortezza;  avrebbero  i suoi 
acquistata  la  terra,  se  il  Maramaldo  avesse  seguitato  l’ impeto  della 
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kalUglia.  La  quale  all' apparire  del  Ferruccio,  le  cui  ferite  dod  avea 
coioportato  gli  foasero  medicate  onde  accorrere  prontamente  a riattare 
l'animo  invilito  de'auoi,  non  tardò  a decidersi  in  favore  de' difensori, 
i quali  astrinsero  a vituperoaamenle  ritrarsi,  cagionandogli  non  piccolo 
danno  di  feriti  e di  morti,  i nemici.  I quali  fatta  nuova  batteria,  e 
dato  un  più  gagliardo  e formidabile  assalto  con  i fanti  italiani  e spa  ■ 
gnuoli,  vennero  con  maggiore  perdita  da  que'di  dentro,  cui  erano  la 
voce  e la  presenza  del  Ferruccio  stimolo  assidua,  vigorosamente  cac- 
ciati. Laonde  vedendo  il  Maramaldo  ed  il  Vasto  le  genti  loro  sì  ma- 
lamente condotte,  e disperati  di  potere  acquistare  la  terra,  nella  notte 
medesima  levarono  il  campo  (1).  Mori  in  una  di  quelle  zuffe  (S)  che 
generalmente  accadevano  di  una  archibusata  il  signor  Camillo  di  Ap- 
piano, datagli,  si  divulgò  a que'di  dalla  fama,  per  ordino  dello  stessa 
Ferruccio,  insospettito  per  un  ammutinamento  fallo  da' Corsi,  di  cui 
era  capo  l'Appiano,  quando  aveva  il  Maramaldo  la  porta  di  San  Fran- 
cesco tentata  ; o per  avere,  giusta  altri,  fatto  accordo  col  marchese  del 
Vasto  di  dare  quella  porta  della  fortezza  in  sue  mani. 

Rassicurato  il  possedimento  di  Volterra  alia  repubblica,  rivolse  il 
Ferruccio  prontamente  il  pensiero  a soccorrere  l' assediata  Firenze,  ove 
se  la  strettezza  del  vivere,  non  potendovi  entrare  vettovaglia  di  sorte,  con- 
tinuamente crescendo  affievoliva  le  forze  dei  corpi,  non  poteva  affermarsi 
così  degli  animi,  i quali  stimolali  dalla  voce  di  fra  Benedetto  da  Foiano, 
di  fra  Zaccaria  di  San  Marco,  e singolarmente,  di  fra  Bartolomeo  da  Faenza, 
che  avea  presso  di  molti  fama  di  santità,  non  cessavano  dal  credere,  sa  - 

(4)  Ds6  in  cotesta  circostanza  il  Ferruccio  uno  scaltrimento  militare,  il 
quale  giunse  a mettere  il  disordine  tra  gli  inimici,  molli  de' quali  furono 
uccisi,  altri  malamente  feriti.  Un  tale  scaltrimento  fu  di  gettare  addossa  a 
quegli  che  teatavsaa  di  salire  alla  batteria  mollo  botti  pione  di  sassi,  le  quali 
cadendo  nel  fosso  con  grandissima  forza,  sicché  ne  uscivano  con  molto  im- 
peto i sassi,  sbaragliavano,  uccidendone  molti,  e molti  ferendone,  gT  inimici, 
(V.  Vascbi,  Ioc.  cit.,  lib.  XI.) 

(!)  Alla  porta  al  Sale. 

IV.  il 
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rebbero  gli  angeli  discesi  a difendere  i Fiorentini,  e che  non  si  doveva  a 
patto  veruno  compromettere  la  liberlb.  Andato  il  Ferruccio  a Pisa  non 
senza,  prima  avere  fatto  ai  Volterrani  gustare  i frutti  amarissimi  dei  guer< 
Teschi  travagli  (1),  si  diede  a raccogliere,  giusta  la  commissione  avuta  dai 
dieci  di  guerra  e onde  soccorrere  alla  speranza  degli  assediati  che  tutta 
nella  venuta  sua  crasi  alla  (me  ridotta,  i soldati  fiorentini  che  Irovavansi 
nel  territorio  soggetto  ancora  alla  repubblica,  disegnando,  come  si  fosse 
egli  unito  alle  genti  che  erano  in  Firenze,  avrebbero  potuto  con  più  felicità 
ccmballere  gl'  inimici.  Intendimento  del  Ferruccio  sarebbe  stalo  quello  di 
condurre  invece  il  suo  piccolo  esercito  (adorzalo  dalle  genti  di  Giampagolo 
Orsini  figliuolo  di  Uenzo  da  Ceri,  il  quale  area  con  disinteressato  animo 
olTerlo  i servigi  suoi  io  que’ supremi  momenti  alla  travagliata  repubblica), 
alla  volta  di  Roma,  dove  e' sapeva  stesse  il  pontefice  senza  alcuna  difesa  ; 
di  spargere  voce  volesse  porre  un'  altra  volta  a sacco  la  Corte  di  Roma, 
richiamando  così  sotto  le  sue  insegne  tutta  quella  molliludioe  di  merce* 
nari,  singolarmente  gli  spagnuoli  di  Don  Diego  Sarmieolo,  a cui  non  era 
che  la  certezza  del  bollino,  stimolo  al  guerreggiare.  Il  papa  cerco  avrebbe 
allora  di  comporre  la  pace,  o richiamato  sollecitamente  il  principe  di 
Grange  a difendere  Roma.  Ma  a aiffalto  iolenJimenlo,  chè  troppo  ardito 
estimalo,  la  signoria  non  assentì  (2). 

Ricuperale  il  Ferrucci  le  forzo  e sanalo  di  una  violentissima  febbre, 
che  lo  avea  fatto  sopraslarc  in  Pisa  con  grande  dispiacere  di  animo  tredici 
giorni,  provveduta  di  sufTicienle  numero  di  trombe  artificiale  die  gittassero 
fuoco  lavorato,  di  moschetti  da  campagna,  da  porsi  al  bisogno  sopra  i loro 

(1)  Non  bastando  gU  ori,  gli  argenti  tolti  alle  chiese  e a’ luoghi  pii,  non 
che  agli  uomini  privati,  a dar  le  due  paghe,  le  quali  aveva  egli  promesse 
a’ soldati,  quando  egli  fece  l’accordo  co’ Volterrani,  onde  non  dar  loro  la  città 
a sacco,  tolse  tutti  i migliori  drappi  e panni  cosi  lini,  come  lani,  i quali  ava* 
vano  i cittadini  posti  ne’ monasteri,  e ordinò  fossero  venduti  all’incanto,  per 
quel  prezzo  che  se  ne  poteva  ritrarre.  {V.  Varchi,  loc.  cil.,  lib.  XI.)  Veg- 
gaosi  intorno  agfi  accidenti  occorsi  a Volterra  Giovio,  Rucellai,  Net  li  nel  Dia- 
rio di  Firenze. 

(2)  V.  Nardi,  Slor.  fior.,  lib.  IX. 
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eavallelli  di  p dveri  e di  ogni  «p;oe  di  munizioni,  firn  che  di  molla  quan  • 
tilh  di  biacollo,  e di  allre  veltovaglie,  la  sua  piocola  armata,  forte  di  tre- 
mila uomini  a piedi,  la  maggior  parte  archibusieri  e di  trecento  a cinque- 
cento cavalli  usci  a tre  ore  di  notte  per  la  porla  a I.ucca  di  Pisa,  non 
senza  avere  a que' cittadini  imposte  gravissime  taglie,  da  lui  rigidamente 
riMoase,  per  dar  le  paghe  a' soldati  (1).  Camminando  per  lo  Stato  luc- 
chese, valicato  il  ponte  a Sijuarciabocconi,  e giunto  in  sul  fir  della  aera 
a due  miglia  da  Poscia,  e vicino  a Colludi  mandò  egli  a chiedere  a'Pe- 
scistini  passo  e vettovaglie;  il  che  gli  fu,  ma  con  buoni  e cortesi  modi, 
negato  tonde  voltoai  a Medicina  Castello  de’ Lucchesi,  quivi  alloggiò  Par- 
tito a grandissima  ora,  col  proposito  di  condursi  per  la  via  dalle  monta- 
gne al  Muntale  fitto  sembiante  di  prendere  la  strada,  che  menava  a Pi- 
stoia, si  gittò  al  cammino  di  Calamecca,  dove  ai  fermò  la  notte  e 'I  mat- 
tino, col  disegno  di  irrompere  improvviso,  aiutato  dalla  fazione  dei  Can- 
cellieri, i quali  erano  assai  ben  affetti  alla  rcpuliblira,  e di  trarre  nelle 
sue  mani  Pistoia,  di  dove  avrebbe  potuto  agevolmente  vettovagliare  Fi- 
renze- Ma  giunto  nelle  strette  dei  monti,  ingannata  dai  cancellieri,  non  di 
altro  avidi  che  di  fare  vendetta  per  opera  del  Feri  uccio  de'  Panciatici  loro 
nemici,  lo  traviarono  dalla  strada  che  avrebbe  dovuto  tenere  e lo  con- 
dussero a San  Marcello,  il  ijuale  per  essere  lungo  de' Panciatici  venne  a 
requisizione  loro  crudelissiinamentc  dato  alle  fiamme,  e quasi  che  inte- 
ramente distrutta.  Ivi  rattenuto  da  una  grcssissima  pioggia  e dalla  stan- 
chezza du'suoi.  ordinò  si  riposasse  alquanto  l'esercito  e si  ristorasse  di 
cibo  onde  andar.sene  poi  difilato  a Gavinana  terra  assai  quivi  vicina  e che 
a fazione  cancelliera  aderiva,  e da  Pistoia  meno  che  dieci  miglia  discosta, 
ancoraché  ncn  ignorasse  di  avere  il  Maramaldo,  eheavevalo  senza  tentare 
di  venire  alle  mani  cootiiiuainente  seguito,  a sinistra;  con  gli  Spagnuoli 
che  poco  innanzi  cransi  ammutinali  e che  erano  stali  tratti  con  la  speranza 
di  una  battaglia  da  .Altopjscio  dove  eransi  ritirati  a destra  il  Vitelli  ; a 

(I)  V.  Vinca!,  loc.  cil,,  Lb.  XI- 
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con  mille  dc's^ioi  par.cialici  il  Bracciolini  alla  coda.  Pure  il  Ferruccio 
slimava  ancora  di  soUrarsi  a lenii  nemici,  o di  poletli  attaccare  e vin- 
cere separalamenle,  quando  il  sonare  delle  campane  di  Gavioaoa  con 
grande  furia  a martello  e il  fargliai  incontro  del  principe  di  Orango 
con  mille  veterani  tedeschi,  altrellanli  spagnuoli  (1),  e’ colonnelli  ila* 
Mani  Giambalisla  Savello,  Pier  Maria  conte  di  San  Secondo,  Marzio 
Colonna,  e rrtonsignore  Ascalino,  lo  fecero  avvertito  non  più  fosse  in 
sua  balia,  senza  dar  segno  di  viitè,  o senza  pericolo  di  perdere  le  ba* 
gaglie,  le  quali  gli  sarebbe  convenuto  lasciare  non  meno  ricca,  che 
sicara  preda  al  nemico,  di  sfuggir  la  battaglia.  Avrebbe  egli  potuto 
questa  schivare,  e ne  fu,  è fama,  avvertilo,  avviandosi  su  per  le  schiene 
del  monte,  e camminando  per  gli  gioghi  pennini  espilare  io  quello  di 
Vernio,  e calar  giù  nel  Mugello;  ma  egli  per  le  sopraddette  ragioni, 
0 per  non  uscire  della  commissione  de' suoi  signori,  non  volle.  Non 
ismarrilo,  avvengachè  si  vedesse  di  forze  tanto  inferiore  al  nimico,  ma 
anzi  mostrando  nel  viso  quella  speranza  ch'egli  non  chiudeva  nell’ ani- 
mo,  si  a^Trellò  spaccialamenle  a porre  in  ordinanza  sue  genti,  io  due 
corpi  a dividerle;  l’ anliguardia,  forte  di  quattordici  bandiere,  egli  stesso 
sovra  un  cavai  bianco  e coperto  da  capo  a piedi  delle  armi  guidava; 
la  retroguardia,  poderosa  di  quìndici,  Giainpagolo  Orsini,  i cavalli,  me- 
desimamente in  due  ordinanze  divisi,  sotto  quattro  squadroni,  condu- 
cevano  Amico  d'AscoU,  Niccolò  Masi  da  Napoli  di  Romania  chiamato 
Pulledro,  Carlo  da  Castro  e Carlo  conte  di  Civilclla.  Animali  i suoi 
con  forti  e generose  parole  (2),  frettolosamente  si  mosse  inverso  Ga- 
\ inane,  onde  occuparne  prima  che  gl’ imperiali  la  porla;  ma  il  Mara- 
maldo, accorcialo  por  certi  tragellì  il  cammino,  e rollo  un  muro  a 
secco,  penetrò  non  meno  sollecitamente  per  altra  porla  ; laonde  incon- 
tratesi sulla  piazza  del  Castello  le  fanterìe  dei  due  eserciti,  comincia- 
rono subitamente  a combattere,  e in  guisa,  che  prevedere  non  sareb- 

(1)  V.  VARcni,  toc.  cil.,  lib,  XI,  cc. 

(9)  V.  Varcbi,  Ioc.  cit.;  Der:<ari>o  Segni,  loc.  cit.,  cc^ 
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beai  potuto  da  qual  loco  ai  alleggiasse  a pendere  la  fortuna,  mentre 
pareva  fossero  ora  vittoriosi  i Ferrncciani,  ora  i Maramaldeai,  tanto 
per  gli  udì  c per  gli  altri  ferociasiman>enle  si  combatteva.  Il  Ferruc- 
cio, sceso  da  cavallo,  con  una  picca  alla  mano,  non  cessava  dall’ ani- 
mare coiresenopio  e con  la  voce  i suoi  a virtuosamente  combattere, 
affermando  essere  nelle  mani  loro  la  salute  o la  dislruzion  di  Firenze. 
Intanto  che  nel  castello  menavansi  così  aspramente  le  mani,  i cavalli 
del  principe  aveano  quegli  del  Ferruccio  impetuosamente  assalili;  que- 
sti nou  solamente,  quasi  fossero  immobili,  sostennero  l’urlo,  ma  aiu- 
tali anzi  da  buon  numero  di  archibusieri,  quegli  perccsscro  cosilTalta- 
mente  e sbaragliarono,  che  giunto  in  quell’ ielanle  il  principe,  c veduta 
la  rovina  de* suoi,  tratto  da  grande  impeto  d’ira,  non  solosi  avventò 
con  la  sua  gente  d’arme  gli  sparpagliali  a soccorrere,  ma  adempiendo 
più  che  all’ ufficio  di  savio  e accorto  capitano  a quello  di  temerario 
soldato,  spinto  innanzi  il  cavallo  in  un  luogo  ripido,  do’.e  più  fìccca- 
vano  le  archibusale  de' Ferrucciani,  percosso  ad  un  lemfjo  da  due  polle 
nel  collo  e nel  petto  cadde  subito  morto.  Allora  Antonio  d' Ilerrera  ed 
il  resto  de’  cavalieri,  vedutolo  in  terra,  dato  vigorosamente  di  sproni 
a’cavalli,  si  fuggirono  vituperosamente  inverso  Pistoia,  dando  voce  die 
l’esercito  era  rollo,  di  modo  che  nel  campo  sopra  Firenze,  e nella 
cillù  andò  la  novella,  fosse  il  principe  n:orlo,  e l’oste  imperiale  scon- 
fitta (i).  Ma  se  la  cavalleria  de’ Fiorentini,  dispersa  quella  del  prin- 
cipe di  Grange,  e il  Ferruccio,  cacciali  fuori  di  Gavinana  .Alaramaldo 
e' di  lui  Calabresi,  gridavano  con  liete  e altissime  voci  villoria,  ncn 
accadeva  così  alla  retroguardia  sotto  gli  ordini  di  Giampagolo  Orsini, 
la  quale,  urlala  con  inestimabile  furore  per  fianco  da  Alessandro  Vi- 
telli, fu  con  la  perdila  delle  bandiere  tostamente  disordinala.  L' Orsi- 
ni, sceso  da  cavallo,  e rimelleodo  come  poteva  il  meglio  in  ordinanza 
i propri  soldati,  mentre  erano  i nemici  più  intenti  a saccheggiare  le 


(t)  V.  Varchi,  Ioc.  cil.,  ec, 
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bagaglie,  che  a comballere,  si  ritirò  nella  terra  onde  soccorrere  al  Fer* 
ruccio,  il  quale  dopo  di  avere  tre  ore  combattuto  sotto  la  sferza  di 
un  cocentissimo  sole,  si  riposava  un  poco  appoggiato  alla  picca,  sii- 
mando  favorevole  a sé  ormai  la  fortuna  delle  armi.  Ma  una  banda  di 
lanzi,  la  quale  era  alla  coda,  e non  sì  era  mai  mossa,  entrata  nella 
terra,  da  gran  parte  de’ colonnelli  italiani  aiutata,  impetuosamente  i Fer* 
rucciani  assalì;  onde  si  rinnovò  la  battaglia  da  ambe  le  parti  con  in^ 
credibile  furia,  e con  siffatto  strepito  dì  picche  e romoreggiar  di  ar> 
cbibusi,  che  era  cosa  spaventevole,  non  meno  che  a sentire,  a vedere. 
Il  Ferruccio  e Gìampagolo  awengachè  non  avessero  in  quello  istante 
intorno  a loro  che  pochi  ufììziali,  essendosi  i soldati  onde  riposare  un 
qualche  momento  alloolanatì  di  alquanto,  non  ismarrirono,  ma  fatta 
una  fila  tutta  di  capitani  non  pure  sostenevano  gagliardamente  l' im* 
peto  de* nemici,  ma  scagliavansi  ovunque  era  maggiore  il  bisogno;  « ed 
il  Ferruccio,  ora  avvertendo,  ora  pregando,  e talvolta  gridando,  e sem- 
pre menando  le  mani,  era  cagione  che  i soldati  suoi,  prima  che  riti- 
rarsi un  passo  a dietro,  si  lasciavano,  o infilzare  dalle  picche  o fen- 
dere dall* alabarde  o trapassare  dagli  archibusi,  e l'Orsino,  seguitando 
sempre  il  Ferruccio,  con  quel  drappello  di  capitani,  non  pareva,  che 
si  potesse  saziare  di  vendicarsi  (1).  » Giampagolo  frattanto,  ferito,  e 
coperto  tutto  di  polvere,  più  non  iscorgendo  luogo  a salvezza,  rivol- 
tosi al  Ferrucci  sciamò:  Signor  commessario  non  ci  volcmo  arrendere  7 
No,  soggiunse  fieramente  il  Ferrucci,-  e scagliatosi  in  un  folto  stuolo 
di  nemici.  Che  veniva  nuavamente  ad  offenderlo,  seguilo  dal  capitano 
Goro  e da' suoi  più  valenti  soldati,  giunse  a ributtarlo  fuori  della  porla, 
dove  etansì  quasi  tulli  i fanti  e' cavalli  de’ nemici  adunati.  La  terra 
dagl’imperiali  occupala,  morti,  feriti,  o fuggitivi  i suoi;  lui  stesso,  e 
in  più  parli  mortalmente  ferito,  si  arrese  finalmente  il  Ferruccio  a uno 
spagnuolo,  il  quale  per  avere  la  taglia  procacciava  di  salvargli  la  vita. 


(t)  V.  Varchi,  loc.  cil.,  ec. 
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Ma  il  Maramaldo  ordinò,  gli  fosse  condono  dinnanzi,  e fallolo  disar- 
mare in  su  la  piazza,  e con  villane  parole  ingiuriandolo,  gli  ficcò  rab- 
biosamente il  pugnale  o nella  gola  o nel  petto,  ordinando  a' suoi  il  finis- 
sero di  ammazzare,  non  conoscendo  V infamia  che  da  sì  barbaro  e atroce 
misfatto  gli  sarebbe  venula.  Tu  ammazzi  m uomo  morto,  sciamò  con 
voce  rotta  dal  rantolo  della  morte  il  Ferruccio,  e spirò.  Con  lui  cadde 
pure  la  libertà  di  Firenze,  l'ultima  speranza  che  rimanesse  ancora  di 
indipendenza  io  Italia. 
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FILIPPO  STROZZI 


rilIGIOiMERO  DI  COSIMO  PRIMO. 


I. 


Il  decreto  imperiale  che  dichiarato  aveva  legittimo  succes<;ore  aU 
r ucciso  Alessandro  nel  principato  Cosimo  de*  Medici,  (1)  non  operò 
smettessero  i fuoruscili  dalle  antiche  speranze  di  rovesciare  lo  imperio 
ohe  era  stato  ai  Fiorentini  imposto  dalla  prepotenza  dei  forestieri  e 
di  un  papa.  Stimolo  ai  macchinatori,  e di  molla  efficacia,  era  il  re  di 

(l)  La  sua  esaltazione  accadde  a’  9 di  gennaio  4536.  Cesare  dichiarava 
Cosimo  de*  Medici,  il  quale  alla  sua  esaltazione  non  avea  i diciassette  anni 
più  che  di  sei  mesi  fornito,  successore  a Alessandro  con  bolla  imperiale  dei 
28  febbraio  (4536)  ; e ciò  faceva,  perchè  figliuolo  del  signor  Giovanni  de‘  Me- 
dici, e più  prossimo,  e di  maggiore  età,  che  alcuno  altro  di  delta  casa,  « 
a tulli  i suoi  figliuoli,  eredi,  e successori  discendenti  legittimamente  dal 
corpo  suo,  ec.  (V.  Bbnbdbtto  Varchi,  Slor.  Fior.,  lib.  XVI.)  Con  tal  atto  pri- 
vavasi  pure  di  ogni  diritto  alla  successione  a Lorenzo  di  Pier  Francesco 
(de’  Medici)  come  ribelle  e traditore  di  Sua  Maestà  per  lo  parricidio  commesso 
nella  persona  del  duca  Alessandro  suo  genero,  e tutti  i suoi  discendenti  in 
perpetuo  eo.  » Di  che  si  > fece  pubblico  e solenne  istrumento  e privilegio 
sottoscritto  di  mano  propria  del  conte  (Ferdinando  di  Silva  conte  di  Sifonle), 
0 suggellato  col  suo  suggello.  » (V.  Varchi,  Ioc.  cit.,  ec.) 
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Francia,  le  cui  armi  già  rimaalc  al  diaoUo  io  Piemonte  per  li  progressi 
grandissimi  che  vi  avea  fatto  il  marchese  del  Vasto,  erano  improvvi- 
samente risorte  per  la  virtù  del  Mcntemorency,  il  quale  assaggiare  fa- 
ceva alle  soldatesche  imperiali  in  Provenza  e tra  le  asperità  delle  Alpi 
i colpi  dell'avversa  fortuna,  traendo  io  sua  balta  i formidabili  passi  di 
Susa,  Avigliaoo,  e stringendo  il  capitano  di  Cesare  a sciogliere  l’asse- 
dio di  Pinerolo,  a ritrarsi  oltre  il  Po  a Moncalieri,  iodi  a Chieri  e 
finalmente  in  Asti,  aprendo  così  tra*  due  sassi  della  Dora  Riparia  il  varco 
alle  genti  francesi  io  Italia.  Ma  Cosimo  de’.Medici  atleotameote  ve- 
gliava : questo  giovane  tenuto  da' suoi  più  intimi  familiari  io  concetto 
di  lentezza  e di  estrema  timidità,  non  avea  tardalo,  salilo  appena  al 
potere,  a mostrarsi  schiettamente  qual  era,  cioè  non  meno  accorto  e 
prudente,  che  sollecito  e diligente  nel  disbrigo  delle  cose  di  Stalo,  in 
co.qinalto  modo  ingannando  quanti  autorevoli  e savi  cittadini  aderivano 
ai  Medici,  singolarmente  messer  Francesco  Guicciardini  lo  storico,  il 
quale  fermisaimamcole  credeva,  alimando  ai  avesse  Cosimo  lutto  ne’pia* 
ceri  dell’  uccellare,  della  pesca  e della  caccia,  delle  quali  cose  io  sommo 
grado  si  dilettava,  a occupare,  di  prendere  io  mano  le  redini  del  go- 
verno, di  a popparsi,  come  sì  usava  di  dire,  e succiarsi  lo  Stalo  (i).  * 
I cervelli  fiorentini  videro  chiaramente  e’  si  fossero  alla  fine  imbattuti 
in  chi  valeva  a metterli  d'accordo,  a farli  accordare  tutti  per  forza. 
E'  che  non  avevano  mai  saputo  di  buon  grado  accordarsi  nel  bene  or- 
dinare la  travagliala  repubblica,  piegavano  finalmente  la  fronte  ad  un 
giovane,  in  cui  se  fu  biasimevole  il  dispotismo,  fu  lodevole  la  costanza. 
Ma  i vituperevoli  costumi  della  stirpe  medicea,  a cui  era  velo  la  pro- 

(t)  V.  Bsnbdbtto  Varchi,  Star.  Fior.,  lib.  XV  t o per  questo  non  aveva 
voluto  (il  Guicciardini),  segue  Io  storico  Varchi,  che  ai  chiamasse  duca,  beo- 
chò  sotto  onesta  e colorita  cagione  dicesse  di  far  ciò,  afUochè  l’ imperatore 
non  s’acquistasse  ragione  sopra  la  libertà  di  Firenze,  egli  bastasse  d’avere 
ad  approvare,  o confermare  quello,  eh’ essi  deliberavano;  e non  essi  quello, 
che  fusse  stato  deliberato  da  lui,  ma  come  dicono  i volgari  con  quel  prover- 
bio plebeo;  un  conto  faceva  il  ghiotto,  e un  altro  il  taverniere.  » 
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lezione  accordata  alle  lettere  e alle  arti,  rieacirono  a corrompere  in- 
lerainente  il  popolo  fiorentino,  la  cui  generoaità  di  animo  tra' vizi  di 
una  codarda  tirannide  di  due  lunghi  secoli, ammantala  quindi  di  una  qual- 
che libera  inaliluzione  dai  Loreoeai  successori  dei  Medici,  a poco  a poco 
ai  spense. 

Capo  e anima  a' fuorusciti  era  Filippo  Strozzi  (1),  il  quale  tratto 
io  grande  speranza  dalla  guerra  scoppiata  tra  la  Francia  e l'Imperio 
stimolato  dai  conforti  del  cardinale  Salviati,  cui  grandemente  importava 
di  non  venire  io  sospetto  al  re  Cristianissimo,  spinto  dai  preghi  di 
Piero  primogenito  suo  non  di  altro  avido  che  di  ammendare  la  ver- 
gogna toccata  dalle  sue  ganti  .a  Sestioo  (2),  e di  Baccio  Valori,  e de'fuo- 
ruscili,  i quali  bisognosi  di  tutte  le  cose  e magnifìcando  la  faclità 
dell'Impresa,  essendo  lo  Stato  io  mano  di  un  principe  per  la  molta 
giovinezza  più  atto  allo  obbedire  che  al  comandare,  altamente  si  que- 
relavano, non  dipendesse  che  da  lui  il  ritornare  io  Firenze,  non  ascol- 
tati i savi  consigli  di  Francesco  Vettori  (3),  risolvette  di  muovere  guerra 


(4)  Nacque  Fitippo  di  Filippo  Strozzi  [*l  e di  madonna  Selvaggia  Riantl- 
gliazzi  in  Firenze  a' l gennaio  del  l(S8  alile  fiorentino,  4(89  alilo  eomuno. 
Condusse  in  isposa  Clarice  di  Piero  dei  Medici  e di  Alfonsina  dei  nobili  OrsiiiL 

(!)  Veggaai  per  un  simile  fatto  il  Varchi  (Ster.  Fior.,  Ilb.  XV). 

(3)  c Allora  Francesco  Vettori  con  licenza  del  signor  Cosimo  activeva  a 
Filippo  Strozzi  mollo  lettere,  colle  quali  gli  discorreva  saviamcnle  a non  voler  la- 

n a Ricordo,  coma  a' di  u di  magalo  (itai)  io  sabato  a ore  quallro  di  nolle,  in 
casa  della  nostra  nbUazIone,  nella  camera  nuova  aggiutila  a della  cara,  piacque  a Dio 
chiamare  a aè  la  buona  memoria  del  noalro  onorando  padre  Filippo  di  Matteo  di  SI- 
mone  degli  Slroizi  ; il  corpo  del  quale  fu  deposllalo  in  una  cassa  murala  In  S.  Sfarl.i 
Novella,  nella  cappella  (di  San  Filippo)  del  dello  quondam  Filippo,  per  meUerto  nella 
sua  aepollura  quando  sarè  Unita,  secondo  si  di.spoee  pel  suo  leslamenlo  eie.,  c del  quale 
sono  restali  oltoflgliuoll  che  sono  legittimi  e naturali,  nati  come  appresso, cioè,  di  Maria 
Fiammella  sua  donna,  che  fu  figliuola  di  Donslo  Adimari,  Ire,  cioè  Alfonso  d'anni  ss.  Ma- 
rtella d’etè  d'anni  so,  la  quale  è donna  di  Siroone  di  Papi  di  Pagnozzo  RidolO,  c Fiam- 
mella d'elà  d'anni  i«.  --  Di  Maria  Selvaggia  ni  presente  restala  sna  donna,  e figliuola  di 
meascr  Bartolomeo  GlanOgliazz'.  cinque,  cioè  Alessandro  d'elA  d'anni  M.  Lorenzo  d’elà 
d'anni  0,  Caterina  mes-a  nel  inona-lcro  delle  Murale,  Lucrezia  d'  età  d'anni  s.  e Gio- 
vaeballisla  [quindi  Fdippo)  d'olà  di  anni  z.  » (V.  Opero  edile  e inedde  di  G.  D.  Nic,- 
eulini,  cc.  Milano,  Casa  Editrice  ilaliena  di  M.  Guigoni,  luca,  loin.  II,  cc.)  t'n  tal  ri- 
cordo è trailo  dall'Arcliiviu  UgucclunI  Ghcrurdi. 
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a Cosimo  do  Medici,  operando  co’ danari  suoi  e di  Francesco  I di 
Francia  si  assoldassero  qiiallro  mila  fanli  e Irecenlo  cavalli  eolio  gli 
ordini  di  Piero,  figliuolo  suo,  di  Bernardo  Salviali,  dello  il  priore  di 
Roma,  e di  Capino  da  Mantova  (I).  Se  ne  stava  egli  con  Baccio  io 
Bologna,  pronto  a seguitare,  ove  si  diisse  alle  cose  guerresche  cornin* 
ciamenlo.  Non  simulavano  i capi  però  la  diRlcollà  della  impresa,  men* 
tre  e' sapevano  non  poter  riunire  forze  bastanti  per  far  da  sè  soli  ro* 
vinare  la  potenza  di  Cosimo,  il  quale  e dalle  milizie  proprie  sostenuto 
e da  quelle  di  Cesare  non  poteva  sì  di  leggieri  essere  superato. 

Riogagliardi  vano  le  speranze  dei  fuoruscili  gli  animi  discordi  de’ Pi- 
stoiesi ne’ quali  le  non  mai  spente  fazioni  de’ Panciatichi  e de’ Cancellieri 
avevano  ricomincialo  a furiosamente  avvampare.  Ma  le  astute  e in- 
fami arti  di  un  Niccolaio  Bracciolioi  pistoiese,  intimo  di  Filippo  e di 
Baccb  Valori,  non  lardarono  a mandare  a male  la  impresa,  anzi  a uc- 
cidere ogni  speranza  di  possibile  sforzo  onde  ricondurre  all’ antico  suo 
stato  Firenze,  io  quegli  che  la  libertà  della  patria  in  cima  a’desidei? 
tenevano.  Per  meglio  ingannare  lo  Strozzi,  prometteva  Niccolaio  di  dare 

sciar  sollevarsi  dagli  umori  leggieri  di  Baccio  Valori,  e da’sooi  propri  figliuo- 
li ; perchè  il  muover  guerra  in  quello  Stato  non  era  altro,  che  un  mettersi 
in  manifesto  pericolo,  e far  precipitar  Cosimo  a darsi  tutto  in  preda  all’im- 
pcradore;  e per  meglio  fatto  soprassedere,  ed  aspettare  migliore  occasione, 
per  la  quale,  senza  mandare  a sacco  il  dominio,  si  potessono  in  miglior  forma 
assettar  le  coso.  » (V.  Bbbnardo  Sbqni,  Slor.  Fior.,  lib.  Vili.) 

(4)  Venuto  Filippo,  udita  appena  la  morte  di  Alessandro  de’ Medici  in  Bo- 
logna con  danari  onde  accostarsi  a Firenze,  si  ristrinse  con  messer  .Salvcslro 
Aldobrandini,  che  nella  stessa  Bologna  dimorava  ai  servigi  del  papa;  a e 
volendo  fare  SOOO  fanti  ebbe  grande  ditTiculiù  del  luogo  dove  adunarli,  proi- 
bendo severamente  il  papa,  od  istanza  de’ Cesarei  (per  l’ obbligo  della  neu- 
tralità sua),  il  farlo  nelle  terre  della  Chiesa:  pure,  dopo  qualche  diligenza, 
(lisposono  il  conio  Girolamo  Peppole  che  si  facessino  a Castiglione  do' Galli, 
luogo  suo  nelle  Alpi,  vicino  a Vernio,  mollo  opportuno,  e non  suggello  alla 
ecclesiastica  giurisdizione;  e perciò  fu  di  bisogno  dargli  il  carico  e farlo  capo, 
quantunque  molto  alto  non  fosse,  di  tutte  le  genti.  Coa),  olii  18  gennaio,  sborsò 
Filippo  2000  scudi  per  avoro  olii  25  in  Cosliglione  l’intero  numero  di  2000 
fanli,  con  obbligo  di  pagare  quivi  il  restante  della  loro  paga.  > (V.  Fila  di 
Filippo  Slrosii,  scritta  da  Lorenzo  fratello  suo  cc.) 
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nelle  sue  mani  Pistola,  e di  sollevare  in  «uo  favore  tutta  la  fazione 

de' cancellieri.  Ma  se  il  tristo  uomo  era  giunto  a trarre  nelle  sue  in* 

sidie  Filippo,  non  avea  potuto  impedire  che  turbando  l' animo  suo  il 

sospetto  di  vicino  e grave  infortunio,  non  si  abbandonasse  assai  spesso 

a grandissimo  duolo  ; il  che  era  proprio  a sua  natura  piuttosto  cauta 

e timorosa  che  audace.  Ma  Baccio,  obbedendo  alia  indole  sua  leggera, 

$ 

addimostravasi  invece  tanto  sicuro  della  fede  del  Bracciolini,  che  non 
andandosi  punto  del  precipizio  sul  cui  orlo  crasi  incaluamente  condotto, 
recavasi  da  Monlemurlo,  luogo  dei  Nerli  a tre  miglia  da  Prato,  alla 
sua  villa  del  Barone  a rivedere  i conti  ai  contadini,  ed  a pigliare,  come 
se  nessun  nembo  gli  si  aggirasse  d’intorno,  ì piaceri  della  villa. 

Fransi  dunque  in  sul  finire  di  luglio  Filippo  e Baccio  Valori  spinti, 
onde  confermare  gli  animi  degli  amici,  prima  che  e*  rimanessero  op- 
pressi  da  Cosimo  e dagli  agenti  imperiali,  con  pochi  cavalli  a Monte* 
murlo,  luogo  come  si  è detto  a tre  miglia  da  Prato  e sette  da  Pi* 
stoia  e posto  nel  mezzo;  fondati  grandemente  su  la  promessa  del 
Bracoiolini,  che  vi  stavano  senza  alcun  ordine,  non  altrimenti,  che  se 
fossero  stati  nella  loro  villa  a diletto.  Laonde  Piero  Strozzi,  avvegna- 
ché uomo  molto  rischievole,  non  ingannandosi  punto  del  {pericolo  in 
cui  si  era  posto  Filippo,  e preveggendo  dalla  perdila  di  lui  quella  di 
tutta  la  impresa,  con  alcune  centinaia  dì  fanti  e con  certo  numero  di  ca- 
valli crasi  posto  a' piò  del  colle  sopra  la  strada  che  va  da  Prato  a Pistoia 
in  alcune  case,  intanto  che  il  Priore  dì  Roma,  giusta  gli  ordini  avuti,  ve- 
niva innanzi  col  nerbo  dell'esercito,  forte  di  quattro  mila  uomini  a piedi. 
Era  Piero  passato  vicino  a Prato  non  senza  speranza  si  levassero  que- 
gli di  dentro  a romore;  ma  la  terra  diligentemente  guardala  dal  capitano 
Pozzo  e dal  commissario  Ippolito  Buondelmonti,  non  avea  fallo  il  ben* 
chè  menomo  movimento  (1).  La  quale  cosa  lo  avrebbe  dovuto  di  log* 

(1)  s Piero  Strozzi  era  quivi  comparito  innanzi  con  secento  fanti,  e con 
cento  cavalli,  avendo  seco  quattro  capitani,  ed  infra  i primi  Saodrino  da  Pi- 
licaia.  Con  questi  S|  iotosi  insino  presso  alle  mura  di  Prato,  dove  era  a guar- 
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gieri  avvertire  come  Cosimo  e' di  lui  cspilsoi  non  rimanessero  oiiost 
ma  altenlamenle  vegliassero.  A rendere  più  malagevole  ancora  quella 
impresa,  condotta  senza  esperienza  alcuna  di  guerra,  si  aggiunse  una  fu- 
ria grandissima  di  pioggia,  che  fatti  ingrossare  i torrenti  tutti  per  l'ab- 
bondanza dell'acqua,  che  precipitava  da' monti,  aveva  le  genti  del  Priore, 
giunte  a Fabbrica  luogo  a quattro  miglia  da  Montemurlo,  rattenute  a 
gran  forza.  Dal  canto  suo  Cosimo  e' suoi,  non  isbigottiti  da  una  tanta 
tempesta,  nella  quale  manifestamente  vedevasi  il  favore  di  Francia,  de- 
liberarono di  voltar  il  viso  alla  fortuna,  certi  che  l'ardire  giunto  alla  pru- 
denza ù non  dubbio  avviamento  a luminosa  vittoria.  Per  la  qual  cosa 
mandato  avevano  ordine  alle  genti Spagnuole  speditesi  Monte  Sansavioo, 
che  passato  l'amo  al  Ponte  a Sieve  andassero  a Calenzano,  e quivi  so- 
stassero per  essere  pronte  a correre  dove  si  manifestasse  il  bisogno,  a di- 
fendere Prato.  Pistoia  e Firenze.  Il  Vitelli  poi  (sapeva  egli  dal  Bracciolini 
segretamente  l'intero),  e gli  altri,!  quali  estimato  avevano  fosse  più 
sicuro  in  tanto  e cosiffatto  pericolo  anzi  che  il  mostrare  ardire  il  simu- 
lare paura  per  dare  maggior  confidenza  a'  nimici,  consigliarono  al  Car- 
dinal Cibo  subito  a Pisa  con  la  duchessa  Margherita  ne  andasse;  a Co- 
simo mettesse  dentro  gli  Spagnuoli  alloggiati  a Fiesole,  su' quali  le  mag- 
giori loro  speranze  fondavano;  spedisse  ordini  in  tutto  il  dominio,  alfm- 
chò  ognuno  vegliasse  e fossero  lo  terre  diligentemente  guardate.  Con 
questo  simulata  terrore  erano  giunti  a ingannare  compiutamente  i capi 
dell' avversa  fazione,  i quali,  come  si  è detto  di  sopra,  nella  casa  dei 
Nerli  a Montemurlo  stanziavano  senza  suspicione  alcuna  di  essere  im- 
provvisamente dai  Cosimeschi  assaliti. 

l'Ira  la  notte  dei  trentuno  di  loglio  ; settecento  fanti  italiani  sotto  la 
condotta  di  Alessandro  Vitelli,  di  Pirro  Colonna,  di  Olio  da  .Montauto 
uscivano  per  la  fortezza  da  Firenze,  immersa  tutta  nel  sonno;  l'aere 

dia  il  capitano  Pozza,  attaccarono  una  scaramuccia,  nella  quale  vi  morirono 
pochi,  0 vi  furoQO  tatti  prigioni  alcuni  suol  cavalli,  a (V.  Bsbsibdo  Smni, 
lib.  Vili  ) 
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cupo  e piovoso  osscoodeva  il  muovere  de’ Cosimcschi  (1),  i quali  spe- 
dilameoto  volgevano  a Monterourlo  onde  sorprendere  i fuorusciti.  Af- 
forzavano le  genti  medicee  cento  cavalleggieri  e gli  Spagnuoli,  condotti 
questi  da  Francesco  Sarmiento,  quegli  da  Ridolfo  Boglinni.  Il  Sarmiento, 
fatta  prima  sembianza,  onde  occultare  il  suo  vero  cammino,  di  venire 
verso  Firenze,  correva  poi  repentinamente  alla  volta  di  Prato,  dove 
giunto  con  incredibile  celerità,  e fatti  per  breve  spazio  ricreare  i sol- 
dati, s'indirizzò  a Montemurlo. 

Gli  Strozzeschi  alloggiali,  come  si  ò detto,  a' piè  del  colle  sovra  la  , 

strada,  stavano  intanto,  come  chi  non  ha  di  cosa  alcuna  sospetto,  tran- 
quillamente dormenda  Sopraggiunte  all'  improvviso  le  genti  di  Cosimo^ 
e attaccatile  con  furiosa  non  aspettala  tempesta,  senza  molta  difGcollà, 
li  posero  io  fuga.  Piero  Strozzi,  sentilo  appena  quello  strano  romoreg- 
giare,  e accorso  onde  rimettere  i suoi,  fu  sospinto  e gitlalo  a terra  da 
un  soldato  a cavallo;  laonde  rimase,  alcuni  affermano,  prigioniero,  ma 
senza  essere  conosciuto  ; lasciandosi  quindi  andare  per  una  ripa  in  un 
borro,  e fuggendo  con  molla  prestezza  per  luoghi  coperti  verso  le  ere-  ^ 

ste  de'  monti,  potè  miracolosamente  scampare  (2).  Posti  io  pienissima 

(1)  c ....  il  Vitelli  insieme  con  Piero  Stipicciano,  capitano  della  guar-  * 

dia  dello  Stato,  condottovi  come  colonnello  imperiale,  e come  parente  di  casa 

Medici,  per  avere  per  moglie  una  nglluola  di  Galeotto  de’ Medici,  stata  già 
moglie  di  Fabio  Petrocci,  e con  Ridolfo  Baglioni  capitano  di  cavalli,  serrate 
le  porle  della  città  a due  ore  del  di  ultimo  di  luglio  MDXX.WII  nella  se- 
conda vigilia  si  partirono  colle  genti  in  crdinanza,  ec.  a (V.  B.  Saasi,  loc. 
cit.,  lib.  Vili.) 

(2)  Cosi  Paolo  Glorio,  lib.  XXXVIll,  Gio.  Ballista  Adriani,  lib.  I,  Bernardo  d 

Segni  (lib.  Vili)  racconta  invece,  che  « Piero  sentendo  il  romoro  ritiratosi  alla 

volta  loro  per  rimettergli  insieme,  poiché  inteso  osservi  tanto  numero  di 
gente,  slravestito  si  dette  a fuggire  su  per  gli  monti,  e pel  benefizio  delle  te- 
nebre, che  ancora  regnavano,  campò  un  pericolo  grandissimo.  > Lorenzo  Strozzi 
nella  vita  che  ei  lasciò  scritta  del  fratello  Filippo,  narra  intorno  a tal  fallo, 
che,  appena  i Cosimeschi  arrivati,  onde  t non  dare  spazio  si  nemici,  morto 
le  sentinelle,  sppiccorno  la  zuffa  con  quelli  che  erano  alloggiati  vicini  al  ca- 
alello;  e leggermente,  senza  alcuna  difilcultà,  trovandoli  a dormire  e disor- 
dinati, come  quelli  che  non  aspettavano  d' esser  assalili,  gli  ruppero  o mes- 
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rolla  e svaligiati  i suoi  da' Cosimeschi,  vennero  nelle  mani  de' viocilori 
quallro  pezzi  di  artiglieria.  Distrutto  il  corpo  principale  de' fuorusciti, 
avvognacliÈ  f.'ssc  intendimento  di  Alessandro  Vitelli,  essendo  il  giorno 
già  allo,  di  non  salire  il  monte,  nò  di  tentare  il  castello,  cliè  di  na- 
tura assai  folte,  prevalse  l'avviso  di  Otto  da  Montaulo,  il  quale,  ani- 
mati i suoi  ad  assalire  inipetuosamenle  il  castello,  si  diedo  ad  attin- 
gere l'erta  afTermando,  dipendesse  la  vittoria  dalla  celerità,  che  il  Priora 
e il  Chiapino  da  Mantova  erano  a tre  miglia  con  le  genti  raccolte  alla 
Mirandola,  c che  era  d' uopo  tentare  io  quel  giorno  la  felice  fortuna 
dell' imperatore  e di  Cosimo.  Non  era  in  quel  castello  alcun  presidio 
di  gente,  tanta  era  la  spensierataggine  e la  imperizia  di  chi  conduceva 
la  impresa,  tranne  dieci,  o dodici  giovani  fioreotioi.  i quali  non  ave- 
vano a riparo  contro  lo  irrompere  di  un  nemico  che  un  bastione  alla 
porla  mezzo  rovinalo,  e a difesa  tre  archibusi  da  mura.  Nè  silfallo 
sguaroimenlo  era  accaduto  per  fermo  senza  consiglio  di  chi  io  pialese 
favoreggiando  Filippo,  a Cosimo  poi  segretamente  aderiva,  conciossia- 
chè  I Cancellieri  che  stavano  nella  ròcca  inteso  come  Castagnino  la- 
nari, che  favoriva  i Pancialichi,  si  apprestasse  a scendere  con  una  mol- 
titudine d'uomini  annali  della  propria  fazione,  lascialo  di  subito  Man- 
ternario  erano  accorsi  a difendere  le  donne,  i lìgliuoli,  le  case  dalla 
furia  0 dalla  ferocia  della  contraria  fazione. 

Otto  conforti-indo  c Italiani  e Spagnuoli  a seguirlo,  e inhammandone 
l'ardire  con  la  speranza  di  vicina  e ricchissima  preda,  senza  molta 
dillìcultà  avuta,  non  senza  la  morte  di  alcuni  dell' una  e l' altra  fazione, 
la  porla  della  prima  fortezza,  corse  con  inestimabile  impeto  verso  l'al- 
tra, che  era  stala  da  que'di  dentro  in  fretta  con  legname  e altri  in- 
toppi diligentemente  turata.  Quivi  trovò  non  piccolo  inciampo,  imperocché 
gli  assalili,  essendosi  ritirali  nelle  parti  di  sopra  dell'edifìcio,  dui  merli 

( 

sono  in  fuga,  a Piero  poi,  < a cui  tutti  gli  altri  obbedivano,  nel  primo  af- 
fronto sull  apparir  del  giorno  fu  ds  cavalla  gettato,  e infra’ nemici,  sconosciuto, 
si  salvò.  > 
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con  gli  archibugi  e eoo  sassi  grossissimi  travagliavano  i Cosimesobi, 
ì quali  alla  volta  loro  occupato  da  ogni  parte  lo  spazio  della  cìnta  di 
fuori,  colpivano  con  gli  archibugi  qualunque  avesse  l'ardire  di  spor- 
gere il  capo  all’ infuori.  Erano  nel  castello  oltre  i detti  giovani  fioren* 

« 

tini  e Filippo  Strozzi  e Baccio  Valori,  Anton  Francesco  degli  Albizi 
che  era  la  sera  avanti  con  molta  fretta  arrivato,  i due  Filippi  Valori, 
figliuolo  r uno,  nipote  l’ altro  di  Baccio,  e Pagolantonio  genero  a Filippo 
e bgliuolo  parimente  di  Baccio.  A quel  trambusto  di  armi,  di  archi - 
busi,  e di  tamburi,  Baccio,  Filippo  e Anton  Francesco  che  nel  letto 
senza  alcuno  pensiero  dormivano,  destatisi,  mezzi  spaventati  si  rizza* 
reno  senza  consiglio.  Baccio  quanto  valoroso  negl’  intrighi  e destro  nel 
seminare  scandali  tra’ propri  concittadini  (f),  altrettanto  di  animo  ir- 
resoluto e timido  in  iiucia  ai  pericoli,  gridava  gli  fosse  il  cavallo  pron- 
tamente sellato  per  fuggirsi,  e Filippo  d’ animo  più  franco,  quando  già 
erano  gl’ inimici  giunti  alla  porta,  si  diede  a combattere  alquanto;  e 
quantunque  i giovani  fiorentini,  cui  era  guida  e stimolo  Caccia  Alto- 
viti  capitano  di  alto  e esperimentato  valore,  combattessero  da  fronte, 
e parte  ascesi  sul  campanile  della  chiesa  di  fuori,  bersagliassero  eoa 
gli  arebibusi  le  spalle  e i fianchi  di  quegli  che  frettolosamente  sali- 
vano e correvano  ad  assalire,  pure  tanta  ostinazione  dovea  riescire 
inutile  ai  fuoruscili,  tanto  più  che  Io  Altoviti  colpito  da  una  moschet- 
tata era  morto  nel  difendere  virtuosamente  la  porta.  A questa,  onde 
costringere  i difensori  alla  resa,  avevano  messo  fuoco  Sebastiano  da 
Pisa  e Otto  da  Montauto,  talché  la  fiamma  avvampando  la  materia  tutta 
che  avevano  io  sull’ entrare  que’di  dentro  in  molta  fretta  adunata, 
operò  cominciassero  ad  abbruciare  le  sale  congiunte  alla  porla,  e la 
corte  tutta,  e le  stanze  disopra,  dove  erano  i capi  de’  fuorusciti,  si  em- 

(t)  c Era  Baccio  d’ ingegno  sottile,  cosi  Bernardo  Segni  (loc.  ciL,  lib.  Il), 
destro  nel  conversare,  e atto  sopra  ogni  altro  a nutrire  sètte  civili,  e mu- 
tare Stati,  prodigo  nello  spendere,  e però  povero  io  quanto  alle  voglie,  e 
bisogni  suoi.  > 
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pissero  con  Ti)ng;>iore  spavento  di  que'roal  capilati  di  fumo.  Già  da 
due  ore  durava  e assai  feroce  la  zuffa,  e’Coaimeschi  moslravanei  proo* 
lissimi  (più  che^per  desiderio  di  accrescimento  di  fama  per  la  certezza 
della  grossa  quantità  di  danaro  che  ricevuto  avrebbono  io  riscatto  da 
que’di  dentro,  i quali  erano  tutti  cittadini  ricchissimi)  a continuare 
l'assalto;  entrali  inoltre  alcuni  di  essi  per  li  luoghi  sotterra  erano  rie' 
scili  di  sopra  alla  porta  del  palazzo,  donde  sforzando  le  finestre  fer- 
rale traboccavano  nel  cortile  con . irresistibile  furia.  A togliere  ogni 
fiducia  di  possibile  salute  a quegli  di  dentro,  Otto  da  Moolaulo,  mes- 
sasi la  rotella  al  volto,  attraversale  con  grandissimo  ardire  le  cataste 
ancora  ardenti  poste  innanzi  alla  porla  principal  della  rócca,  penetrò, 
scguìto^^da' suoi  che  si  congiungessero  a quegli  ohe  avevano  sforzato 
il  passo  per  le  vòlte  di  sotto,  nel  cortile  con  «pavento  grandissimo 
de' fuoruscili,  i quali  non  tardarono  a rimettersi  nella  misericordia 
de’ vincitori.  Filippo  singolarmente  mandando  acutissime  grida  disse 
volersi  arrendere  ad  Alessandro  Vitelli,  a cui  fu  dal  Bombaglino  di 
Arezzo  animoso  capitano  di  fanteria  rimesso  : lo  Strozzi  ottenne  però 
da  Alessandro  promessa  gli  avrebbe  salvala  la  vita  (f). 

Avuto  il  Vitelli  avviso  l’ esercito  condotto  dal  Priore  e dal  Cbia- 
pino*da]^Maotova,  giunto  a Fabbrica,  si  avvicinasse  (2),  non  volendo 
esporre  alla  incertezza  di  una  nuova  battaglia  l'esito  della  impresa, 

(t)  Benvenuto  Olivieri,  in  conferma  di  ciò,  scriveva  al  cardinale  Salviati, 
con  lettera  da  Roma  de’tO  agosto  1537:  « Venne  un  mandato  dei  signore 
Alessandro  Vitelli  e mi  salutò  per  parte  di  messer  Filippo,  quale  dice  che 
gli  disse  mi  dicessi  che  stava  bene,  e che  era  prigione  del  prefato  signore; 
che  io  so  che  altra  volta  gli  salvò  la  vita,  e che  questa  sarà  la  seconda  eo.  » 

(2)  Il  Salviati,  sordo  alle  istanze  di  Piero  Strozzi  che  era  andato  a tro- 
varlo e Io  confortava  a correre  incontro  a’  nemici  sbandati  e occupati  tutti 
nella  preda,  « disse  che  non  voleva  mettersi  in  quel  ginepreto  (mostrando  i 
luoghi  aspri  e malagevoli  di  quella  via)  ma  nondimene  poiché  non  si  poteva 
contrastare  alla  nemica  fortuna,  egli  tornando  tosto  e sicuramente  indietro, 
voleva  salvare  le  genti  e le  artiglierie  ch’egli  aveva.  E cosi  attraversando 
TAIpì  per  lo  paese  del  duca  di  Ferrara,  se  ne  tornò  un’altra  volta  alla  Mi- 
raadola  con  Capino.  > (T.  Giovio,  Istorie  del  suo  tempo,  lib.  38**.) 
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messi  i prigionieri  in  groppa  forse  per  più  sicurtà  che  per  desiderio 
di  far  loro  vergogna  di  deboli  cavallucci,  si  avviò  in  foggia  di  chi 
avesse  una  grande  e smisurata  impresa  compiuta,  traendo  que'già  si 
potenti  ora  infelicissimi  cittadini  in  su  la  sferza  del  sole  (che  ern  il 
di  primo  di  agosto),  fatti  segno  alia  curiosità  dei  popoli  lutto  all' in* 
torno  accorsi  a vedere  un  si  compassionevole  e tanto  infortunio;  in* 
verso  Prato,  quindi  inverso  Firenze,  dove  il  popolo  non  tardò  a cor* 
rere  per  la  via  larga,  alle  case  dei  Medici  onde  vedere  un  tanto 
miserando  spettacolo.  E miserabile  spettacolo  era  invero  il  rimirare 
quei  Baccio  che  era  stato  generale  commissario  del  papa,  e di  tanta 
autorità  nella  patria  e al  di  fuori,  io  su  d'un  cavalluccio  con  un  mi- 
sero saionaccio  indosso,  e senza  berretta;  quel  Filippo  tenuto  fìno  a 
quei  giorno  il  più  felice  e ricco  cittadino  privalo  (1),  che  fosse  io  Ila* 
lia,  con  un  coietto  in  dosso  in  giubbone;  quell 'Anion  Francesco  degli 
Albizzi,  stato  già  in  governo  come  principe  di  Firenze,  e routatore  di 
Stato,  a piè  vituperosamente  menalo,  segno  ai  vergognosi  detti  dei.cir* 
costanti  che  la  superbia  di  sua  natura  gli  rinfacciavano;  iosomma  tanti 
e SI  nobili  cittadini  in  tanta  miseria,  e in  sì  gran  ludibrio  di  fortuna 
precipitati  (2)  ! Condotti  dinanzi  a Cosimo,  scherniti  nei  loro  cammino 


(t)  Da  diverse  scritture  [sbaglio  del  l'bro  de*  conli)  di  Filippo  Strozzi, 
rilevasi  il  seguente  specchio  di  sua  privata  fortuna; 
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(Dall’Archivio  Dguceiooi  Gberardi,  V.  Opere  edite  ed  inedite  di  G.  D.  N 


COLINI,  loc.  cit.,  ec.). 

[i)  V.  BZRItAKDO  SsGNI,  loC.  CÌL,  CC. 
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con  vilissime  parole  da  chi  era  adulatore,  o favoreggiatore  della  gran^ 
dezsa  dei  Medici,  furono  dai  giovane'  duca  accolti  con  volto  maosneto 
e benigno,  più  che  dispettoso  e crudele.  Cosimo,  sotto  la  dolcezza  dei 

modi,  celava  l’odio  donde  avea  l'anima  poderosamente  inGaromata,  se* 

# 

goava  col  sorriso  ingenuo  della  gioventù  su  le  labbra  al  ferro  del  car- 
nefice le  teste  di  tanti  nobili  cittadini. 


FILIPPO  STROZZI 

PRIGIONIERO  DI  COSIMO  PRIMO. 

(StGOIToO 


Conno.  Se  (I  uccite,  o Firenze,  il  tuo  Catone, 
Rimanga  incerta;  ma  dal  mio  pugnalo 
Quando  il  tuo  Bruto  incontrerà  la  morte, 

Uom  non  vi  sia  die  dubitarne  ardisca. 

G.  B.  Niccolisi.  Filippo  Strani,  Tragedia, 
Atto  V,  scena  ultima. 


II. 

Nod  lardarono  a cominciare  le  stragi.  Fatti  levare  dalla  sua  pre- 
senza i prigioni,  ordinò  Cosimo  venissero  condotti  Anton  Francesco 
degli  Albini  e i due  Filippi  Valori  direttamente  al  Bargello,  dove  ave- 
vano indi  a non  molto  a patire  estremo  supplicio.  Baccio  Valori,  il 
quale  era  stato  insieme  a Pagolo  Antonio  figliuolo  suo  e Filippo  Strozzi 
condotto  io  fortezza,  e dato  io  goardia  al  Vitelli,  menato  similemente 
al  Bargello,  aspettava  la  medesima  sorte.  Il  20  di  agosto,  anniversa- 
rio del  giorno  in  che  Baccio  avea,  sette  anni  prima,  il  parlamento 
adunalo,  i palli  della  resa  scelleratamente  violali,  e dato  il  governo  io 
balia  dei  Medici,  per  ordine  di  Cosimo  que' quattro  capi,  insieme  a un 
quinto,  cadevano  (I).  Cosimo  divulgava  alle  moltitudini,  onde  seminar 

(I)  t Cinque  furano  io  quel  giorno  i decapitati  : cioà  Baccie,  Filippo  suo 
figliuolo,  Filippo  nipote,  Anton  Franctsco  degli  Albizzi,  ed  Alessandro  Ron- 
dinellj  (dal  quale  era  siala  rinvenuta  una  lettera  tra  le  scritture  di  Bae- 
tit  Valori):  onde  isesser  Alessandro  Halegonelle,  che  essendo  degli  Otto  si 
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nell' animo  de' fuoruscili  il  sospetto,  le  confessioni  tratte  coi  martori, 
non  altro  vòlte  a svelare  ne’ congiuratori  che  principesca  ambizione  da 
finta  brama  di  libertà  ipocritamente  ammantata,  dalle  labbra  de*  pri- 
gionieri (1).  Ad  onestare  col  prestigio  di  religione  la  cupidità  di  do- 
minio e i mezzi  da  lui  adoperali  onde  viemaggiormenle  assodarlo,  odila 
appena  la  nuova  della  sconfina  a Monlemurlo  e della  cattività  de' più 
illustri  e polenti  tra' fuoruscili,  era  il  Medici  co' suoi  al  tempio  dei 
Servi  prestamente  venuto,  onde  ringraziare  Iddio  della  conseguila  vit- 
toria. E sifilaltamenle  vedovasi  fervere  a tal  nuova  nella  moltitudine 
universale  la  gioia,  che  infinita  turba  seguendo  le  orme  del  duca, 
rimpiette  io  breve  la  chiesa,  e si  udì  a risonare  per  lutto  Palle!  Palle! 
e il  nome  del  principe;  il  quale  con  gran  compagnia  a casa  tornan- 
dosene; dal  popolo  con  lieti  gridi  e con  segni  di  verissima  sornmes- 
sione  allegramente  fu  ricevuto  (2).  • 

Le  carnificioe  cosimesche  duravano.  Con  lo  islesso  supplicio  dal-  > 
l’Albizzi,  dal  Valori  (3)  e da' consorti  loro  di  sventura  palilo,  perirono 

trovò  ad  esaminargli,  ed  a tormentargli,  con  gran  letizia  diceva  forte,  e pub- 
blicameule:  In  questo  giorno  si  é stiacciato  il  capo  a quattro  tordi,  ed  una 
merla;  disegnando  per  merla  il  Roodinelli,  che  non  era  pari,  nò  in  qualità, 
nò  io  grandezza  a quegli  altri.  > (V.  Bbrnaido  Segni,  Ist.  Fior.,  lib.  IX.)  La 
costoro  morte  e*  pare  non  ispiacesse  al  popolo,  il  quale  giudicò  ciò  accadesse 
« per  giudizio  divino,  allegando,  che  Anton  Francesco  nel  MDXIl  avea  cavalo 
di  Palazzo  Piero  Sederini,  e che  Baccio  avea  con  lui  fallo  il  medesimo,  e di 
più  era  venuto  contro  alla  libertà  delta  patria  ostilmente  nel  MDXXX  e di- 
segnavano nel  giorno,  che  fu  decapitato,  lo  stesso  giorno  essere  stalo  ap- 
punto nell’anno  MDXXX  (cosi  son  fatti  gl’ingegni  fiorentini)  che  egli  entrato 
in  Firenze,  ed  ito  io  palazzo  fece  fare  il  Parlamento  colla  forza  dell’arme, 
e ruppe  gli  accordi  fatti  dieci  giorni  avanti  con  don  Ferrante.  » (V.  loc.  cil.) 

(t)  c ....  perchè  si  ritrasse  infra  loro  molte  diversità  di  voglie,  così  lo 
storico  istesso  (V.  loc.  cil.),  volendo  Ànloofraocesco,  che  si  riaprisse  il  con- 
siglio, e Baccio  disegnando  di  farsi  gonfaloniere  ; e lutti  alla  fine  sotto  nome 
della  libertà  aspirando  io  gran  parte  a’  comodi  propri,  b (V.  Bbenardo  Segni, 
loa  cit.) 

(2)  V.  Aobiani,  Istoria,  lib.  II. 

(3)  I seotimenli  nutriti  da  Cosimo  inverso  il  Valori  ha  con  istupenda 
maestria  più  che  dipinti  scolpiti  G.  B.  Miccolinì  nella  citata  tragedia  (Filippo 
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noD  pochi  sUri,  finché  venuta  la  strage  a noia  a’  medesimi  soldati  spa- 
gnuoli,  i quali  allorché  videro  messi  io  mano  al  carnefice  quegli  che 
avevano  fatto  prigioni,  non  vollero  concorrere  a sì  vituperevole  oflìcio, 
amando  piuttosto  di  mancar  della  taglia,  ohe  di  mettervi  dell' onore  di 
soldati  (i).  L’indole  ambiziosa  di  Cosimo  non  ad  altro  intenta  che  ad 
assodarsi  il  dominio,  non  avrebbe  cosi  di  leggieri  dalle  uccisioni  ces* 
sato,  se  il  popolo  infastidito  non  avesse  mosso  per  li  continuati  sup- 
plici giuste  e non  interrotte  lagnanze.  Laonde  i vincitori  confinarono 
nella  fortezza  di  Pisa  alcuni  altri  rimasti  vivi,  dove  ancor  essi,  la  più 
parte,  di  loro  tpalattie  morirono  (2). 

I 

Filippo  Strozzi  rimasto  intanto  prigioniero  nella  fortezza  in  Fi- 
renze (3).  era  tenuto  dal  Vitelli  con  grande  cortesia  di  modi  onorato, 
ma  con  assai  più  diligenza  in  custodia,  quantunque  e' non  impedisse 
a suo  piacere  pel  castello  ne  andasse,  e molti  cittadini  amici,  e con- 
giunti  il  venissero  a visitare.  Era  insomraa  tanto  lo  accarezzamento 
usato  dal  Vitelli  inverso  Filippo  (la  generosità  del  quale  continuamente 
cbiarivasi  inverso  di  lui  con  infiniti  doni  di  danari,  e di  gioia  di  non 
poca  valuta  a madonna  Angiola  moglie  sua,  e alla  sua  figliuola,  e 
a figliuoli  suoi),  che  Cosimo  per  questo  conto  inasprito  dolendosi  della 

Strozzi:  Cosimo  volgendosi  al  prigioniero  Valori  (Atto  IV,  Scena  VII]  escla- 
ma: c Tu  che  reggesti  un  campo,  — Gli  usi  ne  sai:  perdonasi  al  nemico, 
— ma  il  disertor  s’uccide,  > 

(4)  V.  Bbbhardo  Sbobi,  loc.  cit.,  lib,  IX. 

(2)  Cecchino  del  Tessitore  c preso  fuggendo,  fu  impiccato  in  piazza,  e 
queir  altro  (Sandrino  da  Filicaia)  foggendo  della  battaglia,  alquanto  dapoi,  es- 
sendo venuto  io  sospetto  agli  Strozzi  d’aver  cambiato  fede,  secondo  che  si 
dice,  fu  amazzato  da  loro  io  Ferrara,  a (V.  Giovio,  Star,  del  suo  tempo, 
lib.  XXXVIII.) 

(3)  Lorenzo  Strozzi  nella  vita  scritta  di  Filippo  fratello  suo  nel  seguente 
modo  si  esprime:  i vincitori  condussero  a Filippo  con  gli  altri  prigioni  io  ca- 
stello di  San  Giovambatista,,  chiamato  oggi  la  fortezaa  da  Basso,  del  quale 

.allora  teneva  cura  Alessandro  Vitelli,  e dove  era  stato  prigione  quattro  giorni 
avanti  Lorenzo,  fratello  carnale  di  Filippo,  perchè  dubitava  il  duca  Cosimo 
ch’egli  non  avesse  qualche  inielligecza  con  Filippo,  e forse  per  avere  il  Vi- 
telli un  prigione  di  conto  nelle  mani,  in  caso  che  la  fortuna  fussc  stata  loro 
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perfidia  di  lui,  e dubitando  non  avesse  a rimanere  lo  Strozzi  eziandio 
grande  presso  lo  imperatore  (1),  diè  la  fortezza  in  custodia  a don 
Lopez  Urtado  di  Mendozza,  che  alle  cose  della  duchessa  Margherita 
sopraintendeva,  quindi,  partilo  con  la  vedova  del  duca  Alessandro  il 
Mendozza,  a don  Giovanni  di  Luna. 

Avvegnaché  l’odio  di  Carlo  quinto  travagliasse  grandemente  1* animo 
di  Filippo,  pure  veniva  un  tanto  travaglio  alleviato  dalla  certezza  avesse 
r imperatore  promesso  al  marchese  del  Vasto  di  salvargli  la  vita,  quando 
fosse  chiaro  rimasto  non  avesse  egli  coi  consigli  la  uccisione  del  duca 
Alessandro  aiutata.  Causa  nell' imperatore  dell’odio  grandissimo  inverso 
lo  Strozzi,  oltre  il  sospetto  avesse  avuto  egli  intendimento  nella  morte 
del  genero  (2)  e cercalo  di  turbare  rassetto  di  Toscana  falla  da  lui, 


contrario.  II  qual  Lorenzo  nell’ arrivar  del  fratello  se  gli  foce  incontro  e te> 
neramente  l’abbracciò  e baciò,  dicendogli:  Per  tua  cagione,  fratello  caro,  e 
senza  alcuna  mia  colpa,  mi  trovo  qui  ingiualameute  serralo;  onde  eotrandoci 
tu  ora  per  tua  culpa,  ne  dovrò  esser  io  giustamente  cavato.  C benché  Lo* 
renzo  por  rispetto  de'  eircoatanli,  quali  non  pochi  l’ osservavano,  lietamente 
di  fuori  raccogliosae,  di  cuore  dentro  amaramente  piangeva,  avendo,  secondo 
che  poi  UBÒ  di  dire,  più  dolore  della  prigionia  del  fratello,  che  allegrezza  per 
la  liberazione  di  sè  stesso,  la  quale  seguì  poche  ore  appresso.  Al  quale  Fi- 
lippo da  grandissimo  dolore  trafitto,  niun’allra  cosa  rispose  che  questa:  Io 
ho  pure  in  fra  tanto  amaro  un  po’ di  dolce  ritrovato,  quale  è la  tua  libera- 
zione.'Così  ambedue  in  un  tempo  medesimo  ebbero  gioia  e dispiacere  a 
(f)  c ....  dubitando  (Cosimo),  che  Filippo  Strozzi,  il  quale  aveva  io&- 
niii  mezzi  coll’imperatore,  non  ritornasse  in  sua  grazia,  faceva  ogni  opra  per 
mezzo  di  Averardo  Serristori  suo  ambasciatore  appresso  a Cesare,  che  gli 
- fosse  dato  nelle  mani.  > (V.  Bbrnabdo  Ssgmi,  Ioc.  cit.,  lib.  IX.) 

(%)  Benvenuto  Olivieri  scriveva  da  Roma  a'£0  di  gennaio  4538  a Roberto 
Strozzi,  in  corte  cesarea:  « Reverendo  e magnifico  padrone.  Avanti  ieri  ar- 
rivò qui  el  secretario  del  nunzio  (*),  e dopo  avere  baciato  piè  a Sua  Santità 
e riferito  per  quello  era  venuto,  mi  venne  a trovare  a tre  ore  di  notte,  e 
darmi  la  bona  nova,  che  aveva  portalo  in  risposta  a Sua  Santità  dello  scritto 
0 Sua  Maestà  Cesarea  in  favore  del  nostro  messer  Filippo,  come  si  cooteo- 
lava  vivessi,  ed  el  successo  di  voi  messer  Roberto,  dupo  l’ arrivo  vostro  co* 

(*)  Soeretario  allora  del  nunzio  apostolico  alla  corte  di  Cesare  era  Fabrizio  Uigna- 
neill,  patrizio  senese. 
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era  ancora  i figliuoli  suoi,  singolarrnenle  Piero,  si  fassero  dati  a’  ser- 
vigi di  Francia.  Consegnalo  per  ordine  di  Cesare  a Cosimo  (1),  non 
tardò  questi  a sfogo  dell'odio  suo  ad  usar  bene  la  occasione  che  grio- 
leodimenli  dell’ imperatore  inverso  Filippo  gii  discoprivano;  anzi  di 
nuovo  e più  efficacemente  insistè,  ed  ottenne  di  poter  fare  esaminare 
io  fortezza  Io  Strozzi  su  ciò  cbe  al  misfatto  del  duca  Alessandro 
spettava. 

Filippo  avea,  ma  invano,  fallo  ogni  opera  onde  non  essere  abbao> 
donalo  in  balìa  di  Cosimo,  il  quale  la  di  lui  morte  non  meno  che  lo 
imperatore  avidamente  anelava.  Mentre  che  egli  giaceva  in  tanto  e co* 
aififatlo  travaglio,  avevagli  il  castellano  permesso  a vederlo  venissero  i 
fisici,  i congiunti  e gli  amici  ; e ciò  pel  timore  non  avesse  per  la  sua 
morte  a perdere  i 25rnila  scudi  di  taglia  eh’ erasi  volontariamente  im- 
posto Filippo,  de' quali  gliene  toccava  il  terzo.  De’ due  terzi  essendosi 
però  già  il  duca  accordalo,  il  castellano  restava  ; afTermato  egli  aveva 
non  rilascerebbe  il  prigione,  quando  non  gii  venisse  la  rata  io  con* 

sii;  poi  iertnattina  ebbi  le  vostre  de’ 9 del  presente,  alle  quali  farò  breve- 
mente risposta....  A Firenze  era  tornato  roesser  Lorenzo  da  Pescia  secretarlo 
del  Serrisloro  (i4verarcfo),  con  lettere  de’ 3 di  costi,  per  le  quali  s’intende 
che  Sua  Maestà  aveva  scritto  si  contentava  li  fusse  perdonata  la  vita,  e lo 
inclinava  a questo  l’ averlo  trovato  innocente  della  morte  del  duca  Alessandro, 
e la  parola  datagli  dal  signor  Alessandro  (Vitelli)]  e pare  che  abbia  com- 
measo  ai  signor  don  Lopez  Urtado,  che  tratti  con  il  duca  Cosimo  e’ modi  della 
sua  liberazione,  quale  sili  22  era  già  arrivato  io  Firenze,  e Lorenzo  Strozzi 
(fratello  a Filippo)  vostro  zio  li  avea  parlalo,  e trovalo  che  egli  operava  per 
la  sua  salute,  in  modo  che  non  posso  sperare  se  non  bene.  » (V.  Opere  edite 
e inedite  di  G.  B.  Niccolini,  cc.,  Milano,  Gasa  Editrice  italiana  di  M.  Gui- 
goni, 4863,  voi.  Il,  ec.) 

(4)  Lo  intendere  di  essere  dato  in  balla  di  Cosimo  Operò,  tanto  si  alte- 
rasse a cosiffatta  novella  l’ animo  di  Filippo,  a che  si  dubitò  che  allora  uon 
finisse  i giorni  della  vita  sua,  e che  non  uscisse  fuor  di  cervello,  facendo 
testamento  di  sua  mano  propria,  e tulli  quei  segni  da  credersi  che  morisse; 
quantunque  dipoi  dicesse  a Lorenzo  suo  fratello,  che  aveva  simulalo  ogni  cosa, 
solo  per  non  essere  esaminalo  con  tormenti,  e per  non  andare  oltre  fuori  di 
castello.  » (V.  Vita  di  Filippo  Strozzi  di  Lorenzo  Strozzi,  cc.) 
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taoli  ebursala;  il  cbe  per  creare  nuovi  intoppi  alla  taglia,  e per  ot- 
tenere forae  araai  maggiore  riacatto.  Laopde  aveva  Filippo,  temendo 
fosse  sì  piccola  quantità  aboraala,  cresciuta,  non  senza  molta  compia- 
cenza del  castellano,  di  altri  50  mila  scudi  la  taglia,  acciocché  avesse 
il  castellano  • più  gagliarda  cagione  di  ritenerlo,  e gli  suoi  nimici  più 
dilTicoltà  di  pagare,  ed  egli  più  tempo  di.  aiutarsi  (1).  • 

li  favore  del  papa,  il  quale  moatravaai  grandemente  obbligato  a re 
Francesco  per  avere  egli  nella  sua  esaltazione  disposto  i cardinali  fran- 
cesi al  voto  suo,  e le  liete  novelle  dategli  da' suoi  agenti  di  Roma  su 
l'abboccamento  del  ponteGce  a Nizza  con  Cesare,  operarono  Filippo, 
pretermesso  l'aiutarsi  gagliardamente  con  li  danari,  abbandonasse  l'animo 
tutto  alla  speranza  di  sua  vicina  liberazione.  Non  sentendo  però  egli 
elTetto  nessuno  di  quello  cbe  gli  era  da' suoi  agenti  annunziato,  giu- 
dicate vane  le  ricevute  speranze,  risolvendosi  a vivere  e a morire  io 
prigione,  applicò  la  mente,  con  maggiore  sollecitudine  di  quella  che 
mai  avesse  per  lo  addietro  osservata  certo  di  ritrarne  non  lieve  con- 
forto, agli  studi  (t).  Piero  (che  era  di  Adrisnapoli  ritornato)  unita- 
mente ai  fratelli,  i quali  onde  aiutare  più  elTicacemente  Filippo  eransi 
a Nizza  ridotti,  vedendo  alla  6ne  la  impossibilitò  di  giovargli,  e pa- 
rendo loro  di  avere  soddisfatto  all' obbliga  imposto  da  natura  inverso 
il  padre  a'  Bgliuoli,  sodarono  prootamente  a Venezia,  ordinando  i pro- 
pri negozi,  e togliendo  al  padre,  di  ciò  consapevole,  tutto  il  credito, 

(I)  V.  Vita  di  Pilippo  Slrmi,  ec. 

(!)  Si  diede  egli  a tradurre  quella  parte  di  Polibio  intromessa  nella  sto- 
ria di  lui  ; Del  modo  di  porre  il  campo,  o Trattato  degli  ordini  della  mili- 
3ia  romana.  A proposito  della  tradution  di  Polibio  egli  scriveva  a’ di  .... 
di  luglio  <538  a Piero  Vettori  (in  Firenze).  — Piero  onorando.  Deaiderando 
io  inviare  al  aig.  Alessandro  Vitelli  la  traduzione  di  Polibio  promessagli,  vi 
prego  che  vi  piaccia  venire  a trovarmi,  acciò  gli  diamo  la  perfezione;  e con- 
cordate col  latore  della  presente  dell’ora  in  cui  verrete,  perchè  non  avrete 
ad  aspettare  alla  porta  del  castella.  Dio  vi  guardi.  Vostro  Filippo  Stsozzi.  — 
fV,  Opere  edite  ed  inedite  di  G.  B.  Niccolini,  ec.,  loe.  cit.,  voi.  II.) 
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ragioncvolmeole  (emendo  non  venisse  di  continuo  da  Alessandro  Vi- 
telli, dai  nemici  e dai  ministri  di  Cesare  taglieggialo  (4).  In  questo 
tempo  furono  messe,  e con  molta  segrelezia,  le  mani  addosso  a Giu- 
liano Gondi  intimo  di  Filippo,  il  quale  slava  seco  per  intrattenerlo  il 
' più  del  giorno  io  fortezza,  ed  era  stato  dallo  Strozzi  spedito  innanzi 
a Genova  sflìochù  raccomandare  il  volesse  al  princi|>e  Doria.  Non  mai 
ai  seppe  la  cagione  di  cosiflatla  pressura,  si  sussurrò,  venisse  egli  esa- 
minato con  la  tortura,  e si  formasse  per  suo  testimonio  un  processo 
contro  Filippo,  che  si  mandò  io  Ispagna  a .Cesare,  pel  quale  e'signilì- 
cane  fosse  lo  Strozzi  dato  nelle  mani  di  Cosimo  (2).  Comunque  la 
bisogna  si  andasse,  gli  storici  afTermano  (3),  commettesse  il  duca  a ser 
Bastiano  Biodi  cancelliere  degli  Otto  la  cura  di  esaminare  Filippo  alla 
presenza  di  don  Giovanni  di  Luca,  ma  solamente  sopra  la  morte  del 
duca  Alenandro  de'Medici.  Gli  furono  dati,  giusta  la  costuma  dei  tem- 
pi, alcuni  (ratti  di  fune  • dalla  carrucola  a terra  ; e sì  villanamente, 
che  ad  ogni  gagliardo  e robusto  giovane,  non  che  ad  uno  dì  cin- 
quant'anni  non  molto  forte  e di  gentil  complessione,  avrebbe,  sì  come 
a lui  fece,  guaste  le  braccia  e tolta  la  persona  (4).  > Il  tormentato  co- 
stantemente alTermò  di  nulla  sapere  del  misfatto  di  Alessandro  prima 

(0  V.  toc.  cit.,  voi.  II.  Negojiato  e pratiche  tenute  alla  corte  di  Spa- 
gna per  la  liberatione  di  Filippo  prigione. 

[ì]  t Onde  pensando,  per  avventura,  chi  perseguitava  Filippo,  che  egli 
(Giuliano  Gondi)  potesse  saper  di  lui  qualche  cosa  d’ importanza,  o per  altra 
piò  vera  cagione,  lo  fecero  a due  ore  di  notte,  uscendo  egli  di  casa  sua,  pi- 
gliare sì  segretamente,  che  non  si  seppe;  o6  ardi  niuno  per  certo  spazio  di 
tempo  tal  presura  scoprire,  ec.  a (V.  Vita  di  Filippo  Stroioi,  ec.) 

(3)  Il  Giovio  tacendo  però  di  una  slmile  circostanza,  nè  menomamente 
facendola  sospettare,  scrive:  < . . . . alla  fine  il  duca  Cosimo  ottenne  dall’ im- 
peratore, che  gli  fosse  dato  nelle  mani,  volendo  egli  esaminarlo  della  morte 
del  duca  Alessandro  ; e del  cardinale  Ippolito,  La  qual  cosa  come  Filippo  ebbe 
intesa,  per  non  essere  costretto  a sopportare  tormenti  crudeli,  e coniessare 
! segreti  con  la  ruina  degli  amici,  e finalmente  a fare  una  morte  indegna  della 
Dobiltè  sua.  Don  meno  generoso  che  empio  perdendosi  d'animo,' s' appogglè 
alla  gola  una  spada,  ec.  ■ (V.  Itt.  del  suo  tempo,  lib.  XXXVIII.) 

(4)  V.  l'ita  di  Filippo  Strozzi,  ec. 
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die  e'fusse  nìorlo,  nè  di  ciò  avere  in  (juella  congiura  mai  comunicata 
consigli.  Io  t|'j(  3to  mentre  il  Gondi,  che  per  iamarrilo  e quasi  per  estinto 
era  stato  fìao  allora  tenuto,  fu  condotto  in  castella,  e posto  nuovonaente 
al  tormento,  si  divulgò  confessasse  di  avere  saputa  da  Filippo  Slrozsi, 
come  egli  era  conscio  della  morte  del  duca  Alessandro,  c che  Lorenzo 
de' Medic^8vea  con  lui  quei  consigli  comunicati  (I).  Mandato  l'esame 
all'  imperatore,  ordinò  questi  (sordo  ai  conforti  del  puntelìce  e alle  pre- 
ghiere di  Caterina  de'  Medici,  delfina  di  Francis,  a Filippo  di  sangue 
strettamente  congiunto,  instigato  singolarmente  dal  Guiducci,  a lui  dal 
cardinale  Innocenzo  Cibo  nemico  acerrimo  dello  Strozzi  a tale  uopo 
spedilo),  fosse  alla  giustizia  di  Cosimo  di  subita  abbandonato.  Laonde 
Filippo  per  non  dare  con  nuovi  martori  diletto  a' propri  nemici,  e per 
non  nuocere,  se  gli  venisse  a caso  da  iotollerabile  strazio  una  qual- 
che confessione  strappata,  ai  risolvè  morire  per  mano  sua  piuttosto 
che  da  reo  per  quella  del  carnefice.  Appoggiala,  affermano  gli  sto- 
rici (S),  alla  gola  una  spada,  che  da  uno  spagnuolo  custode  della  pri- 
gione gli  era  stala  senza  considerazione  alcuna  lasciata,  con  lutto  il 
corpo  vi  si  mise  sopra,  avendo  lasciali  sovra  un  desco  alcuni  saoi 
scritti,  le  cui  parole  suonavano  ; come  per  non  venite  io  balia  de'  pro- 
pri nemici,  e per  non  essere  più  olile  ingiustamente  e crudelmente 
straziato,  e di  bel  nuovo  per  forza  di  tormenti  coslrello  a dir  cosa 
alcuna  in  pregiudizio  dell'  onor  suo  e degf  innocenti  parenti  e amici 
suoi' {la  guai  cosa  era  accaduta  allo  sventurato  Giuliano  Gondi),  de- 

(l|  V.  Bibhardo  Segni,  hi.  Fior.,  lib  IX.  Lorenzo  foggilo  frotlolossmenle 
s Venezia,  compiuto  l' assassinio  del  duca,  era  stalo  però  da  Filippo  Strozzi 
nmaoissimamonte  raccolto,  o chiamato  col  nome  di  Bruto,  e di  liberatore  della 
patria.  Quanto  fosse  egli  meritevole  di  un  tal  nome  fa  dire  il  Niccolini  nel 
Filippo  Strozzi  [Atto  1,  Scena  VI]  dallo  stesso  Lorenzo.  — Era  un  sublime 
sactinzio  a Roma  — Di  Cesare  la  morte:  ostia  cadea  — Dei  mortali  il  mag- 
gior. Nessuno  ardisca  — Bruto  nomarmi:  un  serpo  vile  ostinsi  — Che  nel 
fango  dormia:  colle  sue  spire  — M’avviticchiò  morendo,  ed  io  non  cerco — 
Gloria  dal  fatto,  benché  dato  a pochi  — Sia  di  apenger  chi  regna.-.  — • 

(S)  V.  BtaiuaDO  Segni,  Giotio,  cc. 
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liberalo  si  fosse,  in  quel  modo  che  e' po\.e\ a,  quantunque  duro,  ri epHlo 
all' anima,  gli  paresse,  con  le  proprie  mani  (inir  la  vita  sua.  Racco- 
mandasse  a Dio,  somma  misericordia,  l’  anima  sua  ; «mifmenlc  pregas- 
selo,  se  altro  darle  di  bene  non  volesse,  le  accordasse  almeno  quel 
luogo  dove  Catone  Uliense  ed  altri  simili  virtuosi  uomini  tal  fine  a\Q- 
vano  fatto.  Pregava  il  signor  Giovanni  di  Luna,  castellano,  mandasse 
a torre  del  suo  sangue  dopo  la  sua  morte,  e ne  facesse  fare  tm  mi- 
gliaccio, mandandolo  al  reverendissimo  Cardinal  Cibo,  a fine  si  saziasse 
in  morte  di  quello  che  non  si  era  polulo  saziar  in  vita  sua;  perchè 
altro  grado  non  gli  mancava  per  poter  pervenire  al  pontificalo,  al  che 
esso  sA  disonestamente  aspirava  Chiudeva  finalmenle,  dopo  aver  racco- 
nnandalo  fosse  il  cadavere  suo  presso  quello  della  sua  donna  deposlo 
in  Sanla  Maria  Novella  (1),  con  quel  verso  che  l' immortale  cantore 
di  Enea  pone  io  bocca  della  sventurata  Didone, 

Exoriare  aliquis  noslris  ex  ossibus  ullor. 

Sopravvisse  circa  mezz’ora:  • nel  qual  tempo  gli  fu  da  un  prete,  così 
il  fratello  suo  Lorenzo  (2).  per  la  finestra  (cbè  la  porla  della  camera 
aveva  serrata  egli  stesso),  raccomandalo  che  con  la  mente  si  rivol- 
gesse alla  Divina  Maestà,  penlendosi  di  averla  in  quell'alto  offesa,  sì 
come  in  ogni  altro  che  avesse  io  vita  sua  commesso:  per  lo  che  egli 
fece  sogno  d'intendere  e di  ravvedersi,  alzando  gli  occhi  lacrimosi  e 
le  mani  giunte  al  cielo  (3)  » 

(t)  « Se  a Cibo  parerà  ch’io  seppellito  in  luogo  sacro  sia,  scriveva  egli  ; 
quando  che  no,  mi  starò  dove  mi  metteranno  (*}.  a Lo  storico  Bernardo  Se- 
gni narra:  a 11  suo  corpo  non  fu  mai  veduto,  nò  si  seppe  mal  io  che  luogo 
fosse  sepolto,  e la  fama  ottenne  nel  volgo,  eh’ ci  si  fosse  per  sè  stesso  am- 
mazzato, 0 credutosi  da  lui  di  dovere  ire  io  mano  dei  boia  ad  esser  giusti- 
ziato (lib.  IX.) 

(2)  V.  Fifa  di  Filippo  Strozzi,  ec. 

(3)  c Più  certa  fama  infra  pochi  fu,  cosi  lo  storico  Segni  (lib.  IX),  che' 

(*j  Dal  suo  loslamento  Tatto  nel  castello  di  Firenze  apparisco  simiglianlcmcnlu  una 
simile  volontà.  (V.  Opere  edile  c inedite  di  G.  0.  Mccollni,  loc.  cìi.,  voi.  II.) 
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Destò  il  caso  di  Filippo  per  tutta  Italia  grandissima  compassione  e 
terrore,  conciossiachè  erano  io  lui,  eccettuati  i costumi  degni  di  es- 
sere gravemente  ripresi,  buone  lettere,  cortesia,  liberalità  e gli  al- 
tri pregi  dell'animo  che  a perfetto  gentiluomo  appartengono,  non  di- 
sgiunti da  quegli  del  corpo,  chè  di  statura  alto,  di  viso  leggiadro,  agile 
della  persona,  quanto  alcun  altro  piacevole,  ne'  gesti  e nelle  parale 
umanissimo,  accomodato  però  più  che  alla  fatica  agli  agi  (1).  La  nuova 

Filippo  Strozzi  (asse  stato  scannato  par  ordina  del  castellano,  o del  marcheae 
del  Vasto,  che  gli  avevano  promesso  di  non  darlo  in  roano  del  duca,  i quali 
intesa  la  risoluzione  dell'  imperatore,  che  voleva  coropfscere  il  duca  Cosimo, 
l’avevano  fatto  scannare,  e (atto  ire  fuori  voce,  che  da  se  stesso  si  fosse 
eromszsato.  Si  disse  ancora,  che  quelle  parole  pubblicate  d’essere  di  Filip- 
po, erano  stalo  fatte  da  Pier  Fraocetco  Pratese  stato  pedante  del  duca,  quando 
era  io  minoribus.  • Dai  diari  del  tempo  ritrassi  ; a tS3S  a’ di  ti  (sic)  di- 
cembre, si  seppe  come  era  stato  trovato  morto  Filippo  Strozzi,  nella  citta- 
della nella  qusla  era  stato  carcerato  sedici  mesi,  e ai  disse  che  a’ era  am- 
mazzato da  sé  con  una  spada  che  a casa  aveva  trova  ; e molti  dissero  che 
gli  fosse  tagliata  la  testa,  e fu  più  credulo.  — A’ di  (8  dicembre  1538,  Fi- 
lippo Strozzi  si  trovù  morto  Della  cittadella  della  porta  a Faenza,  dov’era 
stato  sedici  mesi  incarcerato,  e prima  io  altri  luoghi;  e ai  disse  che  gli  fu 
mozza  la  testa  ; che  cosi  si  credette  per  i più.  — Ai  di  <8  di  dicembre,  Fi- 
lippo Strozzi  si  trovù  morto  nella  fortezza,  dove  stette  prigione  dal  giorno 
che  fu  preso  fino  a questo;  si  disse  che  gli  fu  mozzo  il  capo.  Si  seppellì  al 
finire  delle  cose  verso  la  fortezza  da  Sant'Anteoio,  vicino  a un  tabernacolo 
che  vi  era  in  un  campo,  a (V.  Opere  edite  ed  inedite  di  G.  B.  tfieeelini,  ec., 
loo.  cit-,  voi.  II.) 

(f)  Egli  fu  ricchissimo,  a e senza  comparazione  di  qualsivoglia  uomo 
d’Italia;  perchè  alla  morte  sua  si  trovò,  che  aveva  scudi  SOOmila  di  denari 
contanti,  e scodi  SOOmila  di  beni,  di  gioie,  e d’  entrate  d’ uffizi,  onde  appa- 
riva forionstissimo,  avendo  aggiunto  una  prole  di  Dgliuoli  maschi,  e femmine 
senza  alcun  paragone  di  bellezza,  e di  destrezza  d' ingegno,  ec.  • (V.  Bie- 
naiBO  Siu»,  loe.  cit.,  lib.  IX.)  Dalla  Clarice  di  Piero  del  Magnifico  Lorenzo 
de’ Medici  ebbe  Filippo:  Piero,  Vincenzio,  Roberto,  Leone,  Giulio,  Lorenzo, 
Alessandro,  Maria,  Luisa,  Maddalena.  Alessandro,  il  più  giovane  dei  fratelli, 
e Vincenzo  furono  colonnelli  a’ servigi  del  re  di  Francia  ; Leone  (cavaliere  ge- 
rosolimitano) priore  di  Capus,  generale  delle  galere  del  suo  ordine  e del  Cri- 
stianiasimo,  cadde  mortalmente  ferito  nella  Maremma  Senese  sotto  Scarlino 
nel  suo  trentanovesimo  anno  nel  (554.  Piero,  il  più  famoso  ira’Bgliuoli  di 
Filippo,  ottenne  il  bastono  di  maresciallo  in  Francis,  e come  luogotenente  del 


Digitized  by  Google 


DELLA  RIGENERAZIONE  ITALIANA  361 

e’  si  fosse  da  sè  stesso  ammazzato,  fa  facilmente  creduta,  perchè  era 
appresso  noe  pochi  io  fama  di  empio,  e di  troppo  libero  pensatore  in 
materia  di  religione;  laonde  dal  popolo  apertamente  si  disse,  avesse 
egli  per  essersi  fatto  di  continuo  beffe  delle  cose  più  sacre  meritato 
un  tanto  miserabile  fine  (1).  Con  la  morte  di  Filippo  e de’ principali 


Cristianissimo  in  Italia  diè  non  poca  molestia  a Cosimo;  mori  nell’assedio  di 
Thionvllle  nel  1668.  Roberto,  che  era  nel  suo  vigeaimo  terzo  anno  alia  morte 
dal  padre,  sposò  la  Maddalena  suora  a Lorenzino  de’  Medici,  e cessò  di  vi- 
vere nel  4566.  A tutti  questi  sopravvisse  Lorenzo,  il  quaio  divenuto  io  Fran- 
cia dapprima  uomo  di  spada,  poi  di  rocchetto,  combattè  si  nell’assisa  mili- 
tare cha  nella  veste  prelatizia  con  accanimento  grandissimo  gli  Ugonotti. 
Insignito  della  sacra  porpora  da  Paolo  IV  ponteBce,  e fatto,  io  mercede  del 
molto  zelo  incontro  agii  eretici  addimostrato,  arcivescovo  di  Aix  da  Pio  V, 
non  ebbe  però,  egualmente  che  questi,  spazio  di  vita  per  vedere  compiuto 
quell’ordine  di  scannare  esseri  formati  a imagine  di  Dio,  dato  da  chi  avrebbe 
dovuto  più  di  ogni  altro  farsi  banditore  agli  uomini  di  quella  mitezza  di  sen- 
timenti proclamata  dal  divino  Maestro.  Stolto  chi  incolpasse  del  sangue,  di 
che  si  allagò  la  Francia  nell’agosto  del  4574,  la  religione  del  Golgota;  essa 
non  dee  cadere  che  su  Gregorio  XIII,  e su  quanti  preferirono  alla  carità  cri  • 
stiano  il  ferro  del  sicario  e la  scure  dei  boia.  — Maria  si  congiunse  a Lo- 
renzo di  Piero  RodolB  ; Luisa  maritata  a Luigi  di  Giuliano  Capponi,  mori  di 
veleno;  Maddalena,  promessa  dapprima  per  ordine  del  duca  Alessandro  a 
Paolo  Antonio  di  Bartolomeo  Valori,  sposò  poscia  Flaminio  deirAnguillara, 
romano. 

(4)  La  quale  cosa  gli  storici  affermano,  singolarmente  il  Giovio  (V.  )oc.  eit., 
lib.  XXXVIll),  il  quale  assevera  non  sarebbe  egli  soggiaciuto  a così  misera- 
bile Bne,  « se  egli  non  avesse  avuto  male  opinione  del  cielo  e dell’inferno, 
e troppo  alla  scoperta  non  si  fosse  fatto  beffe  de’ precetti  della  religion  cri- 
stiana; e oltracciò  più  lascivamente  che  non  si  conveniva  non  avesse  atteso 
all’  amore  delle  monache.  » La  quale  asserzione  conferma  il  chiarissimo  Litla 
con  le  seguenti  parole  : c Al  desiderio  delia  propria  grandezza,  eh’  era  il  suo 
pensiero,  aggiungeva  la  sventura  di  soverchia  intemperanza  ne’ sensi,  non 
guardando,  nè  a sesso,  nè  ad  altri  rispetti,  e quella  di  un  sommo  dispregio 
dt'lle  cose  sacre.  Coll’ ambizione,  co’ vizi  e coll’irreligione,  aon  si  salva  la 
libertà  della  patria.  » (V.  Famiglie  celebri  italiane,  Strofi  di  Firenze, 
tom.  XX.)  Dal  suo  ultimo  testamento  non  appare  però  ei  fosse  tanto  e co- 
siffattamente corrotto,  e Dovendo  chi  muore  a tre  cose  pensare,  die’  egli,  cioè 
all’anima,  al  corpo,  ed  sili  BgliuoU  e sorstanzie  che  lascia,  cominciandomi 
dall’anima,  la  raccomando  a Dio  con  tutto  il  cuore,  umilmente  pregan- 
dolo che  voglia  darli  quel  luogo,  che  alla  sua  pietà,  clemenza  e misericordia. 


DIgitized  byGoogle 


STORIA 


SS* 

nemici  dei  Medici  cessarono  i pericoli  di  Cosimo;  fu  la  di  lui  polenzs 
ralTerma.  e i più  videro  sarelibesi  la  dignità  regia  nella  sua  stirpe  du- 
revolmente serbala,  conciossiachè  egli  liberalo  da'  propri  nemici,  pensò 
torsi  d'intorno  gli  amici  o quegli  die  lo  avevano  al  trono  inalzato, 
cui  non  meno  abborriva  e temeva,  non  sapendo  un  tiranno  perdonare 
a chi  ha  il  suo  inalzamento  osteggiala,  nè  a quegli  che  lo  aiutarono 
con  l'opera  e con  li  consigli  a salire  Con  la  battaglia  di  Monlemurlo 
e co'aup|ilict  aveva  spenti  la  maggior  parte  di  quegli  che  nel  1530 
chiamala  avevana  ella  sovranità  di  Firenze  la  casa  dei  Medici,  ora 
artinciosamente  intendeva  a sbarazzarsi  di  quanti  gli  avevano  la  ere- 
dità del  duca  Alessandro  trasmessa,  e che  con  tanto  e segnalato  be- 
nencio  estimavano  di  avere  acquistali  diritti  non  dimenticabili  alla 
gratitudine  sua.  Il  mutamento  di  governo  in  Firenze  era  stala  t’opera 
del  cardinale  Cibo,  di  .Ale.ssaiiJro  Vileili.  e di  quattro  autorevoli  cit- 
tadini, di  Francesco  GuicciarJioi  lo  storico,  di  Francesco  Vettori,  in- 
trinseco di  Filippo,  di  Roberto  Acoiaiuoli  e di  .Matteo  Strozzi:  a colpire 
questi  istromenti  di  sua  reale  grandezza,  andandosi  in  lui  giornalmente 
a congiuogere  la  esperienza  delle  cose  di  Stato,  tirale  dapprima  a sò 

e non  a' meriti  miei  conviene  ; obllgando  ciascuno  degli  credi  miei  a di.spen- 
Btre  per  me  io  elemosine  scudi  cento  per  uno  in  quel  modo,  tempo,  ed  a 
quelle  persone,  che  a loro  parrò,  aggravandone  le  loro  coscienze  liberamen- 
te. » (V.  Opere  edite  ed  inedite  di  G.  B.  A’iceolini,  ec„  loc.  cit.,  voi.  11.) 
Che  pensasse  poi  Filippo  alla  propria  grandezza  e non  alla  libertà  della  pa- 
tria, è provato  dallo  aver  e"li  prestata  >1  duca  Alessandro  grossa  quantità  di 
danaro  onde  mutare  la  fortezza  destinala  a tenere  in  briglia  il  popola  tloren- 
(ino,  e dove  egli  tanto  miaerabilmenle  mori.  Le  opere  non  corrispondono  perà 
a quanta  lasciò  egli  scritto  nel  suo  ultimo  leslamenta,  cioè  lo  epitsIRo  da 
mettersi  nel  di  lui  sepolcro  esprimesse  che,  per  il  perpetuo  amore  ch’egli 
aveva  tempre  avuto  alla  libertà,  le  otta  Sue  losaero  tratte  di  Firenze,  a in 
parie  ove  quella  vivesse  (in  Venezia)  fossero  condotte  non  giudicando  che 
altrimenti  mai  potessino  riposarti.  E se  le  ossa  non  si  poteseino  di  qua  Idi 
rirenze)  estrarre,  fiat  ciKOTAfuiDi  : e possendosi  avere  luogo  in  quella  bella 
e polita  chiesa,  che  é tra  Venesia  e Hurano,  intitulata  se  ben  si  ricordava 
in  Son  Michele,  molto  gli  sitisfaria,  ec.  (V.  Opere  edite  ed  inedite  di 
G.  B.  Niceolini,  loc.  cit.,  voi.  Il  ) 
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con  animo  risoluto  quanto  a quelle  spettava,  operò  Cosimo  facesse  il 
disprezzo  c l'oblio  quel  che  non  avrebbe  potuto  una  violenta  e pronta 
morte,  senza  sua  manifesta  e non  cancellabile  ignominia  operare.  II 
Vettori  (1),  udita  la  miserevole  Goe  dello  Strozzi  cui  era  di  stretta 
amicizia  congiunto,  non  uscì  più  di  casa  che  per  essere  trasportato  al 
sepolcro.  Il  Guicciardini  o per  istimolo  di  soffocala  ambizione,  o per 
essersi  malamente  ingannalo  vedendo  in  luogo  di  principe  civile,  alto 
a por  Gne  a torbida  e mal  sicura  repubblica,  un  principe  assoluto 
dominare  la  sua  infelicissima  patria,  ritiratosi  nella  sua  villa  di  Arce- 
tri,  Gnì  di  angoscia,  non  senza  sospetto  di  veleno,  la  vita  (il).  Lo  se- 

» 

(1]  Tra’ prÌDcipali  statisti  italiani  dopo  il  Machiavelli  e il  Guicciardini, 
avvengaohè  non  si  debba  per  potenza  di  ingegno  e per  scienza  pratica  pa- 
ragonare a niuno  dei  due,  deesi  ricordare  Francesco  Vettori,  amicissimo  a 
que’ grandissimi,  singolarmente  per  quella  uniformità  di  principi  che  costi- 
tuisce il  massimo  pregio  della  scuola  italiana.  Tra’ suoi  scritti  spiccano  la  sua 
corrispondenza  diplomatica,  il  carteggio  col  Machiavellli,  una  breve  e succosa 
storio  d’Italia  dal  15H  al  1527,  fatta  per.  la  prima  volta  di  ragione  del  pub- 
blico dal  benemerito  Alfredo  De  Reumont  (Archivio  Storico,  Appendice, 
tomo  VI).  Fu  ambasciatore  all'  imperatore  Massimiliano,  a Francesco  I re  di 
Francia,  presso  cui  salì  io  tanto  favore  per  le  tante  mirabili  prove  dategli 
tli  polilico  accorgimento,  che  quel  principe  lo  ebbe  in  grandissimo  conto  e 
nelle  cose  di  grave  momento  ne  volle  sempre  l’avviso;  e in  corte  di  Roma. 
Della  doppia  autorità  del  pontefice,  dopo  aver  narralo  le  azioni  e il  governo 
di  Leone  X (la  cui  non  buona  condotta  nello  cose  di  Stato  e Io  infrangere 
continuo  de' giuramenti  aveano  fatto  si  molti  non  gli  credefisero  più),  cosi 
acconciamente  scrìveva:  « E certo  è gran  fatica  volere  essere  signore  tem- 
porale ed  essere  tenuto  religioso;  perchè  sono  due  cose  che  non  hanno  con- 
venienza alcuna  insieme  ; perchè  chi  considera  bene  la  legge  evangelica,  ve- 
drà i pontefici,  ancora  che  tenghino  il  nome  di  Vicari!  di  Cristo,  avere  in- 
dotto una  nuova  religione,  che  non  ve  n’è  altro  di  quella  di  Cristo,  che  il 
nome.  » 

(2)  Corse  fama,  che  Girolamo  de^Ii  Àlbizzi  amicissimo  suo,  io  quella  ma- 
lattia dapprima  assai  lieve  avvelenato  Io  avesse.  (V.  Bbbnarco  Segni,  Ioc.  cit., 
lib.  IX.)  Il  Guicciardini  fu  vittima  di  quella  ingratitudine,  che  egli  con  tanto 
e mirabile  accorgimento  dipinge  ne' suoi  lìicordi  politici  e civili  usala  dalla 
maggior  parlo  degli  uomini  verso  quegli  che  li  aiutarono  efficacemente  a sa- 
lire. « Come  gli  uomini  si  accorgono  che  tu  so’ in  grado  che  la  necessità  ti 
conduca  a quello  vagliooo,  dico  egli,  fanno  poca  stima  di  te,  e ne  fanno 
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snironn  nrl  uopnlcro  non  molto  dopo  Roberto  Acciainoli  e Matteo  Stroz* 
ri,  e il  Campano,  intimo  aegretario  di  Cosimo,  che  avuto  aveva  nella 
sua  pirzinne  irrandiaaima  parte,  iodi  a pochi  anni  di  travaglio  morì  (t). 
Il  cardinale  Citjo,  costretto  iodi  a non  molto  per  le  mioaccie  del  duca 
e partirai  (S).  andò  a Massa  di  Carrara  a abitare  con  Giulio  figliuolo 
naturale  del  duca  Alesa-iodro.  Cosimo,  sentitosi  finalmente  libero,  co- 
minciò a reggere  con  intero  suo  arbitrio  lo  Stato,  usando  però  assai 
del  consiglio  di  madonna  Maria  Salviati  sua  madre,  la  quale  molti  ne- 

buono  mercato  ; perchè  io  loro  comunemente  pub  piti  il  rispetto  del  suo  in- 
teresse, 0 la  sua  mala  natura  che  non  può  la  ragione  e’  meriti  tuoi,  o le  oh  - 
bligazioni  che  avessino  teco,  o il  considerare  che  tu  sia  forse  caduto  per 
causa  loro,  o per  satisfare  a loro,  in  queste  male  condizioni  ; però  guarda- 
tevi dal  venire  in  questo  essere  quanto  dal  fuoco,  a (V.  Opere  inedite  di 
Francesco  Guicciardini  illustrate  da  Giuseppe  Canestrini  e pubblicate  per 
cura  dei  conti  Piero  e Luigi  Guicciardini,  ec.  Firenze,  Barbira,  Bianchi 
e Comp.  Tipogrsll  Editori,  via  Faenza,  i765,  t8ò7.  Bicordo  CXCVI.)  Ha  quel 
grande  politico,  il  qrule  cercava  con  gli  altri  aderenti  ai  Hsdioi  di  appioflt- 
Isre  della  giovinezza  di  Cosimo  onde  reggere  a proprio  senno  lo  Stato,  in 
altro  ricordo  (V.  loo.  cit.,  Ricordo  CCCXLIX)  ammaestra,  sceverando  dalla  mac- 
chia d’ ingratitudine  colui  ch'egli  aveva  aiutato  a salire;  t Come  colui  che 
ha  aiutato  o ò stato  causa  che  uno  salga  io  uno  grado,  lo  vuole  governare  a 
suo  modo,  già  comincia  a cancellare  il  beneficio  che  gli  ha  fatto,  volendo 
osare  lui  l’autorità  che  ha  operato  che  sia  data  a quell’ altro;  e lui  ha  giu- 
sta causa  di  non  Io  comportare,  nè  per  questo  merita  di  essere  chiamato  ingrato,  a 

(I)  Avendo  il  Campana  coniradetto  al  duca,  che  e'  non  désso  scodi  SOOmila 
aU’imperslore,  che  glieli  avea  chiesti  a io  prestanza,  no  ebbe  dal  duca  il 
mal  grado,  e peggiore  dalla  duchessa,  la  quale  (di  già  morta  madonna  Maria 
sua  madre]  governava  io  gran  parte  lo  Stalo,  amandola  il  duca  soprammodo, 
e volendo,  ch’olla  fosse  partecipe  di  lutti  i consigli  pubblici,  ec.  a (V.  Baa- 
naano  Sassi,  loc.  cit , lib.  IX.) 

(8)  Alcuni  storici  alTermsoo  avesse  il  Cibo  [che  crasi  la  cura  addossala 
di  educare  i figli  naturali  del  duca  Alessandro)  scoperto,  o creduto  scoprire, 
che  uno  speziale,  nominato  Biagio,  sedotto  fosse  dai  ministri  del  duca,  ondo 
ovvclenare  il  giovinetto  Giulio  figliuolo  naturale  dell' aaaasainsto  Alessandro, 
il  quale  era  alato  alla  bolla  prima  proposto  per  succedere  al  padre.  Di  siffatta 
accusa  Cosimo  acerbamente  col  cardinale  si  dolse,  perchè,  alfermava  egli, 
informala  alla  piii  nera  csluonis,  e sì  altamente  lo  minacciò,  che  dovè  quel 
porporato  partir  di  Firenze,  e recarsi  con  Giulio  a atauziare  presso  la  mar- 
chesa Cibo  cngnala  sua. 
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gozi  coir  autorità  sua  aarniiniairare  aoieva  (1).  Si  era  egli  innanzi  tratto 
dato  a rassettare  Pistoia,  stala  dallo  infuriare  delle  parti  disfatta  ; vi 
ridusse  i Cancellieri  statine  cacciati,  e,  tolte  ai  cittadini  le  armi,  aveva 
quella  terra  io  siffatto  modo  assettata,  che  tutti  vi  potevano  stare  ; iu 
Arezzo  fatta  rifar  la  fortezza  io  maggiore  circuito,  e ridurre  quasi  alla 
foggia,  io  che  ella  innanzi  all* assedio  di  Firenze  irovavasi,  sommesso 
aveva  il  popolo  di  Arezzo,  come  era  prima,  all’ antica  obbedienza  de’ Fio* 
reotioL  Chiesto  a Cesare  gli  facesse  no  parentado  contrarre  proponen- 
dogli assentire  volesse  a quello,  che  papa  Paolo  di  Vittoria  nipote  sua 
offerivagti,  il  quale  all'  imperatore  non  piacque,  nè  volle,  affiochè  le 
forse  di  due  principi  si  vicini  non  fossero  da  siffatto  vincolo  congiunte; 
condotto  aveva  in  isposa,  onde  compiacere  a Cesare,  Leonora  fìgliiioia 
di  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli,  avvegnaché  il  Guicciardini  e il 
Vettori  cercato  avessero  dislorlo  da  cosiffatto  consìglio,  e avessero  vo* 
luto  serbato  e*  si  fosse  amico,  non  suddito  e vassallo  all'  imperio.  A chia* 
rire  a’ Fiorentini  come  l’antica  libertà  loro  fosse  interamente  distrutta, 
valeva  il  poco  o nullo  conto  in  cbe  erano  tenuti  i più  grandi  e autore- 

(t}  Maria  Salviati  moglie  del  famoso  Giovanni  dei  Medici  (detto  dalle  Bande 
ocre),  morta  nel  4539  (V.  Bbrii.  Sioni,  toc.  cit.1,  fu  donna  di  molto  e assai 
maturo  consiglio,  e voile  avere  sino  all’ ultimo  di  sua  vita  la  più  grande  parte 
ne’ pubblici  affari,  Rno  al  punto  cho  < tornatoai  Cosimo  a casa,  così  il  Ma- 
nucct  (Fifa  di  Cosimo),  e domandato  dalla  madre  di  che  ai  fosse  ragionata 
io  camera  dei  cardinale  (Ippolito  dei  Medici)  onde  egli  aveva  detto  venire, 
trovandosi  egli  sprovveduto,  rispose  che  si  era  ragionato  di  cose  che  non  era 
a lui  lecito  il  ridire;  per  le  quali  parole,  a cui  tanto  più  crebbe  la  voglia 
di  saperlo,  fattagli  instanza  or  con  lusinghe  ed  or  con  minaccio,  ed  egli  nulla 
confessando,  gli  diede  ona  guanciata;  nè  perciò  gli  potè  mai  altro  cavar  di 
bocca.  B A OD  tal  fatto  allude  il  tragico  italiaiio  G.  B.  Nicculini,  tratteggiando 
con  istupenda  pittura  l’ indole  ad  uo  tempo  di  Cosimo,  e ponendo  su  le  lab- 
bra di  Alessandro  Vitelli  le  seguenti  paiole:  = Ancor  aul  volto  — Ei  aeiba 
Forme  delle  dita  impresse  — Dalla  rigida  madre,  e del  maestro  — Alla 
sferza  la  man  sottrasse  appena,  — Che  osa  il  crudel,  siccome  baso  al  Un- 
no, — Alzar  palco  ferale,  o pria  cbe  duca,  — Cai  nerico  si  fa.  Simile  al  pa- 
dre — Non  è costui;  nè  divoriù  leone  — Chi  volpe  iucomiuciò.  = (V,  Fi- 
lippo StrofSì,  Trog.  Allo  V,  Sceuu  L) 
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voli  citladioi  da  cui  reggeva  asaolutamenle  lo  Stalo,  il  quale  ristringe- 
vasi  del  tutto  a consiglio  con  la  duchessa  sua  moglie  e con  Ottaviano 
de'  Medici,  ctiè  sempre  accomodato  a sue  voglie  ; lo  essere  Cosimo,  ab- 
baudonata  l' aotica  casa  dei  Medici,  venuto  finalmente  a abitare  il  pa- 
laxzo  della  Signoria,  antica  e nobilissima  dimora  degli  eletti  dalla  volontà 
de' cittadini  a governare  lo  Stato.  Così  finì  la  fiorentina  repubblica,  la 
quale  credè  per  un  delitto  dalla  signoria  di  un  solo  risorgere  alP  antica 
grandezza,  ma  che  da  più  astuto  signore,  coi  erano  più  le  arti  note  di 
fondar  le  tirannidi,  fu  compiutamente  distrutta.  Se  Cosimo  spense  con  la 
repubblica  fiorentina  e nel  centro  d' Italia  un  fomite  di  oitladinesche  di- 
scordie e di  turbolente  e sanguinose  passioni,  spense  del  pari,  chiudeiò 
con  lo  storico  Botta  (1),  una  fonte  di  azioni  magnanime  e di  pensieri  alti 
e generosi. 

(4)  V.  Star,  d' Italia,  segnito  al  Gnicciardioi,  lib.  II. 
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SAMPIERO  DA  BASTELICA 


Stimolo  fortissimo  all'  odio  dei  Córsi  ioverso  la  domioazioDe  dei  Ge> 
novesi  fu  Saropiero  da  Bastelica,  uomo  di  dod  poco  valore,  esercitato  6ii 
dai  primi  anni  Delle  Bande  Nere  sotto  la  eccellente  disciplina  di  Giovanni 
dei  Medici,  di  grande  seguito  nell’ isola.  Nato  di  nobilissima  gente,  agli 
Oroani  altra  principale  e potente  famiglia  dell’  isola  di  parentado  con- 
giunto, abborreote  più  di  ogni  altro  suo  concittadino  dallo  imperio  di 
Genova,  postosi  con  altri  suoi  connazionali  a’ servigi  di  Francia,  avea  ef- 
ficacemente operato  venissero  col  favore  dei  popoli  in  potere  (an.  i 553) 
de’ Francesi  e de’ Turchi,  capitanati  questi  dal  famoso  Dragut  (i),  Porto- 
Vecchio,  Bastia,  Aiaccio,  San  Fiorenzo,  e indi  a pochi  giorni  s’ insigno- 
rissero, non  senza  sospetto  di  segreto  intendimento,  di  San  Bonifacio 
porto  e fortezza  di  non  poca  importanza  e ìnolto  opportuna,  singoiar- 

H)  Fu  nella  occasiono  dell’acquisto  di  Corsica  che  sdegnato  Dragai  non 
gli  avessero  i Francesi  sborsati  i SOtnila  ducati  promessigli  acciò  non  sac- 
cheggiasse San  Bonifacio,  carico  di  preda  e di  schiavi  cristiani,  gittatosi  dap- 
prima in  Sardegna,  rivolse  quindi  le  prore  inverso  il  Levante. 
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meole  per  travagliar  la  Sardegoa.  L’ acquisto  della  Corsica,  Iraone  la 
fortena  di  Calvi,  venuta  io  pochi  dì  in  balìa  de’  Francesi  che  di  conti' 
ouo  nuove  provvisioni  vi  mandavano  da  Marsiglia,  e davansi  a forliBcare 
io  San  Fiorenzo  ed  Aiaccio,  valendosi  degli  uomini  dei  paese  da  cui 
erano  io  cosiffatta  opera  assai  volentieri  serviti;  giovava  molto  alla  Fran* 
eia,  la  quale  potea  efficacemente  dai  porli  dell'isola  infestar  la  Sarde- 
gna, la  Toscana,  e tentare  anche  Genova.  Se  una  tanta  perdita  riesciva 
di  grande  sconforto  ai  rettori  della  genovese  repubblica,  non  doleva 
meno  al  duca  di  Firenze,  il  quale  di  mal  occhio  vedea  crescere  ogni 
giorno  la  potenza  francese  in  Italia  e cingerlo  da  ogni  lato,  e all’impera- 
tore il  quale  non  abbandonala  in  sì  improvviso  e grosso  periodo  la  tu* 
tela  dei  Genovesi,  mandò  loro  promettendo  anzitutto  duecnila  spagouoli 
e allrellaoli  alemanni  pagati  e assai  bene  in  assetto;  mentre  Cosimo  in* 
visto  avea  Leone  de’  Ricasoli  a Genova  offerendola  soldati  e navigli.  Per 
le  quali  cose  avendo  la  repubblica  ripreso  animo,  datasi  a provvedere 
navi,  artiglierie,  munizioni,  farina,  quanto  insomma  a grosso  campeg- 
giare è mestieri,  diede  raulorìtò  tutta  della  guerra  per  terra  e per  mare 
a Andrea  Doria,  conducendo  a’ propri  soldi  Chiappino  Vitelli  e Lodovico 
Vistarini,  capitani  di  esperimenlata  virtù  e di  non  poca  riputazione.  Ad 
Agostino  Spinolo  fidò  il  Doria  lo  imperio  delie  genti  di  terra. 

Fornita  di  soldati  e di  quanto  alla  impresa  necessitava,  partiva 
l’arnoata  genovese  nel  novembre  (1553)  con  animo  di  andare  ad  Aiac- 
cio, ma  impedita  dai  venti  contrari  era  stretta  a volgersi  al  golfo  di 
SsB  Fiorenzo,  e quivi  stringere  la  cittò  siffattamente  denominala  di 
assedio.  Le  quali  mosse  operarono  si  levassero  i Francesi  d' intorno  a 
Calvi  che  giù  per  difetto  di  vettovaglie  pericolava.  San  Fiorenzo,  con- 
fortala però  dal  Termos  ohe  era  venuto  nelle  sue  vicinanze  a accam- 
parsi e aveva  molti  córsi  con  sè,  opponeva  a’ Genovesi  ardimentosa- 
mente la  fronte,  sicché  parendo  agli  sssediatori  non  possibile  trarla 
cosiffattamente  operando  in  loro  baPia,  si  accinsero  a stringerla  con 
prendere  ì passi  da  ogni  parte  di  pssediu.  Seguivano  scaramucce  sau- 
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guinoM  e morlali,  ma  la  conteaa  durava,  e per  la  stagione  al  guer- 
reggiare coDlraria,  e pel  disagio  degli  alloggismeoli,  e per  l'trìa  cor- 
rotta di  uno  stagno  vieioo  le  genti  di  terra  e di  mare  iafermavano. 
Laonde  vedendo  i eapilani  della  repubblica  come  fosse  loro  il  tempo- 
reggiare di  gravissimo  danno,  fatto  impeto  contro  il  campo  di  Termes 
che  avea  seco  Sampiero,  costringevano  e' Francesi  e'Cdrti  ad  allonta- 
narsi, ritirandosi  io  Corte. 

Venuto  io  questo  mentre  nell' isola  mandato  dal  re  con  titolo  di 
suo  luogotenento  in  Italia  alla  guerra  di  Siena  Piero  Strozii,  portò  egli 
a' sollevati  aiuti  io  danaro  ed  io  uomini,  ma  San  Fiorento  per  disa- 
gio di  vivsri  obbligata  di  arrendersi  a'  Genovesi,  fe'  mutar  le  sorti 
del  guerreggiare,  conciossiacbè  signore  lo  Spinola  di  Calvi,  e dei  luo- 
ghi più  importanti  dell' isola,  tranne  Aiaccio  rimasta  in  roano  a' Fran- 
cesi e da  essi  fortificata  e opportunamente  gueroita  io  guisa  che  sa- 
rebbe stalo  il  vincerla  assai  difficile  impresa,  si  erano  le  cose  della 
guerra  ridotte  a piccoli  ma  saoguiaosisaimi  incontri,  io  cui  i Còrsi, 
duce  e stimolo  efHcsce  Sampiero,  con'  inestimabile  virtù  ferocissima- 
mente  e sema  posa  pugnavano.  Ma  se  la  pace  di  Castello  Cambresi 
poneva  un'altra  volta  qoe* valorosi  isolani  sotto  la  dominaiiooe  di  Ge- 
nova, e per  nome  di  lei,  del  Banco  di  San  Giorgio,  che  prima  dei 
moli  da  Sampiero  eccitati,  li  governava;  non  cessava  in  essi  l'odio 
che  al  nome  genovese  nutrivano,  singolarmente  io  Sampiero,  il  quale 
stimando  liberlè  di  Corsica  la  indipendensa  da  Genova,  nè  fidando  nelle 
perdonante  politiche,  era  nel  mese  di  marzo  del  1560  partito  da  Aiac- 
cio, cercando  concitare  ovunque  armi  ed  armati  contro  la  dominazione 
de' Genovesi,  e preparando  loro  qoe’ grandi  e spaventevoli  incend!,  i 
quali  dovevano  in  breve  in  o^i  lato  dell'  isola  con  feroce  commozione 
scoppiare. 

Non  di  altro  sollecito  che  di  procacciare  nemici  a ehi  tanto  ab- 
borriva,  visitò  la  regina  madre  io  Francia,  e il  re  di  Navarro  (1560). 
Da  arobidue  accolto  con  molta  benignitè  non  lasciò  occasione  affinehè 
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venissero  (orbate  le  cose  in  Corsica  a' Genovesi,  cui  profondamente 
odiavano,  al  per  la  perseveranza  loro  nell' amicizia  di  Spagna  che  per 
non  aver  volato  richiamati  gli  esuli  Fieschi,  dalla  regina  gih  varie  volte 
e con  vive  istanze  alla  repubblica  raccomandati.  Ma  le  benigne  parole 
non  giovavano  menomamente  al  fortissimo  córso,  il  quale  non  giunse 
a muovere  la  Francia  ad  aiutarlo  con  una  aperta  spedizione  nel  va- 
gheggiato disegno  di  liberare  la  patria  dalla  dominazione  di  Genova, 
mentre  la  regina  impedita  dai  moti  interni  che  sconvolgevano  il  re- 
gno, era  aliena  dal  turbare  quella  pace  che  aveva  recentemente  col 
re  Filippo  concbiusa. 

Il  Piero  còrso  non  isroetleva  però  dalle  pratiche,  anzi  venne  ad  Al- 
geri, recando  lettere  commendatizie  della  regina  e del  re  di  Navarra 
a quella  reggenza.  Fatto  cieco  dall'odio,  e per  conseguenza  non  ae- 
eorto  dei  mali,  che  stava  per  rovesciare  su  la  infelicissima  Italia,  espose 
a quel  principe  la  guerra  perpetua  de' Genovesi  contro  gli  Algerini, 
l'aspro  governo  che  faceva  Genova  della  Corsica,  la  inclinazione  dei 
popoli  a insorgere.  Di  tale  nuova  si  allegrò  l'Algerino,  promettendo  non 
lievi  soccorsi  ; ma  alTermando  di  voler  prima  di  muoversi  il  consenso 
del  Gran  Signore  ; spedì  Sampiero  a Costantinopoli  con  lettere  a So- 
limano. Piacquero  a Solimano,  cbè  uomo  valoroso  e di  arditissima  tem- 
pra, i modi  dell'  intrepido  córso,  e l' ebbe  assai  caro  : ma  occupato  in 
una  grossa  guerra  nella  Transilvania  incontro  all'imperatore,  alieno 
dallo  eccitare  contro  di  sé  gli  sdegni  di  Spagna  la  quale  non  avrebbe 
posto  tempo  di  mezzo  per  difendere  i Genovesi,  non  ottenne  Sampiero 
a Costantinopoli  che  grande  copia  di  buone  e assai  cortesi  parole. 

Non  ignoravano  cosilTatte  pratiche  i Genovesi,  i quali  non  tarda- 
rono a mandare  grossi  presidi  io  Corsica  ; nò  ciò  parendo  loro  suffi- 
ciente modo  a frenare  Sampiero,  di  cui  continuamente  temevano,  ten- 
tarono di  avere  io  loro  potenza  Vannina  d' Ornano,  gentildonna  uscita 
da  una  delle  principali  famiglie  dell'  isola  moglie  a quel  fierissimo  uo- 
mo, da  cui  era  fortemente  amata,  ma  di  quello  amore  di  córso,  il  quale 
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non  loglio  l'animo  non  iravii  ai  più  inauditi  misfalli.  E’ giunsero  con 
gli  allellamenli  a persuaderla  venisse  con  due  euoi  OgUuoli  da  Marsi- 
glia in  Genova,  ove  sarebbe  orrevobnenle  accolla  e conforme  al  suo 
grado,  verrebberle  reslilailo  due  case  e cinquemila  scudi  posli  al  fisco,- 
saUercbbc  da  perpetuo  infortunio  la  innocente  sua  prole,  slinrierebbo 
la  repubblica  suoi  i figli  di  uu  padre  ribelle,  gli  sarebbe  di  ogni  sorla 
di  onori  cortese.  La  misera  Vannina,  non  desiderosa  che  di  preparare 
un  più  belo  avvenire  ai  nati  delle  sue  viscere,  asscnlì.  Abbandonala 
Marsiglia  già  aveva  approdalo  ad  Anlibo,  e prossima  a leccare  le 
sponde  di  Genova  allorché  fu  scpraggiunla  da  un  Antonio  da  San  Fio- 
renzo speditele  dietro  dal  vigilante  marito  il  quale  era  stalo  di  quo’tiCQ- 
lamenli  avvertito.  Antonio,  troncando  il  viaggio,  la  condusse  ad  Aix, 
dove  fu  dal  marito,  reduce  turbalo  tulio  nell' animo  da  Costantinopoli 
per  avere  avuto  assai  cortesi  parole  ma  pochissimi  falli,  pronlamcole 
raggiunto.  Venrse  Sampicro  con  feroce  proposito  ad  Aix.  Condotta  la 
sventuratissima  donna  a Marsiglia  preso  da  brutale  e sceleralo  furore 
con  le  proprie  mani  la  strangolò.  Narrano,  che  vedutasi  la  infelice  in 
preda  ai  rabbiosi  alti  del  già  si  tenero  ed  ora  tanto  crudele  marito, 
il  prega.sse,  affinchè  contenta  morisse,  che  innanzi  a lei  le  ginocchia 
piegale,  sua  donna  e sua  signora  la  vole.^sc  chiamare:  lo  che  il  feroce 
uomo  operalo  compie  di  subito  l’ esecrando  proposito. 

Il  Banco  di  San  Giorgio  non  ad  altro  intento  che  a rifarsi  delle 
spese  di  guerra  e a procacciare  quanto  occorreva  onde  mantenere  i pre- 
sidi, mandò  suoi  commissari  in  Corsica,  affinchè  ordinassero,  novello 
eccilameolo  al  fuoco  della  ribellione  che  covava  negli  animi,  la  descri- 
zione generale  dei  beni  dell’  isola.  Ccu  dolci  parole,  con  forti  promes-se 
di  cariche  e di  onori  a chi  più  consegnasse,  .e  con  la  minaccia  di  con- 
fisca a chi  ciò  non  facesse,  giunsero  i commissari  fossero  dagl’ isolani 
consegnali  «anche  i luoghi  infruttiferi,  quegli  che  loro  non  appartene- 
vano. Sicché  non  rimase  bosco,  luogo  paludoso  o incollo  nell’ isola  che 
notalo  non  fosse.  Falla  la  descrizione,  c falla  i Genovesi  a modo  loro 
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la  Rtima,  uscì  fuori  uoa  taglia  di  tre  scadi  per  cento.  A que*  genovesi 
inganni,  a quelle  genovesi  avarizie,  si  destarono  le  frenate  a stento  ire 
de’ Córsi.  E' sacramentano,  piuttosto  che  soddisfare  a tanto  intollerabile 
aggravio,  preferire  di  andar  esuli  dalla  patria,  di  uccidere  i figliuoli 
e le  mogli,  di  darsi  al  Gran  Turco  non  che  a' Francesi,  di  tentare  quanto 
suggerire  può  una  disperata  angoscia  negli  estremi  infortuni  onde  non 
vivere  sotto  il  giogo  di  una  sì  crudele  repubblica  la  quale  a taglieg* 
giare  i sudditi  tanto  sceleratameote  ingannava. 

E intollerabile  invero  era  una  imposizione  siiTatta,  mentre  nella 
passata  guerra  avevano  i Córsi  patiti  gravissimi  danni,  e non  pochi, 
chè  venuta  meno  la  industria  dei  campi,  erano  a mendicare  costretti  ; 
ingiusta  poi,  chè  Genova  apertamente  infrangeva  i [talli  fermi  allorché 

le  si  era  data  la  Corsica,  non  si  potesse  cioè  senza  i comizi  imporre 

« 

lassa  di  sorte.  A tanti  mali  aggiungevansi  le  depredazioni  dei  Turchi, 
i quali  tentando  le  spiaggia  di  Capo-Corso,  di  Mariana,  dei  Vescovado, 
di  Porlo  Vecchio,  di  Capo  Murlo  nel  golfo  di  Aiaccio  e di  Agriata,  ave- 
vano tutta  la  pieve  di  Oslriconi  posta  a ruba  ed  a fiamme. 

Sampiero  non  di  altro  ansioso  che  di  cacciare  i Genovesi  di  Cor- 
sica, anche  a costo  divenissero  i propri  coocilladini  preda  di  Francesi 
e di  Turchi,  costantemente  vegliava.  Accordatosi  con  Gerolamo  de’Fie- 
schi  e con  Aurelio  Fregoso  fuorusciti  di  Genova,  mandava  lettere  e 
uomini  a*  propri  aderenti  nell' isola  onde  infiammarvi  gli  animi  a ribel- 
lione. SilTalte  pratiche  non  rimanevano  occulte  del  tutto:  chi  governava 
le  cose,  essendogli  divenute  non  pociie  persone  sospette,  pensò  pron- 
tamente agf  inganni.  Sparsa  voce  volesse  il  governo  ordinare  alcune 
compagnie  di  córsi  a’  propri  servigi,  fe  venire  da  Genova  patenti  di 
capitani  e di  altri  ufiìciali  : vi  erano  quasi  che  tutti  scritti  i nomi 
de’ sospetti  non  solo,  ma  di  chi  era  menzionato  nelle  lettere  di  Sam- 
piero, e di  quanti  avevano  alla  parte  francese  più  efficacemente  ser- 
vito: esortò,  venissero,  sarebbono  dalla  repubblica  a guisa  di  fedeli 
sudditi  ricevuti.  Caddero  q uè  mal  capitali  nei  laccio;  vennero  i Ci- 


DEIX\  filGENERUIONE  ITALIANA  3tìJ 

smonlsni  a Basti»,  quegli  di  OUremaoti  ad  Aiaccio  avanti  a Gerolamo 
Giusliniaoi  che  vi  era  vicario;  ma  non  appena  arrivati  in  palazzo  fu- 
rono dal  Giustiniani  fatti  prendere  e chiudere  in  carcere.  Tale  insidia  fu 
nuova  esca  alla  mal  frenata  rabbia  dei  Còrsi;  non  poche  terre  si  sol- 
levarono, e prese  le  armi  sacramentarono  di  volere  spegnere  o cac- 
ciare dalla  manomessa  isola  chi  tanto  e si  iniquamente,  non  rifuggendo 
dai  più  fraudolenti  attifìc!,  tenevali  oppressi.  Donde  le  più  strane  cru- 
deltà, fatte  più  atroci  dalla  morte  fulminata  sui  capi,  daU'esiglio,  sui 
complici,  dalla  confisca  dei  beni  su  lutti,  da  chi  reggeva  lo  Stato.  Da 
tanti  e sì  orribili  mali  scossi  alcuni  senatori  pensarono  allora  fosse  più 
acconcio,  tolta  ogni  autorità  al  Banco  di  San  Giorgio,  si  commettesse 
governo  della  Corsica  al  patere  supremo  e diretto  della  repubblica,  la 
quale  solo  poteva  con  più  fermo  reggimento  impedire  il  sollevarsi  di 
uomini  non  tolleranti  di  freno,  a cui  l'avidità  del  Banco,  volto  piutto- 
sto al  guadagno  che  a buona  e retta  amministrazione,  porgeva  sem- 
pre nuovi  pretesti  ad  insorgere.  A persuasioni  siffatte  il  magistrato  di 
San  Giorgio  piegava,  e dopo  cento  otto  anni  spogliatosi,  sul  finire 
del  15G1,  del  dominio  di  Corsica,  davalo  in  podestà  del  Senato.  Il 
quale  spediva  a prendere  possesso  del  nuovo  regno  non  obbedicLtii 
nè  quieto,  ma  agitato  e ribelle  Francesco  Lomcllino  e Giuliano  Sauli  ; 
a commissario  generale  Cristoforo  Fornari,  che  fermò  la  propria  stami 
io  Bastia.  Non  giovava  però  la  nuova  deliberazione  che  ad  inasprire 
viemaggiormente  gli  animi,  e ad  eccitare  Sampiero,  il  quale,  avvegna- 
ché mancati  gli  fossero  i palesi  aiuti  di  Francia  e della  flotta  otto- 
mana (f),  non  di  altro  ansioso  che  di  sfogare  quel  suo  sconfinato  odio 
incontro  a' Genovesi,  moveva  ai  dieci  di  giugno  del  15Gi  da  Marsiglia 
con  una  galera  e una  fregata,  non  da  altri  accompagnato,  che  da  ven- 

(4)  laipedimenlo  alla  aua  comparaa  noi  Mediterraneo  fu  lo  avere  il  ic  di 
Spagna  mandalo  sotto  gli  ordini  di  doo  Garzia  di  Toledo  un  polente  esercito 
per  cacciare  i Corsari  di  Africa  dallo  scoglio  del  Fignon  su  le  coste  di 
Botberia. 
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licitKjue  uffi.  iali  francesi  e da  undici  fiJalissimi  rùrai  ; non  provvedul(j 
di  danaro,  di  muniiioni  e di  amai,  ildente  in  Dio,  nella  propria  virtù, 
nell'odio  n?n  eslimaliile  dei  Còrsi  inverso  la  genovese  repubblica,  gii- 
lava  nel  dì  dodici  dei  mese  isiesso  nel  golfo  di  Valinco  Io  ancore 
Sbarcalo  s'impadroniva  dapprima  di  Olmetlo,  quindi  di  Castello  d' Istria. 
Afindnva  di  subito  circolari  io  ogni  parlo  a'propri  aderenti.  A si  lieta 
ira  inasp-'tlata  notizia  sollevatisi  i popoli  correvano  ai  unirsi  sotto  di 
lui,  lo  grid.ivano  di  unanime  eonsentimcnlo  generale  c capa  della  in- 
tera nazione. 

Il  commissario  Fornari  avvertito  di  subito  della  venula  di  S.\m- 
piero  il  governo,  c'ìbrendo  quanto  imperlasse  opprimere  prontamente 
que'  moli.  Efflnchè  il  fuoco  della  ribellione  non  si  dìslenlesee  nei  po- 
poli ; ovea  ehicslo  buona  quontità  di  sol.lili.  Vi  mandava  sollecito  il 
Senato  con  forte  numero  di  milizie  Nicoli  De' Negri.  Giunto  questi  con 
pronto  viaggio  in  B.  stia,  ne  p.artiva  per  correre  a Corte,  e scendere 
quindi  nell’ Ollramonli  onde  cou.batlere  Sampiero  che  andava  amisu- 
ralamenttì  ir.grcs.vandu.  Arrivalo  in  Corte,  ebba  avviso  il  supremo  ca- 
pit.ino  dei  Còrsi  fosse  già  venuto  inn.inzi  con  grosso  nerbo  di  gente 
ad  occupare  Vizzani.  Lacads  Niccolò  vedendo  un  così  poderoso  no.mico 
e con  tanto  ardimento  corrergli  incontro,  nò  fidandosi  delle  compagnie 
de' Còlsi  sotto  le  sue  insegne  arruolale,  abbonJanava  Corte  avviandosi, 
non  S-.  nza  segni  di  (errerò  o di  fuga,  per  la  pcrcotsa  strada  a Bastia. 
rer(Ti.ilo.«i  al  lì  .-go  di  Dognain.  lasciò  per  di.'dsa  del  Vescovado  .Al- 
f [-sa  Ccnlili  di  Eib.iiur.ga  nella  terra  ìs'.essa  del  Vescovado,  nella  torre 
di  Venzulasoa  Napoleone  di  Nunza.  Procedeva  intanto  e sollecitamento 
S.ijrpiero,  al  Vescova.lo  accennando;  ma  per  giungervi  occorreva  di 
Bujicrare  gl'inloppi  del  Gentili  c di  Napoleone.  Assalì  egli  con  inesti- 
ii.ab  lo  furia  nella  torre  quest'  uilimo,  il  ([uale,  compiendo  al  dovere 
di  valoroso  soldato  c di  esperti  -si  no  capitano,  dava  tempo  alle  genti 
dalla  repubblica  di  rimeltcrsi  c d' ingros-sare. 

I.aandu  vcdvnde  S.impicro  non  potersi  coi  sciiti  modi  di  oppugna- 
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tionc  sforzare  Napoleone  cil  i suoi  alla  resa,  amroassala  alla  porla  della 
Ifirrc  una  gran  catasla  di  legna  e versatole  su  non  piccola  <iuanlità  di 
olio  e appiccalole  il  fuoco,  coslrinse,  opprimendo  i difensori  col  fumo 
c col  \orlice  delle  fiamme,  T ostinalo  Napoleone  ad  arrendersi.  Fu  que- 
sti in  I rendo  dell' addio. estrala  virtù,  ad  ignominia  non  cancellabile  di 
SainpitTO,  trucidalo  co' suoi  Ma  nello  guene  cittadinesche  e fraterne, 
e telo  era  quella  de’Gonovcsi  co'Còrsi,  alla  stima  dell' onore  e del  vero 
coraggio  c sempre  siillcnlrolu  l' impela  delle  più  turpi  c sconfinale 
passioni.  G-nlili  udito  il  fierissimo  ceso  di  Vcngolasca,  deserto  di  su- 
bito il  posto,  tornò  sollecito  a ricongiungersi  al  Borgo  di  Bagnaia  col 
Ni  gri,  cgevolando  in  silì’olta  guisa  a S.rmpicro  lo  entrare  in  Vescova- 
do, ove  però  nè  egli  nò  i suoi  lro"arouo  il  seguilo  che  attendevano, 
cbiarendospgli  auzi  i terrazzani  freddi  e non  inchinevoli  a prendere  in 
suo  aiuto  le  anni.  Niccolò  De'  Negri,  a cui  eransi  nuove  soldatesche 
accostate,  punto  dalla  vergogna  di  avere  abbandonata  Corte  senza  at- 
ler.dere  l'inimico,  e rimproveralo  di  debolezza  silTalla  dal  commissa- 
rio Pomari,  si  ovviò  con  forte  nerbo  di  genti,  avide  di  menare  le 
mani,  da  Borgo  Bagnala  a Vescovado  onde  combattere  i sollevali. 

Giunto  al  designalo  luogo  il  De' Negri,  partiva  in  varie  schiere  i 
propri  soldati  onde  eingcr.c  da  ogni  lato  la  terra,  non  ad  altro  intento 
che  ad  avere  nelle  sue  mani  Sampiero,  e dare  così  lorraiiic  felice  alla 
guerra.  Sulla  strada  per  all' Greto  pase  Pier  Andrea  da  Casta,  su  la 
diritta  via  che  dalla  Venzolasca  al  Vescovado  conduco  Ettore  Bava 
schiero,  coi  cavalli  ai  possi  delle  Vigno  Francesco  Giustiniani,  egli 
stesso  col  grosso  delle  fanterie  a piè  della  terra  dalla  parto  ài  Oriente 
si  collocò.  Veduto  Sampiero  un  tanto  pericolo  non  ismanì,  ma  confor- 
tati i suoi  con  forti  e generose  parole  a strenuamente  comballere  per 
la  libertà  della  patria,  fermatosi  su  la  piazza  onde  piò  agevolmeola 
accorrere  dove  fossa  il  biaegno,  oppose  a Pier  Andrea,  Battista  Della 
Pietra;  a Eltuie,  Bruschino  del  Castello;  a Nicolò,  Achiilc  da  Cam- 
pacasse  : a piè  della  terra  collocò  Piero  d*;l  Piedalberlino. 
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Si  cominciò  a menar  le  mani  dalla  parie  di  sollodov’era  Pieran- 
drea  da  Casta;  quindi  la  ballaglia  si  appiccò  con  grandissima  ferocin 
su  tutta  la  fronte.  Faceva  il  De’  Negri  opera  di  prode  ed  accortissimo 
capitano,  nè  da  meno  di  lui  moslravasi  il  difensore  dei  Córsi.  La  mag- 
giore zulTa  però  ferveva  dove  il  Ravaschicro  contro  Bruschino  da  Ca- 
stello pugnava,  cbè  erano  lutti  e due  esperti  e valorosi  soldati.  In  su 
le  prime  restò  ferito  in  una  mano  il  Bruschino.  Il  che  non  impedì  conti- 
nuasse a fronteggiare  il  nemico,  ad  animare  i suoi  con  l'esempio  e la 
voce,  a fare,  quando  eragli  tolto  con  l' archibuso,  pruove  mirabili  con 
la  spada,  astringendo  così  il  nemico  ad  abbandonare  da  quella  parlo 
r assalto,  e a ritrarsi.  Non  atterrilo  Ettore  per  le  tante  morti  de’ suoi, 
ma  dismessa  la  speranza  però  di  far  frutto  contro  Bruschino,  andò  ad 
unirsi  al  De' Negri  per  isforzare  il  passo  contro  Achille  da  Campocasso 
e Piero  del  Piedalberlino.  Accortosi  il  Bruschino,  che  stava  in  mezzo 
a tanta  orribile  mischia,  del  movimento  e delia  intenzione  del  Bava- 
schiero,  corse  in  fretta  ad  aiuto  del  da  Campocasso  e di  Piero  Fu  as 
sai  feroce  l'assalto,  e già  i Genovesi  cedevano  al  fiero  urto  dei  Córsi, 
allorché  colpito  il  valoroso  Bruschino  da  una  palla  di  archibuso  alla 
testa,  cadde  esanime  al  suolo.  Per  sì  doloroso  caso  sgomentati  i Córsi 
lasciavano  fosse  la  n.ciè  dulia  terra  nel  più  forte  e eminente  luogo 
da' Genovesi  occupala.  Era  la  fortuna  dei  sollevali  ridotta  in  estremo 
pericolo,  ma  accorso  prontamente  Sampiero,  restaurò  la  battaglia,  e 
secondalo  con  grande  animo  da  Piero  di  Piedalberiino,  di  Achille  da 
Campocasso,  di  un  Giudice  e da  un  Lodovico  di  Casta,  disordinò  gli 
avversari,*  gii  strinse  ad  abbandonare  freltolosamenle  la  terra.  A reo  < 
dere  più  compila  la  incominciala  vittoria  si  scagliò  il  valorosissimo 
uomo  eoo  mirabile  furia  contro  le  schiere  di  Genova;  tanto  fu  l'im- 
pelo suo,  che  sgominati  e rotti  gli  ordini  si  diedero  i nemici  precipi- 
losameole  a fuggire,  non  rislaodosi,  inseguiti  sempre  da' vincitori,  che 
a Bagnala.  Grave  fu  la  perdila  dalle  genti  genovesi  toccala,  grande  la 
gioia  de' Córsi,  i quali  alla  fama  di  sì  co.mpiula  vittoria  accorrevano 
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(la  ogni  lato  ad  ingrossare  Samplcro.  Da  Cssiora,  da  Àmpugnani,  da 
Casaccooi,  da  Orezza,  ed  anche  dalle  più  lontane  terre  dell'isola  la 
più  forte  e animosa  gioventù  sollccilamcnle  accorreva  a combattere  per 
la  libertà  della  Corsica.  Ma  tanta  virtù  e lo  sparso  generosissimo  san- 
gue di  Genovesi  e di  Córsi  non  permettevano  allora  i cieli  giovasse 
meoomanneote  all'Italia. 

Andò  dall' Greto  Sampiero  ad  alloggiare  alla  Petriera  di  Caccia  con 
intendimento  di  passare  in  Bologna  onde  indurre  quella  provincia  a 
sollevarsi  contro  l'abborrita  repubblica.  Ma  gli  giunsero  nuove  corresse 
Nicolò  De'  Negri,  giuntigli  aiuti  da  Genova,  difìlatamenlc  a assalirlo. 
Fcrmossi  l'intrepido  capitano  alla  Petriera,  luogo  per  lui  di  assai  pro- 
s|>ero  augurio,  chè  avea  ivi  nella  passata  guerra  sconfìtto  l'esercito 
genovese,  risoluto  di  attendervi  l' inimico.  Partito  Nicolò  da  Bagnala  con 
l'animo  risoluto  di  venire  alle  mani,  s'incamminò,  ingrossato  dai  ri- 
cevuti soccorsi,  singolarmente  di  genti  a cavallo,  alla  volta  di  Caccia 
eoo  la  speranza  di  correre  a certa  e luminosa  vittoria.  Giungeva  egli 
sul  discendere  della  sera,  viaggiando  sempre  io  buona  ordinanza,  toc- 
cate la  Volpaiuola  e la  Valle  di  Restino,  ove  alquanto  alloggiò,  alla 
chiesa  dell'Anounciata  lunge  dalla  Petriera  un  mezzo  miglio  all' incirca. 
Stettero  i due  eserciti  così  vicini,  tutta  la  notte  in  grandissima  vigi- 
lanza: sull'alba  cominciarono  a scaramucciar  cogli  archibusi.  Non  tardò 
a accorgersi  il  cspitsno  di  Genova  si  fosse  il  nemico  poderosamente 
ingrossalo,  e del  pericolo  in  cui  versava  per  essersi  Sampiero  in  luo- 
ghi di  per  sè  stessi  già  forti  cunvenicntenicnte  fortificato,  e pel  disa- 
stro già  nel  campo  istesso  dalle  genti  genovesi  toccalo,  la  cui  ricor- 
danza l'animo  de' soldati  grandemente  disconfortava.  Per  la  quale  cosa 
non  volendo  Nicolò  arrischiare  le  sorti  della  guerra,  cominciò  a indie- 
treggiare con  lo  inlendimenlo  di  tornare»  a Bsgnaia.  Ma  il  capitano  dei 
Córsi,  accortosi  dello  sconforto  che  regnava  io  Nicolò  e nelle  genti 
della  repubblica,  che  già  avevano  il  ponte  della  Leccia  passato,  po- 
stosi innanzi  a' suoi,  per  la  poc'anzi  conseguita  vittoria  inlìommati,  si 
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diede  in  sul  perseguitare  il  nemico  che  a grandi  passi  si  ritraeva,  Xon 
sostennero  i rcj’ubblicani  T ina  peto  suo;  anzi  cominciarono  scomposti 
interamente  gli  ordini  con  siftalto  avvilimento  di  animo  ad  abbando- 
narsi alla  fuga,  die  senza  voltare  risolutamente  la  faccia,  si  lasciavano 
uccidere.  Inseguiti  da!  ponte  della  Lercia  insino  alla  Volpaiuola,  per  la 
distanza  di  dicci  migli»,  dagl' infuriali  Còrsi  alle  spalle,  cinquanta  ca- 
valli al  più  poterono  o tanta  rotta  fuggire,  rimanendo  gli  altri  o forili 
o prigioni.  Lo  stesso  Do’  Negri,  mentre  ferito  sforzavasi  di  porsi  in 
salvo  a cavallo,  fu  ucciso  da  un  Morazzano  della  Volpaiuola  cui  aveva 
ned  passare  arrecala  gravissima  ingiuria.  Giambattista  de’ Fiesclii,  uno 
de’ commissari  di  Genova,  limasto  prigione,  fu  dal  capitano  vincitore 
mollo  umanamente  trattalo. 

Una  *13013  e sì  luminosa  vittoria  procacciò  occorressero  i popoli, 
con  maggior  ardore  di  primo,  od  ingrossare  il  fcrlunalo  c formidabile 
còrso,  in  modo  che,  olTerma  uno  storico,  rimasero  i cami>i  nella  mag- 
gior parte  vedovi  dei  cultori,  gli  aratri  dei  bifolchi,  de' coloni  i vil- 
laggi, e non  era  luogo  dell’isola  dove  il  nome  di  Sampiero  come  quello 
di  un  eroe  beocdello  non  risuonasse  Frenala  o grandissimo  stento,  la 
furibonda  rabbia  de’ suoi,  i quali  volevano  in  quell’ impelo  correre  a 
rompere  l'ultima  lesta  dei  Genovesi  a Bagnai»  e persino  in  Bastia 
medesima,  il  vincitore  passò  la  oollo  a Brocca  con  lo  intendimento  di 
avviarsi  nella  seguente  manina  inverso  Balagna,  onde  indurre  quella 
provincia  ad  insorgere.  .Ma  perveoulcgli  lettere  di  Francesco  e Lorenzo 
di  Kenno  che  cshlarnenle  in  no.me  dei  popoli  oltramontani  il  pregavano 
a recarsi  senza  indugio  tra  essi,  risoluto  a seguire  (a  prosperità  di  for* 
luna  partì  da  Brocca,  e attraversala  la  pieve  del  Molo  passò  a Uenno 
e quindi  a Vico,  dove  si  diede  a rinfrancare  gli  spirili  c ad  incitarli 
maggiormente  a seguitar  coi^  lo  usato  impeto  nella  guerra.  Raccolto  il 
popolo,  proruppe  in  caldi  e efficacissimi  accenti,  il  cui  sentimento  suo- 
nava : fosse  egli  venuto  a ristoro  della  desolata  o infelicissima  patria, 
a mina  di  uomini  che  non  di  altro  mostrali  si  erano  desiderosi  che 
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dfcl  sangue  e delle  facollà  dei  manomessi  e miseri  cilladinl,  nimicisSimi 
a quella  prosperila  che  dal  rendere  buona  giustizia  suole  addivenire 
allo  universale  dei  popoli;  scorgessero  da  que’ buoni  principi  il  favore 
del  cielo;  vedessero  gl’infedeli  medesimi,  spinti  dal  santo  proposito  dì 
liberare  dalla  tirannide  de’ Genovesi  la  Corsica,  pronti  a sostenerne  gli. 
sforzi;  superala  e vinta  da  piccolo  numero  di  gente  malissimo  armala 

la  forza  di  bene  armale  e disciplinale  milizie;  non  mancassero  adun-  . ^ 

que  a sè  stessi;  dessero  di  piglio  al  crine  della  lieta  fortuna,  con  la 

concordia  c colle  armi  cacciassero  dalle  terre  loro  chi  li  teneva  lanld  i 

sccleralamenle  tribolali  ed  oppressi;  luì  pronto  esibirsi  a qualsivoglia  . i. 

disagio,  a offerire  la  vita}  dall’ oblio  di  loro  antiche  e s'i  funeste  iole* 
siine  discordie  dipendere  fìnalnneDlc  la  libertà  della  Corsica,  la  certezza 
di  un  compiuto  trionfo. 

Applaudirono  i congregali  a quelle  infiammale  parole.  Mostraronsl 
tulli  prontissimi  a efTicacemento  aiutarlo  onde  sottrarsi  dal  dominio  di  ''  ; 

Genova.  Gian  Paolo  delle  Crislianacce  però,  uomo  per  cospicue  ric- 
chezze e per  li  pregi  dell’animo  di  non  piccola  autorità  nell’isola,  pre- 
sago per  la  esperienza  dei  mali  che  dalia  presenza  di  Sampiero  erano 
per  derivare  alla  patria,  si  (falla. mente  parlò  : Non  è dubbio,  o cittadini, 

che  se  la  Corsica  fosse  stala  sempre  e fosse  anco  al  di  d’oggi  unita  ; 

e concorde,  niuna  forza  di  forestieri  sarebbe  giunta  o giungere  potrebbe 
ad  opprimerla,  singolarmente  ora  che  un  capo  tanto  perito  nella  mi- 
lìzia, d’animo  tanto  valoroso  ed  egregio,  protetto  da  Francia,  amalo 
da’  popoli,  imprende  a scuoterne  il  giogo.  Ma  la  unione  ira  gli  abita- 
tori di  Corsica  è piuttosto  un  desiderio  che  un  fallo;  una  pestifera 
divisione,  da  nuove  ed  occulte  insidie  seguita,  serpe  tra  chi  è dai  sa- 
cri vincoli  di  natura  più  strettamente  congiunto;  inimica  ai  parenti  ì 
figliuoli,  toglie  la  Corsica,  già  dalla  precedente  guerra  quasi  che  rovi- 
nala, possa  da  sè  sola  bastare  contro  la  prepotenza  di  Genova.  Quali 
speranze  di  validi  aiuti  abbiamo  infatti  che  c’  inducano  a credere  pos- 
sano i Córsi  combattere  prosperamente  i propri  nemici,  scuoterne  ri 
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giogo?  DeBÌ(lcroi!Ì  i principi  tulli  dopo  tante  percosie  e tanti  patiti  in* 
fortuni  della  pace  recentemente  aancita,  poca  o nulla  speranza  di 
esterno  aiuto  ci  lasciano.  Noi  abbiamo  a combattere  que' Genovesi  che 
seppero  alla  firza  di  polenti  e superbi  principi  elTicaceiDeDle  resistere. 
Essi  trionfarono  di  noi  quando  il  poderoso  aiuto  di  Francia  parea  pre- 
pararci una  lieta  e decisiva  vittoria,  che  avverré  ora  che  ai  piccoli  o 
discordi  Córsi  è ogni  certezza  di  esterni  aiuti  mancata?  Il  ritorno  di 
Sampiero  non  è per  me  che  il  segno  dell'  ultima  ruina  e della  disfszione 
di  questa  innocente  e dilettissima  patria  ; io  veggo  le  campagne  vedove 
di  agricoltori,  dal  fuoco  di  viepiù  inferociti  nemici  consunte,  disabitati  i 
luoghi  dove  le  domestiche  gioie  imperturbate  siedevano,  uccisi  gli  abita- 
tori di  ferro,  o dannati  a vivere  perpetuamente  (eccesso  d’infortunio  e 
d' infamia)  su  le  galere  di  Genova.  Ritorna,  o Sampiero,  se  hai  viscere 
di  pietù  e li  preme  di  non  aggiugnere  novelli  infurtunt  a quelli  tanti  giù 
da'  tuoi  concittadini  palili,  in  terraferma  ritorna,  o paventa  la  taccia  dagli 
uomini  di  avere,  col  proposito  di  liberarla,  distrutta  e io  più  miserabile 
servitù  ridotta  questa  infelicissima  patria. 

Le  savie  parole  di  Gian  Paolo,  ascoltate  di  mala  voglia  da  molli,  che 
con  ciglio  minaccevole  lo  guatavano,  non  vinsero  la  generale  inclinazione 
dei  popoli,  i quali  io  gran  numero,  dai  più  autorevoli  e principali  perso- 
naggi seguili,  accorrevano  intorno  al  fortunato  Sampiero,  il  quale,  preso 
ardire  dal  prodigioso  concorso,  accingevasi  a cose  di  assai  maggiore  im- 
portanza. Lasciato  sulTiciente  nerbo  di  gente  per  tenere  io  freon  Aiaccio 
presidiala  dai  Genovesi,  s' impadronì  non  senza  dilTicoItù  di  Porto-Vec- 
chio; tornato  quindi  a Castello  d' Istria,  si  diede  coi  negozi  politici  a 
procacciar  sicurezza  a quel  proposito  cui  aveva  egli  con  le  armi 
dato  s'i  felice  principio.  Mandò  uomini  fidali  io  Francia  per  dar  raggua- 
glio alla  regina  madre  delle  cose  da  lui  con  tanta  felicità  operale,  e chie- 
derle aiuto,  non  ignorando  come  ella,  avvegnachò  occultamente  il  facesse, 
procacciato  avrebbe  il  molo  di  Coreica  non  senza  effetto  restasse.  Rivol- 
gevasi  eziandio  al  duca  Cosimo  di  Firenze,  dell'affetto  del  quale  lene- 
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vasi  certo  mentre  egli  era  slato  devotissimo  al  signor  Giovanni  suo  padre, 
e sotto  di  lui  eresi  all'arte  e alla  disciplina  della  milizia  educato,  e per- 
chè non  aveva  a prò  de'Senesi  militato  contro  i Medicei  nelle  soldatesche 
di  Francia.  Ne  tentò  ancora,  ofTerendogli  il  dominio  dell’ isola,  la  princi- 
pesca ambizione,  chiarendogli  quanto  lo  amassero  i C6.si,  e per  essere 
di  continuo  nei  porti  e nelle  terre  della  Toscana  benignamente  trattati,  e 
per  r animosità  e la  gelosia  che  contro  di  lui  i Genovesi  nutrivano.  Co- 
simo, sollecitato  ora  dall' ambizione  ora  dalla  prudenza  frenato,  esitava.' 
Ne  scriveva  a re  Filippo  ed  al  papa.  Rispondeva  questi  non  volesse  im- 
mergere io  nuove  e sanguinose  guerre  l’ Italia  ; il  secondo  non  potesse 
mancare  ai  Genovesi  di  aiuto,  non  si  abbandonasse  alla  fede  dei  Còrsi,  i 
quali  offerti  si  erano  a lui,  al  papa,  alla  Francia,  al  Turco  persino;  non 
volesse  in  cosiffatta  pratica  continuare.  Scriveva  il  Medici  allora  a Som- 
pierò,  non  accettare  l' offerta,  tenere  amicizia  saldissima  col  re  di  Spa- 
gna, il  quale  stava  in  aiuto  di  Genova  ; rincrescergli  tanti  popoli  e valo- 
rosi gentiluomini  si  travagliassero  in  campo,  non  restargli  però  che  il 
buon  animo;  non  voler  guerra,  ma  profferir  loro  ne' suoi  Siati  ogni  co- 
modità di  commercio. 

La  guerra  imperversava  intanto  assai  feroce  nell’ isola.  Per  ordino 
del  re  Filippo,  avvertito  del  pericolo  in  cui  le  cose  genovesi  versavano, 
giungevano  in  San  Fiorenzo  col  Figheroa  trecento  soldati  spagnuoli  di 
buona  e bella  rinomanza  nelle  armi  nell'isola,  mentre  la  repubblica erasi 
affrettala  a spedirvi  con  nuova  gente,  anche  alemanna,  per  generale  Ste- 
fano Doria,  per  provveditore  Andrea  Centurione,  per  sergente  maggiore 
Camillo  Marchelli  di  .Alessandria,  uomini  tulli  di  non  ordinar ia  virtù  e 
peritissimi  nello  cose  di  guerra. 

Sampiero  allora  che  tra  gli  ollramcnlani  (popoli  in  cui  il  medesimo 
ardore  dei  Cismontani  non  era)  alloggiava,  avvegnaché  a mal  punito 
condotto  da  una  rotta  toccata  dalla  guarnigione  di  Aiaccio  uscita  a com- 
batterlo alla  campagna,  ritornò  prontamente  in  Cismonii,  dove  preve- 
deva avesse  il  maggiore  sforzo  dell'Inimico  a riuscire.  Due  volle  ven- 
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nero  e’ Genovesi  e*  Còrsi  alle  mani,  due  volle  furono  questi  sconfiui,  la 
prima,  più  per  mala  volontà  degli  oUramonlani,  e singolarmcole  di  Pier 
Giovanni  d‘ Ornano  eh*  oragli  duce,  in  Penìa  dal  CenUiriooe;  la  seconda 
a Cervione,  terra  preci()ua  del  dislrelio  di  Campoloro,  dal  Doria.  Frullo 
di  quest’ ullima  fazione  (ove  grande  quanlilà  di  Sampieraoi  morirono,* 
aingolarmenle  Napoleone  da  Santa  Lucia,  espertissimo  nell’ arte  di  con- 
durre milizie,  e compagno  e amico  fidatissimo  di  Sampiero)  fu  i Geno- 
vesi del  forte  di  Caselle  s’ impadronissero.  Male  usarono  i repubblicani 
della  riportala  villcria.  Diedero  alle  fiamme  Cervione;  non  impielosili 
dai  lamenli  di  vecchi,  di  fanciulli  e di  donne,  quanti  inconlrarono  con 
inaudita  barbarie  uccisero. 

II  Doria  designalo  aveva  di  correre  in  aiulo  del  castello  di  Corte  che 
cncora  si  lenca  dalle  genti  di  Genova,  ed  era  vigorosamente  ccmballulo 
dai  Corsi.  S’incamminò  alla  volta  di  Aleria  e vi  giunse;  assalilo  però  da 
furicsissimo  temporale  fu  costretto  a fermarsi.  Sampiero  il  cui  animo 
nella  buona  fortuna  di  soverchio  non  allegrava  e nella  mala  non  atter- 
riva, veduta  la  strada  presa  dai  nemici  da  Campoloro  ad  Aleria,  esper- 
tissimo d’ogni  passo  de’ monti  e di  ogni  sbocco  di  valle,  si  airreliò.a  te- 
nere il  sommo  do’ gioghi  a’ quali  aveva  fallo  ritirare  gli  armenti,  rom* 
jicncio  i canali  eziandio  pc*  quali  usavano  discendere  in  corso  regolato  i 
rivoli  al  piano,  tormentando  di  continuo  e recandole  mollo  danno  la 
gente  del  Doria,  il  quale  per  la  quanlilà  di  soìdali  morti  di  fatica,  di 
stento,  di  forile  e di  pcrniziosissime  febbri,  deposlo  il  pensiero  di  soc* 
correre  al  castello  di  Corto,  che  non  lardò  ad  arrendersi  a*  sollevati, 
tcrtiò  più  in  sembianza  di  vinto  che  di  vincitore  a Bastia. 

Sampiero  che  da  due  anni  avea  la  guerra  esercitala  senza  danari, 
non  aiutalo  che  dall’amore  e dalla  volontà  dei  popoli,  avvertito  non 
potersi  con  quel  procedere  lun  ultuario  attendere  lasse  regolari  nè  soc- 
corsi da  forestieri,  congregò  in  Piè  di  Corto  una  dieta  con  lo  inten- 
dimento di  eleggere  giusta  le  anliclie  consuetudini  e con  le  voci  dei 
popoli  i nobili,  onde  più  agevolmente  i negozi  si  maneggiassero  e venissero 
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con  la  pubblica  autorità  risaluti.  Si  elessero  dodici  della  Cistnontana  e 
sei  della  Oltramoutana.  Spedirono  ambasciatore  con  lo  incarico  di  chie- 
dere denari  Antonpadovano  del  Poazo  di  Brando  alla  regina  Caterina 

10  Francia,  aggiungendovi  poscia,  per  più  elTicacia  e maggiore  decoro, 
Leonardo  di  Corte.  Andati  e ritornati  nel  gennaio  dell'anno  seguente  (1665) 
recarono  otto  insegne  di  fanteria  con  su  scrittovi  Pugna  ^pro  patria  e 
grossa  quantità  di  danaro,  e condussero  con  aè,  a grande  contenteiaa 
dei  popoli.  Alfonso  fìgliuolo  a Sampiero,  quel  medesimo  che  venne  in 
seguito  alla  dignità  di  maresciallo  di  Francia  elevato.  Sampiero  distri- 
buì e danaro  ed  insegne  a' soldati.  Unica  fazione  che  accadesse  di  ri- 
cordanza degna  in  quel  tempo  fu  s’impadronisse  il  Boria  del  castello 
di  Corte  cacciandone  a viva  forza  i Cò.'si  che  con  virtù  non  che  vi- 
rile, ma  eroica,  vi  si  erano  mantenuti. 

Proseguiva  intanto  nna  guerra  di  piccoli  incontri  poco  notabili  per 
r effetto,  molto  per  la  rabbia  e la  ferocia  che  I' una  e l'altra  parte  in- 
fiammavano. Ma  non  giovando  a por  fine  alla  ostinata  e formidabile 
lotta,  e ad  abbattere  la  costanza  del  non  domabil  Sampiero  il  quale 
più  franco  sempre  risorgeva  quanto  più  la  fortuna  il  batteva,  la  virtù 
delle  armi,  ricorsero  i Genovesi  alle  insidie.  Succeduto  era  a Cristoforo 
Pomari,  richiamato  a Genova,  nel  governo  dell'  isola  Stefano  Daria,  e 
a questo  Giovampietro  Vivaldi.  Questi  per  opera  di  un  Paolo  .Manto- 
vano, uomo  facinoroso,  ai  servigi  di  Genova,  tentò  di  fare  uccidere  di 
archibugio  o di  veleno  Antonio  da  San  Fiorenzo,  fedelissimo  a Sam- 
piero e uno  de' capi  più  reputati  di  Corsica,  il  quale  postasi  a borgo 
di  Bagnala  tribolava  di  continuo  con  le  scorrerie  le  gemi  genovesi  al- 
loggiate io  Bastia,  ne  era  stato  mai  dal  Vivaldi,  avvegnaché  lo  avesse 
vigorosamente  assalito,  negli  spessi  incontri  umiliato.  Non  venendo  fatta 
a Paolo  la  prima  sceleraggine,  diò  di  mano  al  veleno;  ne  asperse  le 
vivande  che  cuocevano  e il  vino  preparato  all'ospitale  banchetto.  Ma 

11  bollore  delle  vivande  avendone  fuori  una  gran  parte  versato,  ed 
essendo  il  vino,  trovato  lorbo,  gillalo  vis,  rimaso  anche  la  seconda  io- 


97* 


STORIA 


sidia  vuola  di  efTetIo,  avvegnaché  Aotooio  se  ne  sentisse,  per  aver 
gustato  delle  avvelenate  vivande,  parecchi  giorni  infermo,  e due  figliuole 
di  un  SDO  amico  stale  a mensa  con  lui  portassero  pericolo  grandissimo 
della  vita.  Tornato  il  Mantovano  a Bastia,  ebbe  ricompensa  dal  com- 
missario di  Genova.  Ciò  nel  1566  accadeva. 

Francesco  Pomari  surrogalo  al  Vivaldi  nel  governo  dell'isola  e Raf- 
faele Giustiniani  cui  i cavalli  obbedivano,  risoluti  ad  ogni  modo  o per 
veleno  o per  tradimento  di  sangue  di  torsi  dinnanii  ad  ogni  modo 
Sampiero,  da  cui  riconoscevano  le  turbolenze  tutte  di  Coreica,  e elle 
quali  non  isperavano  termine  Biiché  un  tanto  paventato  uomo  vives- 
se, usarono  per  dargli  morte  l'opera  di  un  fra  Ambrogio  da  Baste- 
lice,  famigliare  dell' indomabile  corso,  e amicissimo  di  un  suo  dome- 
stico che  avea  nome  Vittòlo.  L'iniquissimo  frate  andava  e veniva 
spesso  da  Vico,  dove  tenea  allora  sua  dimora  Sampiero,  ad  Aiaccio. 
Non  ignorava  queste  gite  il  generale  dei  Còrsi,  ma  non  sospettava, 
essendo  Ambrogio  frate  e amico  di  casa,  delle  insidie  che  Iramavan- 
si  da'Genovesi  à' suoi  danni.  Chi  preparava  i sicari  vedeva  io  Aiac- 
cio i capi  genovesi,  vedeva  Ercole  d' Istria  dichiaratosi  nemico  a Sam- 
piero,  vedeva  i fratelli  .Michelangelo, Gian  .Antonio  e Gian  Francesco  d' Or- 
nano im|jlacabili  suoi  nemici  Bngevano  lettere  d' alcuni  suoi  amici  del- 
la signoria  della  Rócca,  avvisavanlo  fossero  io  quel  distretto  i popoli 
a ribellarsi  già  pronti,  unico  spediente  a frenargli  l'accorrere  suo.  Ca- 
duto nelle  ben  ordinate  insidie  Sampiero,  mosse  da  Vico  a Corsichiat- 
ti, per  Ciglio  e per  Cauro  si  rivolgeva  alla  Rócca.  RalTsele  Giustinia- 
ni che  continuamente  vegliava,  avvertito  da  fidatissime  spie  del  muo- 
versi di  Sampiero  e quale  viaggio  e' si  preparasse  a tenere,  erasi 
posto  con  una  squadra  di  cavalli  al  passo  di  Cauro.  L'insidiato  guer- 
riero, veduti  i cavalli  del  Giustiniani  che  occupavano  il  ciglioo  di  una 
valle  ingombra  di  boscaglie  foltissime  e irrigala  in  fondo  da  un  6u- 
micello,  non  credendo  fossero  molli  i nemici,  vago  di  combattere,  e 
istigato  da  un  qualche  traditore  che  crasi  a'suoi  fidali  mischiato,  sce- 
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se  lisolulamenle  stia  valle,  e passò  il  guado  a cavallo,  ordioaodo  a'suoi 
che  erano  forse  io  sessanta,  a prontamente  seguirlo  per  una  strada 
chiusa  e profonda:  lò  erano  i tre  fratelli  Ornaci  ed  lilrcole  d'  Istria. 
Sampiero  vedutosi  io  tanto  pericolo,  cbè  giò  scoprivansi  i Genovesi 
dall'alto,  ordinò  ad  Alfonso  figliuolo  suo  non  indugiasse  a salvarsi: 
ricusò  dapprima  l'ardito  e intrepido  giovinetto  ciò  fare,  ma  alla  vo- 
ce imperiosa  del  padre  che  ciò  risolutamente  chiedeva,  imponendogli 
ad  odio  e vendetta  a perpetua  guerra  incontro  Genova  si  volesse 
serbare,  finalmente  obbedì.  Sampiero  veduto  a sè  venire  Gian  Ao- 
tonio  da  Ornano,  più  che  dall’ amor  della  vita  dall' odio  córso  infiam- 
mato, gli  si  avventò,  e di  un  colpo  di  archibugio  nel  collo  legger- 
mente il  feriva.  Volle,  onde  interamente  spacciarlo,  un  altro  colpo  ti- 
rargli, ma  l’arma  non  prese  fuoco,  coociossisebè  Vittòlo  corrotto  dal - 
r iniquissimo  frale,  vi  avea  messo  prima  la  palla  che  la  polvere.  Man- 
cato il  fuoco,  incominciò  ad  aiutarsi  col  ferro:  diè  con  archibugio  a 
Gian  Antonio  di  tal  percossa  sul  capo  che  quasi  e'  fù  per  precipi- 
tar da  cavallo.  Impugnava  furiosamenle  la  spada,  ma  l' infamissima 
Vittòlo  che  stavagli  a tergo,  trattogli  di  un  arebibusata  alla  schiena 
il  faceva  cadere  morto  di  sella.  Sì  feroce  tragedia  era  nel  gennaio 
del  1567  compila.  I di  lui  seguaci  al  tristo  caso  sbandavaosi:  gl'im- 
placabili Ornaci  sopra  il  di  lui  cadavere  ferocissimamente  avventatisi, 
e troncatagli  la  testa  la  mandarono  di  subito  ad  Aiaccio,  presentandola 
al  commissario  Francesco  Pomari.  Ne  sentì  questi  allegrexia  grandis- 
sima, fè  dare  in  segno  di  festa  ne’  tamburi,  suonar  le  campane,  spa- 
rare le  artiglierie,  accendere  fuochi,  giltò  per  le  finestre  al  popola 
buona  quantitè  di  danaro,  diè  grosse  paghe  ai  soldati.  Ebbe  Vittòlo 
pel  sangue  del  suo  valoroso  e troppo  infelice  signore  scudi  oencin- 
quanta  (con  sì  vii  mercede  era  stata  la  vita  di  un  tanto  uomo  dai  Ge- 
novesi comprata),  vitto  e sicuresza  io  Genova.  Meglio  è lacere  gli  stra- 
li, cui  furono  eegno  quelle  sanguinose  e onorate  reliquie.  Così  cadde 
colui  che  aveva  eoo  tanta  virtù,  e sì  lungamente,  ora  eoo  prospera 
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ora  con  avverM  forluna,  combailuio  par  la  libertà  della  Corsica. 
1 Genovesi  il  chiamarono  ribelle,  cosi  un  illuslre  islorico  nostro  (1), 
Francia  amico,  Spagna  nemico,  tutto  il  mondo  prode  e magnanimo 
guerriero. 

1 Córsi,  rimessi  dal  subito  sconforto  provato  per  la  morte  di  chi 
avea  ai  fortemente  propugnata  la  indipeodenta  dell'isola,  gridarono  a 
loro  capitano  e guida  Alfonso  rigliuolo  a Sampiero.  Segui  egli  le  ve- 
sligia  del  padre,  offerse  il  dominio  dell'  isola  a Francia,  a Roma,  a 
Toscana  ; ebbe  ascoatamenle  da  Caterina  e da  Cosimo  armi,  prov- 
visione alcuna  di  munizioni  da  guerra  e danaro;  ruppe  i genovesi  a 
Renno,  e io  altri  luoghi  eziandio;  fu  alla  sua  volta  in  altre  fazioni 
umiliato:  la  ricchezza,  la  miglior  disciplina,  la  fortuna  de' repubblica- 
ni finalmente  prevalsero  ; continuò  il  miserando  travaglio  nell' isola  io 
sino  a che  Giorgio  Doria  venutovi  commissario  per  la  repubblica, 
pose  con  una  laudabile  temperanza  fine  a tanti  inforlunt. 

(t)  V.  Botti,  Star.  d’Italia,  seguilo  al  Guicciardini,  lib.  XII. 
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DUCA  DI  ATENE. 


La  perdila  di  Locca  (an.  1342),  avvenuta  più  che  per  l' avverai^ 
di  rorluna  per  colpa  del  Malatesla  da  Rimini  (1),  esacerbalo  aveva 
grandemente  gli  animi  del  popola  fiorentino  contro  i Venti  uomini,  per 
opera  de' quali  si  era  comperala  quella  città  (2)  e a' quali  crasi  con- 
ferita l'autorità  di  amministrate  la  guerra;  sicché  pubblicamente  non 
•* 

(t)  Egli  aveva  preso  il  comando  dcll’escrcUo  della  repubblica  florentina 
a' dì  S7  di  marzo  1348,  e avea,  postosi  in  campagna,  collocata  i suoi  a Gra- 
gnano  sui  | oggi  che  la  valle  di  Nievole  disgiungono  dal  piano  di  Lucca.  Il 
Sismoodi  parlando  della  nomina  fatta  dai  Pisani  a capitano  loro  di  Nolfo  da 
MontefelUn,  congiunto  di  Malatesta,  opportunamente  riflette  fosse  ciascuno  di 
qua’ capitani  a addestrato  negl’intrighi  e nelle  trame,  di  cui  la  Romagna  fu 
sempre  maestra,  a (V.  Slor.  delle  Hep.  /fai.,  ec,  cap.  XXXVj.  Ma  di  una 
tabe  siffatta  non  erano  soltanto  i signorotti  romagnuoli,  ma  eziandio  quelli 
delle  altre  parti  d’Italia  contaminati.  . . 

(8)  I Fiorentini  fermati  a Mastino  i patti,  pagarono  parte  dei  denari,  6 
di  un’  altra  parto  dierono  statichi,  ed  a prenderne  la  possessione  Naddo  Ru- 
cellai,  Giovanni  di  Bernardino  do’ Medici,  vi  mandarono  ; i quali  passarono  in 
Lucca  per  forza,  e dalle  genti  di  Mastino  (Della  Scola  signore  di  Verona) 
fu  quella  città  consegnata  loro,  a (V.  MacnuvBLLt,  Ist.  Fior.,  lib.  II.) 
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solo  per  lulii  i luoghi,  e per  luUe  le  piazze,  ma  privalaroenle  ancora 
biasimare  si  o livano  per  la  chiarita  avarizia  e per  la  malvagità  de’ dati 
consigli.  Alla  [valila  ignominia  altra  non  meno  grave  e miserabile  ap* 
prestavasi  n’ Kiorenlini,  il  cui  nome,  assevera  Leonardo  Aretino  (1), 
è fama  mai  perdesse  io  nessuna  guerra  tanto  di  onore  e di  riputa- 
zione quanto  (>er  quella  ; imperocché  (segue  lo  storico  istesso)  • come 
fosse  una  punizione  data  da’ cieli,  uno  tiranno  (che  mai  innanzi  era 
intervenuto)  fu  fatto  signore:  il  quale,  levata 'la  libertà  del  popolo, 
sparse  il  sangue  di  molti.  » 

A quietare  gli  spiriti  impermaliti,  estimarono  acconcio  i Venti  eleg- 
gere altri,  cui  il  pondo  e il  governo  delle  cose  di  guerra  si  désse, 
perchè  il  nome  del  Malatesta,  essendo  le  cose  succedute  con  poca  pro- 
sperità, grandissimamenle  spiaceva.  Laonde  elessero  Gualtieri  duca  di 
Atene  (2)  (il  quale,  giunto  io  quel  tempo  che  la  impresa  di  Lucca 
cbiarivasi  perduta  da  Napoli  con  poca  gente  d' arme  all’ aiuto  de’ Fio- 
rentini, e governandosi  con  molla  diligenza  e sollecitudine,  aveva  acqui- 
stato commendazione  non  piccola);  prima  a conservatore,  quindi  a ca- 
pitano delle  genti  d’ armi  della  repubblica,  come  uomo  atto  a difen- 
dere vigorosamente  lo  Stalo.  Incontrò  una  elezione  silTalla  il  favore  dei 
grandi  e nobili  cittadini,  i quali  privali  dal  popolo  di  ogni  ufficio,  non 
altro  intendevano  che  a domare  quegli  che  gli  avevano  affiilli,  e ad 
accelerare  il  tempo  di  porre  la  città  sotto  il  reggimentQ  di  un  prin- 
cipe, « il  quale,  scrive  Nicolò  Machiavelli  (3),  conosciuta  la  virtù  del- 

(t)  Ist.  Pior.,  Hb.  VI. 

(ì)  Egli  era  già  passato  io  Firenze  (an.  43S6),  allorché  come  luogotenente 
di  Carlo  duca  di  Calabria  recavasi  di  Francia  a Napoli.  Il  Docange  (V.  Ist. 
di  Costantinopoli)  assevera,  togliessero  nel  4312  al  padre  suo  i Catalani  i( 
ducato  di  Alene,  e non  rimanesse  a Gualtiero,  unico  patrimonio,  il  ducalo 
di  Lecco  nella  terra  di  Puglia.  Dopo  il  4326  essendosi  la  compagnia  de’ Ca- 
talani sottomessa  al  re  di  Sicilia,  tre  figli  di  Federico  aveaoo  successivamente 
avuto  il  titolo  e il  governo  del  ducato  di  Atene. 

(3)  V.  Isl.  Fior.,  lib.  II. 
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l'uDS  parte,  e la  insoleoza  dell'altra,  freaaaie  rana  e l'altra  riinune- 
raese.  * 

Vedeodoai  il  duca  avere  il  governo  e la  balia  delle  ooae  di  den- 
tro e di  quelle  di  fuori  su  la  guerra,  cominciò  a volgere  nella  niente 
il  pensiero,  accrescendogli  l' animo  la  discordia  de'  cittadini,  ai  modi  di 
stringere  nelle  proprie  mani  il  dominio  della  intera  città.  Stimava  egli 
agevole  cosa  acquistarsi  il  favore  dei  nobili,  i quali  ad  opprimere  gli 
emuli  loro,  che  in  una  repubblica,  le  cui  leggi  erano  a schietta  de- 
mocrsaia  informate,  trovato  avevano  il  modo  di  arrogare  a se  stessi 
quella  sovranità  cbe  per  giustiiia  a lutto  il  popolo  appartenere  do- 
veva ; e i minuti  arteRci,  generatione  dì  uomini  cbe  della  dignità  e 
della  libertà  della  patria,  a intendimento  suo,  meoomamenle  curava, 
perciocché  di  nazione  francese  ed  uso  a'  costumi  di  Francia,  dove  la 
plebe  era  avuta  in  luogo  di  servi,  teneva  io  conto  ninno  i nomi  delle 
arti  e degli  arteRci,  sembrandogli  cosa  ridicola,  si  reggesse  la  città 
giusta  l'arbitrio  della  moltitudine  (1).  Non  gli  rimaneva  onde  conse- 
guire gli  ambiziosi  propositi  che  ad  abbassare  il  (topolo  di  mezzi^  (il 
quale  come  quegli  che  essendo  a capo  del  reggimento  dallo  univer- 
sale ìnvidiavssì  ) accusato  d’inettitudine  nel  disbrigo  dei  pubblici  af- 
fari, di  venalità  negli  impieghi,  e di  aversi  il  denaro  del  Comune 
appropriato,  singolarmente  nella  compra  di  Lucca  (2)  ncn  ad  altro 
intendeva  cbe  ad  esaltare  chi  volesse  con  l'ombra  del  principato  la 
turpitudine  delle  azioni  sue  a nascondere.  I popolani  grassi  (cnn  ai- 
fallo  nome  indicala  veniva  la  fazione  che  amministrava  lo  Stato)  di- 
rigere speravano  a senno  loro  il  duca  di  Alene,  come  aveano  due 

(1)  V.  Liosaido  800.11,  /ri.  Pier.,  Ilb.  IL 

(2)  c E in  questi  tempi  ispirò  0 si  compiè  l’ufìcio  de’ SO  rettori  stati  in 
Fireuze,  ovvero  guastatori  della  repubblica  per  le  cagioni  dette  ne’ loro  pro- 
cessi addietro,  e lasciarono  il  comune  in  debito  di  piti  di  lOmila  Tiorioi  d’oro 
s’ cittadini,  senza  il  debito  promesso  a messer  Mastino  della  Scala,  ec.  a 
|V.  Gio.  ViLiÀNt,  /ri.  Fior,  lib.  XII,  cap.  Ili  ) 
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anni  avanti  con  Iacopo  Gabrielli  operato  (ì).  Ma  ne' concepiti  divisa^ 
n)enti  interamente  fallirono,  mentre  il  duca  confortato  dalle  istanze 
do*  grandi,  che  quegli  aiuti  offerivangli  che  potevano  maggiori,  e dal 
proposito  di  darsi  riputazione  di  severo  e di  giusto,  certo  per  que* 
sta  via  di  accrescersi  grazia  nell’ infima  plebe,  si  diè  a perseguitare 
quegli  che  amministrata  avevano  la  guerra  di  Lucca,  e che  trova* 
vansi  nella  recente  disgrazia;  fu’ togliere  la  vita  a messer  Giovanni 
di  Bernardino  de  Medici  (2),  e a Guglielmo  Alloviti,  al  quale  fu  la 
cagiono  imposta,  avesse  egli,  mentre  era  al  governo  di  Arezzo,  falle 
molle  cose  per  danari  (3);  e molli  altri  cittadini,  tra’  quali  Naido 

(t)  a Nel  dello  anno  (1340)  in  calcn  di  febbraio  si  parti  di  Firenze  il 
tiranno  messer  Iacopo  de’ Gabrielli  d’Agobbio  ricco  del  sangue  de’ Piorenlioi 
cicchi,  che  più  di  30mila  fiorini  d’oro  contanti  si  disse  ne  partì,  a (V.  Gio. 
ViLLAKi,  toc,  cil.,  lib.  XI,  cap.  CXXl.)  I rettori  a rendere  più  solida  l’acqui- 
stala potenza  aveano  eletto  duo  bargelli,  l^uno  a petizione  del  detto  messer 
Iacopo  come  a capo  della  guardia  della  città;  l’altro  a guardia  del  contado  so- 
pra gli  sbandili.  Fu  il  primo  messer  Corrado  della  Branca,  congiunto  ad  Iacopo, 
il  secondo  o'.esser  Maffeo  da  Ponto  Carrodi  da  Brescia,  stato  podestà  di 
Firenze.  (V.  Gio.  Villahi,  Ioc.  cil.,  cc  ). 

(2)  « Appresso  all’ entrante  d’agosto  fece  pigliare  messer  Giovanni  di 

Bernardino  de’ .Medici  stalo  per  Io  nostro  comune  podestà  in  Lucca,  e fecegli 
tagliare  il  capo,  apponendogli:  e fccegli  confessare  che  per  danari  avea  lasciato 
fuggirò  di  Lucca  nel  campo  de’ Pisani  messer  Tarlato  d’Arezzo,  cui  avea  io 
sua  guardia:  e i più  dissono,  che  non  ne  avea  colpa,  se  non  di  mala  guar- 
dia. » (V.  Grò.  ViiLA?rr,  Ioc.  cit.,  lib.  XII,  cap.  II.) 

(3)  a ....  e alcuni  dissono  che  fu  procaccio  e spendio  de’ Tarlali  d’Arcz- 

zo,  i quali  avea  mandali  presi  a Firenze,  come  è dello  addietro;  e a ciò 
diamo  in  parte  fede.  (V.  Ciò.  Villani,  Ioc.  cit.,  ec  ) Nicolò  .Machiavelli  asse- 
vera facesse  il  duca  di  Atene  togliere  la  vita  eziandio  a Naddo  di  Cenni  di 

N'addo  Rucellai,  ma  Leonardo  Bruni,  Giovanni  Villani  asseverano  invece  fos- 
sero condannati  da  Giiallicro  in  grossa  qnanlilà  di  danari.  « E infra  gli  al- 
tri feoo  tagliare  la  testa  a mc.sser  Giovanni  de' .Medici  cavaliere  fiorentino 
(V,  LEONAitDO  Bruni,  Ioc.  cit.,  lib.  VI):  e appresso,  avendo  condannato  olla 
lìiedcHima  morte  Naido  Buoellai  c Bicciardo  de’ Ricci,  che  erano  stati  ancora 
loro  commessari  a Lucca,  per  molli  prieghi  de’ cittadini  salvò  loro  la  vita: 
e nientedimeno  li  condannò  in  grondo  somma  di  pecunia.  > — t Ancora  fece 
pigliare  Naddo  di  Cenni  di  Naido  grande  popolano  (V.  Gio.  Villani,  toc.  cit., 
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Riicellai  e Ricciardo  de’ Ricci,  che  erano  stali  commissari  per  la  re- 
pubblica a Lucca,  condannò  in  grossa  qiianlilà  di  pecunia.  La  quale 
Gerezza  nel  percuotere  i cittadini  mediocri,  tornava  a grado  si  alla 
moltitudine  che  ai  grandi,  che  questi  e quella  in  modo  maraviglioso 
di  tali  esecuzioni  allegrandosi  pubblicamente  il  Duca  esaltavano,  e non 
cessando  dal  fargli  cnore  qualunque  volta  andasse  per  la  città;  e la  fran- 
chezza dell'animo  ad  altamente  lodarne,  ciascuno  a ritrovare  le  frau- 
di de’ cittadini,  e a gasligarle  pubblicamente  lo  confortava.  E ciò  in 
singoiar  modo  facevano  (oltre  le  possenti  case  dei  Bardi,  Frescobal- 
di, Rossi,  Cavalcanti,  Bondelmonti,  Adimari,  Cavicciuli,  Gianfigliazzi, 
Tornaquinci,  e Donali  che  erano  sopra  i grandi)  alcune  famiglie,  le 
quali  gravale  • di  debili,  non  polendo  del  loro  desideravano  di  quel 
d altri  ai  debili  loro  soddisfare,  e con  la  servitù  della  patria  dalla 
servitù  dei  loro  creditori  liberarsi  (1).  » 

Laonde  il  duca,  che  di  natura  sagace,  vedendosi  salilo  in  tanto 
e cosi  smisurato  favore  presso  i grandi  o la  moltitudine,  fe’ chiama- 
re il  popolo  la  vigilia  di  Nostra  Donna  di  settembre  in  su  la  sera  per 
un  pubblico  banditore,  e ordinare  si  ragunasse  l’altro  di  a parlamen- 
to pel  bene  del  Comune  su  la  Piazza  di  Santa  Croce.  Presaghi  i Si* 


lib.  XII,  cap.  Il),  il  quale  era  stato  in  Lucca  camarlingo  sopra  le  Masnade, 
e fecegli  rimettere  in  camera  del  Comune  quattromila  fiorini  d'oro,  i quali  si 
disse  che  con  inganno  avea  ricevuto  da’ Pisani  sotto  falso  trattato  tenuto  con 
loro,  e giurato  sopra  Corpus  Domini  dì  far  loro  compiere  l' accordo  d’ avere 
Lucca,  ec.  E oltre  a ciò  gli  fece  rimettere  in  camera  fiorini  2500  d’oro,  i quali 
confessò  d’avere  guadagnati  in  Lucca  nelle  paghe  de’ soldati  e viltuaglia;  e 
per  grazia  e prieghi  di  molti  popolani  gli  perdonò  la  vita,  e prese  da  lui  mal- 
levadori di  fiorini  lOmila  di  oro,  et  diegli  i confini  a Perugia.  E per  simile 
modo  fece  rimettere  in  camera  a Rosso  di  Ricciardo  de’ Ricci  compagno  e ca- 
marlingo del  detto  Naddo  in  Lucca  fiorini  3800  d’oro  confessati  avuti  in  sua 
parte  e guadagnali  in  Lucca  sopra  i soldati  e viltuaglia:  e per  simile  modo 
per  prieghi  grandi  gli  perdonò  la  vita,  e raisclo  in  prigione  per  l’avere,  o per  ^ 
la  persona.  » 

(I)  Cioè,  Peruzzi,  Acciaiuoli,  Anlellesi,  Baroncelli,  Bonaccorsi,  ec.  (Vedi 
’ Gio.  Villani,  Ioc.  di.,  lib.  XII,  cap.  Ili)  ; MacuiaybllIj  Ioc.  cit.,  lib.  IL) 
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gnor!  degl’ iotendirn enti  della  moltitudine  e del  duca,  accozzarono  la 
notte  nel  convento  di  Santa  Croce  con  lui,  apertamente  lagnandosi 
avesse  egli  fatto  chiamare  e bandire  il  popolo  senza  loro  saputa  a 
consentimento.  Egli  dava  loro  parole  afTerrnando,  si  lasciasse  io  arbi* 
trio  del  popolo  dimostrare  la  volontà  sua  ; nè  si  mutasse  la  libertà  in 
servitù.  Dopo  lunga  e dibattuta  querela  vennero  i Priori  o i Collegi 
loro  a concordia  col  duca  : si  ragunasse  nel  dì  vegnente  il  popolo  fio* 
reolino,  dessero  i Priori  a Gualtiero  il  dominio  della  città  e contado 
per  un  anno  con  le  accezioni  medesime  con  le  quali  erasi  concedu* 
to  nel  1 326  a Carlo  figliuolo  del  re  Roberto  di  Napoli.  Un  così  fatto 
accordo  fermalo,  i Priori  essendo  la  notte  già  non  poco  inoltrala  si 
partirono  da  lui. 

Venuta  la  mattina,  era  il  dì  otto  di  settembre,  non  tardò  a com* 
perire  io  su  la  piazza  grande  quantità  di  popolo,  Gualtieri  falla  ar- 
mare sua  gente,  che  ascendeva  a 120  uomini  a cavallo,  e a trecen- 
to fanti,  accompagnato  da^tulti  i grandi,  tranne  messer  Giovanni  del- 
la Tosa  (1),  e dai  loro  consorti,  o a cavallo  o a piè,  tulli  con  armi  co- 
perte, giunse  dal  convento  di  Santa  Croce,  da  lui  per  dare  maggior 
segno  di  religione  e di  umiltà  eletto  a propria  dimora,  alla  piazza 
de’ Priori  presso  all’ora  di  terza.  Venuto  alla  presenza  del  popolo,  i 
Priori  che  erano  su  la  ringhiera  (2)  a sedere  lo  ricevettero  io  mez- 
zo ; e uno  di  essi  Francesco  dei  Ruslichelli,  alzatosi  cominciò  a par- 
lare onde  mettere  innanzi  al  popolo  quello  che  era  stalo  nella  notte 
ira  essi  e il  duca  con  sacrainenlo  fermalo. 

Ma  giunto  a quella  parte  della  lettura,  dove  per  un  anno  davasi 
la  Signoria  a Gualtiero,  si  cominciò  dagli  artefici  minuti  e dall’ infima 
plebe  a gridare  fosse  egli  Signore  a vita  e senza  alcuno  riservo.  Le 
quali  voci  lietamente  accogliendo  la  moililudine  e ì fautori  del  duca, 

(1)  Cosi  Giovanni  Villani.  Il  Machiavelli  afferma  invece  venisse  il  duca 
accompagnato  io  piazza  da  Giovanni  della  Tosa  e’  suoi  consorti. 

(>]  t ....  così  chiamano  i Fiorentini  quelli  gradi.  » 
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fecero  sì  che  i Priori  sì  malvagiaroeote  ingannati  e atterrili  non  eb* 
bero  ardire  di  opporre  la  minima  resistenza  e di  andare  più  oltre. 
Laonde  i principali  della  nobiltà  eoo  le  loro  mani  sollevato  il  nuovo  si- 
gnore, lo  portarono  nel  palazzo  come  era  consuetudine,  su  la  sedia  (1). 
E ciò  eoo  angoscia  inestimabile  degli  uomini  buoni,  i cui  occhi 
dovettero  sopportare  la  miserevole  vista  di  scorgere  il  palagio  sac- 
cheggiato dalla  famìglia  del  duca,  il  gonfalone  della  giustizia  sopra  i 
grandi  stracciato  e arso  dalla  sfrenata  plebaglia,  poste  le  insegne  sue 
sovra  la  torre. 

Acquistato  con  sì  vili  frodi  il  dominio,  si  diè  a pensare  di  ren- 
derlo durevole  e saldo.  Ma  dalla  immoderala  superbia  de*  principi  lo- 
ro certa  rovina.  Onde  togliere  l'autorità  a quegli  che  solevano  della 
libertà  essere  difensori,  vietò  il  duca  a*  signori  consegnando  loro  unà 
casa  privala  (2).  di  ragunarsi  io  palagio;  tolse  gli  ordini  della  giusti- 
zia incontro  a* grandi;  aperse  a* prigioni  le  carceri;  richiamò  dall’esi* 
glio  i Frescobaldi  ed  i Bardi;  proibì  di  portar  Tarmi  a ciascuno.  E 
per  potere  hoalmenle  meglio  difendersi  da  quegli  di  dentro  con  astu- 
to consiglio  prendeva  da’  popoli  di  Pistola,  di  Arezzo,  di  San  Gemi- 
gnaoo,  di  Colle  di  Valdelsa,  dì  Volterra  il  dominio  in  suo  proprio  no- 
me e non  del  popolo  fiorentino.  Il  che  fece  onde  lusingare  la  vanità 
di  quelle  terre  che  solevano  a’ Fiorentini  obbedire,  e ravvivare  in  es- 
se T animosità  che  incontro  a’ loro  dominatori  nutrivano.  Non  di  altro 
avido  che  d' impinguare  sè  stesso,  si  diè  a levare  via  la  guerra  e a 
praticare  la  pace  co' Pisani,  avvegnaché  fosse  fallo  principe  onde  fa- 
cesse loro  la  guerra;  e senza  avere  riguardo  alcuno  alTonore  e alla 
dignità' della  repubblica,  fermò:  tenessero  i Pisani  Lucca  per  quindi- 

(t)  Il  che  ottennero  gli  aderenti  con  la  forza  e T inganno.  (V.  Gio.  Vit» 
lANi,  lit.  Fior.,  lib.  XII,  cap.  Ili;  Machiavelli,  ht.  Fior.,  lib.  Il,  ec.). 

(Z)  « ....  mise  i priori  nel  palagio  su  de’fìgliuoli  Retri  dietro  a San 
Piero  Scheraggio  con  20  fanti  solamente,  dove  n’aveano  prima  cento,  levando 
loro  ogni  uflcio  e signoria,  ec.  » (V.  Gio.  Villaiu,  loc.  oit.,  eo.). 
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ci  anoi  e guardassero  la  fortezza;  spirato  quel' tempo  la  lasciassero  in 
libertà;  fossero  gli  usciti  lucchesi  revocati  dall'esiglio  e restituiti  cel- 
la loro  sostanze  ; rendessero  senza  prezzo  alcuno  i prigioni  de’  Fioreo* 
tini  e de'  collegati  ; ritenesse  il  popolo  fiorentino  le  castella  eh’  egli 
aveva  avute  del  contado  di  Lucca  ; pagasse  il  popolo  pisano  ogni  an- 
no nove  mila  fiorini  ; permettessero  i Fiorentini  a loro  usciti  che  dato 
avessero  favore  a’  Pisani  nella  passata  guerra,  alla  città  liberamente 
tornassero,  i beni  restituissero  loro;  liberaressero  Saccone  i auoi  con- 
giunti dalla  carcere-;  rendessero  pace  a quanti  avevano  fatto  guerra  a 
Arezzo  o a Firenze:  durante  il  tempo  stabilito  mandassero  a Lucca  il 
rettore.  Una  si  disonorevole  pace,  e f amicizia  e lega  coi  Pisani,  da  lui 
statuita  piuttosto  a danno  e pericolo  de' cittadini  che  contro  i nemici 
di  fuori  ; le  armi  straniere,  onde  conservar  la  tirannide,  di  cui  pode- 
rosamente si  cinse;  gli  statichi  dati  a Mastino  della  Scala  per  soda* 
mento  del  danaro  che  si  aveva  a pagare,  e lasciati  stare  senza  farne 
conto  niuno;  con  giuste  e fortissime  querele  de'  parenti  e con  igno* 
minia  della  intera  repubblica  ; lo  avere  destinato,  non  si  fidando  dei 
cittadini,  a pigliare  e a tenere  conto  dell' entrale  del  pubblico  uomini 
forestieri,  accrescendo  vecchie  gabelle,  delle  nuove  creando,  e sceglie»* 
do  a suoi  rettori  e intimi  famigliari  messer  Bagliooe  da  Perugia  e 
messer  Guglielmo  di  Assisi,  con  i quali  e con  messer  Cerrettieri  Vi* 
sdomini  solevasi  consigliare:  lo  avere  il  palagio  ove  abitava  ridotto  a 
guisa  di  ben  munita  fortezza;  le  immanità  commesse,  le  estorsioni 
con  le  quali  si  affaticava  a impoverire  e a consumar  la  città;  fecero 
sì  che  accresciuti  maravigliosamente  gli  sdegni,  molti  cittadini  sì  no* 
bili  che  di  popolana  famiglia  deliberassero  di  recuperare  l' antico  de* 
coro  alla  manomessa  repubblica,  o morire,  risoluti  di  non  volere  più 
vivere  una  sì  ignominiosa  e intollerabile  vita. 

Tre  congiure  e di  tre  sorte  di  cittadini  si  fecero  a un  tempo  ; di 
grandi,  di  popolani  e di  artefici.  Della  prima,'  ove  erano  i Bardi,  i 
Rossi,  i Frescobaldi,  gli  Scali,  gli  Altoviti,  gli  Strozzi,  i Magalotti,  i 
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Mancioi  ; era  capo  fra  Angiolo  Acciaiuoli  dell' ordine  de' Prcdioatoò 
arcivescovo  di  Firenze,  il  quale  (avvegnaché  avesse  per  lo  svanii  nei* 
le  prediche  sue  l’ opere  del  duca  naagoifìcate^  e procacciatogli  il  favo- 
re dei  popolo  ) conosciuti  appena  i modi  tirannici  di  Gualtiero,  e pa- 
rendogli di  avere  la  patria  sua  malamente  ingannata,  volle  chi  avea 
un  tanto  fallo  commesso  la  piaga  arrecata  sanasse.  Delle  due  prime 
erano  principi  Mauro  e Corso  Dosati;  ad  essi  aderivano  i Pazzi,  i Ca- 
vicciulli,  i Cerchi  è gii  Albizzi  (1).  La  terza  capitaneggiava  messer 
Antonio  di  Baldinaccio  Adimari,  uomo  per  sangue  e per  potenza  in 
molta  estimazione  e temuto,  e con  lui  erano  i .Medici,  i Bordoni,  i Ru- 
celiai,  gli  Aldobrandini.  Deliberarono  questi  di  uccidere  il  duca  in  ca- 
sa degli  Albizzi,  dove  avesse  il  giorno  di  San  Giovanni  ad  andare 
onde  veder  correre  i cavalli  stimavano.  Ma  non  riesci  loro  il  disegno 
non  essendovi  andato.  Difficile  riesciva,  come  avevano  egli  pensato, 
assalirlo  quando  si  recasse  per  la  terra  a diporto  ; chè  da  grossa  quan  - 
lUà  accompagnalo  di  uomini  a cavallo  ed  a piedi  ed  armato,  sempre 
le  andate  variando,  non  si  poteva  io  alcun  luogo  certo  aspettare. 

Mentre  che  queste  cose  tra’ congiurati  si  praticavano,  Antonio  AJi- 
mari  con  un  senese  che  come  uomo  colo  nella  milizia,  riteneva  ami- 
cizia coi  nobili,  per  avere  da  esso  genti  ai  discopri.  Laonde  questi  al 
primo  assalto  atterrilo,  il  lutto  rivelò  a Francesco  Brunelleschi  cava- 
liere fiorentino,  cui  era  di  intima  familiarità  legato.  Francesco  per  pau- 
ra di  essere  incolpato,  o per  male  de'  suoi  nemici,  di  subito  (avve- 
gnaché notizia  non  avesse  della  ordinata  congiura)  rivelò  al  duca 
quanto  aveva  dal  senese  udito.  Per  la  qual  cosa  Pagolo  del  Ma- 
iacea  e Simone  da  Monterappoli  furono  presi,  e posti  ai  tormenti 
rivelarono  la  qualità  e il  numero  de*  congiuratori.  Sbigottito  il  duca  a 
Unto  pericolo,  fece,  aderendo  agli  avvisi  di  chi  il  consigliava  i rei  del- 
la congiura  piuttosto  richiedesse  che  pigliasse,  richiedere  Antonio  de- 
ll) V.  Gio.  ViiLAsi,  ht.  Fior.,  lib.  XII,  cap.  XV,  ec, 


ir. 


386 


STORIA 


gli  Adimari,  il  quale  per  fidanza  nella  moltitudine  de'  compagni  non 
tardò  a comparire.  Sostenuto  costui  e confessando  la  cosa  come  passa* 
va,  titubante  rimaneva  Gualtiero;  ora  il  tirava  l'animo  a percuotere 
mortalmente  i colpevoli,  ora  la  paura  de'  cittadini,  i quali  trovato 
aveva  tenere  notizia  della  ordinata  cospirazione  ; e forte  avrebbe  cor- 
so armato  la  terra  e fatti  i presi  morire,  se  a'  consigli  di  Fran- 
cesco de' Bruoellescbi  e di  messer  Uguccione  de' Boondelmooti  ade- 
riva. Stimò  acconcio  prendere  tempo,  e fatta  una  lista  di  trecento  cit- 
tadini, li  fece  da'  suoi  sergenti  sotto  sembianza  di  volersi  consiglia- 
re con  loro  richiedere,  risoluto,  appena  ragunati  si  fossero  di  spegner- 
li con  la  morte  o le  carceri.  Ma  i richiesti,  singolarmente  i colpe- 
voli, penetrata  avendo  come  avesse  il  duca  per  le  sue  genti  man- 
dato, negarono  di  ubbire,  e perchè  avevano  tutti  letta  la  lista,  tro- 
vandosi r uno  e r altro,  s' inanimavano  a prendere  le  armi,  risoluti 
di  voler  morire  da  uomini  con  le  armi  in  mano,  che  lasciarsi  vitu- 
perosamente scannare.  Laonde  scopertiti  i congiurati,  di  nnaoime  ac- 
cordo incontro  al  duca  levaronsi. 

Venuto  1' altro  giorno  (1),  al  suono  di  nona  giusta  1' ordine  dato 
presero  i congiuratori  le  armi  e il  popolo  tutto  alla  voce  della 
libertà  armatosi,  corsero  a circondare  ,il  palagio,  stringendolo  ordi- 
natamente di  assedio.  La  zulTa  tra  i sollevati  e la  genti  del  duca 
non  tardò  a divenire  grandissima,  sicché  il  duca  rimaneva  incerto 
se  uscire  dovesse  fuori  a combattere  l' impeto  del  popolo^  tanto 
più  che  i beccai  e altri  della  intima  plebe  erano  io  piazza  arma- 
li e in  di  lui  favore  concorsi,  o se  dentro  avesse  a vigorosamen- 
te difendersi.  Mentre  che  io  piazza  ferocemente  si  combatteva.  Corso 
e Amerigo  Donati  rotte  le  Stinche,  arse  le  scritture  del  Potestà 
e della  pubblica  camera,  saccheggiale  le  case  dei  rettori,  e i mi- 
nistri del  tiranno  che  potettero  avere  ammazzati,  irrompevano  nella 

(1)  Cioè  il  S6  di  loglio  1343.  V.  Gio.  Yaiiiii,  loc.  cit.,  lib.  XII,  cap,  XVI,  ce. 
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pisxu,  già  occupsta  ÌDlerameote  dai  sollevati.  Laonde  il  daen,  ve- 
dendo una  gran  parte  de'  aaoi  o morti  o caduti  in  potestà  dei  ns- 
roici,  o foggiti  in  palagio  ; deserta  la  sua  causa  da  molte  popola- 
ne famiglie  che  ai  erano  per  lui  al  principio  del  tumultuare  sco- 
perte, tentò  se  poteva  con  qualche  umano  atto  riguadagnarsi  I'  amo- 
revolezxa  del  popolo.  Fatti  venire  a sè  tostamente  i prigioni  con 
amichevoli  e grate  parole  li  liberò,  e fatto  cavaliere  Antonio  Adi- 
mari,  a'  Priori,  che  da  principio  erano  venuti  a palagio,  si  chiarì 
contro  alla  consuetudine  sua  grandemente  benigno.  Fatte  inoltre  to- 
gliere le  insegne  sue  di  sopra  il  palagio,  e porvi  quelle  del  popolo, 
sperò  mitigare  lo  sdegno  de' cittadini,  i cui  animi  non  altro  appeten- 
do che  libertà  e una  a lungo  sospirata  vendetta,  spezialmente  quegli 
che  erano  stati  da  lui  offesi  o a'  quali  aveva  egli  morti  i congiun- 
ti, volevano  con  la  occisione  sua  disperdere  ogni  traccia  di  servitù, 
lavare  le  ingiurie  (f).  Invano  alcuni  autorevoli  uomini  si  diedero  a 
praticare  una  convenzione  tra  il  popolo  e 'I  duca  ; ricusò  quello  ogni 
ragionamento  d'  accordo,  quando  non  gli  fossero  messer  Guglielmo  di 
Assisi,  il  figliuolo  suo  a messer  Cerretieri  Visdomini  consegnati.  Non 
voleva  il  duca  assentire,  ma  fieramente  minacciato  (ì)  dalle  genti  clic 


(t)  Bsduoato  il  popolo  io  Santa  Beparata  elesse  <(  uomini,  a cui  aggiunse 
il  vescovo  Acciaiooli,  ondo  riformare  lo  Stato.  Egli  mandò  più  che  SOOmila 
fiorini  d' oro  in  Francia  ed  in  Puglia  munti  dalle  tasche  de'  Fiorentini.  (V^di 
Gio.  ViLLsai,  loo.  ciL,  lib.  XII,  csp.  Vili  ) 

(S)  Questo  è ristante  colto  dal  Pios.  Ctv.  Stefìno  Usai  a subietto  di 
una  sna  bella  e nobilissima  dipintnrs.  Egli  trasso  dal  narralo  brano  di  storia 
fiorentina  il  ponto  più  adatto  a subietto  di  lodato  pittura.  Bappresenlò  il  no- 
stro artellco  il  duca  ebe  atterrito  dalle  grida  del  popola  infnriato,  comhallnlo 
da  libidine  di  conservare  tirannica  signoria,  esita  nel  segnare  il  loglio  da  cui 
dipende  e la  sua  e la  salute  de'anai.  Il  pessime  consigliere  gli  sta  allato  e 
nella  fisooomis  pallida,  dove  leggi  ooite  all' orgoglio  o all’ avidità  della  tigre, 
cui  sta  per  isfuggire  la  preda,  l’ira  repressa  o l’ ansia  sospettoso  di  vedere 
il  duca  segnare  latalisslma  carta:  un  soldato  tcrito  odia  Ironie,  con  voce  spa- 
ventevole c con  tutta  la  energia  di  cui  è capace  paura,  corca  persuadere  il 
tiUbtoto  e pillido  Gualtiero  a firmare  quell’  atto  che  lo  priva  per  sempre 


Digitized  by  Google 


88$  3T0UIÀ 

rrsoo  rinctiiu^e  con  lui  si  lasciò  alla  fine  sforzare.  Furono  Gugliehno  é 
l'ionoceoie  ligtiuolo  suo,  il  quale  non  aveva  ancofa  dioiotto  anni  compiti, 
abbandonali  alle  collelia  c al  furore  del  popolo  : smembrali  dalla  mot- 
.Illudine  infciocila,  non  giungendo  la  età,  le  forme  schicUamente  log- 

della  signoria  della  da  lui  tiranneggiala  Firenze,  ondo  risparmiare  così  coloro, 
a cui  più  possibile  non  riesciva  ributtare  Tire  del  popolo  infurialo,  e a’ quali 
era  forza  pur  la  propria  salute  cacciar  del  palagio  quo’ che  più  di  ogni  altro 
malo  consigliere  di  pessima  signoria  erano  da  quello  abborriti.  Attendono  la 
risoluzione  dui  duca  il  vescovo  Acciaiuoli,  ed  altri  precipui  e autorevoli  cit- 
tadini, mentre  un  soldato  nel  fondo  (alla  destra  del  quadro)  strappa  da  uno 
stallo,  ove  erasi  nascosto,  l’infelicissimo  giovinetto,  cui,  innocente,  toccava 
primo  espiare  le  colpe  di  sangue  di  quel  ligre  di  Guglielmo  d’Assisi^  al  quale 
era  nato  figliuolo t...  Vari  del  popolo  sono  già  penetrali  nell'ampio  salone,  dove 
scorgi  alcuni  de’ magistrati  e de’ Priori,  altri  attoniti,  altri  lieti,  o curiosi,  o 
dolenti,  e di  cui  non  si  veggono  che  in  porte  le  teste,  in  atto  di  allendere 
ansiosamente  l’esito  dell’accordo.  Dal  verone  tu  scorgi  le  torri  di  Vacche- 
reccia  e molti  popolani  stanno  a quello  affacciati  sventolando  all’ infuori  il 
vessillo  della  fìorentina  repubblica,  animando  crh  le  grida  il  popolo  infuriato, 
che  attende  al  di  fuori  anelo  di  lunga  e sespirata  vendetta,  come  famelico 
tigro,  la  preda. 

Pregio  grandissimó  e raro  di  questa  mirabile  dipintura  o la  beltà  e là 
parlante  vivezza  delle  teste,  le  quali  appaiono  tulle  cavate  accortamente  dal 
vero,  e cho  aggiugnendo  evidenza  a lutto  il  dipinto  o facendolo  parere  poco  mcn 
cho  veto  spettacolo,  occupa,  muove  e riempie  fortemente  gli  animi.  La  mae- 
stosa serenità  del  vescovo  Acciaiuoli,  il  terrore  e il  titubare  del  duca,  l’ener- 
gica dignità  del  conte  Simone  de’ conti  Guidi,  l’ ansio  e sospettoso  terrore 
dell’ iniquissimo  consigliere,  lo  spavento  dell' infelicissimo  giovinetto,  e tultb 
ci4  cho  da’ sembianti  e dagli  adelti  de’ personaggi,  presi  a rappresentare,  puh 
scegliere  ingegnoso  arlcftce  ad  esempio  e continua  scuola  del  mondo,  tuttb 
pose  russi  in  questa  lodala  opera  sua,  dove  sia  pel  buonissimo  colorilo,  pel 
castigato  disegno,  e per  lo  stupendo  rilievo  e’ parrai  non  abbia  chi  riguarda 
a desiderare  più  tondeggiante  pittura,  nò  possa  a meno  di  dire:  quella  è 
verissima  carne.  I toni  di  questo  dipinto  sono  poi  tutti  gradevoli  e stupen- 
damente svariali,  singolarmente  la  veste  del  duca  di  un  bellissimo  rosso,  gli 
abiti  religiosi  dell'Acciaiuoli,  i quali  li  rammentano  il  naturale  e bellissimo 
panneggiare  dei  maestri  del  cinquecento,  lo  armoluro  trattale  con  grandis- 
sima verità  e che  serbano  quel  luccicare  proprio  del  ferro,  e dall’Ussi  cosi 
sobriamente  adoperalo,  non  danneggiano,  anzi  accrescono  giovamento  all’aia 
monia  dell’ intera  pittura,  sostenuta  da  ricchezza  di  mezzo  liuto  c da  varietà 
di  bene  iulcsi  e all’  occhio  gradevoli  coulrapposli.  L’ Usai  chiari  pella  dcscrlus 
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giadfe  e la  ionocenza  a salvare  da  que'  lìgri  l’ ìofelicissimo  giovioel* 
lo;  oe  furono  i sanguinosi  e naiserabili  avanzi  lacerati  con  le  mani 
e co'  denti.  Un  tanto  e sì  misurato  furore  fu  utile  al  Cerretlieri,  il 
quale,  chè  già  stracca  la  moltitudine  della  orrenda  carnificina  com> 
messa,  non  essendo  domandato  altrimenti  rimase  in  palagio;  donde 
fu  poi  nella  notte  tratto  da  alcuni  suoi  congiunti  ed  amici  e a 
salvamento  condotto.  Sfogala  la  moltitudine , si  concluse  renuo> 
classe  il  duca  spontaneamente  a quella  podestà  che  gli  era  stala  con- 
ceduta dal  popolo,  e arrivato  io  Casentino  una  tale  rinunzia  ratiheas- 

se.  Così  dopo  dieci  mesi  di  poi  eh’  egli  aveva  preso  il  dominio  dovè 

/ 

Gualtiero  di  Brienoe  andarsene  di  Firenze,  lasciando  certa  fama  tra*  cit- 
tadini, come  addimostrarono  i suoi  mali  governi,  di  avaro,  e crudele, 
di  volere  non  la  benevolenza  ma  la  servitù  degli  uomini,  da*  quali  non 
altro  che  di  essere  temuto  grandissimamenle  bramava. 

G.  B.  SeZAKfiB. 

copiosissima  storia,  come  unire  si  possa  alla  naturale  vivacità  del  sentimento 
la  forza  e’I  rilievo  con  la  morbidezza  e il  tenero  nei  colori.  L’opera  dell’ar- 
tefice florentino  addimostra  come  la  gloria  dell*  arti  pel  tempi  dilTlcili  non  sia 
venuta  meno  Ira  noi,  ma  si  mantenga,  per  divino  benefìcio,  a invidiata  al- 
tezza in  Italia.  £’ basterebbe  a dar  gloria  e decoro  a qualsivoglia  nazione 
La  cacciata  del  duca  d’ Atene  deH’Ussi,  e II  ratto  di  Polissena,  prodigio 
della  moderna  statuaria,  del  Fsdi. 
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MICHELE  DI  LANDÒ 

(1378) 


La  morte  di  Gregorio  XI  (1)  venula  <f  improvviso  a dissolvere 
la  pratica  di  quegli  che  erano  a Sarzana  per  la  conclusione  della  pa> 
ce  tra  quel  pontefice  e la  repubblica  di  Firenze;  impedito  non  ave- 
va, quasi  per  uno  consentimento,  si  posassero  dall’  una  e dall'  altra 
parte  le  armi,  conciossiacbè  il  movimento  nella  chiesa  allora  avvenu- 
to (2)  era  stalo  cagione  non  si  pensasse  più  nè  alla  pace  nè  alla  guerra 

(I)  Mari  egli  a'S7  di  marzo  1378.  t ....  papa  Gregorio  essendo  tornato 
da  Anania  a Roma  circa  le  calende  di  aprile  del  1378,  mori  con  grandissimo 
tormento  di  veMiea,  o vogliamo  dire  male  di  pietra,  a (V.  ht.  Fiorentina 
di  Leonardo  Aretino  (ArunO  tradotta  io  volgare  da  Donato  Acciaiuoli,  ee., 
lib.  Vili.) 

(8)  t Morto  papa  Gregorio  a Roma,  e fatte  le  solennità  delle  esequie,  e 
entrati,  i cardinali  io  conclavio  per  creare  il  snccessore,  si  levò  il  popolo  de’ Do- 
mani non  per  stimola  d’alcano,  ma  spontaneamente,  gridando,  che  doveaoo 
creare  un  papa  romano  dei  loro  cittadini  o almeno  italisDo;  perocché  assai 
avevano  regnato  i Francesi  nella  sedia  romana.  Queste  cose  dette  e doman- 
date parendo  convenienti  alla  ragione,  crescevano  il  tumulto,  e la  moltitudine 
era  venuta  al  palazzo  insino  si  conclavio.  I cardinali,  perchè  si  domandava 
che  lusso  crealo  o romano  o italiano,  elessero  messere  Bartolomeo  arcivescovo 
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d«' Fioreolini.  Ma  ae  la  quiete  della  repubblica  pareva  assicurata  al 
di  fuori,  noD  accadeva  cosi  al  di  dentro,  ove  le  discordie  cessato  non 
avevano  dal  turbare  lo  Stato,  conciossiachb  le  divisioni  degli  Albini 
e dei  Ricci,  congiunti  i primi  di  etrelta  alleansa  alle  più  sntiebe  fa- 
miglie aderenti  alla  Chiesa,  le  quali  cominciavanai  a indicare  col  no- 
me di  nobiltà  popolare,  dalla  magistratura  di  parte  guelfa  vigoro- 
aamente  assecondati,  avevano  fin  dal  1372  abbassata  la  fazione  dei 
Ricci,  rimovendo  alcuni  di  essi,  come  se  gli  antichi  loro  si  fossero  a 
parte  imperiale  tenuti,  dagli  onori  della  repubblica.  Laonde  furono  ve- 
duti verso  la  fine  della  guerra  con  la  Chiesa,  i capitani  di  parte  guel- 
fa, fatti  ardili  dalla  gelosia  che  gli  otto  della  guerra  erano  giunti  a 
eccitare,  trascorrere  ad  ammonire  gli  uomini  popolari  senza  alcuna 
discrezione  o misura,  punire  cen  simigliante  rigore  gl'  innocenti  ed  i 
rei,  come  inimici  al  pontefice,  e intanto  che  la  repubblica  adoperava 
ogni  sforzo  eon  una  vigoria  non  conosciuta  dagli  antichi  aderenti  al- 
lo Imperio  onde  umiliare  l'apostolica  sede.  Posate  per  la  morte  di  pa- 
pa Gregario  le  armi,  Silvestro  de’  Medici  che  era  stato  in  quel  tem- 
po alla  dignità  di  Gonfaloniere  di  giustizia  elevalo,  deliberò  di  correg- 
gere e porre  fretto  a una  legge,  che  esercitata  disordinatamente  con- 

di  Bari,  di  nazione  italiano  e di  patria  napoletano.  Questo  ne' seguenti  giorni 
perseverarono,  cessalo  il  timore,  di  onorarlo  come  ponteGce.  Ma  fu  io  quel- 
r uomo  una  natura  dura  e inquieta,  e allora,  sollevato  a tanta  degnità  fuori 
della  sua  speranza,  pareva  intollerabile.  Non  mostrando  di  sapere  grado  al- 
cuno a cardinali  che  lo  avevano  eletto,  non  era  in  lui  umanità,  non  maniers 
da  obbligarsi  gli  animi,  ma  era  difficile,  rigido,  e più  tosto  voleva  essere  te- 
malo che  amato.  Questa  asprezza  mossa  I cardinali  per  timore  e per  sdegno 
a volgersi  altrove.  E pertanto,  dolendosi  insieme  della  elezione,  e accusando 
Il  terrore  e la  violenza  del  popola  romano,  si  cominciarono  quasi  a partire 
tutti  dal  nuovo  papa,  e riducevasi  nelle  castella  vicine.  Di  poi,  confortando 
l'uno  l’altro,  si  ragunarooo  a Fondi  di  Campagna,  e come  la  prima  elezione 
non  fosse  stata  legittima,  elessero  un  altro  pontefice,  che  fu  quello  Geben- 
nese,  il  quale  era  passato  in  Italia  co’ Brettoni.  Di  qui  venne  la  divisione  della 
Chiesa,  per  essere  fatti  due  capi;  e quello  che  era  crealo  a Roma  fu  chia- 
mato Urbano  (VI),  e quello  eletto  a Fondi  fu  chiamato  Clemente  (VII),  a 
(V.  III.  Piar,  di  Leonardo  Aretino,  ec.,  loc.  cil  ) 
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tro  iiioIU  savi  e aulorevoli  ciUadioi,  chiariti  eoa  malvagia  arte  ioa* 
bili  a ricevere  alcuni  onori  della  repubblica,  non  avea  fatto  che  aU 
lerare  e indebolire  lo  stato  della  citt^. 

Nato  di  messer  Alamanoo  de'  Medici  di  nobilissima  popolana  fa* 
miglia,  mal  sopportare  potea  fosso  il  popolo  oppresso  da  pochi  po* 
tenti.  Laonde  concepito  il  disegno  di  porre  Gne  alla  insolensa  de' gran- 
di, vedendo  a aè  favorevole  la  moltitudine  (usa,  come  q.uasi  sempre 
interviene,  accostarsi  alla  parte  de'  malcontenti)  molti  nobili  popola- 
ni, non  indugiò  a comunicare  i fatti  divisamenti  a Benedetto  degli 
Alberti,  a Tomaso  Strozzi  e a Giorgio  degli  Scali,  i quali  promisero 
di  recargli  ogni  aiuto.  Formarono  eglino  con  molta  segretezza  una 
legge,  la  quale  innovando  gli  ordini  della  giustizia  contro  i grandi,  e 
I'  autorità  de'  capitani  di  parte  sminuendo,  dava  agli  ammoniti  modo 
di  poter  essere  alla  primitiva  dignità  richiamati.  Fatti  ragunare  i collegi 
e il  consiglio,  a quelli  propone  dapprima  la  legge  ordinata,  la  quale 
trovò  come  cosa  nuova  nel  numero  dei  pochi  grandissimo  disfavore, 
in  modo  che  non  si  ottenne,  e fu  cagione  si  usassero  tra’ congregati 
parole  sovercbievoli  e disoneste  (I).  Il  perchè  partitosi  il  àledici  dalla 
udienza,  e ito  dove  slava  già  il  consiglio  adunato,  aalito  io  allo,  sif- 
fàllamente  parlò:  Savi  del  consiglio,  io  oggi  volevo  sanare  questa  città 
dalle  malvagie  tirannie  de' grandi  e possenti  uomini:  e non  son  la- 
sciato  fare:  che  i miei  compagni  e Collegi  non  lo  consentono.  Il  che 
aarebbe  bene  e buono  stato  de'  cittadini,  e di  tutta  la  nostra  città  ; e 
non  sono  nè  udito,  nè  creduto,  nè  voluto  udire  come  gonfaloniere  di 
giustizia.  E da  che  io  non  sono  udito  al  ben  fare,  giudico  non  essere 
più  priore  nè  gonfaloniere  di  giustizia:  e pertanto  io  me  ne  voglio 
andare  a casa  mia,  e voi  farete  un  altro  gonfaloniere  io  mio  luogo, 
e fatevi  con  Dio  (S).  Dette  appena  le  riferite  parole,  si  parli  di  con- 
fi) V.  Ciao  Csppoai,  Tumulto  de' Ciompi;  Huasvoai,  fìerum  lloliearum 
seriploret,  lom.  XVIII,  pag.  HOi, 

(i)  V.  Ciao  Caffoni,  Ioc.  cil,,  pag.  IlOi  e seg.  ; MicaiiTtiu,  Stor.  Fior., 
lib.  III.  ec. 

ir.  SO 
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siglio  onde  loroarseoe  a casa.  Ma  quegli  che  io  consiglio  erano  con* 
sapevoli  della  cosa,  e quanti  desideravano  novità,  levato  subitaneo 
Tomore,  fecero  sì  i signori  e’ColIegi  accorressero;  e veduto  il  loro  gonfa- 
loniere partire,  gli  si  oneltesscro  intorno  e con  forti  e autorevoli  delti  il 
persuadessero  a rilornare  io  consiglio,  dove  essendo  il  tumulto  gran- 
dissimo, non  pochi  nobili  cittadini,  tra’ quali  Carlo  Strozzi  (1),  ebbero 
a patire  minacce  nella  vita  e assai  ingiuriose  parole.  Allora  Nerozzo 
degli  Alberti,  fattosi  di  subito  alle  fìncatre  dei  palagio,  chiamò  il  po- 
polo all’ armi.  Laonde  cominciando  quegli  che  erano  in  piazza  a gri- 
dare: Viva  il  popolo,  e a levarsi  grande  tumulto  per  la  cillò,  e a cor- 
rere alle  armi,  i Collegi,  minacciati,  non  lardarono  a fare  quello  che 
pregati  non  avevano  voluto  fare  dapprima.  I capitani  di  parte  avevano 
intanto  nel  palagio  loro  raccolti  treceuto  o più  cittadini,  tanto  grandi, 
ebe  popolani,  o guelS  a consiglio,  ma  udito  lo  improvviso  romore,  e 
inteso  quello  ebe  si  era  pe’ consigli  deliberato,  cioè  fossero  a*  grandi 
riposti  gli  ordini  della  giustizia  per  un  anno,  e non  per  più  ; non  tar- 
darono a tornarsene  a casa,  onde  attendere  ciò  che  sarebbe  allo  indo- 
mani seguito.  Ma  la  intenzione  di  Silvestro,  non  ad  altro  rivolta  che 
a posar  la  città,  sortì  effetto  contrario,  conciossiachè  pubblicata  la  legge 
e trovandosi  alcuni  nel  consiglio  che  vigorosamente  lo  contraddicevano, 
i minuti  artefici,  già  per  lo  innanzi  malcontenti  per  l'arbitrario  am- 
monire, non  tardarono  a levarsi,  a correre  alle  case  di  quegli  che 
esercitata  avevano  quella  legge,  e messovi  fuoco,  avrebbono  gli  uomini 
-dati  in  preda  simigliantemente  alle  fiamme,  se  i minacciati  non  aves- 
sero al  primo  romoreggiar  del  tumulto,  parte  nascondendosi  nella  città, 
parte  al  di  fuori  fuggendo,  provveduto  alla  loro  salute.  Per  la  quarle 
forma  tirala  innanzi  ia  provvisione,  fu  posto  fine  alla  legge  dell’ am- 
monire, da  coi  era  venuto  tanto  malumore  nel  popolo.  ' 

(t)  « Et  uno  calzolaio  chiamato  Benedetto  di  Carlone,  prese  Carlo  degli 
Strozzi  pel  petto;  e disse:  Carlo  Carlo,  le  cose  andranno  altrimenti  che  tu 
non  pensi,  e le  vostre  maggioranze  al  lutto  conviene  che  si  spengano.  Ma 
Carlo  come  savio  non  gli  rispose,  » (V.  Gino  Capponi,  loc.  cit.,  pag.  HO?,  ec.) 
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Era  questo  diviso  in  vari  corpi  politici,  i quartieri  cioè,  le  com- 
pagnie di  milizie  e le  arti.  Ciascuna  di  sifTatle  divisioni  aveva  certi 
diritti  e certa  parte  nel  governo  della  repubblica,  ove  era  nelle  dignità 
e negli  uffici  da  alcuni  de*  suoi  rappresentali.  La  più  polente  delle  dette 
divisioni  consideravasi  quella  degli  artefici,  e ciò  veniva  dalla  naturale 
indole  de' Fiorentini,  la  cui  prosperità  non  da  altro  dipendeva  che  dal 
lavoro  e dai  commerci  ricchissimi,  singolarmente  dell' arte  o manifat- 
tura della  lana,  la  quale  aveva  in  Firenze  la  più  alla  importanza  acqui- 
stala, e che  tenendo  il  primo  luogo  tra  le  arti  maggiori,  a sè  sog- 
getti vedeva  i pettinatori  e gli  scardassieri,  i tintori,  i tessitori,  gli 
artefici  tutti  che  solevano  in  lavorio  siflàllo  essere  adoperali.  Queste 
arti  che  furono  nel  principio  dodici,  si  accrebbero  quindi  sino  a ven- 
luna,  e giunsero  per  le  acquistale  dovizie  a tanta  potenza,  che  pre- 
sero in  pochi  anni,  come  assevera  il  Machiavelli  (i),  tutto  il  governo 
della  città.  Selle  di  essi,  le  più  ricche,  venivano  coi  nome  di  maggiori 
distinte.  Erano  ira  queste  grandemente  polenti  i mercatanti  di  lana, 
i quali,  0 perchè  vedessero  suddito  a sè  il  popolo  più  minuto  che 
' con  la  detta  industria  pascevano,  o per  nascosta  ambizione  di  giugnere 
alle  prime  dignità  del  governo;  i nobili  popolari,  i capitani  di  parte 
guelfa  e la  fazione  degli  Albizzi  caldamente  favoreggiavano.  Laonde  gli 
artefici  minuti  vedendo  i popolani  delle  arti  maggiori  accarezzali  e pro- 
tetti, apertamente  lagnavansi,  e forse  una  qualche  volta  a ragione,  non 
fosse  ai  lamenti  de’ sudditi  di  ciascuna  arte  dai  capi  suoi  fatta  la  do- 
vuta giustizia,  quando  si  stimavano  delle  fatiche  loro  non  soddisfalli, 
0 in  alcun  modo  da'  maestri  oppressati  (2). 

(t)  V.  Ist.  Fior.,  lib.  III. 

(i)  Gino  Capponi  (V.  Tumulto  de' Ciompi;  Moratoii,  Rerum  Halicarum 
scriptores,  toni.  XVIII,  pag.  1HS),  dopo  aver  narrata  come  il  proposto  de 
Priori  avesse  contezza  da  un  Simoncino,  chiamato  Bugigatto,  dalla  porta 
San  Pietro  Gattolini,  come  per  alcuno  di  quegli  che  erano  stati  ammoniti  a 
dovesse  levare  a remore  in  sull’ora  di  nona  (19  luglio  4379)  la  terra;  tr 
le  altre  cose  scrive:  t II  proposto  allora  lo  domandò:  Ecco  che  questa  geo  t 
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Ma  <<e  r ira  della  plebe  pareva  quasi  che  ioteramente  calmata,  6 
i magistrali  si  ritraevano  quietamente  alle  proprie  dimore,  il  sòspetld 
che  i vincitori  avrebbono  posto  ogni  opera  onde  non  soggiacere  alla 
patita  disf.uia,  teneva  amareggiati  gli  animi.  Noo  pochi  cittadini  ra> 
gionevoimente  temendo  che  non  si  terrebbe  lieta  la  plebe  della  ripor- 
tata vittoria,  si  diedero  ad  afforzare  le  case,  a trasportare  e a porre  in 
sicuro  gli  effetti  più  preziosi  nei  monasteri  o nei  templi,  a munirsi 
iosomma  contro  quegli  eccessi  che  sogliono  negli  sconvolgimenti  di 
plebe  tribolare  smisuratamente  gli  Stati.  Nè  tardare  dovevano!  ad  ap- 
parire i miserabili  frutti  dello  imperio  che  una  generazione  di  uomini 
non  ammaestrati  nel  disbrigo  delta  pubblica  cosa  aveva  con  la  vio- 
lenza delie  armi  a sè  conferito  } la  infermitè  e il  disordine  in- 
dotti dall’ abolizione  dell’ accennata  legge  nella  repubblica  : ooociossia- 
cbè  ragunatisi  i corpi  delle  arti,  e fatta  ciascuna  uo  sindaco,  i Priori 
chiamali  i loro  Collegi  e que’ sindachi,  consultarono  tutto  uh  giorno, 
come  si  potesse  con  sodisfazione  di  tutti  posar  la  ciltè:  ma  riesciti 
i pareri  diversi  e non  polendosi  porre  d'accordo,  nel  di  seguente  traes- 
sero fuori  con  le  bandiere  loro  le  arti.  II  che  sentendo  i signori,  e 
ragionevolmente  dubitando  di  quello  che  avvenne,  chiamarono  il  con- 
siglio onde  isventare  un  tanto  pericolo,  e porre  a un  tanto  male  ri- 
medio. Ma  non  fu  appena  raccolto,  che  levatosi  subitaneo  remore,  le 
insegne  tutte  delle  arti  con  gran  seguilo  di  armali  in  piazza.  Laonde 
il  consiglio  a torre  ai  popolo  e alle  arti  la  cagione  d’irrompere,  diè 
non  limitata  balìa  ai  signori,  ai  collegi,  agli  otto,  ai  capitani  di  parte, 

si  levi  ; che  vogliono  eglino  dalla  signoria  f Signor  mio,  disse,  che  gli  scar- 
dassieri,  pettinatori,  vergheggiatori,  tintori,  conciatori,  cardaiuoli,  pettinsgnoli, 
lavatori  e altri,  che  sono  sottoposti  all’arte  delta  tana,  non  vi  vogliono  piìi 
essere  sottoposti:  e vogliono  in  lutto,  cho  l’uflcisle  non  sia  più,  nè  avere  a 
fare  più  nulla  con  lui  ; imperocché  sono  male  trattati,  si  dall’  ufìciale,  cho  per 
ogni  piccola  cosa  ci  martoria  ; e ci  dà  maestri  lanaiuoli,  che  ci  pagono  molto 
male;  e dei  lavorio,  che  ci  viene  dodici,  ne  danno  otto.  Il  perchè  questi  co- 
lali dicono,  che  vogliooo  consoli  per  loro,  e non  vogliono  avere  a fare  nè  con 
lanaiuoli,  nè  con  loro  ufficiali,  ec.  » 
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ii  «iodaohi  delle  arti  di  riformare  a comooe  beoelìcio  de'ciUadioi  lo 
Stato  della  repubblica.  E ineotre  questo  ai  ordinava  e i gonfaloni  del* 
1*  arte  grande  teoevaosi  in  piatta  gridando  : Viva  il  popolo,  alcune  ìd- 
segoe  delle  arti  minori  (1),  aiutate  dalla  infima  plebe,  corsero  alle 
case  di  messer  Lapo  da  Castiglioncbio  e de’ suoi  consorti,  e quelle 
misero  a ruba  e diedero  preda  alle  fiamme.  Potè  Lapo  isfuggire  però 
al  minacciato  infortunio,  mentre  inteso  appena  avesse  la  signoria  fatto 
impresa  contro  gli  ordini  de' Guelfi,  e vide  il  popolo  prendere  le  ar- 
mi, si  nascose  dapprima  nel  convento  di  Santa  Croce,  quindi  vestito 
da  frate  se  ne  fuggi  in  Casentino,  dove  non  cessava  dal  deplorare 
l’animo  ostinato  di  Pietro  degli  Albini,  il  quale  non  avea  voluto  pre- 
venire,  attaccandoli,  i propri  nemici.  Saccheggiato  ed  arso  il  palagio  di 
Carlo  Strotti,  saccheggiate  ed  arse  le  case  di  Bartolo  Siminetli,  dei 
figliuoli  di  messer  Lorento  de’  Buondelmonli,  di  Migliore  Guadagni,  de- 
gli Albini,  di  Piero  dei  Canigiani  (2),  di  Nicolò  e Tomaso  Sederini  ; 
rubate  le  case  di  Buonaiuto  Serragli,  di  Coppo  di  Lapo  di  Cione  del 
Cane,  e de'  fratelli  ; rotte  le  pubbliche  prigioni  (3),  onde  aver  compa- 
gnia che  nell' opera  del  rubare  e dell'ardere  efficacemente  li  aiutasse; 
corsero  i sollevati  a porre  a sacco  il  monastero  degli  .Angeli  (4)  e il 

(1)  V.  Giso  CàPPOKi,  loc.  eit.,  psg.  4100. 

(2)  « Ancora  passarono  Arno,  e araono  le  case  di  Piero  Canigiani:  e dis- 
aeaì,  che  furono  i Mannelli  loro  vicini;  perchè  messer  Ristoro,  figliuolo  di 
Piero  Canigiani,  si  trovò  capitano  di  parte,  quando  ì Mannelli  furono  ammo- 
niti. > (V.  Gino  Capponi,  toc.  cit.,  pag.  4106.) 

(3)  < ....  trasBono  fuori  tutti  i prigioni  per  ordine  di  Bardo  di  Guglielmo 
Altoviti,  perchè  il  detto  Bardo  v’aveva  due  sua  nipoti  carnali  figliuoli  di  una 
sua  airocchia,  che  l’uno  era  Alesso  Baldovinetti,  e l’altro  era  Ogiiuolo  di  An- 
drea delle  Botti.  > (V.  Gino  Capponi,  loc.  cit.,  pag.  4406.) 

(4)  a Dipoi  tutti  n’andarono  al  luogo  de’ Romiti  degli  Agnoli,  e per  forza 
entrarono  dentro,  e feciono  grandissimi  danni,  e di  grandi  ruberie  di  robe,  e 
gioielli,  e danari  contanti  di  stima  piò  che  cento  migliaia  di  fiorini  ; perchè 
molti  cittadini  quivi  aveano  sgombrato  gran  parto  di  loro  robe;  e fuvvi  morto 
uno,  ovvero  due  de' loro  frati  di  quello  luogo.  » (V.  Gino  Capponi,  loc.  cit., 
peg.  1406.) 
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convento  di  Santo  Spirito  (I),  dove  avevano  molti  cittadini  il  migliore 
del  mobile  loro  naacoao.  Nè  aarebbe  la  camera  dei  comune  a crudo 
eccidio  fcampata,  se  Piero  da  Fronte,  uno  de'aigneri,  non  avene  con 
lo  eaortare  i più  e col  supplicio  di  alcuni  (3)  la  furia  popolare 
calmala. 

Mitigato  io  parte  il  popolare  furore,  nell'altro  dì,  ed  era  la  vigi- 
lia della  feata  di  San  Giovanni  (3),  la  balìa  fece  grazia  a que'cbe 
erano  atati  per  ghibellini,  o per  aoapetti  a parte  guelfa,  ammoniti 
dal  1337  in  fino  ad  allora,  con  queato  e' non  poteaaere  per  tre  anni 
eaercitare  ufficio  veruno.  Annullate  le  leggi  fatte  in  pregiudicio  dai 
Guelfi,  fatti  di  popolo  alcuni  grandi  (i).  chiarirono  ribelli  meaaer  Lapo 
da  Caatiglionchio,  e lutti  i cooaorti  auoi  degli  Orlandi,  e meuer  Banoo 
de'  Buondelmonti,  Carlo  degli  Slroiii  Niccolò  Soderini,  Buonaiuto  Ser- 
ragli, e non  pochi  altri  dallo  univeraale  odiali.  Tratti  a'  28  dello  ateaao 
ir.eae  di  giugno  i Priori,  di  cui  ai  fece  gonfaloniere  Luigi  di  meaaer 
Piero  de' Guicciardini  (3).  parve  a’ cittadini  ehe  amavano  il  ripoao  della 
ciliè,  ai  poteaaero  gli  animi  alla  uaala  tranquillitè  ricondurre;  ma  af- 
fi) t Ancora  io  questo  mcdeaimo  d)  ai  levarono  certi  del  popolo  mioulo 
del  quartiere  di  là  daH'Aroo  di  quo' di  Camaldoli,  di  San  Priano,  e di  Santo 
Pietro  Gattolini,  et  andarono  a Santo  Spirito,  e quivi  entrarooo  per  forza  per 
rubare,  e rubarono  assai  cose  di  robe  di  cittadini,  che  v’avevano  sgombrale.  • 
(V,  Giti]  Carpom,  toc.  cil.,  pag.  1406  ) 

(!)  c ....  et  alcuni  di  quelli,  che  ne  portarono  la  robe,  ehe  erano  tre, 
gli  fece  impiccare  per  la  gola.  • (V.  Gino  Capponi,  loc.  «il.,  ec.). 

(3)  V.  Gino  Capponi,  loc.  cil,  pag.  1107. 

(4)  Cioè  a Binieri  Squarcialupi,  e AIrichellodi  messer  Alamanno  de' Ue- 
dici,  fratello  di  Salvealro,  e Bartolomeo  do'Panciaticbi  da  Pistoia,  ec.  a ^Vedi 
Gino  Capponi,  loc.  cit.,  ec.). 

(5)  I detti  Priori  furono:  Tomaso  di  ser  Oline  Brsncacci,  Braocazio  di 
Berto  Bora!  Haliscalco  per  S.  Spirito  ; Pierozzo  di  Piero  Pieri,  Zanobi  di  Cam- 
bio Orlandi  per  S.  Croce  ; MarioUo  di  Giovanni  Davanzali,  Alamanno  di  mes- 
ser Alamsnno  Accininoli  per  S.  Maria  Novella  ; Nicolaio  di  Lapo  del  Nero 
Canacci,  Guerrianle  di  Matteo  Uaiignolli  per  S.  Giovanni.  (V.  Gino  Carroni, 
loo.  ciu,  pag.  1408.) 
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Irìnenti  avvenir  dovea  la  bisogna,  eoooiossiachè  quantunque  avessero 
gli  ammoniti  non  lieti  di  aspettare  tre  anni  onde  riavere  gli  onori, 
fatte  ad  istanza  loro  ragunare  le  arti,  e da*  signori  ottenuto,  cbe  tutti 
coloro  i quali  dopo  il  1320  esercitato  avevano  alcuna  delle  principali 
dignità  nella  repubblica,  non  venissero  come  ghibellini  ammoniti;  anzi 
nuove  imborsazioni  ordinate,  le  già  fatte  si  ardessero;  pure  il  che  è 
latto  le  molte  volte  dalla  esperienza  provato,  essendo  difetto  di  nostra 
fragile  natura  non  accontentarsi  di  recuperare  il  proprio,  ma  d*  inlen* 
^ere  ad  occupare  quello  degli  altri  eziandio  onde  appagar  la  cupidità 
di  vagheggiate  vendette  contro  quegli  che  già  ci  tennero  oppressi,  non 
■ad  altro  attendevano  quanti  speravano  ne’  disordini  che  a mostrare  agli 
artefici,  non  sarebbooo  mai  sicuri,  se  il  più  de’ loro  ninnici  non  era 
dalla  città  tostamente  cacciato  e distrutto  (1).  La  signoria  adunati  to* 
sto  i magistrati  delie  arti  coi  aindaohi  loro,  Luigi  Guicciardini  parlo 
calde  e generose  parole,  confortandoli  a volere  férmar  l'animo  in  quelle 
«ose  che  avea  la  signoria  ordinate,  o a chiederne  civilmente  e non  con 
tumulto  e con  le  armi  una  qualche  altra  quando  per  la  prosperità  di 
tutti  opportuno  il  credessero;  a non  volere  dar  pretesto  infine  ai  malvagi 
uomini  coi  disordini  di  trarre  in  precipizio  la  patria  (2).  Commossi  i con< 
gregati  da  sì  vere  ed  efficaci  sentenze,  umanamente  ringraziato  il  gon* 
faloniere  di  aver  fatto  inverso  la  comune  patria  ruficio  di  oUimo 
cittadino,  si  dipartirono  offerendosi  sempre  pronti  ad  obbedire  a quanto 
fosse  stato  loro  dai  aignori  commesso.  Laonde  questi  per  darne  loro 
cagione  ordinarono  si  deputassero  due  cittadini  per  qualunque  de’  ma- 
gistrali maggiori,  cioè  de’ gonfalonieri,  de’ dodici,  de’ dieci  di  libertà, 
de*  capitani  di  parte,  degli  otto  di  guerra,  i quali  a praticare  avessero 
coi  sindachi  delle  arti  ciò  che  si  dovesse  riformare  a quiete  comune, 
e ne  volessero  riferire  ai  Priori 

Grano  allora  io  Firenze  non  pochi  minuti  arlefiot  della  iofìma  pio* 

(4}  V.  Macbiatblli,  ht.  Fior.,  Ilb.  III. 

(S)  V.  Macbiayblu,  Ist.  Fior.,  loc.  cit. 
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Le,  («Uopodi  «ir  arie  della  Usa,  i quali  per  la  miaeria  e la  depen* 
deoza  io  che  vivevano,  iocapaci  di  ogni  libero  aeotimeato,  ooo  ad  al- 
tro ioleodevano  che  a trarre  dai  tuisulli  e da'  pubblici  iabrluot,  colto 
il  prelealo  di  libertà,  occaatone  di  abbaodooarai,  eoo  la  cerleaza  di 
uaciroe  seoipre  impuoili,  al  taccheggio,  al  sangue,  ai  pib  abboiDioe* 
voli  eccessi.  Nomavaosi  questi  con  vocabolo  fraoceae  corrotto,  e ri- 
masto loro  600  dalla  tirannide  del  duca  di  Atene,  i Ciompi  (1).  Co- 
gliendo pretesto  ad  irrompere  le  ingiuctitie  e le  oppretaiooi  ebe  dai 
msgiatrsti  delle  arti  e dai  maestri  lanaiuoli  loro  dicevano  folte,  e più 
spinti  da  paura  non  venissero  le  ruberie  e le  arsioni  da  essi  consu- 
mate ponile  (2),  fecero  prò  della  discordia  de'  maggiori  e più  autorevoli 
cittadini,  a fare  ragunate  di  notte  e a trattare  di  riacquistare  gli  onori, 
chiedendo  la  rata  loro  ne' collegi  delle  arti  e il  luogo  nel  priorato.  Il  più 
ardilo  tra  essi  chiari  a' contorti  come  per  li  casi  seguili  non  fesse  più 
tempo  di  deporre  le  armi,  ma  di  raddoppiare  le  calamità  moltiplicando  le 
ruberie  e le  arsioni,  conciosaiaiLè  sogliono  pusare  nelle  repubbliche  e in 
qualsivoglia  reggimento  imponili  gli  errori  commessi  dai  molli,  mentre  si 
puniscono  i piccoli  falli,  e i grandi  e i gravi  si  premiano.  Dalla  disu- 
nione dei  ricchi  verrebbe  loro  certa  vittoria,  nella  quale  e'polrebbooo 


(1)  Dal  vocabolo  compara.  Usavano  con  siffatto  nome  i soldati  francesi 
chiamare  spesse  Rate  I loro  consorti  di  libertinaggio. 

(S)  a . . . . non  dubitando  eglino,  che  per  questa  cose  fatte  non  essere 
a tempo  puniti  0 gastigati,  furono  moltissimi  di  loro  insieme,  e rsgonarooei 
fuori  della  porta  a San  Piero  Gatlolini  io  un  luogo  che  ti  chiama  il  Ronco: 
e quivi  con  grandi  aagramenti  e leghe  si  legarono  insieme,  e baciaronsi  in 
bocca  d' essere  alla  morte  e alla  vita  l’ uno  XoM'  altro,  e di  difendersi  contro 
chi  gli  volesss  oCToodere;  e dierono  ordine  d’andare  a tutti  i loro  pari  per 
li  luoghi  a contrade,  dove  dimoravano,  a dare  il  sagrameoto,  e ricevere  pro- 
measioni.  a (T.  Gito  CAProni,  loc.  eit,  pag.  1110.]  Moltisaimi  di  quegli  che 
non  erano  stati  ancora  andavano  eccitando  la  paura  della  plebe  dicendo: 
Coffico  gente,  voi  tarale  tulli  impiccali  per  la  gola  per  te  ruberie,  càs 
voi  avete  fatte  a’ cittadini,  e alle  chiese;  imperocché  i Priori  hannoordi- 
nato  di  far  venire  difensori  e Sargelli  per  quella  Iole  cagione.  (V.  Gian 
Carrosi,  loc.  cil.,  ec.). 
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. agevolmente  mantenersi  con  Pacquisto  delle  depredate  sostanze,  le  quali 
darebbergli  modo  di  conseguir  quanto  per  la  libertà  propria  deside* 
ravano  avere.  Da  ciò  opportunità  di  minacciare  e di  opprimere  que> 
gli  da  cui  erano  stati  io  passato  minacciali  ed  oppressi.  Prevenissero 
eglino  adunque  il  nemico,  nè  gli  lasciassero  tempo  a risolvere  ; dalla 
celerilà  la  esaltazione,  la  securtà  loro  interamente  dipendere  (4).  Da 
siffatte  persuasioni  riscaldali  gli  animi,  incontro  a quegli  che  e'  tene- 
vano loro  mortali  inimici,  deliberarono  prendere  le  armi,  obbligandosi 
con  sacramento  di  soccorrersi,  quando  per  avventura  venisse  alcuno  di 
essi  oppresso  da' magistrali. 

La  quale  trama  venula  a notizia  de*  Pi  iori,  ordinarono  tosto  quat- 
tro di  quel  numero  fossero  presi  per  la  ricerca  del  vero,  e privata- 
mente punili,  come  quegli  che  Irallalo  avevano  di  introdurre  novità 
nello  Stato;  e deliberarono  tutte  le  genti  d'arme  in  Firenze  venirsi 
facessero  (2),  e i gonfalonieri  del  popolo  fossero  alla  mattina  con  le 
compagnie  loro  armati  io  piazza.  Ma  le  prese  deliberazioni  non  dove- 
vano il  preveduto  effetto  sortire,  imperocché  un  Nicolò  di  San  Friaoo, 
cui  era  dato  l' uficio  di  temperare  l' oriuolo,  trovandosi  nel  palagio  io 
quel  tempo  che  martoriavasi  Simoncino,  accortosi  di  quei  che  era, 
n*  andò  di  subito  a casa  sua,  e armatosi  uscì  fuori  gridando  : Air  ar^ 
me,  air  arme,  i Priori  fanno  carne  ; egli  hanno  mandato  e fatto  venire 
Ber  Nato  Bargello  in  palagio.  Armatevi,  cattiva  gente,  se  non  che  tutti 
sarete  morti  (3).  Riempiuta  egli  con  quelle  voci  di  tumulto  tutta  la 
vicinanza,  operò  grossa  quantità  di  uomini  armali  di  subito  si  levasse, 

(1)  V.  Macouvblli,  Ist.  Fior.,  lib.  III. 

(8)  c lotaoto  i signori  feciono  fare  lettere  alle  comunanze,  cioè  a' conti 
Guidi,  e nell’Alpe,  a San  Miniato,  a San  Gimigoano,  a Prato,  a Pistoia,  io 
Valdioievole,  a Gangalaodi,  e a molti  altri  luoghi,  che  maodassino  gente  più 
che  potessino.  Scritte  e suggellate  le  lettere,  furono  date  al  Frate,  che  lo 
dovesse  di  subito  mandare:  il  che  fu  fatto.  » (V.  Gino  Gappoki,  loc.  cit., 
pag.  <4 13.) 

(3)  V.  Gino  CAPPoni,  loc.  cit.,  pag.  4144,  ec. 
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e,  ristrella  insieme,  corresse,  allo  spuoUre  del  giorno  21  di  luglio,  al 
palagio  de' Priori,  gridando  fossero  loro  i prigioni  rendati:  e perchè 
da' signori,  i quali  non  avevano  sotto  gli  ordini  loro  più  che  circa  80 
uomini  d'  arme,  indugiavasi,  passarono  i sollevati  Oltrarno  ed  arsero  lo 
case  di  Luigi  Guicciardini,  gonfaloniere  di  giustizia.  Per  lo  quale  ma- 
lefìcio i Priori  per  paura  di  peggio  consegoaroao  i aoslenuli  (1)  alla 
iDoltitudioe,  la  quale,  inorgoglita  per  l'ottenuto  trionfo,  tolto  allo  ese- 
cutore il  gonfalone  della  giustizia,  ai  diede  a furiosamente  correre  la 
cittè,  ardendo,  all'  ombra  di  quel  venerato  stendardo,  le  case  di  molti 
ricchi  e nobili  cittadini,  e perseguitando  acerbamente  coloro,  i quali  o 
per  pubblica,  o per  privata  cagione  erano  mortalissameote  abborriti  (2). 
Fatti  che  ebbero  tanti  e sì  abbominevoli  msleBct,  crearono  cavalieri, 
onde  con  qualche  laudevole  atto  accompagnare  i commessi  disordini, 
in  su  r ora  de'  vespri,  Salvestro  de'  Medici,  Benedetto  e Antonio  degli 
Alberti,  Tomaso  Strozzi,  e tanti  altri,  non  meno  ricchi  e autorevoli 
uomini,  dimodoché  i rivestili  della  medesima  dignità,  avvegnaché  molli 

(I)  Al  quale  partila  ai  appigliarono  t veggendo,  che  la  gente  d’arme,  la 
quale,  secondo  il  dire  degli  otto  della  guerra  doveva  essere  S80  lance,  e non 
erano  se  non  8S;  e li  gonfalonieri  che  dovevano  venire  co’ loro  gonfaloni,  et 
eliam  li  cittadini  e sindachi  delle  arti,  che  avcano  promesso  di  menare  soc- 
corsi al  palagio,  a tale,  che  basterebbe,  ec.  non  venivano,  a (V.  Gino  Csr- 
poai,  loe.  cil.,  pag.  4445.) 

(i)  a ....  et  arsone  le  case  di  Domenico  di  Berto  Ugolini  lanaiuolo;  a 
poi  le  case  di  NIccolaio  degli  Albizzi  ; e poi  ne  sodarono,  e missono  fuoco 
nel  palagio  dell'arte  della  lana,  e rubarono  l’oflciale  e cacoiaroolo.  E poi  ne 
andarono  a casa  di  Michela  di  Vanni,  et  il  detto  Simooe  di  Biagio  vi  mise 
fuoco,  senza  che  nullo  rubasse  ; a poi  se  ne  andarono  nel  quartiere  di  Santo 
Spirilo,  e arsone  le  case  di  Antonio,  e di  Bartolomeo  di  Michele  di  Ciooa 
RidolQ,  e le  case  di  roesaer  Filippo  Corsini,  e le  case  di  messer  Coppo  di 
Lippe  di  Clone  del  Cane.  E poi  ritornarono  di  qua  dall'acqua,  et  andarono 
a casa  di  Andrea  di  Segnino  Baldesi,  e quelle  arsono,  e uno  figliuolo  di  Ber- 
nardo Beecaougi  le  volle  difendere,  perchè  non  l' ardessino,  e venne  a parale 
con  uno  di  questi  minuti:  e questo  figliuolo  di  Bernardo,  che  aveva  nomo 
Luigi,  chiamato  Moscone,  detto  a quel  tale  d’  una  spada  et  ucciselo.  Il  per- 
chè gli  altri  minuti  corsono  alle  caso  del  detto  Bernardo  padre  di  detto  Lui- 
gi, e quivi  messono  fuoco,  e atsonlo  tutte,  o veramente  le  case  d’Andrea  di 
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forraUmentc  aaaeDtiaaero  (4),  a aeasantaquaUro  aggiunaero.  < Nel  quale 
aecideole,  accoooiameole  rifletle  Nicolò  Machiavelli  (2),  più  che  alcuna 
altra  cosa  è da  notare  l' aver  veduto  a molti  ardere  le  caae,  e quelli 
poco  dipoi  io  uno  inedeaimo  giorno  da  quelli  medeairoi  (tanto  era  propin- 
quo il  beneficio  alf  ingiuria)  eaaere  stati  fatti  cavalieri  ; il  che  a Luigi 
Guicciardini  gonfaloniere  di  giuatiiia  intervenne.  ■ 

Il  di  oeguente  (3),  la  moltitudine  amiaurstaroente  accresciuta,  prese 
il  palagio  del  podestà  e lo  pose  a miserevole  sacco:  ritoroata  quindi 
al  palagio  de'Priori  (i  quali  eraoai  nella  notte  aflortificsii  di  dentro  a 
di  vettovaglia  forniti,  risoluti  di  teoervisi  valorosamente,  e innaoii  mo- 
rire, ohe  uscirne);  volle  i Priori,  lasciato  l'uflìcio,  alle  loro  case  si 
riducessero,  aflermando  a Guerrianle  di  Matteo  Marignoli,  uno  de'  si- 
gnori, il  quale,  sceso  con  la  scusa  di  guardare  la  porta  da  basso,  cer- 
cava alle  proprie  atsnse  fuggirsi,  era  stato  da' sollevati  riconosciuto; 
che  avrebbono  morti  i figliuoli  e arse  le  case  ai  signori  quando  non 
avessero  il  palagio  di  subito  abbandonato.  Allora  gli  otto  della  guerra, 
i collegi,  i consiglieri  del  comune  si  diedero  quegli  ad  esortare  a par- 
tire onde  salvare  la  città  da  maggiore  infortunia  II  pericolo  era  su- 
premo, mentre  i signori  erano  rimasti  di  ogni  sperato  aiuto  deserti,  e 
buona  parte  del  popolo  era  già  penetrata  io  palagio,  armata  tutta,  con 

Segnino  furono  arte,  perchè  egli  era  gonblonlere  di  compagnia  del  Llona 
bianco. ..  Poi  questi  minuti  se  ne  andarono,  e arsooo  le  case  di  Biniero  Pe- 
ruzzi,  che  era  degli  otto  della  guerra:  e fecioolo  fare  i suoi  compagni.  E poi 
miasono  fuoco  nelle  caae  di  ser  Piero  notaio  della  riformagiooi  per  uno  piz- 
zicagnolo, che  aveva  pome  Fino,  ec.  a (V,  Giso  Carroai,  loc.  cil.,  pag.  1M6.I 
Leonardo  Bruni  narra,  che  i sollevali  trassero  io  su  ,la  piazza,  e impicca- 
rono a lacerarono  sugli  occhi  de'Priori  un  esecutore,  cho  era  stalo  eletto  a 
raffrenare  il  movimeolo  del  popolo.  (V.  I$t.  Fior,,  lib.  IX.) 

(t)  a E ehi  fosse  stato  quello,  che  non  ai  fosse  voluto  fare,  era  minac- 
oiato  di  essere  arac.  Il  perchè  a furia  erano  presi  di  peso,  a erano  portali 
in  piazza  per  forza  del  popolo,  o voleste  egli,  o no,  gli  conveniva  pigliar  la 
milizia.  (V.  timo  Carrosi,  loc.  cit.,  pag.  1 1 17.) 

(S)  V.  7if.  Pior.,  lib.  III.  Giro  Carrosi,  loc.  cit.  pag.  IM7,  eo. 

(3)  SS  di  luglio. 


i04  STOBIA 

Niccolò  di  Cartone.  Due  de'Piiori  però  Alamanno  Accbiuoli  e Niccolò  del 
Nero  dieserò,  non  avrebbono  l' autorilò  che  ricevuta  avevano  dalla  patria 
depoata,  avvegnaché  ciò  i collegbi  loro  fossero  in  animo  di  operare,  prima 
che  fosse  il  tempo  dell'  uflìcio  loro  scaduto  ; ma  il  gonfaloniere  volendo 
piuttoato  finire  il  magistrato  suo  eoo  vergogna  che  con  pericolo,  es- 
sendogli già  stata  arsa  la  casa  e temendo  gli  venissero  dalla  plebe  in- 
ferocita uccisi  i figliuoli,  sì  accomandò  a Tomaso  Strozti,  il  quale  trat- 
tolo di  palagio  alle  sue  case  il  condusse.  Il  quale  esempio  gli  altri  si- 
gnori l'uno  dopo  l'altro  seguirono;  laonde  Alamanno  e Nicolò  veduto 
il  resistere  vano,  non  meno  animosi  che  savi,  dettero  le  chiavi  del  pa- 
lagio al  proposto  delle  arti  (I),  che  le  ricevette  a nome  del  popolo. 

Teneva  io  mano  quando  la  moltitudine  traboccò  nel  palagio  la  in- 
segna del  gonfaloniere  di  giustizia,  quella  stessa  che  era  stata  due 
giorni  prima  tolta  di  casa  l' esecutore  dal  popolo,  un  Michele  di  Landò, 
uomo  della  infima  plebe,  pettinatore  di  lana  (2).  Costui  io  scarpette 
e senza  calze,  salita  la  grande  scala  della  signoria  e giunto  nella 
udienza  de' Priori,  voltosi  alla  folla  gridò;  Voi  vedete,  questo  palagio 

e vostro,  e questa  città  è nelle  vostre  mani.  Che  vi  pare  si  faccia 

ora  (3]?  Il  popolo  ad  una  voce  rispose,  fosse  egli  il  gonfaloniere  di 

giustizia,  e loro  e la  città  come  a lui  pareva  reggesse.  Accettò  Mi- 

chele la  signoria,  e deliberò  di  ricondurre  a quiete  lo  Stato,  e di  fer- 
mare i tumulti.  Comandò  al  popolo,  onde  esercitare  con  giustizia  l'im- 
perio che  aveva  per  grazia  della  plebe  acquistato,  cercasse  di  un  scr 
Nuto,  stalo  da  messer  Lapo  da  Castiglioncbio  già  designato  a Bargella; 
pubblicamente  ordinò  niuno  ardisse  cosa  alcuna  ardere  o rubare,  fos- 
ti) Era  questi  un  Calcagnioo  Taveroaio,  (V,  Ciao  Capponi,  toc.  cil. 
pag.  tl23.) 

(2)  ....  e ono  chiamato  Hiehele  di  Laodo  pettinatore,  ovvero  che  fosse 
sopra  i petlinalori  e scardsasieri,  latlore  di  bottega  di  lane,  aveva  il  goofa- 
lone  del  popolo  minato  io  mano,  quella  che  si  cavò  di  casa  t'eaeculora,  ec.  a 
(V.  toc.  oit.,  pag.  4123.) 

(3)  V.  MAceuTiiLi,  toc.  cil.,  Ilb.  ili. 
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•ero,  a terrore  della  moUiludioe,  riziale  in  piazza  le  forche.  Aonullh, 
per  dare  principio  alla  riforma  della  città,  i aindachi  delle  arti,  ne  fece 
de'miovi,  privò  del  magiatrato  i aignori  e i Collegi,  diè  alle  fiamme 
le  borae  dello  aquiltinio  dove  erano  scritti  i nomi  de' cittadini. 

Soli  di  tutta  r antica  magistratura  erano  rimasti  in  palagio  gli  otto 
di  guerra  ; credendo,  chè  avea  la  fazione  loro  dato  incomineiamento  ai 
lamolti,  cogliere  i frutti  della  cooaeguita  vittoria,  avevano  di  già  una 
nuova  signoria  eletta,  della  quale  messer  Giorgio  degli  Scali  volevano 
a capo.  Il  che  presentando  Michele  di  Landò  mandò  a dire  loro,  che 
subito  di  palagio  uscissero,  mentre  volea  mostrare  a ciascuno  come 
senza  il  consiglio  loro  fosse  egli  acconcio  a governar  la  repubblica.  Io 
tal  modo  rimasero  puniti  quegli  che  aveano  osalo  onde  servire  alle 
proprie  cupidità  sguinzagliare  la  plebe.  Fatti  ragunare  quindi  i sinda- 
chi delle  arti,  creò  Michele  la  nuova  signoria  (1),  divise  io  tre  parti 
lo  Stato  ordinando  che  una  di  quelle  alle  arti  maggiori,  l'altra  alle 
minori,  la  terza  finalmente  al  popolo  minuto  toccasse.  La  nuova  signo- 
ria a far  cessare  immediatamente  i tumulti,  nè  potendo  fossero  segno 
alle  insidie  di  una  plebe  sfrenata  e vendicativa  le  vile  de' cittadini,  e di- 
venissero preda  di  uomini  non  di  altro  avidi  che  del  rubare  e di  san- 
gue le  sostanze  de' ricchi;  minacciò  di  estremo  supplizio  chiunque  si 
fosse  di  incendi  o di  saccheggi  macchialo.  E ciò  avvenne  per  la  co- 
stanza e la  virtù  di  Michele  di  Landò,  il  quale  benché  nato  di  infima 
condizione  e artigiano,  ponendo  freno  alle  disoneste  cupidità  del  popola 
minuto  e della  moltitudine,  governandosi  con  buona  pratica  e non  co- 
mune accorgimento  operò  non  venisse  la  repubblica  a miserando  aler- 

(<)  I nuovi  signori  furono:  Giovanni  d’Agnolo  Capponi  Isnsluolo,  Lion- 
cioo  di  Praocino  scardassiere,  per  Santo  Spirito;  Salvestro  Campinbbesi  for- 
naciaio, Giovanni  di  Bartolo  speziale,  per  Santa  Croce;  Salvestro  di  Giovanni 
tintore.  Spinello  di  Simone  Borei,  per  Santa  Maria  Novella;  Benedetto  di  Car- 
lone  piaoellaio,  Boosocorso  di  Giovanni  Portinari,  per  Santo  Giovanni;  Mi- 
chele di  Landò  gonfaloniere  di  Giustizia,  aer  Cuccio  Franceschi  loro  notaio. 
(V.  Giso  Carrost,  loe.  cit.,  1 lit.) 
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minio  (1),  avvegnaché  per  la  pace  coocbiqu  col  papa  avrebbero  do> 
vulo  posare  gli  animi  (2). 

Mal  polendo  la  plebe  avesse  Michele  nel  riformare  lo  Slato  più  ai 
maggiori  popolani  che  a'  minuti  aderito  nella  eleiion  degli  ulTici,  si  levù 
di  nuovo  e,  prese  le  armi,  venne  al  palano  de' Priori  con  ispavente- 
vote  grida  chiedendo  venissero  su  la  ringhiera  i Priori  onde  conoscere 
i voleri  del  popolo  e acoonciarvisi.  I Priori  stellerò  (ermi  in  pslasso, 
e chiuse  le  porle,  e messe  diligenti  guardie  alle  entrate.  Michele  li 
confortò  a volersene  andare  e a deporre  le  armi,  e fra  pochi  di  de- 
liberercbbono  i consigli  quello  che  domandavano.  La  mollilodioe  si 
parli,  ma  reputandosi  schernita,  si  ridusse  a Santa  Maria  Novella,  dove 
ordinò  si  eleggessero  otto  capi  dilla  ioBma  condiiione,  deputando  loro 
notai  e comandalori,  come  se  fosse  uno  legittimo  magiatralo,  e eleg- 
gendo gli  uomini  del  consiglio,  talché  la  città  aveva  due  seggi,  ed  era 
da  due  capi  ad  un  tempo  medesimo  governala.  Questi  tra  essi  deli- 
berarono sempre  otto  eletti  dai  corpi  delle  loro  arti  dovessero  co’ si- 
gnori abitare  in  palagio,  e tutto  quello  che  dalla  signoria  si  deliberasse, 
essere  dovesse  da' medesimi  confermato.  Tolsero  a Michele  di  Landò 
e a Salveslro  de'  Medici  tutto  quello  che  nelle  altre  loro  deliberaiioni 
gli  avevano  conceduto.  E a tanto  la  costoro  audacia  pervenne  che  man- 
darono due  di  essi  alla  signoria,  i quali  esposto  con  grandissima  pre- 
suosione  l' incarico  avoto,  non  si  astennero  dal  rimproverare  al  gon- 
faloniere con  quanta  ingratitudine  governato  si  fosse  contro  chi  lo  aveva 
di  una  tanta  dignità  insignito.  Trascorrendo  gl' inviati  dalle  parole  alle 
più  aspre  minacce,  non  polendo  Michele  una  tanta  arrogaosa  patire, 

(<)  Leonardo  Bruni  (V.  Ist.  Fior.,  lib.  IX)  avverte  che  Michele  di  Landa 
« avoa  da  natura  una  certa  autorità  e presenza  di  uomo  dabbeas:  era  ag- 
giunto da  questo,  che  da  giovanetto  aveva  esercitato  io  Lombardia  alquaoti 
anni  il  mestiero  delle  arme,  a 

(2)  A’ di  <8  di  luglio  (1379)  venne  la  nuova  della  pace  Armato  trt’Fio- 
rentini  e la  Chiesa.  Dovevano  quegli  pagare  al  papa  florini  Ì50mila,ciaè20mila 
a' di  8 di  agosto,  SSmila  a mezzo  settembre,  SSmila  nel  prossimo  ottobre, 
gli  altri  nel  termine  di  quattro  anni.  (V.  Gino  Careoai,  loc.  cit.,  pag.  1 1 18,  ec.). 
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e ricordevole  più  dell’  oooralo  ufficio  io  cui  allora  gedeya,  ohe  dell’  in» 
6ma  condizione  sua,  tratta  fuori  l’ arme,  corse  loro  addosso,  e la  fao* 
eia  d’uno  di  essi  gravemente  percosse  e l’altro  alquanto  ferì,  di  poi 
li  fece  stringere  con  le  catene  e rinchiudere. 

Michele  di  Landò  dubitando  a ragione  avrebbe  un  tal  alto  ecci- 
tala l’ira  della  moltitudine,  alla  quale,  vedendosi  ora  con  le  arme, 
pareva  poter  conseguire  quello  che  non  avea  disarmata  ottenuto,  ra- 
guoato  gran  numero  di  cittadini,  col  gonfalone  della  giustizia  uscì  fuori 
armato  e a cavallo,  e ne  andò  a Santa  Maria  Novella  con  fermo  pro> 
[xisilo  di  combattere  i tumultuanti.  Volle  il  caso  mentre  Michele  mo- 
veva contro  la  moltitudine,  questa  intesa  la  contumelia  da’ suoi  man- 
datari sofferta  inverso  il  palagio  per  diversa  strada  ne  andasse,  dimodoché 
il  gonfaloniere  di  giustizia,  risoluto  a troncare  di  un  solo  colpo  i di- 
sordini, tornato  di  subito  indietro,  trovò  dagli  otto  e da  ogni  ragione 
di  minuti  artefici  io  armi  occupata  la  piazza.  Appiccata  prontamente 
la  zuffa,  la  moltitudine  cominciò  a essere  percossa  dai  lati  con  pietre 
e altre  cose  da  offendere  da  quegli  che  avevano  a guardia  il  palagio, 
e di  fronte  dai  buoni  cittadini  che  erano  col  gonfaloniere  venuti.  11 
popolo  minuto  da  ogni  parte  impetuosamente  assalilo,  finalmente  fu 
rotto  e messo  in  fuga;  molli  ne  andarono  cacciali  dalla  città,  i più, 
mutata' io  paura  quella  audacia  che  faceva  loro  reputare  avesse  la  in- 
fima plebe  a signoreggiar  la  repubblica,  correvano,  deposte  le  armi, 
a nascondersi.  In  tal  modo  si  pose  fine  al  remore  della  moltitudine,  e 
con  la  rovina  dei  Ciompi  si  posarono  per  la  virtù  di  Michele  di  Landò 
i tumulti 

Essendo,  mentre  accadde  la  narrata  vittoria,  tratta  la  nuova  signo- 
rìa, crebbe  il  desiderio  negli  uomini,  di  non  volere  nel  governo  gente  di 
abietta  ed  infima  condizione,  laonde  trovandosi,  quando  il  primo  giorno 
di  settembre  i nuovi  signori  presero  il  magistrato,  la  piazza  piena  di 
armati,  appena  i signori  vecchi  uscirono  di  palagio,  si  levò  tra  la  folla 
con  tumulto  una  voce,  che  e’ non  volevano  alcuno  del  popolo  minuto 
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fosse  nel  priorato:  laonde,  per  soddisfare  loro,  rinoossi  dal  magistrato 
due  della  infima  condizione  (1).  io  luogo  loro  elessero  Francesco  di 
Michele  e Giorgio  degli  Scali  cavaliere  fiorentino  di  nobile  e onorata 
famiglia,  il  quale  per  essere  stato  poco  innanzi  ammonito,  repulavasi 
dallo  universale  nemico  di  quegli  che  avevano  la  legge  degli  ammo- 
niti esercitata  (2).  Annullata  l'arte  del  popolo  minuto,  i soggetti  a 
quella,  tranne  Michele  di  Landò  e Lorenzo  di  Puccio,  e alcuni  altri  di 
migliore  qualità,  degli  uffici  privarono.  Divisi  gli  onori  in  due  parli, 
r una  alle  maggiori,  l' altra  alle  minori  arti  consegnarono.  Vollero  dei 
signori  sempre  fossero  cinque  de' minori  arteGci  e quattro  de’ maggiori, 
e il  gonfaloniere  ora  alt’ una  ora  all’altra  parte  toccasse.  Per  lo  che 
rimasero,  avvegnaché  tratta  fosse  di  mano  la  repubblica  alla  infima 
plebe,  più  potenti  gli  artefici  di  minor  qualità  che  i nobili  popolani, 
i quali  a tórre  al  popolo  minuto  il  favore  delle  arti,  si  trovarono  a 
contentar  quelle  costretti.  Il  che  efficacemente  aiutarono  quegli  che, 
sotto  il  nome  di  parte  guelfa,  avevano  con  manifesta  violenza  non  po- 
chi cittadini  già  offesi.  Le  quali  cose  la  già  cominciata  divisione  tra 
i nobili-  popolani  e i minori  artefici  per  l’ ambizione  dei  Ricci  e degli 
Albizzi  giovarono  a confermare.  Ma  io  tanto  traboccare  di  irrefrenate 
passioni  splende  la  virtù  di  Michele  di  Landò,  a il  quale  d'animo, 
dirò  con  Nicolò  Machiavelli  (3),  di  prudenza  e di  bontà  superò  in  quel 
tempo  qualunque  cittadino,  e merita  d' essere  aumentato  intra  i pochi 
che  abbino  beneficata  la  patria  loro,  perchè  se  io  esso  fosse  stato  animo 
o maligno  o ambizioso,  la  repubblica  al  tutto  perdeva  la  sua  libertà, 
e io  maggior  tirannide  che  quella  del  duca  d' Alene  perveniva.  Ma  la 
bontà  sua  non  gli  lasciò  mai  venir  pensiero  nell’ animo,  che  fusse  al 
bene  universale  contrario  ; la  prudenza  sua  gli  fece  condurre  le  cose 

(i)  Chiaroavansi  eglino  il  Baroceio  ed  il  Tira.  (V.  Machutelli,  Jst.  Fior., 
lib.  III.) 

(^)  V.  Lkorabdo  Bbdri,  I$t,  Fior.,  lib.  IX. 

(3}  V.  loc.  cit.,  lib.  II L 
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m modo,  che  molti  della  parte  sua  gli  cederono,  e quelli  altri  potette 
con  le  armi  domare.  • 

Non  cessavano  per  le  mutale  cose  i tumulti  nel  pòpolo,  e i sV 
spetti  in  chi  reggeva  Io  Stato,  cosicché  i vinti  e i vincitori  temevano; 
Fu  rivelato  in  tanta  sospezione  di  animo  ai  magistrato  come  Giannozzo' 
da  Salerno^  capitano  di  Carlo  da  Durazzo  disceso  da' reali  di  Napoli, 
doveva  appresenlarsi  alle  mura  delta  cillé  a capo  dei  fuorusciti  fìoretr* 
tini,  t quali  stanziavano  in  Bologna  c seco  lui  e con  Carlo  segreta* 
mente  trattavano.  Furono  sopra  questa  relazione  accusali  non  pochi,  i 
primi  de’ quali  Piero  degli  Albizzi,  e Carlo  Strozzi  furono  nominati,  e 
in  seguito  Cipriano  Margioni,  Iacopo  Sacchetti,  Danaio  Barbadori,  Fi- 
lippo Strozzi  e Giovanni  Anseimi,  i quali  tutti,  tranne  Carlo  Strozzi 
che  felicemente  fuggì,  furono  presi  ed  esaminali,  e avvegnaché  giusta 
l’accusa  e i riscontri  non  si  trovasse  in  essi  colpa  veruna  e non  vo- 
lesse il  capitano  l'animo  suo  contaminare  di  una  ingiusta  coodannat 
pure  i nemici  a Piero  e agli  altri  sollevalo  il  popolo,  lo  commossero 
contro  i scslenuli  a tanta  e ferocissima  rabbia,  che  per  forza  vennero 
giudicati  a morie,  non  giovando  a salvare  l'Albizzi  da  sì  miserabilo 
hoe  nè  lai  grandezza  del  parentado,  nè  l’antica  riputazione  nel  governo’ 
acquistata,  nè  lo  essere  stato  sopra  ogni  altro  cittadino  del  suo  tempo 
rispettato  e temuto  (t).  La  città  per  silTalta  esecuzione  rimase  tutta 
desolala  ed  efìlilla  essendo  in  grande  tribolazione  sì  al  di  dentro  che 
fuori;  e se  erano  in  essa  alcuni  buoni  rimasti,  a spauriti  s’andavano' 
nascondendo,  così  Leonardo  Aretino  (2),  che  a fatica  volevano  èss'ef 
veduti,  perocché  non  era  alcuno,  cha  fra  tanta  baldanza  de'  prim- 
cipali  e persecuzioni  falle  da*  loro  seguaci  potesse  sperare  alcuna  sta-- 
bili'.à  0 fidarsi  di  sé  medesimo.  » Due  cittadini  di  antica  e reputata* 

(t)  V.  MAcntAVBLLf,  loc.'cit.,  lib;  IH.  fe  famoso  nelle  slot  io  il  nappo  ar- 
gento, pieno  di  confeUi,  Ira* quali  era  nascosto  un  chiodo  ondo  chiarirgli  1^ 
volubilitià  di  fortuna,  mandatogli,  meolre  convitava  gli  amici. 

(2)  V.  Ist.  Pior.f  lib.  IX. 
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fjmiglia,  die  avuta  avevano  non  piccala  parte  negli  sconvolgimenti, 
pe' quali  era  stata  la  cittb  posta  nella  dependenza  della  infima  plebe, 
ti 'baiavano  col  governarla  a senno  loro  e giusta  l'impelo  della  pas- 
sione la  già  tanto  inferma  repubblica.  Erano  questi  Tomaso  Strozzi  e 
Giorgio  Scali,  la  cui  insolenza  era  giunta  a far  sì  con  l' autorità  loro 
quella  de' magistrali  superassero,  temendo  ciascuna  di  rimanere  oppresso 
dalla  infima  plebe,  essendosi  intorno  ad  essi  molti  seguaci  e non  po- 
chi scorridori  del  popolo  minuto  ridotti.  Donde  reputavasi  dai  più  na- 
scesse l'ésca  dei  mali  da  cui  era  la  città  travagliata,  originassero  le 
invereconde  calunnie,  le  acerrime  provvisioni  contro  i rilegali,  le  ab- 
boncinazioni  infine  de' cittadini.  Ma  la  violenza  usata  da  Giorgio  Scali 
onde  liberare  uno  scorridore,  che  avendo  falsamente  accusalo  Giovanni 
di  Cambio  uomo  di  buona  fama  e non  di  piccola  riputazione  tra' Fio- 
rentini di  aver  tenuto  pratiche  contro  la  repubblica,  era  stalo  dal  ret- 
tore sostenuto  prigione,  operò  per  tanta  e cosifTatla  perversità  lo  sde- 
gno de' buoni  cittadini  rompesse  Preso  e decapitalo  lo  Scali,  tolta  da' si- 
gnori col  chiamare  a parlamenta  il  popolo  la  occasione  di  nuocere  e 
di  romoreggisre  alla  infima  plebe,  furono  eletti  circa  cento  cittadini 
con  piena  balia  di  potere  a senno  proprio  correggere  e emendare  quello 
che  loro  utile  e necessario  pareva.  Per  siffatto  mutamento  do[io  molli 
danni  e travagli  si  fermò  un  governo,  per  lo  i|usle  si  restituirono  alla 
patria  quanti  erano  stali  condannati  a' confini,  mentre  era  gonfaloniere 
Salvestro  de' Medici.  Riassunta  la  parte  de' popolani  nobili  e de' Guelfi 
lo  Stalo,  non  fu  questo,  come  assevera  Niccolò  Machiavelli  (1),  non 
meno  ingiurioso  verso  i suoi  cittadini  nè  meno  grave  ne' suoi  principi, 
che  stalo  si  fosse  quello  della  ioBma  plebe,  mentre  molti  nobili  popo- 
lani che  erano  tenuti  difensori  di  quella  insieme  a gran  numero  di 
capi  plebei  vennero  confinali.  Tra  questi  fu  .Michele  di  Landò  (2),  il 
quale  ebbe  Chiazza  a confine,  e a eui  la  patria,  in  contraccambio  della 

(I)  V.  Ist.  Fior.,  lib.  III. 

(z)  A' di  U di  marzo  1382. 
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gratitudine  dovuta  a chi  sottratta  l’aveva  con  pericolo  della  medesima 
vita  alla  licenza  di  una  furibonda  plebaglia,  dava  in  premio  l'esiglio. 
Così  moatravasi  alle  virtuose  operazioni  del  nobile  popolano  poco  grata 
Firenze.  Dell’errore  da’ Fiorentini  commesso  inverso  Michele  di  Landò 
sono  pur  troppo  esempi  frequentissimi  nelle  storie,  ma  lo  esempio  mi- 
gliorò forse  gli  animi?  In  silTatto  errore  cadendo  (pur  troppo)  le  molte 
volle  i principi  e le  repubbliche,  s ne  nasce,  dirò  con  lo  immortale 
politico  horentino  (I),  che  gli  uomini  sbigottiti  da  simili  esempi,  prima 
che  possin  sentire  la  ingratitudine  de’ principi  loro,  gli  olfendono.  » 

G.  B.  Sezaj’!E. 

(I)  V.  MicnttrsLLi,  loc.  cil. 


- -Oigilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digltlzed  by  Google 


GIOVANNI  X 

CONTRO  I SARACENI  DEL  GARIGLIANO 

916) 


Quanlunque  l'amore  della  palrliia  Teodora  inaliaaae  alla  dignità 
poDlificia  un  giovane  ecclesiaatico  col  nome  di  Giovanni  X,  e il  car* 
dinaie  Baronìa  celebrato  autore  degli  Annali  Ecclesiastici  grandemente 
ai  acandalizci  (1),  perché  il  nuovo  papa  di  riconoscente  alTetto  scarn- 
ili Il  Muratori,  avvegnaché  non  sia  lontano  dal  credete  che  per  gli  forti 
maneggi  della  polente  Teodora  al  elevasse  dal  clero  e dai  magnali  della  Elerna 
ciué  Giovanni  alla  cattedra  di  San  Pietro,  e fosse  acerbamente  biasimato  dai 
più  il  passaggio  suo  dalla  sede  di  Ravenna  a quella  di  Roma,  chè  contro  i 
fanoni  e l'ultimo  concilio  dell'anno  898,  i quali  Irssiszioni  siCfslie  altamente 
riprovavano,  come  forti  eccitamenti  alla  eupiditli  e airambizione  dei  vesco- 
vi; pure  ragionevolmente  prorompe:  t Ma  non  si  poh  già  senza  ribrezzo 
sscoRars  il  cardinale  Baronio,  allorché  chiama  Giovanni  X Pseudopapnm, 
nefarium  invasorem,  meretricis  viribiis  lìomae  pollenUm,  Non  è già  simile 
l'entrare  in  una  chiesa  per  vis  dello  Simonia,  e il  farvi  passaggio  da  un'al- 
tra chiesa.  Roma  aveva  allora  bisogno  di  un  papa  di  gran  senno  e coraggio. 
Tale  fu  credulo  l'arcivescovo  di  Ravenna,  e io  caso  di  bisovoo  cedono  le  leggi 
della  disciplioa  ecclesiastica.  Ed  essendo  stato  Giovanni  eletto  senza  sciama, 
e riconosciuto  dalla  Chieaa  universale  per  legittimo  e vero  papa:  il  mettere 
oggidì  in  dubbio  il  suo  pontificato,  non  dovrebbe  essere  permesso,  siccome 
punto  che  potrebbe  tirarsi  dietro  delio  brutte  conseguenze,  a (V.  iinnali  d'Ita- 
lia, an.  9U,  lom.  V,  pag.  S73.) 
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Liasse  la  donna  che  tanto  beneficato  lo  aveva,  pure  è dovere  alTer- 
niare  il  decimo  Giovanni,  oltre  allo  essersi  acquistato  non  piccola  ri- 
nomanza nelle  armi  cacciando  i Saraceni  dal  Garigliano,  amministrasse 
con  fermezza  e con  animo  temperala  a giustizia  i negozi  della  Chiesa 
di  Dio,  componesse  a concordia  i principi  che  travagliavano,  facendola 
a brani,  la  infelicissima  Italia,  gli  stessi  imperatori  di  Oriente  e di 
Occidente  pacificasse.  La  storia  ammaestra  (pur  treppo  !)  che  fos.se  di- 
venuto dopo  la  morte  del  quarto  Leone  (I)  il  papato;  come  i citta- 
dini di  Roma  patissero  Stefano  IV,  auccedulo  l'anno  80G  a papa  Tor- 
trioso,  il  sepolcro  del  suo  predecessore  scelleratamente  violasse,  ne 
sotlomeltesse  innanzi  a un  concilia  e a ridicolo  inlerrogalorio  il  cada- 
vere, e il  facesse,  mutilalo,  giltare  nel  Tevere  ! A tanto  eccesso  di 
ferocia  e di  asperità  toccava  allora  la  guerra  dond'  era  da  due  oppo- 
ste fazioni  travagliala  la  miserima  Roma!  La  quale  non  facendo  parte 
del  regno  italico,  ed  essendo  ali’  imperio  unicamente  soggetta,  allorché 
rimaneva  la  sedia  imperiale  vacante  la  propria  indipendenza  recupe- 
rava, 0 meglio  all' inquieto  oligarghico  reggimento  dei  nobili  (non  di 
altro  avidi  che  di  occupare  la  cattedra  di  Pietro,  unico  mezzo  accon- 
cio per  sovrastare  agli  emuli)  sd  obbedire  tornava.  Tra  la  universale 
abiezione  in  cui  vivevano  abbrullli  i Romani,  veggiamo  però  le  no- 
bili donne  serbare  con  l'avvenenza  i talenti  delle  antiche  matrone, 
anzi  spiccare  nel  decimo  secalo  sovra  qualsivoglia  patrizio  per  illimi- 
tata potenza.  Lsempio  Teodora  e la  figliuola  sua  Marozia,  le  quali  per 
eessanl’anni  sedettero  arbitra  della  tiara.  Teodora,  sòrta  da  illustre  e 
nobilissima  gente,  signora  di  molte  tócche  e di  cospicue  ricchezze,  di- 

fi]  lo  luogo  di  Sergio  II,  venuta  a morto  nell'anno  Si7  (i7  giugno),  fu 
eletto  Leone  IV  prete  ramano,  ovvero  cardinale  de'  quattro  Santi  Coronati, 
uomo  di  somma  liputozioue,  il  quale  fu  consacrato  aenza  attendere  il  con- 
senso dell'  imperatore,  a ma  con  solenne  protesta,  nota  il  dottissimo  Mura- 
tori (V.  loc.  cit.,  tom.  V,  pag.  23],  fatta  nel  concistoro,  di  non  aver  inten- 
zione d' offendere  con  ciò  l'onore  dell’ imperatore,  nò  di  mancare  in  guisa 
alcuna  alla  fedeltà  ed  ubbidienza,  elio  dopo  Dio  a lui  prolessavano.  s 
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«poneva  a sua  voglia  di  que’  nobili  romani  eh’  ella  aveva  co’  femmi- 
nili artiSc!  adescali;  i di  lei  soldati  guardavano  gli  archi  trionfali  c i 
solidi  e grandiosi  sepolcri  a fortilizi  ridotti  ; il  clero  ed  i grandi  allo 
impero  piegavano  di  una  lusinghiera  e astutissima  donna,  alla  quale 
almeno  è dovuto  se  la  corte  di  Roma  atteggiandosi  a più  miti  e dolci 
costumi,  faceva  per  un  momento  dimenticare  la  corrulela  donde  ave- 
vano io  vari  tempi  personaggi  affatto  diversi  da' primitivi  pontefici  con- 
taminata la  cattedra  di  san  Pietro.  Infatti  veggiamo  dall'ottavo  secolo 
in  su  la  dignità  cristiana  nei  papi  rimanere  lotblmentc  assorbita  dalle 
principesche  temporali  ambizioni;  veggiamo  gli  Annali  Ecclesiastici 
(che  gioverebbe  nasconderlo?)  dai  delitti  del  Capo  della  Chiesa  mac- 
chiati. Gli  storici  della  Chiesa  Ravennate  non  se  ne  stanno  dallo  ac- 
cusare di  ingiustizia,  di  crudeltà,  e di  scellerata  rapina  i due  fratelli 
Stefano  11  e Paolo  I,  che  occuparono  dall'anno  752  al  766  successi- 
vamente il  papato.  Morto  Paolo,  un  antipapa  della  sede  pontificia  s'im- 
padronisce con  la  violenza  delle  armi  ; Stefano  HI,  legittimo  pontence, 
non  rifuggì  dallo  aver  parte  al  misfatto  che  alcuni  tra' principali  di- 
gnitari della  sua  Chiesa  estingueva;  il  clero  tutto  adottando  le  abitu- 
dini e i feroci  costumi  de' gentiluomini,  che  dai  gioghi  de' monti  irli  di 
ben  alforlificale  castella  signoreggiano  una  plebe  abbrutita  dalla  igno- 
ranza e dal  più  turpe  servaggio,  appaga  la  propria  illimitata  ambizione 
chiarendo  ai  grandi  colpevoli  una  ignota  strada  onde  espiare  i com- 
messi misfatti;  le  donazioni  alla  Chiesa  per  la  salute  dell'anima  di  chi 
quella  tanto  largamente  arricchiva.  La  equità  della  storia  ammaestra 
però  che  alla  sar:lità  della  religione  del  Cristo  sarebbe  non  perdonabile 
fallo  apporre  la  disordinata  vita  del  clero  in  que' secoli  di  compassio- 
nevol  barbarie,  mentre  a purgare  quello  dagli  elementi  impuri  dond'era 
infelicemente  composto  sarebbe  necessitato  un  prodigio. 

Altra  orribile  pestilenza,  quasi  non  bastasse  alla  infelicità  sua  lo 
avvicendarsi  continuo  delle  ambizioni  di  imperatori  e di  papi,  aflf'g- 
geva  similmente  l'Italia.  I Saraceni,  popoli  di  origine  araba,  che  per 
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essere  primieramenle  venuli  ddirÀfrica,  e dalla  Mauritania  in  fspsgna 
si  denominarono  Mori  (t),  posto  One  nelle  Spagne  io  Roderico  alla 
dominazione  dei  Goti,  non  aveano  tardato  a furiosamente  gettarsi  nella 
Linguadoca  e nella  Provenza,  apportando  agli  abitatori  di  s'i  belle  ma 
infelici  contrade  universale  sterminio.  Marsiglia  c Avignone  assaggia- 
rono prime  la  ferocia  di  quelle  genti  sprezzalrlci  di  morte  e di  ogni 
grave  pericolo,  fornite  a dovizia  di  guerresco  ingegno  e di  militare 
esperienza  ; la  spada  di  Carlo  Martello  umiliò  si  poderosi  nemici,  ma 
non  giunse  ad  impedire  non  rimanesse  quasi  ebe  deserta  Provenza,  i 
cui  abitatori  fuggirono,  o,  dopo  aver  vedute  le  cose  più  sacre  da  quei 
barbari  conculcale,  incontrarono  miserabile  morte.  Risentirono  di  quello 
arabe  crudeltà  anche  le  alpi  marittime,  ne  risenti  risola  Lirinese  che 
dei  sangue  di  cinquecento  monaci  sacrilegamente  scannati  vide  il  suo 
terreno  vermiglio  (2). 


({)  Li  Saraceni  egli  è certo,  cosi  Pietro  Giannone  nella  saa  Sldria  ciDflé 
del  regno  di  Napoli  (lib.  VI,  cap.  6],  che  sono  venuti  da  quelli  Arabi,  che 
erano  discesi  do  Ismaele  figliuolo  delia  fantesca  Agar,  t quali  per  questo  fu* 
rOno  chiamati  Isniaeiiti,  ed  Agarenf  ; perciò  per  coprire  questa  origine,  chd 
veniva  loro  rimproverala,  presero  un  nome  più  onorevole,  e si  eliiamarono 
Saraceni,  come  se  Ismaele  loro  padre  fosse  venuto  di  Sara  moglie  di  Abra* 
mof  cosi  ne  discorre  un  autor  greco  (Sogov,  lib.  6,  cap.  8),  benchò  i dotti 
{Abrah.  Echel.  hist,  ornò.,  cap.  3,  § 5)  nella  lingua,  e nella  istoria  arabica 
stimino,  che  gli  Arabi,  abbian  preso  questo  nome  da  una  delle  più  nobi  i 
parti  del  loro  paese  nominato  Sarac.  Altri  dissero  che  gli  Arabi  presero  li 
nome  di  Saraceni  dal  modo  di  vita  pastorale,  e vagante,  che  menavano  iA 
eatnpagna  fra  le  arene  infelici  della  beriara,  i quali  aecom'o  l'invito  del  pa- 
scolo niuiavano  abitazione.  Ma  Adriano  Kelando,  nella  sua  Palestina  illustrota 
fib  2,  cap.  6),  crede  che  gli  Arabi,  chiamavano  Srtraceni  questi  popoli,  per« 
ehò  ab. lavano  neMuoghi  rivolli  ad  Oriente;  ed  Eduardo  Pocokio  in  Nolis  a4 
Abulforaium  pag.  31  dico  lo  stesso,  che  i Saraceni  universalmente  siano  gM 
stessi,  che  orientali,  ondo  Lud^wig  in  rifa  ynsfinmni  S/.  C.  8,  § 
num.  8i7,  pag.  585,  confermando  lo  stesso,  ecrisse:  Sbasaic  criens,  Saragbri 
^rientalet  universim  incolae  praeserUm  Arabiae.  o 

(?)  V.  Monumenta  Jltsloriae  Palriae  edita  iustu  regis  Caroli  Alberti 
— Scriptores  — Augustae  Taurinorum  e regio  typogrop/ieo,  <839;  Gioi^- 
ZBZDo,  òfonu  delie  A/pi  Manllime,  ec.,  pag.  200. 
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Narrasi  un  greco,  chiamalo  Eufemio,  fallo  segno  allo  sdegno  c alla 
{lersecutione  del  patrizio  di  Sicilia  per  avere  una  relrgiosa,  della  qiialo 
era  perdulsmenle  invaghilo,  involala,  rituggiase  io  Africa,  dove  avvcrli 
a'Saraceoi  i mezzi  con  cui  avrebbono  pollilo  di  quella  ricca  e impor- 
taole  isola  insignorirsi,  E per  militare  virtù  sovrastavano  allora  i Sa- 
raceni ai  degeneri  Greci,  a' quali  aveano  con  quasi  liitta  l'Asia  tolto 
r Egitto  e l'Africa,  quindi  l'isola  di  Creta,  ed  altre  isole  deH‘Arcipe- 
Ugo.  Signori,  cacciati  i Visigoti,  di  Spagna,  quelli  spinti  religiosi  a 
guerrieri  incoroni  serbavano  che  cominciato  aveano  a intiepidirsi  nelle 
regioni  della  Siria  e di  Arabia.  Posto  il  piede  io  Sicilia,  non  tardarono 
ad  acquistare  un'assoluta  preponderanza  su  le  genti  dell' imperatore 
Michele  che  signoreggiava  a' quei  giorni  io  Cvalsntinapoii,  c sul  di  lui 
successore  e fìglluolo  TeoPilo.  Ucciso  io  rampale  giornata  (in.  831)  il 
patrizio  Teodato,  s'impadronirono  quegli  arditi  arabi  di  Messina,  quin.ii, 
Bciraono  seguente,  della  doviziosa  Palermo.  Di  là  cominciarono,  fatti 
polenti  per  mare,  sd  infestare  le  coste  tutte  d' Italia,  aiutali  nella  malefica 
impresa  da  que'loro  consorti  che  stanziavano  a Frassineto,  luogo ne'con- 
Goi  italiani  e provenzali  situalo,  che  desolate  Provenza  e le  parti  oc- 
cidefilali  della  penisola,  si  erano  spinti,  ponendo  a sacco  molte  città 
della  Liguria  c del  Piemonte,  inaino  ad  Acqui  di  Alonferrato,  senza 
che  alcuno  ardisse  a si  impetuosa  fiumana  di  barbari  opporre  riso- 
lulsmenle  la  fronte  (f).  Pure,  finché  visse  Sicardo  (2),  duca  di  Da- 


(4)  Negli  atti  di  san  Romnlo  vescovo  di  Genova  veggans!  i progressi  fritti 
dal  Saraceoi,  in  lapagna  dapprima,  quindi  nella  Provenza,  nelle  Alpi,  nel  Del* 
Snato,  nella  Savoia,  nel  Vallese,  ec.  (V.  Ucnsiu,  /(ol.  Sue.,  lom.  IV,  ec). 

(i)  Il  celebre  Giannone  nella  sua  Storia  civilt  del  regno  di  Napoli  (lib.  VI, 
eap.  6}  narra:  < die  i Saraceni  da  Sicilia  sbarcati  a Brindisi  occupassero 
quello  citlò,  e depredassero  i luoghi  circonvicini,  ma  occorsevi  toslo  Sicardo 
per  reprimere  quella  irruzione,  ancorchfc  fosso  sloto  ne'  primi  sconiri  rispinlo. 
Bistabiliio  meglio  il  suo  esercito,  di  nuovo  andò  ad  assalirli;  o.idn  vedindo 
ì Saraceni  non  poter  resistere,  datovi  prima  il  sacco,  bruciarono  Brindisi,  o 
fatti  schiavi  molli  di  que' cittadini,  co’ medesimi,  o con  la  preda  fecero  in 
Sicilia  ritorno,  a 
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nevenlo,  oon  veone  fallo  a quegli  arJimeoloai  guerrieri  di  occupare 
veruna  terra  delle  napoletane  provincte.  La  aimultanea  eleiione  di  duo 
principi,  destinati  a succedere  nel  potere  a Sicardo,  non  lardò  a por- 
gere agl'inquieti  conquistatori  occasione  di  estendere  il  loro  dominio 
in  sì  eletta  parte  d'Italia,  la  quale,  indebolita  da  lunghissime  guerre, 
dovea,  dopo  due  secoli,  assistere  al  compiuto  eccidio  della  naaione  lom- 
barda. I Saraceni,  venuti  di  Sicilia  in  aiuto  di  Radelcbisio,  che  da  te- 
aoriere  dell' assassinato  Sleardo  (1)  avevano  i Beneventani  a principe 
proprio  acclamalo,  incominciarono  dall' occupare,  a’ danni  deirislesso 
loro  allealo,  la  ciltò  di  Bari.  Siconolfo,  fratello  a Sicardo  (2),  il  fune- 
stissimo esempio  del  di  lui  competitore  imitato,  invocò  i soccorsi  di 
altri  Saraceni  della  sètta  degli  Agiabili  e nemici  di  quegli  di  Africa  ; 
i quali,  giusta  la  più  assentila  opinione,  tratta  io  loro  mano  la  città 
di  Taranto,  si  diedero  a correre  le  Calabrie. 

Le  repubbliche  greche  non  potettero  sfuggire  alle  calamità,  dalla 
discordia  da' principi  lombardi  procacciale  alle  regioni  italiane  del  mex- 


(I)  Sicardo  orasi  fatto  odioso  al  clero  e alla  nobiltà,  careeraodo  per  avi- 
dità di  danaro  Deusdii  abbate  di  Montecasaioo  ; spogliando  molte  chiese  e 
monasteri  di  loro  poderi;  togliendo  per  violenza  a molli  nobili,  ed  anche  a 
persone  di  condizione  minore  le  avite  sosl  inze  ; insultando  di  stupro  una 
rrobìtissima  donna  di  Benevento.  « A tutto  ciò  s'aggiungeva  la  superbia  di 
Adrichisia  sua  moglie,  segue  l' illustro  l’ieiro  Giannone,  e l' ignominia,  sili 
quale  espose  molle  matrone  beneventane,  che  le  lece  denudare  con  esporle 
in  pubblico  per  ludibrio  della  gente,  per  vendetta  che  un  di  fu  lei  per  ca- 
sualità veduta  nuda  da  un  bcncvcnlano,  — . Ridotti  pertanto  i Beneventani 
nell'ultima  disperazione,  ai  risolsero  di  ucciderlo,  ed  avendo  beo  dispoati  i 
mezzi,  fu  il  tiranno  da' suni  più  domestici  trucidalo  l’anno  83y  con  giusto 
compenso',  poiché  siccome  Sicooc  suo  padre  lece  uccidere  Grimoaldo,  cosi 
Sicardo  suo  figliuolo  riportò  condegna  pena  della  colpa  del  padre,  e delle  sue 
crudeltà  e scelleraleize.  Non  fu  pianto  da'  Beiieveolani,  e perciò  non  di  lui 
si  legge  tumulo  alcuno  iofra  gli  altri  de’ principi  beneveoiaoi.  a (V.  loc.  cit., 
lib,  \ I,  csp.  6.) 

(H)  Morto  Sleardo,  i Salernitani  si  affrettarono  a liberarne  il  fratello  Si- 
eonolfo,  tenuto  per  di  lui  ordine,  sotto  severa  euslodis,  io  Taranto.  (V.  Anon, 
Salem.  Paralip,,  ee.] 
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iodi,  le  quali  dovettero  patire  una  grossa  mano  di  Saraceni  ponesse 
stabile  stanza  in  fertile  pianura  alla  foce  del  Garigliano  ; mentre  altri 
loro  consorti  si  insignorivano  di  Curoa,  colonia  greca  fondata  dagli  Eu* 
bei,  città  la  più  occidentale  dei  ducato  di  Napoli.  Àrgine  e freno  a 
tante  crudeltà  e non  interrotte  rapine,  erano  gli  arditi  cittadini  di  Na- 
poli, di  Sorrento  e di  Amalfi,  le  cui  flotte  costretto  avevano  gli  Afri- 
cani, da*  quali  occupato  veniva  eziandio  il  capo  della  Licosa  e di  Mi- 
sene,  a togliere  l'assedio  a Gaeta  (an.  84G),  e soccorso  efiìcacemenle 
Leone  quarto  pontefice.  Alle  repubbliche  greche  della  Campania,  era 
conceduto  soltanto  difendere  co' poderosi  loro  navili  il  territorio  dalle 
invasioni  de’ forestieri,  mentre  con  gli  commerci  le  ricchezze  di  Napoli, 
di  Gaeta  e di  Amalfi  maravigliosamente  aumentavano.  L'ultima  singo- 
larmente, coprendo  il  mare  di  navi  spargendo  io  lutto  l'Oriente  le 
« 

monete  sue  col  nome  di  Tari,  acquistando  fama  di  coraggiosa  e di  sa- 
via, dovea  dare,  a lustro  d' Italia  e a beneficio  del  mondo,  Flavio  Gi- 
sia  0 Gioia,  inventore  della  bussola,  le  Pandette,  che  Io  studio  e la 
pratica  della  giurisprudenza  fecero  io  Occidente  rinascere;  le  leggi  final- 
mente intorno  al  commercio,  che  servendo  di  commentario  al  diritto 
dei  popoli,  furono  il  fondamento  precipuo  della  giurisprudenza  ^com- 
merciale e marittima.  Ben  poco  è dato  raccogliere  alla  sollecitudine  di 
chi  intende  a trarre  dal  buio  dei  secoli  monumenti  che  attestino  la 
origine,  i progressi  delle  repubbliche  greche  dell’ Italia  meridionale  ; le 
tombe  ove  dormono  le  illustri  ceneri  dei  generosi  cittadini  di  Amalfi, 
di  Napoli,  di  Gaeta,  chiudono  la  memoria  di  loro  imprese  e virtù,  e 
attendono  chi  da  quelle  tenebre  animoso  le  tragga  a beneficio  de'  po- 
poli inciviliti. 

I Saraceni  del  Garigliano  non  cessavano  intanto  dal  tribolare  le 
terre  ecclesiastiche  ; col  divorarne  le  rendile  riducevano  quasi  alla  ino- 
pia il  pontefice,  il  quale  vinto  dal  bisogno,  nè  più  tollerare  polendo  lo 
insolentire  e le  crudeltà  di  que’ barbari,  mandò  con  onorevole  ainba- 
jeeria  ad  offrire  la  corona  dell’  imperio  a Berengario  re  d’ Italia,  av- 
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\egnachò  vivesse  ancora  privo  della  visiva  virtù  T Imperator  Lodovi* 
. co,  della  cui  dignità,  sebbene  non  tenessero  conto  e Romani  e halia* 
ni,  nè  amassero  vederlo  dispoglialo  i pontefici,  vedovasi  necessaria- 
mente costretto  Giovanni  decimo  a investire  altro  principe,  onde  salvare 
1 suoi  e' vicini  Stali  dalle  rapine  e dalla  ferocia  dei  Mori.  Assentiva  Be- 
rengario all’  invito  del  papa  che  spediva  altretì  messi  alla  corte  im- 
periale di  Costantinopoli  onde  ottenere  una  flotta,  la  quale  valesse 
a togliere  a’ Saraceni,  chiudendo  loro  le  vie  del  mare,  ogni  speranza 
di  possibile  aiuto  ; traeva  in  lega  Landolfo  principe  di  Benevento  e di 
Capua,  Gregorio  duca  di  Napoli,  Giovanni  duca  di  Gaeta,  a*  quali  due 
ultimi  Nicolò  Picigli,  generale  de' Greci,  arrecava  onde  assecurarsene  l’ani- 
mo,  da  parte  dell’  imperatore  Leone,  la  dignità  del  patriziato.  Correva  a a\ 
gloriosa  impresa  in  persona,  aiutato  da  Alberico  marchese  di  Came- 
rino, e giusta  le  apparenze  anche  duca  di  Spolcli,  e però  vassallo  di 
Berengario,  alle  cui  genti  non  c lontano  dal  vero  capitanasse;  il  de- 
cimo Giovanni.  Il  quale,  a parer  del  Sigonio,  fu  il  primo  papa  che 
lasciate  le  chiavi  e la  umile  verga,  brandisse,  tingendola  di  umano 
sangue,  la  spada.  Il  primo  esempio  di  papi  che  si  {Kioessero  a capo 
di  eserciti  armati  offre  in  Giovanni  Vili  la  storia,  narrando;  fatti  in- 
capaci Napolitani,  Amalfitani  e Salernitani  a sottrarre  loro  '^Stali  alle 
continue  irruzioni  de’ Saraceni,  a trattare  si  dóssero  con  que’ barbari 
una  pace,  con  la  quale  e con  sacramento  obbligavansi  le  proprie  alle 
armi  degl’ infedeli  a congiugnere,  di  correre  ai  danni  del  ducato  ro- 
mano e della  medesima  Roma;  di  che  avvertito  Giovanni  Vili  ponte- 
fice, ricorresse  di  subito  all’imperatore,  il  quale  ad  aiuto  spedivagli 
Lamberto  duca  di  Spoleto,  e Guido  fratello  suo:  venisse  allora  (an.  676) 
accompagnato  da  quegli  il  papa  medesimo  in  Najioli,  e fosse  questa 
la  prima  volta  in  che  si  vedessero,  per  cagione  apparentemente  pie- 
tosa, i papi  a capo  di  eserciti  armali  (t). 


(•)  V.  P,  Gumnonb,  ,5/orIa  civile  del  regno  di  Napoli,  lib.  VII,  cap. 
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Posle  GiovaQDÌ  le  alloggiamenla  dall'altra  parte  del  fiume,  e di- 
viso r esercito,  cominciò  a striogere  da  due  parti  i Saraceni  di  fortis*  • 
sinoo  assedio.  Sostenevano  quegli  per  tre  mesi  con  inestimabile  costanza 
i disagi  del  blocco  ; ma  mancata  loro  con  la  speranza  di  {>ossibile  aiuto 
ogni  sorta  di  vettovaglie,  presi  da  disperato  furore,  prima  che  arren* 
dersi  alla  misericordia  degli  assedianti,  posero  fuoco  alla  loro  fortezza, 
tutto  dando  io  preda  alle  fiamme,  nè  perdonando  a quelli  stessi  te- 
sori, che  frutto  delle  tante  commesse  rapine,  aveano.  quivi  con  tanta 
sollecitudine  congregati.  Stretti  quindi  a fuggire  con  maraviglioso  im- 
peto per  le  selve,  per  le  più  dirupato  cime  de' monti  cercavano  inu- 
tilmente uno  scampo  dalla  furia  de’ guerrieri  cristiani,  che  eccitati  dalla 
voce  de' capitani,  e più  da  quella  del  papa,  menavano  di  essi  misera- 
bile strage,  o traevanli,  pena  non  preferibile  io  credo  alla  morte  me- 
desima, io  durissima  servitù.  Così  erano  per  opera  di  Giovanni  decimo 
e de’ popoli  collegati,  con  incredibile  allegrezza  dei  fedeli  io  Cristo, 
cacciati  i Saraceni  dal  Garigliano  (1).  Ma  avvegnaché  di  siffatta  pesti- 
lenza si  vedesse  libera  quella  giù  desolata  provincia,  pure  l’avanzo  di 
quegli  che  erano  al  ferro  de’ cristiani  sfuggiti,  accresciuto  da  non  po- 
chi correligionari  venuti  dall'Africa,  ricovrò  alla  fìnc  nel  monte  Gar- 
gano, ove  costrutta  una  fortissima  ròcca,  si  diede  con  non  minore  fe- 
rocia a inquietare  e a porre  in  iscompiglio  la  Puglia,  s<rorrendo  iosino 
a Benevento,  e ponendo  tutto  a miserevole  sacco  ed  a fiamme. 

G.  B.  Sezannb. 

(I)  t Per  questa  gloriosa  impresa  incredibile  fu  il  gaudio  dei  fedeli  di 
Cristo  in  Roma,  e negli  altri  circonvicini  paesi,  e lode  ne  riportò  papa  Gio- 
vanni, tuttoché  non  a lutti  paresse  proprio,  che  un  vicario  di  Cristo  pacifico 
si  portasse  in  persona  ad  assistere  a quella  sanguinosa  danza,  e désso  egli 
il  primo  un  esempio  di  praticar  lo  stesso  ad  altri.  • (V.  Mobatoii,  Ann. 
d'Ital.,  all’an.  916,  tom.  V.)  Luitprsndo  non  manca  di  fate  intervenire  al 
sanguinoso  eccidio  dei  Mori  i sànli  Pietro  e Paolo,  a cui  allribuiace  la  ripor- 
tata vittoria.  {V.  Muratobi,  Rer.  /tal.  script.,  toro.  Il,  pag.  441,  Liutp.  Jlist  ). 
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ALBERICO 

CONSOLE  DELLA  REPUBBLICA  DI  ROMA 

(*N.  932) 


Gli  scandali  andavano  di  continuo  crescendo  nella  Roma  papale. 
E come  potea  altrimenti  avvenire  dove  arbitri  dei  negozi  religiosi  e 
di  Stalo  vedevsnai  pontefici,  inalzali  da  feroci  delitti  o dal  favore  di 
femmine  alla  cattedra  di  san  Pietro?  La  Chiesa  di  Roma  che  dovuto 
avrebbe  riescire  alle  altre  chiese  di  Occidente  costante  e nobile  esem- 
pio di  ordine  e di  virtù,  correva  disordinata,  o,  se  logli  qualche  pon- 
tefice di  santa  e onestissima  vita  io  balia  della  più  abbomioevole  cor- 
rulela.  I romani  pontefici,  divenuti  polenti  signori  per  la  donazione 
fatta  alla  Chiesa  di  Roma  da  Pipino,  e da  Carlo  successore  suo,  non 
ad  altro  attendevano  cha  ad  estendere  la  potenza  loro  sui  principi: 
lo  avere  avuto  Zaccaria  grandissima  parte  alla  traslazione  del  regno  di 
Francia  ne' Carolingi,  e Adriano  in  quella  del  regno  d’ Italia,  ne' Fran- 
cesi, avea  smisuratamente  accresciuta  la  terrena  ambizione  loro  ; e non 
pensavano  che  con  la  maggiore  sollecitudine  ai  temporali  negozi,  i 
divini  ed  i sacri  obliavano;  donde  gli  altri  vescovi,  con  grave  scan- 
dslo  de' cristiani,  seguendo  il  pestifero  esempio,  operavano  veois£e  la 
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ecclesiastica  disciplina  affatto  a mancare.  I principi  del  secolo  veggenJo 
una  tanta  e lacrimabile  corruzione,  si  affaticavano  alla  riforma  dei  cbe> 
rici  e della  Chiesa;  ed  oltre  a ciò,  cogliendo  una  sì  propizia  occasione, 
mollo  più  ìngerivansi  di  quel  che  loro  spettasse  nella  elezione  dei 
vescovi,  e delli  altri  ministri  ecclesiastici,  facendosi  arbitri  delle  loro 
entrate  eziandìo.  Leone  Isaurico,  e gli  altri  imperadori  dì  Oriente  à 
lui  succeduti,  si  tenevano  moderatori  della  polizia  ecclesiastica,  e della 
disciplina,  non  meno  che  dei  dogmi:  non  se  ne  stavano  dal  promuU 
gare  editti  intorno  all' adorazione  delle  imagini,  e toltone  il  mioisterio 
del  sacrificare,  volevano  a sè  in  essi  concentrate  ogni  autorità  della 
Chiesa;  presiedevano  a' sinodi,  e davano  loro  vigore  ; emanavano  leggi, 
0 gli  ordini  ecclesiastici  componevano:  ai  litigi,  a' giudici  de’ vescovi 
e de’cherici,  alle  elezioni  nelle  sedi  vacanti,  e ne* suffragi  sovrastava* 
no:  e,  assoluti  monarchi,  trasferendo  i vescovi  da  una  sede  all’ altra, 
abbassando  e inalzando  a senno  loro  le  cattedre,  disponendo  ì gradi, 
ed  ì troni  per  la  gerarchia,  partivano  giusta  i propri  voleri  le  diocesi, 
ed  ergevano  le  chiese  in  nuovi  vescovadi,  o io  metropoli.  Avvegna- 
ché i principi  di  Occidente  non  osassero  tanto,  pure  con  lo  specioso 
pretesto  di  riparare  alle  deformità  in  cui  vivevano  i chenci,  e alia 
disciplina,  assai  più  di  quello  che  importava  la  protezione,  e la  tutela 
delle  chiese  nelle  cose  sacre  Ìngerivansi  ; e invece  di  apportare  rime- 
dio a tanti  compas.^ionevoli  sconci,  non  cessando  dal  vioienlemenle  im- 
padronirsi dei  beni  appartenenti  alle  chiese,  donando  le  badie  e’  ve- 
scovadi a'  laici,  partendo  tra’  soldati  le  decime,  lasciavano  i cherici  se- 
colari, ed  i monaci  nella  maggiore  dissolutezza  vivessero  (1). 

(t)  Ciò  si  riferisce  a Cario  Martello.  1 di  lui  fìglluoli  Carlomano  principe 
di  Austrasia  e Pipino  formarono  il  disegno  di  riformare  io  qualche  guisa  la 
corrotta  disciplina  ecclesiastica.  Carlomano  convocò  fan.  742)  un  concilio  in 
Alemagna,  e vi  pubblica  con  lo  assentimento  dei  vescovi  molti  regolamenU 
per  la  riforma  della  disciplina  e de’ costumi  : inibì  agli  ecclesiastici  di  andare 
alla  guerra:  ordinò  a’ curali  di  essere  a’ propri  vescovi  sollomessi : fe’ degra- 
dare, assoggettare  a durisaima  penitenza  alcuni  cherici  colpevoli  di  iropuritè; 
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Correva  l’anno  U28  allorché  non  sapendo  pa[ia  Giovanni  X ac- 
conciarsi alla  smoderala  cupiJila  di  principesco  dominio  in  Marozia, 
ed  in  Guido  duca  di  Toscana,  cui  crasi  quella  spento  in  una  sedizio* 
ne  Alberico  primo  marito  suo,  in  nuove  nozze  congiunta  ; Roma  do- 
vea  essere  funestala  da  nuovo  e non  meno  degli  antichi  sacrilego  e 
abborninando  nnisfatto.  Marozia  erasi  data  a esercitare  sopra  i baroni 
di  Roma  quello  islesso  imperio,  che  avea  prima  di  lei  già  posseduto 
Teodora;  allreltaola  avversa  a Giovanni  quanto  prediletto  avealo  la 
madre,  ragunala  una  forte  mano  di.  sgherri,  fe’ sorprendere  e gillare 
dopo  averne  gli  assassini  trucidato  il  fratello  Pietro,  T infelice  pontefi- 
ce in  una  oscura  prigione,  dove  per  T angoscia  e pe’ palili  travagli* 
0 (come  anermano  altri)  empiamente  strangolalo,  morì.  Fine  miserabi- 
le, e indegna  di  papa  che  non  avea  di  scelleratezze  c di  sangue  la 
cattedra  di  Pietro  fermamente  macchiala,  ma  che  dal  cardinale  Raro- 
nio,  grande  difensore  per  altro  della 'memoria  dei  papi,  è come  giu- 
sto giudicio  di  Dio  estimata,  perchè,  a parere  di  quel  dottissimo  pof* 
porato,  fu  Giovanni  tiranno  ed  intruso. 

Rimasta  Marozia  vedova  la  seconda  volta,  1’  autorità  sua  non  iSml- 
DUI,  anzi  fu  poderosa  al  punto  d' inalzare  un  figliuolo  suo  giovinetto 
di  vcnlun’anni  appena,  allo  dignità  della  tiara  (anno  931).  Ridotto  l’eser- 
cizio del  nuovo  pontefice  ai  soli  uffici  ecclesiastici,  che  lenea  le  redini 
di.  ogni  temporale  reggimento  la  madre,  non  macchiò  di  delitti,  av- 
vegnaché fatto  segno  a ingiurie  dalla  sana  critica  recisamente  respinte 
c come  falso  papa  considerato  dal  cardinale  Caronio  (1),  l’ Apostolica 

e nell’ altra  adunanza  da  lui  folta  tenere  in  Lestincs  nella  propinquità  di 
Cam.bray,  oltre  ad  avere  conferniato  il  già  fallo,  opoiò  fossero  con  gli  aduU 
terf,  gl’incesti,  i matrimoni  illegittimi  le  superstj/.ioni  vietate. 

(I)  Il  benemerito  Muratori  ragionevolmente  riflette:  <i  Ilo  questo  papa 
anch’egli  la  disgrazia  d’essere  appellatT)  PstudoponUf'cx  dal  cardmal  Baro- 
nio,  che,  unicamente,  come  fecero  lanl’ altri,  si  appoggiò  sulle  maldicenze  di 
Luilprando  storico.  Troppo  stomaco  fece  al  zelante  porporato  l’aver  questi 
dello,  eh’ esso  Giovanni  (XI)  era  nato  da  Marozia,  e da  Sergio  111.  s (V.  Anni 
d* Hai.,  all’anno  931.) 


IV. 
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Sede.  Marozia,  sposalo  in  terze  nozze  Ugo  re  di  Provenza,  sebbene 
fratello  uterino  di  Guido  suo  secondo  marito,  non  ad  altro  intendeva 
che  ad  adorzare  il  proprio  dominio  io  Roma,  come  Ugo  a consolidare 
il  suo  per  opera  della  novellamente  impalmala  donna  e del  figliastro 
in  Lombardia.  .Ma  sifTalte  ambizioni  doveano,  appéna  vagheggiale,  spa* 
rire.  Conciossiachè  pochi  giorni  dopo  il  matrimonio,  levatosi  Ugo  da 
mensa,  osò  dare  uno  schiado  ad  un  figlio  di  Marozia,  natole  da  Albe* 
rico  marchese  e che  dal  nome  del  padre  appellavasi,  perchè,  presen- 
tandogli la  brocca,  gli  aveva  con  mal  garbo  l’acqua  su  le  mani  ver- 
sala. Patendo  con  pessimo  animo  una  tanta  ingiuria  il  giovioello  Al- 
berico, congregò  i propri  concittadini  esortandoli  con  infiammate  pa- 
role a prendere  le  armi,  e a torsi  di  collo  il  giogo  di  un  barbaro,  il 
quale  se  così  villanamente  trattava  chi  gli  era  di  sangue  tanto  stret- 
tamente congiunto,  avrebbe  io  seguito,  con  mollo  danno  e non  cancel- 
labile vituperio  del  nome  romano,  la  dignità  de’ più  nobili  e autore- 
voli cittadini  insolentemente  ollracgiala.  A sì  accesi  parlari,  i Romani, 
levalo  il  roaiore  per  la  città,  sforzarono  Ugo,  non  senza  e’ corresse 
assai  grave  pericolo  della  vita,  a fuggirsene  in  Lombardia  (1).  Allora 
il  popolo,  stanco  di  essere  signoreggiato  da  femmine,  eletto  a suo  si- 
gnore e principe  lo  stesso  Alberico,  stimò  avere  la  libertà  dell’antica 
Roma  recuperala,  vedendo  a capo  suo  chi  del  nome  di  console  non 
isdegnava  fregiarsi.  Ma  i Romani  aveano  volontariamente  piegalo  il  collo 
ad  un  principe,  il  quale,  ad  assecurare  l’ ottenuto  dominio,  non  tardò, 
giusta  Frodoardo  (2),  a tenere  sotto  rigorosa  custodia  la  madre,  e a 

(t)  ....  data  compana  a martello,  e messo  tutto  il  popolo  in  armi,  chiu- 
sero le  porte,  cd  andarono  ad  assediare  il  re  in  castello  S.  Angelo,  senza 
dargli  tempo  d’introdurre  le  suo  milizie.  Tal  fu  la  paura  del  bravo  re  Ugo, 
che  nè  pure  credendosi  sicuro  io  quella  fortezza,  si  fece  calar  giù  per  le 
mura  del  castello  fuori  della  citiè,  e volò  a trovar  le  sue  truppe,  colle  quali 
assai  scornato  marciò  tosto  fuori  del  ducato  romano.  > (V.  liloBAToar,  Ann. 
d' Jtal , all’anno  932.) 

(2)  V.  FaoDOARDUs  IN  Cna.  apod  Dcchbsnb.  La  quale  cosa  narra  un’al- 
tra volta  ucila  Storia  della  chiesa  di  lìems  dicendo:  Prese  Artoldo  ve- 


DELLA  RIGENERAZIONE  ITALIANA  427 

Stringere  di  guardie  papa  Giovanni  fratello  suo,  sì  che  nulla  e' potè* 
va  senaa  saputa  e consentimento  di  lui  operare.  Alberico  lenendo  inol- 
tre di  continuo  il  popolo  in  afmi,  operò  divenissero  atti  i Romani  a* 
difendere  la  indipendenza  della  loro  nobile  patria,  la  quale  potè  con 
lieta  fortuna  sostenere  T impeto  di  Ugo,  che  nell’anno  seguente,  cor- 
reva vigorosamente  a assediarla.  Trovò  egli,  sciama  il  benemerito  Mu- 
ratori, chi  Don  era  figliuolo  della  paura;  onde  si  diede  a guastare  tutto 
intorno  il  paese,  sperando  che  atterrili  i Romani  non  avrebbero  lar- 
dato ad  aprirgli  le  porle  (1),  e discendere  a palli.  Avvegnaché  vano 
riescissé’  il  tanto  vagheggiato  disegno,  pure  tutto  l' esarcato  di  Ravenna, 
togliendolo  alla  Chiesa  di  Roma,  alla  propria  obbedienza  ridusse,  e 
tenne  durante  il  suo  regno  da  assoluto  signore  (2).  Il  monaco  Fro- 
doardo  narra  venisse  Ugo  un’altra  volta  (an.  936)  a stringere  di  as- 
sedio la  Eterna  città,  ma  che  veggendo  per  difetto  di  vellcvoglie  pe- 
rire non  poca  parte  dell’esercito  suo,  cercasse  di  comporsi  a pace  con 
Alberico,  ofTerendogli  in  moglie  Alda  figliuola  sua,  colla  speranza  forse  di 
rinnovare  nel  genero,  avutolo  in  propria  balìa,  quello  che  avea  verso 

scovo  un  anno  dopo  la  ordinazione  il  paludamento,  speditogli  pe’ legali  della 
Chiesa  di  Rems  da  papa  Giovanni  figlio  a Moria,  della  Marozia,  o da  Albe- 
rico patrizio  fratello  dello  islesso  pontefice,  il  quale  Glovonni  medesimo  in  di 
lui  balia  teneva,  insieme  alla  comune  madre  chiu.«a  e sotto  custodia,  ec,  t 
Luitprando  aderma  però  e’ si  associasse  nell’ ufficio  c la  madre  e il  fratello, 
serbando  però  a quest’ultimo  il  presiedere  ad  ogni  negozio:  Expiihus  igi~ 
tur  est  rex  Hugo,  scrive  il  detto  cronista,  et  cum  praefala  Harotia  roma~ 
nae  urbis  monarchiam  Albericus  tenuti,  fratre  Jeanne  suo  summt,  otgue 
universalis  praesulalus  sedi  presidente.  » (V.  lib.  Ili,  cap.  12;  Chron.  Remens , 
lib.  IV,  cap.  24.) 

(1)  V.  Muratori,  Ann.  d’ Hai.,  an,  933. 

(2)  Il  trovarsi  in  certi  atti  ravennati  di  quel  tempo  unito  a quello  di  Ugo 
il  nome  di  chi  teneva  allora  l'Apo.slolica  Sedia,  non  è prova  sufficiente  ob- 
bedisse l’esarcato  di  Ravenna  a’ pontefici.  Laonde  a ragione  cosi  prorompe  il 
dottissimo  Muratori:  « Ed  io  temo,  che  il  nomo  del  papa  entra.sse  io  que- 
gli atti  solamente  per  costumo  e riverenza  verso  il  pontificato  romano,  e non 
già  perchè  Ugo  lasciasse  il  temperai  dominio  di  quelle  contrade  ai  papi.  • 
(V.  Ann.  d’ Hai.,  an.  939.) 


(£8  sroniA 

il  valoroso  fratello  suo  Lamberto  nmrcliese  di  Toscana  operalo  (1). 

Alberico  diliqenlemenle  vegliava,  e quantunque  il  parentado  fer- 

n asse,  [)ure,  sospettando  scm[)re  del  suocero,  tanto  si  destreggiò  che 

0 ^ni  venuta  di  quell' astuto  principe  in  Uotna  seppe  efilcacemente, 

(iiichò  visse,  im()eibrc.  Ma  (aggiugno  però  Luitprande)  sarebbe  per 

fermo  riescilo  a re  Ugo  di  far  cadere  ne*  propri  lacci  Alberico,  se  stali 
non  fossero  tanti  nobili  e soldati,  che  per  tema  di  quel  re  fuggivano 
a Roma,  ed  ivi  con  benigni  modi  dal  figliuolo  di  Marozia  ricevuti  e 
costantemente  onorati,  quello  tenevano  saldo  in  ncn  volere  pace  nè 
cenfidenza  col  suocero.  11  quale,  educalo  a (juella  variabile  c tenebrosa 
politica,  che  da  Nicolò  Machiavelli  che  primo  si  studiò  di  ridurla  ad 
arte  c precetti,  ebbesi  il  nome  ; ponea  ogni  cura  a far  gran  mostra  Ji 
religione  e pietà,  a farsi  credere  ne’ discorsi,  negli  editti,  e nelle  epi- 
stole uomo  santo  e divolo.  Laonde  non  ò maraviglia  fosse  egli  a Odone 
abate  del  celebre  monistero  di  Giugni,  che  è nel  novero  dei  santi,  di 
grande  amicizia  congiunto  (2). 

Conservò  Alberico  per  vcnlidue  anni  f amorevolezza  che  erssi 
presso  il  po[)olo  romano  acqiii.slata,  e morendo  lasciò  ad  Ottaviano 
bgliuolo  suo,  giovinetto  di  dieciselle  anni  all’  incirca,  potesse  di  leg- 

{<)  Temendo  egli  potessero  gl'italiani  accostarsi  a Lamberto  secondoge- 
nito di  Adalbpfto  e di  Berta  che  aveva  la  Marca  di  Toscana  in  governo, 
a pensò  di  levarlo  dal  mondo.  Mise  perciò  in  campo  un  suo  fratello  Bosone, 
0 accordatosi  con  lui  di  dissimulare  la  parentela,  lo  indusse  ancora  a dichia- 
rarsi figlinolo  di  Berta,  e mostrar  d’aver  forti  ragioni  per  succederle  nel  du- 
ralo di  Toscana.  Propose,  secondo  l'usanza  de‘lemp%  il  combattimento  per  provare 
1.1  sua  causa;  percliò  Ugo  sperava  che  in  quella  pruova  La.-nberto  soccombesse 
e vi  lasciasse  la  vita,  avendogli  destinato  per  avversario  un  valente  ed  espe- 
rimentato  campione.  Ma  il  disegno  gli  ondò  fallito,  e f.ambcrto  usci  vitto- 
rioso. Ugo  non  ritrasse  il  passo  per  tutto  questo,  ma  fattolo  imprigionare,  o 
cavatigli  poco  dopo  gli  occhi,  diede  pure  quel  morche.salo  in  ogni  modo  al 
suo  fratello  Bosone.  » (Y.  Drm.xa,  Peìte  rivoluzióni  d’ Ilalin,  lib.  IX.  cap.  IV.) 

(2)  Fu  chiamato  a Roma  da  papa  [,eonc  VII,  succeduto  a fiiovanni  XI  (an- 
no 936),  afRnchò  trattasse  l’accordo  tra  re  Ugo  e Alberico,  c si  perchè  ri- 
mettesse l’ osserrnnza  vìonaslica,  e il  buon  ordine  nel  monistero  di  San 
Paolo  di  Roma.  (V.  Mobatori,  Ann.  d' lini.,  anno  930) 


DELLA  RIGENERAZIONE  ITALIANA  m 

gierl  essere  con  l’assenso  de’ ciltadini  di  quell’ autorità  che  egli  per 
morte  abbandonava  investilo.  Godè  Alberico  nel  suo  non  breve  governo 
di  non  limitalo  potere,  imperocché,  mancalo  di  vita  il  fratello  Giovanni, 
creò  successivamente  diversi  pontefici,  che  sempre  nella  sua  assoluta 
dipendenza  ritenne.  La  quale  autorità  dovea  nel  figliuolo  viemaggior* 
mente  aumentarsi,  conciossiacliè  venne  da’ suoi  di  subito  consiglialo,  la 
spirituale  dignità,  che  prete,  a quella  terrena  aggingnesse.  Il  che  egli 
tostamente  operò  facendosi  consacrare  col  nome  di  Giovanni  XII  (I), 
primo  tra’ pontefici,  a sentenza  degli  storici,  che  il  proprio  nome  mu- 
tasse, e quel  rito  introducesse  osservalo  in  parte  anche  dai  papi  og- 
gidì, di  adoperare  cioè  il  primo  nome  a conferma  delle  cose  del  tem- 
po, e quello  ricevuto  nello  ascendere  TAposloiica  Sede  a suggello  de- 
gli spirituali  negozi  (:^), 


G,  B,  Se/,\5mk. 

(1)  Sunccilulo  ad  Agabito  II  [pontefice,  le  cui  rare  virtù  e gesta  è da 
dolere,  scrive  il  benemerito  Muratori  (V.  loc.  cil.),  che  non  sieno  state  tra- 
mandate  dalla  penna  alcuno  ai  posteri,  o pure  non  sieno  giunte  sino  ai 
di  nostri]  nell’anno  955, 

(2)  V.  MunATORi,  loc.  cil.,  an.  956, 
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(an.  889) 


Quella  franca  dominazione  che  per  opera  di  Carlo  Magno  (colosso 
che,  non  curante  de’ mezzi,  affrettò  con  forza  irresistibile  il  cammino 
della  umanità),  parea  disteso  avesse  vigorosamente  in  Italia  i suoi  ra- 
mi, dopo  un  secolo  di  vita  dalle  alpi  ai  termini  beneventani  moriva. 
Gl*  Italiani  benedetto  avevano  ai  potentissimo  franco  che  sugli  scorci 
dell*  ottavo  secolo  (1)  gittavane  il  seme,  perchè  barriera  formidabile 
alla  irruzione  degli  Avari  (2).  Bernardo  re  terzo  d'Italia  (an.  812) 
abbracciato  aveva  il  governo  dei  nostro  travagliato  paese  con  gene- 
roso pensiero,  spargendovi  il  conforto  di  una  benefìca  amministrazione. 
Al  quinto  re  Lodovico  li  dovevano  gl'  Italiani  non  dimenlicabile  gra- 
fi) Carlo  Magno  ebbe  la  imperiala  corona  da  Leone  IH  pontefice,  correndo 
l’anno  800  di  nostra  salute,  nella  Basilica  Vaticana,  alla  presenza  del  clero 
e del  popolo  di  Roma,  nel  di  sacro  alla  nascita  di  Nostro  Signore.  (V.  Mo- 
BiTOBi,  Ann.  d’ Italia,  ao.  800.) 

[i]  Popolo  asiatico  padrone  di  quel  paese  col  nome  di  Austria  appellato. 
Non  viveva  cbe'di  scorrerie  e delle  spoghe  dei  popoli  su  cui  come  turbine 
distruggitore  passavav 


Digitized  byGoogle 


STORIA 


m 

tiludinc,  che  aves  le  armi  italiche  a quelle  de'  suoi  Francesi  congiunte 
virtuosamente  guidate  contro  i Saraceni,  di  cui  prostrava  l'orgoglio  io 
grande  e sanguinosa  battaglia  (an.  8ii)  Ma  quantunque  pochi  fossero 
e non  durevoli  i beni  che  interrottamenlc  emergevano  dai  cinquant'anni 
di  regno  di  tre  dominatori  della  stirpe  de' Carolingi,  e non  si  possa 
schiettamente  considerare  la  loro  signoria  che  come  una  tra  le  epoche 
più  lacrimevoli  e infauste,  in  cui  Italia  moribonda  mandava  appena 
un  anelito  di  vita;  pure  la  sana  ragione  ammaestra,  che  tra  que' do- 
lori leotaniente  e non  avvertiti  germogliavano  i semi  di  un  civile  e 
politico  risorgimento,  il  quale  da  tanto  e continuo  avvicendarsi  di  bar- 
bariche concussioni  dovea  per  opera  del  popolo  emancipato  il  suo  splen- 
dido compimento. 

Il  nostro  paese  facile  preda  a ogni  barbaro  cui  coprisse  un  elmo 
e stringesse  una  spada,  diè  l' ultimo  crollo  alla  dominazione  dei  Ca- 
rolingi non  già  con  una  formidabile  unità  nazionale,  non  con  un  urlo 
di  universale  riscossa  che  suonasse  dalle  alpi  boreali  al  Vesuvio;  ma 
con  una  costituzione  di  tanti  centri  di  forza  e di  azione  quanti  erano 
i grandi  cittadini  d'Italia  che  tenessero  poderi  e foreste,  che  dall'alto 
di  loro  alforlitlcate  castella  signoreggiassero  innumerevoli  torme  di  vas- 
salli e di  servi.  Badie,  vescovadi,  contee,  marchesati,  duchee  erano  le 
membra  divise  di  questo  alTralito  e già  s'i  nobile  corpo,  non  da  altro 
mosso  che  da  un'aristocrazia  religiosa  e politica.  Tale  era  il  feudali- 
smo che  sotto  inavvertito  tra  le  invasioni  barbariche,  distendeva  tra 
noi  eoo  inestimabile  impeto  e inaudito  vigore  i suoi  malefìci  rami.  Le 
province  non  obbedienti  che  ai  marchesi  cd  ai  duchi,  le  metropoli  ài 
vescovi,  ai  conti  le  altre  città,  privo  di  ogni  imperio  il  monarca,  senza 
diritti  il  popolo,  non  olTrivano  che  il  luttuoso  spettacolo  di  unai-epuh- 
blica  di  tiranni,  senza  che  alcuno  di  essi,  prima  della  caduta  de' Ca- 
rolingi, avesse  mai  osato  di  stendere  arditamente  la  mano  alla  corona 
d'Italia. 

Callo  il  Grosso,  dopo  essergli  stata  rapita  la  Francia  da  Odane 
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roole  di  Parigi,  e Germaoia  da  Aroolfo  duca  di  Carìotia  a Carlo  Manno 
bastardo  (ao.  887),  moriva  da  codardo  come  era  vissuto,  Daluralmeote, 
0 strozzato  (t),  nel  gennaio  dell’ 888,  lasciando  l’ Occidente  preda  al 
disordine,  all'  anarchia,  a tutti  quegl'  innumerevoli  guai,  che  si  scate- 
narono furiosamente  e di  subito  in  Germaoia,  nella  Gallìa  e in  Italia. 
La  monarchia  de  Franchi,  morto  quell'infelice  e poco  lodevole  re,  non 
tardò  a scindersi  io  brani.  Il  giovine  Arnolfo  facevasi  eleggere  a Tri- 
bur,  villa  teutonica,  a re  di  Germania  e di  parte  della  Lorena.  Capo 
di  una  gente  Qera,  rozzissima,  ma  concorde  ed  noità,  operò  i piocolt 
principi  dond'era  dominata  la  Francia,  incapace  ad  opporsi  a tanta  so- 
lidità e compalezza  di  volere  e di  forze,  e si  affrettassero  a ricono- 
scerlo senza  indugio  a signore.  Il  che  non  accadde  de’ primati  italiani, 
ne*  quali  il  Gero  e animoso  alemanno  non' ritrovò  la  docilità,  nè  la  som* 
messione  dei  Franchi,  dove  per  le  ricevute  iatture  e per  la  disunione 
degli  animi  giaceva  il  nazionale  decoro  assopito.  I baroni,  i conti,  i 
marchesi,  i vescovi,  gli  abati  ed  i duchi  che  a loro  senno  governa- 
vano, e senza  unità  alcuna  di  leggi,  le  sparse  moltitudini  della  peni- 
sola, rifuggivano  dal  sottostare,  è vero,  a chi  era  di  nazione  alemanno, 
e da  genti  di  là  dall' alpi  alla  regia  dignità  sollevalo,  ma  vagheggia- 
vano forse  al  generoso  pensiero  di  potere  la  perduta  indipendenza  ri- 
conquistare ? Duole  il  dire  che  no.  E sarebbe  stala  questa  per  fermo 
grande  occasione  di  indipendenza  alla  depressa  nostra  nazione,  ma  come  lo 
altre  contemporanee  e fendali,  non  avea  essa  popolo  formato  e potente, 
nemmeno  feodalità  nazionale,  imperocché  i conti,  i marchesi,  i daohi 
dond'era  signoreggiata  erano  francesi  o teutoni  di  nascita  o di  ade- 
renza, mentre  in  Francia  erano  almeno  francesi,  in  Germania  tede- 
schi (2). 

Principali  nel  regno  longobardo  o d' Italia  erano  Berengario  duca 
del  Friuli,  Gglio  a Gisla  figliuola  di  Lodovico  il  Bonario,  e Guido  duca 

(1)  V.  MmtATOst,  Ann.  d' Italia,  an.  88R. 

(S)  V.  Balbo,  Somm.  della  Star,  d’ Italia,  età  quinta. 
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di  Spoleli,  di<»ceodenle  (è  fama)  per  linea  femminile  da’ Carolingi.  Pro- 
tendeva ciascuno  di  casi  al  trono  italico,  sicché  vi  aspiravano  a un 
tempo,  nelle  persone  di  Berengario,  di  Guido  e di  Arnolfo,  le  tre  na- 
zionalità italica,  franca  e alemanna.  Avrebbe  potuto  sorgere  un  quarto 
competitore,  Adalberto  marchese  di  Toscana,  a contendere  il  diadema 
a’ rivali;  ma  e’ preferiva  i benefìci  della  pace  alle  calamità  della  guerra. 
Berengario  da  molli  principi  e signori  del  regno  era  nel  febbraio  del- 
r888  eletto  a re  d'Italia,  e prendevane  la  corona,  per  le  mani  fer- 
mamente di  .Anseimo  arcivescovo  di  Milano,  io  Pavia.  I due  potenti 
emuli,  forse  mediatore  Adalberto,  aveano  di  scambievole  accordo  fer- 
malo, valicherebbe  Guido  le  alpi  e soderebbe  sul  trono  della  Gallia 
Romana  a posarsi  (1),  ove  papa  Stefano  V,  che  maravigliosamente  lo 
amava,  avrebbelo  consacrato  a monarca  ; Berengario  sarebbesi  invece 
fatto  a re  d*  Italia  acclamare.  Ma  intanto  che  parecchi  tra  gli  ottimali 
delle  regioni  italiche  superiori  offrivano  a questo  con  le  promesse  di 
alleanza  il  tributo  di  soggezione.  Guido  deserto  su  le  rive  della  Senna 
e divenuto  odioso  a’  suoi  partigiani  medesimi,  nè  potendo  con  le  pro- 
prie forze  tener  vantaggiosamente  la  fronte  alla  inimica  fazione,  ripassò 
mesto  quelle  alpi,  su  le  quali  accompagnalo  lo  avevano  tante  lusin- 
ghiere speranze,  e lasciò  che  Bade  o Odone,  il  prode  difensor  di  Pa- 
•rigi  incontro  i Normanni,  pacificamente  godesse  di  quella  corona  dond’ era 
stato  insignito  per  la  dimostrata  virtù  dagli  Stati  dei  regno  congre* 
gali  a Compiegne. 

Alla  nuova  si  fosse  Berengario  sollecito  posalo  su  la  fronte  il  dia- 
dema italico,  Arnolfo  giurò  punire  l’arditezza  del  duca,  e spingendo 
ai  danni  d'Italia  una  torma  di  lupi  non  di  altro  famelici  che  di  ra- 
pina e di  sangue,  s’ incamminava  alla  volta  delle  alpi  onde  acquistare 
con  la  forza  delle  armi  una  sovranità  cui  pretendeva  come  discen- 

(4)  ChiamavBosi  questa  eziandio  Francia  romana  e Francia  occidentale, 
a differenza  della  Germania  ch^era  Francia  tedesca  e Francia  orientale 
appallata. 
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dente  maschio  dai  Carolingi  e come  re  di  Germania.  Ma  B<-icngario 
e pel  sospetto  tornasse  Guido  a riconquistar  con  la  spada  ciò  che  avea 
improvvidamente  ceduto  per  volontà,  e per  la  tema  inspiratagli  dalle 
lance  tedesche,  spedì,  abbandonalo  ogni  indugio,  ambasciatori  ad  Ar« 
nolfo,  che  a'  piedi  suoi  deponessero  quante  proposte  di  pace  fessegli 
piaciuto  d’ imporre.  Nè  pago  di  ciò,  quasi  non  bastasse  tanta  viltà  ad 
accontentare  le  ambiziose  voglie  del  teutono,  si  recò  e'  medesimo  ad 
incontrario  a Trento,  ove  riconobbe  formalmente  la  signoria  di  quello 
illegillimo  figlio  di  Carlomanno,  il  quale  soddisfatto  per  la  non  ispe* 
rata  sommessione,  se  ne  tornò  prontamente  in  Germania.  Così  per 
opera  del  primo  Berengario  si  congiunse  con  la  forza  ne' principi  ale« 
manni  quel  malaugurato  diritto,  donde  vennero  all'Italia  per  lunga  se* 
rie  di  secoli  tanti  e sì  lagrimevoli  guai. 

Guido,  seguilo  da  un  drappello  di  aderenti  e di  amici,  risalutava 
intanto  le  montagne  d' Italia,  e a togliere  dal  suo  capo  la  vergogua 
del  potilo  rifiuto,  non  bastando  a' suoi  ingranditi  pensieri  il  paterno 
ducalo,  si  preparava  a fare  suo  il  diadema  che  aveva  Berengario  ot* 
tenuto.  Fe'egli  suonare  prontamente  a raccolta  le  trombe,  e allo  squillo 
che  rapido  si  distese  da  aquilone  al  centro  d'Italia,  corsero  ad  effe* 
rirgli  spada,  uomini  e vassallaggio  gli  ottimali  non  ad  altro  intenti  che 
ad  opporre  un  emulo  a Berengario,  imperocché  gl'  Italiani  di  allora, 
pensa  ragionevolmente  uno  istorico  quasi  contemporaneo  (f),  avere  vo- 
levano sempre  due  padroni  onde  contenere  l'uno  col  terrore  dell’ al- 
tro. Non  lunge  dalle  mura  di  Brescia  vennero  furiosamente  alle  mani 
gli  eserciti  dei  due  re,  ma  la  fortuDa  piegò  alla  fine  su  le  file  di  Be- 
rengario, a cui  non  riesci  di  sconllggere  interamente  per  la  sopravve- 
nuta notte  il  nemico.  Nel  giorno  dopo  spedì  Guido,  ambasciatori  al 
fortunato  rivale  onde  concedere  gli  volesse  di  dar  sepoltura  a’ suoi 
morti,  che  a parecchie  migliaia  ascendevano:  il  che  agevolmente  el- 
fi) V.Luitprasd.,//ìsL,  lib.  1,  cc.;  Muratori,  Ber.  Hai.  Scrijd  , lom.  Il,ec. 
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teoulo,  si  formò  tra  I due  emuli  uoa  tregua,  la  quale  giovò  apeiial* 
meate  all’ umiliato  Guido,  che  non  molto  dopo  potè  sui  vasti  campi 
della  Trebbia  distendere  un  esercito  più  poderoso  del  primo. 

Forte  di  cinquecento  fanti  calati  di  Francia  sotto  gli  ordini  di  Aos' 
sario  fratello  suo,  mentre  cento  guidavano  un  Alberico,  di  scelte  mi- 
liiie  di  Toscana  venute  (I),  di  seicento  cavalli  da  Gaussino  e da 
Uberto  imperati,  di  altretlaote  coratze  obbedienti  a Guglielmo  e ad 
Ubaldo,  di  mille  soldati  di  Camerino,  di  altre  soldatesche  cui  capita- 
nava Rinieri,  e di  infìoita  moltitudine  di  gente  non  già  usa  al  cozzo 
delle  spade  c al  romoreggiar  delle  pugne,  ma  alle  pacifiche  cure  del- 
r aratro  e dei  campi  ; spprestavasi  Guido  a fronteggiar  Berengario.  Ob- 
bedivano a questo  con  una  poderosa  schiera  di  fanti  500  cavalli  da 
•Alberico  condotti,  di  1500  corazze  imperate  da  Uoroco,  figliuolo  a 
Suppone  già  duca  di  Spoleti,  e quindi,  giusta  le  apparenze,  duca  di 
Lombardia,  e probabilmente  suocero  a Berengario  (1);  di  3000  vas- 
salli del  Friuli  cui  capitanava  Gualfredo.  che  era,  o che  fu  io  seguito 
creato  marchese  di  quella  stessa  contrada  (2)  ; guidavano  Leutooe  e 
Bernardo  fratello  suo,  a rendere  più  formidabile  Berengario,  1200  ca- 
valli alemanni  a' quali  dava  egli  il  pane  d'Italia,  e le  rustiche  molti- 
tudini che  più  a guisa  di  armenti  destinati  al  macello  che  di  eserci- 
tate milizie  aveano  obbligo  di  seguire  i signori  loro  alla  guerra.  I ve- 
scovi stessi  e gli  abati,  cambiata  la  mitra  nell'elmo,  mutato  nella  lan- 
cia e nella  spada  il  bacolo  della  pace,  obliosi  del  sacro  ministero  della 
mansuetudine  e della  carità,  non  isdegnavaoo  condurre  a cootaminaisi 
di  fraterna  strage  e a morire  i vassalli  propri  ed  i servili  (3).  R tre- 
menda e feroce  fu  fermamente  la  pugna  che  ne' campi  della  Trebbia 

(1)  • Seguitavano  le  milizie  della  Toscana,  cosi  il  Mobitobi  [Ann.  d' Ita! , 
Bll'an.  889\  bb  pure  col  nome  di  Tyrhena  juientus  non  vuole  il  porle 
diaagoBre  SpoUli.  a 

(ì|  V,  MuatTOBl,  Ann.  d' Italia,  sn.  889 

[.?|  V.  Mvbitobi,  toc.  eli.,  an.  889. 

(•)  V.  MeasTOBI,  loc.  cit.,  on.  889. 
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per  r ambizione  dei  due  rivali  in  quel  giorno  si  combaltè:  erano 
italiani  contro  italiani,  fratelli  contro  fratelli,  i quali  non  abbandonan- 
do cbe  con  la  vita  la  rabbia,  facevano  ingombro  coi  lacerali  corpi  alla  furia 
de' cavalli,  gli  uni  contro  gli  altri  irrompenti L.  L’ira,  la  virtù  de' combai* 
lenti  tenne  sospesa  tutto  il  di  una  vittoria  cui  era  guiderdone  un  nobi- 
lissimo regno;  al  cadere  del  giorno  i cavalieri  di  Berengario  sopraflalii 
daH'improvviso  e furioso  irrompere  di  quelli  di  Guido  lampeggiano, 
cedono,  danno  precipitosamente  le  spalle,  e con  la  ferocia  della  iena  in- 
seguiti trascinano  nella  rovinosa  fuga  il  medesimo  Berengario,  cbe  rotto, 
circondato  da  un  drappello  de'suoi  scampati  dalla  furia  de'vincilori, 
giunge  a stento,  a riparare  nei  propugnacoli  della  ben  munita  Verona. 
« Tanta  fu  la  strage  che  da  ambe  le  parli  ai  fece,  così  lacrimando  af- 
ferma lo  storico  Reginone  (1),  tanta  la  copia  del  sangue  che  si  sparsa 
io  quel  giorno,  cbe  il  regno,  secondo  il  dello  del  Signore,  rimase  deplo- 
rabilmente desolato  e quasi  deserto.  > 

Intanto  che  Guido  cavalcando  a Pavia,  fatto  accorto  delle  sventorate 
speranze  di  Francia  approfìllava  subito  del  riportalo  trionfo,  ragunando 
nella  metropoli  del  regno  di  Lombardia  un  sinodo  di  vescovi,  e facen- 
dosi proclamare  dai  congregali  e dalle  moltitudini  re  d' Italia  ; il  vinto 
monarca,  coi  non  era  giunto  il  fortunato  emulo  a cacciare  fuori  del  re- 
gno, e a spogliare  del  ducalo  del  Friuli  (2),  attendeva  nel  silenzio  della 
propria  reggia  io  Verona  a preparare  nuovi  e più  lacrimabili  mali  ai 
già  tanto  travagliati  Italiani,  pensando  di  ricorrere  agli  aiuti  dell' ale- 
manno Arnoifu  onde  recuperare  il  perduto  reame. 

Gli  ottimali  che  scorto  avevano  Guido  sull’ italico  trono  ferma- 
rono una  carta  costituzionale,  e il  nuovo  re  ne  giurava  io  so  gli 
Evangeli  i seguenti  capitoli  : 

• Fossero  i possessi  e le  immunità  della  Chiesa  Romana,  i privi- 
li] V.  Bbsoiro  la  Caaosico. 

{i)  Haoifsslano  raotorìlè  di  Bssasoziio  io  Verona,  non  che  in  Cremona  ed 
io  Brescia  ileoni  aotorevoli  monumenti  recali  dal  benemerito  MDtaTou(Vi  Ani. 
Hai,  diiaert.  17),  e da  altri  nostri  ricercitori  di  italiche  aolichilà. 
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legi  e i diritti  dei  vescovi  dalla  regia  autoriUi  cooaervati  ; ooo  dds- 
se  il  re  ai  popoli  nuove  leggi  ; minacciati  fossero  di  anatema  i sigoori 
che  opprimessero  o non  difendessero  i poveri,  o i malvagi  uomioi  non 
punissero  ; ooo  si  esigesse  da  questi  eoo  la  violenia  oltre  a quel  che 
la  ragione  assentiva;  dai  grandi  vassalli  ooo  ai  espilassero  le  città,  i 
villaggi,  ma  di  là  passando,  il  bisognevole  per  giusto  presso  comprassero; 
fossero  i famigliari  della  corte  de'loro  assegni  contenti;  al  geotame  atra* 
niero  ai  togliesse  eoo  severe  pene  il  prurito  di  rapinare  le  cose  de'  na- 
sionali,  di  che  sempre  addimostrata  avevano  ooo  comune  vsgfaessa.  Cbiu- 
devano  finalmente  gli  elettori  la  solenne  assemblea  protestando  che  a 
forza,  ingannali,  dato  aveano  a Berengario  il  voto,  ma  che  ora  (so.  889) 
nel  nome  di  Dio  a Guido  giuravano  fedeltà;  e di  comune  accordo  lo  sa> 
lutavano  signore  piissimo,  lo  inchinavano  re  eccellentissimo.  I vescovi  e 
gli  abati  lo  riconoscevano  malgrado  i diritti  di  Berengario,  il  quale  non 
invilito  pe' colpi  dell' avversa  fortuna,  attendeva  pasienteraente,  e sal- 
meggiando in  coro  coi  canonici  di  Verona,  l'occasione  favorevole  di  re- 
cuperare il  perduta  dominio.  Ma  se  avevano  posa  il  furore  e 'I  roino- 
reggiare  delle  armi,  la  fame,  la  pestilenza,  conseguenze  inestimabili  di 
accanite  e ferocissime  guerre,  non  cessavano  con  lo  straripare  de'  fiumi 
a mietere  le  vite  degli  uomini,  a disertare  la  infelicissima  Italia. 

I grandi  ed  il  popola  plaudivano  io  Guido  ooo  il  discendente  de' Ca- 
rolingi, non  il  valorosa  duca  di  Spoleto,  non  il  principe  Salico,  ma  il 
poderoso  e irremovibile  ostacolo  alla  signoria  dello  straniero,  che  rit- 
to sui  gradini  del  trono,  ornata  dell'italico  diadema  la  fronte,  il  regio 
manto  su  gli  omeri,  la  spada  sguainata  e ferma  sui  sacrosanti  Vangeli 
giurava  al  cospetto  del  Dio  degli  eserciti  di  rintuzzare  la  petulanza 
del  bastardo  straniero,  e dichiaravasi  con  aperto  e solenne  accento  incon- 
tro ad  Arnolfo.  Il  quale  tra' geli  dell  Alemagna,  o ignorava,  o non  davasi 
per  inteso  di  quanto  avveniva  io  Italia,  intento  tutto  a guerreggiare 
con  molta  prosperità  Zueotebaldo  duca  della  Moravia.  Colse  Guido 
quel  destro,  e lenendo  Stefano  V l'apostolica  sedia,  cavalcò  olla  volta 
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di  Roma,  aeguito  da  quegli  ottimati  d'Italia  che  alla  di  lui  persona 
aderivano.  Tra  le  consuete  acclamazioni  del  popolo  festeggiente,  riceve- 
va dallo  mani  dell'amico  pontefice  nel  giorno  Si  di  febbraio  891  la 
imperiale  corona.  Confermava  egli  al  Vaticano  i diritti  e' privilegi  in- 
aino allora  goduti,  e per  la  seconda  volta  giurava  avrebbe  col  sangue 
e-  con  la  apada  propugnata  la  italica  indipendenza.  Ma  quegli,  cui  la 
credulità  dei  grandi  e la  cieca  sommessione  de'  popoli  avea  agevolato 
il  sentiero  alla  conquista  del  trono,  dimentico  di  sè  del  fatto  giura- 
mento, dovea  da  iodi  a non  molto  disconoscere  e calpestare  quel  santo, 
queir  unico  pensiero  donde  le  istorie  ci  presentano  gl'  Italiani  animali 
6no  dai  primi  momenti  che  e'  si  atteggiarono,  emancipatisi  dagli  ot- 
timati e dai  vescovi,  a comporsi  in  nazione.  Ma  da'  principi  i quali 
eatimavansi  francesi,  chè  discendenti  da  Carlo  Magno,  non  immersi  che 
in  guerre  promosse  dalla  sola  ambizione  dei  grandi,  a cui  il  popolo 
servo  non  prendeva  interesse  veruno,  poteva  Italia  forse  la  propria 
indipendenza  aspettare  ? 
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La  superbia  di  Guido,  sollevato  appena  alla  imperiale  dignità,  in* 
verso  quegli  che  erano  stati  della  di  lui  fortuna  principali  islromenti, 
chiamare  doveva  nuovi  e non  meno  lacrimabili  mali  su  la  non  rasi 
abbastanza  misera  Italia.  Nel  sigillo  dell'  impero  aveva  egli  fatto  inci- 
dere parole  che  chiarivano  il  desiderio  suo  di  rinnovare  cioè,  sali'  Italia 
il  regno  de' franchi;  patteggiava  segretamente  con  Folco  arcivescovo 
di  Reims  (1),  e con  altri  partigiani  che  da  lui  speravano  onorifieeo* 
za  e pecunia,  onde  farsi  gridare  re  della  Francia  promettendo  là  di 
trasferire  sua  stanza.  Da  sì  stolta  ambizione  naovi  e più  pestiferi  guai 
alle  già  tanto  travagliate  nostre  contrade,  rovina  non  rimedubile  a Ini. 
Ai  miaeri  Italiani  non  rimaneva  poi  che  piegare  il  collo  o all'antica  tiran- 
nide che  era  tirannide  d' inganno,  o alla  nuova  che  avrebbe  dovuto  rieacire 
tirannide  di  violenza.  Dal  mutamento  della  opinione  di  qne'  primati  che 

M)  t Ma  egli  (Folco)  prolesla,  che  questa  è una  indegna  calunnia,  nè  esaere 
co  par  suo,  siccome  uomo  d'onore,  e nobilmente  nato,  capace  di  una  ca- 
bala aifTatta.  a (V.  Musatosi,  Ann.  d’  /tal.,  an.  89t). 
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erano  liniaali  nelle  vagheggiale  aperanze  delusi,  non  a'i  loelo  quanti  aderi- 
vano a Berengario,  il  quale  mal  poteva  fronteggiare  le  numerose  sol- 
dateaclie  dell'  emulo,  non  lardarono  a farne  protìllo  onde  inimicarli  al 
superbo  ma  improvvido  Guido,  il  quale  non  curando  o le  minacce  scher- 
nendo e' fremili  di  que' medesinai  che  avevanlo  collocato  sul  Irono, 
preparava  la  via  a Berengario  di  recuperare  più  per  opera  delle  armi 
alemanne  che  per  le  proprie  il  reame  donde  era  stato  dalla  volubilità 
de*  grandi,  intolleranti  di  ogni  ragionevole  freno,  spogliato.  A rendere 
più  pericolosa  la  eituazione  di  Guido  moriva  quello  Stefano  V che  gli 
era  petsaoi<lirient-j  devoto,  e in  Uoina  tra  parte  alemanna  e quella 
s|)oletina  centro  dell.v  nazionalità  italiana  rompevaai  a manifesta  scis- 
sura. Cliiamava  la  parte  spolelina  Sergio  diacono  della  Cliiesa  Romana 
a succedere  nella  cattedra  di  san  Pietro,  voleva  l' alila  Formoso  vescovo 
di  Porto,  per  la  schiettezza  di  religione  e per  la  scienza  nelle  santo 
scritture  in  grande  esiim.azione  tenuto.  Prevalsa  questa,  con  sacrilego 
alto  cacciò  Sergio  dal  tempio  intanto  che  ei  saliva  all’altare,  e con- 
sacrò pronlamealc  Formoso.  Sergio,  onde  salvarsi  dalla  vendetta  de' suoi 
non  pochi  nemici,  riparò  sollecitamente  in  Toscana.  Avvegnaché  non  fa- 
vorevole il  nuovo  pontefice  a Guido  (1),  non  si  rifìulò  Formoso  dal  cingere 
deir  imperiale  diadema  il  fanciullcllo  Lamberto,  figliuolo  al  medesimo 
Guido  e che  egli  erasi  a collega  nell' imperio  associato  (2). 

(1)  ....  nan  fu  .st  tosto  papa,  che  invitò  il  re  Arnolfo  a calare  coll' armi 
in  Italia  per  liberarla  dai  cattivi  criltiani,  o sia  dai  (iranni,  come  scrive 
Ermaimn  Cnniratlo,  cioè  da  (luido  e da  Berengario,  la  nemicizia  e guerra 
de'qii.ali  al  tirava  dietro  la  desolaziun  di  buona  parte  delle  contrade  italiane. 
Ufo  probabilmente  un  loie  invilo  è da  riferire  ail’anuo  seguente  (893).  a 
(V,  HuasToai,  Ann.  d’ Hai.,  loc.  eil.,  an.  $92.) 

(2)  In  quante  a un  diploma  riportato  dal  Baronio  e dal  Mabilloo  e d.ito 
da  Guido  a’IJ  di  novembre  89t  in  Bilva  città  eliora  del  duoalo  di  Spolelì, 
a favore  del  vollnrnense  cenobio  per  un  fìgliuoto  natogli  dalle  propria  con- 
norle,  rifleile  il  benemerito  Uluralori;  a Ilo  io  prodotto  alcune  difficoltà  in- 
torno 0 questo  documento,  il  quale,  quando  mai  ei  supponesse  nato  Lomòerto 
in  quest'anno,  vicn  certamente  da  me  creduta  apocrìlo,  perchè  multo  prinra 
era  ver.uto  alla  luce  questo  principe,  ec.  • (V.  loc.  cil.,  ao.  891.) 
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Noa  ignorava  Aroolfo  gli  avvenimenli  d' Italia,  e fralUoto  che  pooe> 
va  termine  alla  guerra  morava,  accarezzava  segretamente  il  pensiero 
di  valicare  le  alpi,  onde  godere  i frulli  di  quella  discordia  che  non  ave- 
va  inai  cessato  di  infiammare  gli  animi  di  Berengario  e di  Guido.  Non 
compresa  la  dominazione  deli'  Italia  meridionale,  due  re  si  dividevano 
le  membra  del  nostro  infelice  paese,  mentre  un  terzo,  e tedesco,  ac- 
cingevaai  a strapparle  di  mano  all'  uno  ed  all'  altro.  I due  principi 
che  tenevano  accese  le  fiamme  di  una  scellerata  discordia  erano  deboli 
di  soverchio  per  debellarsi  di  soverchio  e ridurre  il  governo  uno  ed 
uguale  per  tutti;  le  moltitudini  non  in  pace,  nè  in  guerra;  pochi  gli 
uomini  alla  obbedienza^  alla  sommessione  disposti  ; donde  mancanza  di 
quell'autorità  che  sola  serve  a regolare  a tenere  uniti  e compatti  gli 
Stati,  scioglimento  assoluto  di  ogni  vincolo  politico,  anarchia  e dissolu* 
zione  d'  ogni  ordine  sociale,  trionfo  in  fine  di  quel  sistema  feudale  i 
cui  rami  spandevansi  intorno  pieni  di  vigore  c di  forza.  I servi  e i 
fedeli,  semenzaio  di  ogni  più  abietta  sozzura,  abbattevano  la  impresa 
imperiale,  e sotto  la  sferza  di  mercenari  custodi,  circondavano  di  mora, 
di  torri,  di  fossa  i castelli  e le  case  de'  loro  signori.  I vescovi,  gli  abati, 
i possessori  tulli  di  pinguissimi  benefict,  pensavano  pure  alia  difesa, 
alla  sicurezza  di  sè  e di  quelle  moltitudini  coi  nome  di  imbelli  peco' 
relle  appellavano,  coi  provvederle  di  ordinamenti  civili  e col  fortificare 
e convenientemente  munire  le  loro  antiche  castella.  A Berengario  ed  a 
Guido  che  avrebbero  in  qualche  modo  voluto  opporre  un  argine  a queU 
la  impetuosa  fìumana,  rispondevano  gli  ottimati,  non  afforzare  nè  munì* 
re  le  castella  per  offesa  al  legittimo  loro  signore,  ma  io  sicurezza  e 
difesa  de'  cittadini  (i).  Aggiungasi  a ciò  che  parteggiando  gli  ottimati 
ora  per  Berengario  ed  ora  per  Guido,  non  facevano  cbe  accrescere  i 
loro  antichi  diritti  che  dall'  uno  e dall’  altro  s'  ingegnavano  a estor* 

fi)  Veggasi  8 tal  uopo  il  .Muratori,  Antiqui.  Italie.,  disscrt.  t,  Ann. 
d’ Italia  all’anno  892). 
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cere,  «iccbè  teDcodosi  ia  bilico  ira' due  aigoori,  uè  obbedendo  ad  alcuno, 
la  propria  iodipendenaa  viemaggiarmeote  conaolidavaoa 

Arnolfo  finita  la  guerra  morava,  nella  quale  aveva  invocalo  l' aiuto 
dei  nuovi  abitanti  della  Panoonia,  degli  Ungberi,  indomita  e crudelia- 
aima  gente,  orribile  peatilenia  che  ai  doveva  indi  a non  molto  versare 
su  le  noatre  gii  tanto  travagliale  contrade  ; rivolae  i peoaieri  lutti  al- 
r Italia,  non  per  ordinarvi  con  la  pace,  con  la  concordia  e la  unione 
un  ragionevol  governo,  ma  per  fare  ano  quello  che  dai  due  eronli 
tanto  ferocemente  ai  contendeva,  latromeoti  a sue  ambixioni  erano 
Berengario  e papa  Formoso  ; questi  col  pretesto  di  liberare  dai  cattivi 
cristiani  e dai  tiranni  l’ Italia,  quello  per  ambizione  smodata  di  regno, 
la  venuta  del  Germanico  con  ripetute  istanze  sollecitavano.  Che  giove- 
rebbe fermarci  io  cosifTatte  turpitudini  di  principi  italiani  e di  papi  ? 
Non  basta  ad  ammaestramento  dei  popoli  il  sapere  che  dalla  fine  dei 
secolo  IX  a lutto  il  X e mezzo  I'  XI,  si  succedettero  nella  cattedra 
di  aao  Pietro,  fatte  poche  eccezioni,  i peggiori  papi  che  siano  mai  stati  ? 

^Congiuogeva  Berengario  nell'  anno  893  le  sue  milizie  italiane  col 
poderoso  esercito  col  quale  ai  danni  di  Guido  e degli  ottimali  che 
propugnavano  la  indipendenza  italica,  scendeva  dalle  alpi  Zweo- 
teboldo  bastardo  di  Aroofo.  Ai  guerrieri  del  re  non  difettavano  le  spade 
di  altri  primati  i quali  viepiù  imbaldanziti  non  se  ne  stavano  dal  dare 
certo  colore  di  legittimità  ai  pretesi  diritti  del  conquistatore  normanno. 
Guido  vedute  le  grosse  torme  di  soldatesche  alemanne,  e stimandosi 
debole  troppo  onde  fronteggiare  in  campo  aperto  un  si  formadibile 
nemico,  non  tardò,  come  uomo  di  rara  accortezza  militare  fornito,  a 
chiuderai  e ad  sfibrzarai  diligentemente  io  Pavia,  sapellaodo  ivi  i col- 
legati nemici,  i quali  trovandola  beo  aflòrtifioata  di  mura,  e copiosa- 
mente munita  di  uomini  e di  viveri  ne  stimarono  impossibile  o alme- 
no assai  lontana  la  resa.  Zwenteboldo  esaurito  tempo  c fatiche,  e stan- 
co di  una  sorte  di  guerra  clic  col  superare  gli  ostacoli,  non  giungeva 
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gli  appetiti  a aaiiarne,  tolto  via  l'assedio,  lasciò  libero  il  campo  agli 
assediati  e ricondusse  l'esercito  sollecitamente  in  Germania  (1). 

Conforto  io  tanti  mali  ad  animo>itaiisno  è un  fatto  d'arme  che 
ebbe  luogo  sotto  le  mura  di  Pavia  durante  l'assedio  Accadde  un  cava- 
liere bsvaro  dell'  esercito  di  Suembsido  (Zweoteboldo),  sono  parole 
dello  storico  Giaiobullsri  avveiiatosi  a chiamare  ogni  giorno  gl'  Italiani, 
poltroni,  e dappoco  nel  maneggiare  i cavalli  da  guerra,  per  non  aver 
trovato  chi  sino  a quivi  gli  rispondesse,  si  aveva  preso  mollo  più  animo 
che  le  sue  forse  non  comportavano.  Per  il  che  presumendo  molto  di 
sè  medesimo,  fece  impeto  un  di  negli  Spolelini  del  re  Guido,  e tolto 
l'asta  di  mano  a uno,  si  tornò  salvo  alla  banda  sua.  Di  questo  atto 
gloriandosi  i Baveri  sopra  modo,  e con  essi  lutto  I'  esercito  di  Suem- 
baldo,  e dispregiadtlone  gl’  Italiani,  non  potè  sopportarlo  Ubaldo,  padre 
di  quel  Bonifasio,  che  negli  anni  seguenti  fu  fatto  marchese  di  Came- 
rino. Ansi  per  recuperare  l'onore  della  Italia,  imbracciato  lo  scodo 
e sospinto  il  cavallo  nel  Dome  chiamò  il  bavaro  ad  alta  voce,  e driz- 
zossi  alla  volta  sua.  Il  bavaro  dall'  altra  banda,  superbo  dell'  onore  ■ 
acquistato,  lo  ricevette  io  sulla  riva,  correndoli  subito  incontro,  qusndu 
fu  vicino  a colpirlo,  volse  le  redini  al  sno  cavallo;  non  per  paura  già 
che  egli  avesse,  ma  perché,  tenendosi  buon  maestro  di  questo  giuoco, 
voleva  ferire  lo  avversario  senza  pericolo  di  sè  medesimo,  pensandosi 
che  nel  maneggiare  il  cavallo  a più  bande,  e nello  scherzargli  quasi 
d'  intorno  con  infinite  ruote  e ritrossi  gli  venisse  fatto  una  volta  di 
potergli  colpire  le  spalle.  Ma  Ubaldo,  che  deliberatamente  correva 'per 
combattere  da  cavaliere,  e non  per  giuoco  di  armeggeria,  sollecitando 
il  suo  con  gli  sproni,  ansi  cacciandolo  con  maggior  fretta  che  quel- 
r altro  non  si  pensava,  gli  fu  così  tosto  addosso  con  la  punta  della  sua 
lancia,  che  avanti  che  e'  si  volgesse  gli  passò  per  le  reni  il  cuore  ; e 

(1)  Luitprsndo  assevera  Guido  si  acquistasse  con  Toro  la  libertà;  l’ano- 
nimo panegirista  di  Dorengario  fosse  invece  Zwenteboldo  richiamalo  io  Ger- 
mania dal  padre. 
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r»cqui«tato  il  cavallo  di  quello  e pigliatolo  per  le  redioi,  se  lo  tirò  dietro 
nella  6umana,  dove  Uscisodo  il  cavaliere  morto,  ritornò  lieto  con  la 
vittoria,  e eoo  gran  festa  fu  ricevuto  (1).  » 

Liberata  Italia  dalle  orde  germaniche.  Guido,  chiamati  a aè  gli  amici  - 
e quanti  a lui  aderivano,  piampò  senza  porre  tempo  in  mezzo  su  l’emulo, 
il  quale  non  potendo  con  eguali  forza  fronteggiare  il  nemico,  chè  avea 
con  lo  invitare  a discendere  il  Tedesco  tra  noi  a sè  l'animo  alienato  di 
non  pochi  tra  gli  ottimati,  passò  precipitosamente,  seguito  da  pochi  fedeli, 
le  alpi,  nè  si  arrestò  che  alla  reggia  di  Arnolfo  dove  trovò  ospitale  e 
siruro  ricovero.  Tanti  u sì  elCcaci  gli  arlifìct  da  Berengario  adoperali 
onde  persuadere  Arnolfo  a discendere  nuovamente  in  Italia, aggiugnendo 
avrebbe  da  luì  a tìtolo  di  vassallaggio  riconosciuto  il  reame,  che  il  Ger> 
manico  deliberò  iovadere  le  manomesse  nostre  conlrtde  a capo  di  for- 
midabile esercito.  Stimolo  alla  impresa  gli  erano  eziandio  i conforti  di 
papa  Formoso,  il  quale  con  le  usate  parole  esortavalo  a liberare  tante 
mìsere  pecorelle  segno  alla  rapacità  di  crudelissimo  lupo,  il  quale  con 
cessava  dal  farne  compassionevole  scempio  ; scendesse  egli  aiTortìlìcato 
dall'  apostolica  benedizione  e dalla  certezza  del  perdivoo  di  qualsivoglia 
misfatto  egli  ed  i suoi  avessero  su  l' infelice  paese  operato  ai  daoni  di 
Guido  e di  quanti  a quel  monarca  aderivano.  Cosi  alle  eollecilazioni  e 
alle  lacrime  di  un  re  che  ne  baciava  la  polvere,  olTereodogli  un  trono 
.grandissimamenie  ambito,  dai  conforti  di  un  papa  che  col  simbolo  della 
mansueludioe  e dell'amore  benediceva  alle  forestiere  invasioni  e alle  fra- 
terne carnitìcine,  Arnolfo  lasciali  i geli  della  Germania,  nel  cominciare 
dell'anno  89i  affacciasi  agl' indifesi  gioghi  dell' alpi  seguilo  da  nume- 
rose e formidabili  orde  di  armati.  Parte  di  queste  sì  fermano  io  Ve- 
rona, le  altre  accompagnale  dal  medesimo  Berengario  corrono  alla  volta 
di  Brescia,  la  quale  è costretta  ad  arrendersi. 

Grande  fu  lo  spavento  ohe  si  sparse  negli  abitanti  allo  appressare 

[1)  V.  Storia  dell'Europa,  lib.  l. 


Digitized  by  Google 


nCLLA  niGENERAZ'.ONE  ITALIANA  4i7 

di  quelle  inferocile  bande  alemanne,  le  quali  mellendo  nel  loro  pas- 
saggio tulio  s ferro  ed  a fiamme  non  laaciavano  dietro  a aè  che  un 
vasto  campo  di  desolatione  e di  eccidio,  Bergamo  tenuta  per  Guido 
Augusto  dal  prode  conte  Ambrosio  è il  centra  ove  si  riuniscono  le  fune 
italiane  e alemanne.  Ed  era  Bergamo  infatti  atta  a frenare  l' impeto  di 
un  nemico,  cbè  città  forte  e fortemente  difesa  dalla  viitù  di  Ambrosio 
e di  poche  ma  elette  milizie.  Arieti,  catapulte  e altri  guerreschi  tor- 
menti ai  accostano  da  italiani  e tedeschi  ni  baluardi  dell'assediata  città: 
comincia  il  martellar  dello  mura,  e queato  è tanto  più  trcmuoilo  quanto 
la  presenza  dei  due  re  ministra  forza  alla  forza,  dà  nuovo  ardire  all'ardire. 
Su  la  ruina  della  ben  difesa  muraglia,  pel  varco  spalancato  dalla  rabbia 
di  parte  e del  desiderio  del  sacco  irrompono  furiosamente  nella  città 
i vincitori  onde  pascersi  della  promessa  preda  e nel  sangue. 

Quel  giorno  di  lutto  era  il  seconda  di  febbraio  dell'  ottocento  no- 
vanlaquattro.  In  quel  dì  sacro  olla  purificazione  della  Vergine  Madre 
uomini  cristiani  irrompevano  a foggia  di  immanissime  belve  sovra  un 
popolo  da  uua  stessa  fede  animato,  si  abbandonavano  a tutti  gli  orrori 
che  sorger  possono  dal  pensiero  e dalla  sbrigliala  licenza  di  una  barbara 
soldatesca,  ioorgoglila  dell' ottenuto  trionfo,  incitata  dalla  voce  di  chi 
ministra  volevala  (a  sazietà  di  a lungo  vagheggiata  vendetta)  di  lacri- 
mabili strazi.  Abbattono  i vincitori  le  porte  più  custodite  delie  case 
de'  cilladini,  ed  ivi  la  spada  alla  destra,'  la  face  alla  sinistra  danno 
alle  Bsinme  ciò  ebe  a saziare  nou  giunge  la  smodala  loro  avidità  di 
rapina  e di  sangue;  le  tenere  creature  che  mandano  per  lo  spavento 
disfieratiasime  grida  cadono  squartate  sotto  gli  occhi  delle  madri  atter- 
rile, e segno  alle  saette  di  una  inferocita  e barbara  soldatesca  : alla 
veneranda  canizie,  cni  si  vieta  a forza  che  agli  occhi  faccia  velo  della 
tremola  mano,  ai  strappano  con  sacrilego  piglio  le  figlie  nubili  che 
dopo  lotta  straziante  tra  'I  pudore  e uoa  infame  libidine,  tra  'I  candore 
e'I  delitto,  vinte  cedono  per  istaiicbezxa  ; e mentre  un  silenzio  di  so- 
spesa utilità  misto  si  silenzio  dell'orrore  regna  su  le  povere  vittime, 
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gl’  impuri  carnefici  con  infernale  sogghigno,  accordano  ad  esse  per  vi- 
lipendio la  vita  dopo  averla  inverecondamente  contaminata.  L'età,  il 
sesso  e la  condizione  più  non  sono  argine  alla  furia  de’ vincitori  : 
«'varcano  le  soglie  dei  claustri,  santuari  al  candore,  alla. pietà  femmi- 
nile serbati,  e là  dentro,  ì turpissimi  manigojdi,  chiusi  gli  occhi  alle 
lacrime,  il  cuore  a ogni  senso  di  umanità,  gli  orecchi  ai  preghi,  alle 
grida  delle  giovinette  consacrate  al  Signore  s'immergono  nella  più  ab- 
bominanda  lascivia,  mentre  altri  traggono  legati  a foggia  di  somieri 
abiettissimi  i ministri  del  tempio  e...  Ma  basti  di  sì  abbominevoli  ec- 
cessi; provocali  l'animo  inorridito  ha  d’uopo  di  rifuggire  all'ombra 
della  religione  della  mansuetudine  e del  Calvario,  onde  obliare  abbia 
un  pontefice  tanti  mali  chiamati  su  la  povera  Italia  ! ...  Non  sazi  an- 
cora que'  barbari  dell'  oro  traboccante  dai  sacelli,  non  dissetati  dal  san- 
gue donde  avevano  tinte  le  veslimenla  e le  mani,  non  stanchi  dalle 
consumale  lascivie  e dalla  ebbrezza  del  vino,  ghermito  il  conte  Am- 
brosio, che  avea  con  sì  strenua  virtù  difesa  la  città  alla  di  lui  cu- 
stodia affidata,  il  traggono  alla  presenza  di  Arnolfo,  che  caldo  ancora 
per  r ira  ordina  sia  tostamente  per  la  gola  impiccato  ad  un . albero. 
Così  miseramente  esalò  l’anima  quel  valoroso  difensore  di  Bergamo. 
Quasi  non  bastassero  le  narrate  scelleratezze,  erano  i templi  e gli  al- 
tari messi  sossopra,  frugati  e dispogliati  gli  arredi  e di  vasi  sacrj  al 
culto  di  Dio,  r ostia  consacTata  da  mani  lorde  di  umano  sangue  gittata 
empiamente  sul  suolo,  e calpestata  tra  gl’  inni  del  bordello  echeggianti  a 
foggia  di  satanica  cantilena  sotto  quelle  medesime  volle,  dove  la  pre- 
ghiera di  un  popolo  si  era  già  tra  l’olezzo  dei  fiori  e il  profumo  de- 
gl'incensi  sollevala  al  trono  di  Dio!...  I ministri  del  tempio  trascinali 
e obbrobriosamente  frustali  per  le  vie,  per  le  piazze  ingornbre  di  san- 
guinosi e lacerali  cadaveri;  il  venerando  vescovo  Adalberto  percosso, 
dileggiato  e carico  di  catene,  compivano  il  miserabile  e compassione-' 
vole  quadro  di  quel  barbarico  sacco. 

A tante  e sì  orribili  crudeltà  atterrirono  le  città  di  Lombardia  e 
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di  Toscana:  Milano  e Pavia  davano  prime  il  segno  di  sommcssione  al 
vittorioso  monarca  ; seguivano  gli  altri  signori  d' Italia,  tra'  quali  singo- 
larmenle  Adalberto  11  cui  Toscana  obbediva,  Bonifazio  fratello  suo,  e 
Ildebrando  e Gerardo  marchesi,  così  il  dottissimo  Muratori,  di  non  so 
quale  contrada  (1)  Papa  Formoso  a compiere  l'opera  che  nel  tede- 
sco congiungeva  i diritti  di  conquista  su  l'Ilalia  a quegli  pretesi  di 
discendenza,  invitava  Arnolfo  a ricevere  in  Roma  la  imperiale  corona. 
Accollo  nella  eterna  citlh  tra  gt'inoi  e' cantici  del  senato  romano,  dal 
pontefice  che  dalle  gradinale  della  Basilica  Vaticana  lo  introduceva  nel 
tempio,  ebbe  il  Germanico  unta  la  fronte  e l'imperiale  diadema  (an.  896). 
Narra  la  storia,  forse  più  verosimile  che  vera  in  questo  particolare, 
che  la  imperatrice  Agellruda  vedova  a Guido  e madre  al  giovinetto 
Lamberto,  non  polendo  resistere  con  aperta  forza  ad  Arnolfo,  ricor- 
resse ai  tradimenti  e alle  frodi,  facendogli  ministrare  in  qualche  cibo 
o bevanda  uo  assai  lento  veleno  (2),  per  cui  caduto  infermo,  più  sol- 
lecito della  propria  salute  che  della  rovina  de*  propri  nemici,  si  affrettò, 
valicale  le  alpi,  a ritornare  in  Baviera,  sperando  gli  avrebbero  T aure 
del  suolo  natio  restituito  il  ualurale  vigore. 

(4)  V.  Ann.  d' Ital,  ao.  894. 

(5)  4 Ma  questa  è verisimilmente  una  diceria,  così  il  medesimo  Mors- 
tori,  divulgata  fta  il  popolo,  che  troppo  inclina  a credere  soprannaturali,  o 
elTetti  della  umana  malizia,  alcuni  mali,  massimamente  de’ gran  signori.  • 
(V.  loc.  cil.,  ao.  896.) 
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OTTONE  III 

ANGOSCIATO  DAI  FALLI  COMMESSI 

MUOVE  A PIO  PELLEGRINAGGIO 


Nod  è maraviglia  ohe  it  popolo  consacri  lacrime  a quegli  ai  cui 
supplicio  rimase  iadiOereole  o Irascioato  dalle  male  arti  dei  tristi 
esultò.  La  storia  di  tutti  i tempi  e dei  popoli  tutti  ce  ne  porge  au« 
lorevoli  esempi,  negli  uomini  usarono  e forse  non  useranno  mai  fare 
scuola  e documento  a loro  vita  degli  errori  dei  padri.  La  plebe  di 
Roma  che  avea  empiamente  esultalo  dapprima  allo  immane  supplicio 
del  console  Crescenzio  e de’  suoi  dodici  partigiani,  volle  ora  onorale  le 
ceneri  e la  memoria  dell*  estinto,  plaudendo  ai  cittadini  e a’ suoi  molli 
aderenti,  i quali  vollero  che  il  nome  di  tanto  e valoroso  uomo  pas- 
sasse venerato  nella  bocca  di  que’ posteri  (1)  che  leggendo  i gloriosi 

* 

(t)  Ademaro  nella  sua  istoria  (lib.  3)  afferma:  « Et  prò  eo  plaoctas  ma- 
gnus  factos  est.  » (V.  Pbbtc,  Mon.  germ.,  tom.  VI.)  Sulla  tomba  dell’  ucciso 
Crescenzio  incidevasi; 

Qui  tenuit  totam  feliciter  ordine  Romana 
His  lotebria  tegitur  pauper  et  exiguus. 

Pulcher  in  aspectu  Dominus  Crescentius  et  Dux, 

Inciyta  progenics  quam  peperit  sobolem. 

Tempore  sub  cuius  veluit  Tiberianeque  tellus 
JuS  ab  apostolici  valde  quieta  sletit  ec. 
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o lacrimevoli  fasti  di  Italia  noD  uasoo  guardare  con  occhio  da  colposa 
ìndiiTereoss  assonoalo  i conati,  i coocelti  che  arrisero  alla  mento  di 
quegli  uomini,  secaa  dubbio  privilegiati,  serti  in  tempi  di  corruccio  e 
di  sangue,  in  messo  al  brago  di  ogni  più  pestilenziale  depravazione. 
Il  concetto  di  Crescenzio  non  tendeva  che  ad  assicurare  la  indipen- 
denza italioa,  ad  equilibrare  le  fi>rze  degl'imperi  di  Oecidenle  e di 
Oriente,  ad  accreaoere  ia  preponderanza  del  primo,  aottomettendogli 
Roma,  la  quale  non  sarebbe  soggiaciuta,  non  osando  gl.'  imperatori 
greci  di  favorire  le  uvirpazioni  del  sacerdozio,  airsrtifìcioaa  ambizione 
dei  papi  e all'alterigia  e alle  violenze  de' principi  di  Lamagoa. 

I nobili  che  io  Crescenzio  vivo,  veduto  avevano  il  più  formidabile 
oppositore  di  loro  individuale  indipendenza,  e nel  giovane  Ottone  il  loro 
forte  liberatore,  quello  estinto  e' suoi  partigiani,  si  avvidero  dell'errore 
comrresso.  conobbero  che  gli  emissari  del  Sassooe  e' fautori  suoi  ave- 
vanti  tratti  con  lusinghiere  promesse  io  inganno  onde  gravarli  di  più 
pesante  e meno  tollerabii  catena.  E il  popolo  minuto,  ritrova'osi  al 
domani  cencioso  e lacero  come  nel  d'i  deli'  inumano  tripudia,  trasse 
vergognoso  e piangente  alla  tomba  ebe  chiudeva  i mutilati  corpi  di 
Crescenzio  e de'  suoi,  e invocala  da  Dio  la  pace  a quelle  anime,  or- 
ribilmente ululando,  tumultuò  nelle  piazze,  nelle  vie  sotto  i portici  del 
Vaticano  e de!  palazzo  imperiale,  iinpiecando  all'Imperatore  ej  al 
papa.  Donde  rinfocolamento  e straripare  di  popolari  pessioni,  per  cui 
Ottone,  che  meticoloso  e di  piccola  mente  era,  nominalo  a prefetto  di 
Roma  Giovanni  figliuola  a Crescenzio  cabrò  la  popolare  tempesta,  e 
ricomposta  io  qualche  modo  la  p.acc,  fe'ritoraa  a Pavia. 

II  Baronio  negli  Annali  ecclctia%l'Ci  reca  che  san  Nilo,  vecchio  e 
venerabile  abbate  di  un  monastero  nella  prasaimilà  di  Gaeta,  miosc- 
ciasse  tanto  al  papa  che  all'Imperatore  la  tremenda  ira  di  Dio,  per- 
chè ninna  misericordia  avevano  dell' infelice  anlip.apa  Giovanni  (I). 


|<)  RAtoaiDS,  ^nnal.  Ecciti. 
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E il  popolo  cui  non  erano  ignote  le  lunghe  preci  del  monaco  allo  ine- 
sorabile (lonlefice  (1).  veduto  che  non  un  anno  era  dalla  di  lui  morte 
a quella  di  Crepccnzio  passato  (2),  ricordò  piameule  il  nome  e le  pa- 
role di  san  Nilo,  e su  la  immatura  fine  del  quinto  Gregorio  scorso 
il  dito  di  Dio.  Tacendo  i vari  racconti  che  corsero  allora  su  quell’ av- 
venimento, e su  la  morte  di  Ottone  <;uatlro  anni  dopo  accadula,  lutto 

fa  sospettare  si' fosse  la  fazion 'di  Crescenzio  per  l’assenza  dell’ impe- 

» 

ralore  rinvigorita.  Il  fatto  è che  non  cessavano  gli  scandali  e i di- 
sordini, i quali  viepiù  gravi  e schifosi  doveano  rendere  infaustamente 
celebre  il  secolo  undecimo,  secolo  in  cui  il  .sacerdozio,  venuto  con  io 
imperio  a gronde  ma  non  sempre  giusto  e dignitoso  conflitto,  impe- 
diva potesse  Italia  la  sua  nazionale  indipendenza  raggiungere. 

Al  tedesco  Gregorio  quinto  succedeva  nella  cattedra  di  san  Pietro 

per  volontà  di  Ottone  il  francese  Gerberlo,  il  più  dotto  tra  gli  uomini 
» 

de' suoi  tempi  (3),  col  nome  di  Silvestro  II.  Fidava  l’ imperatore  che 

(1)  a Sod  diuus  ille  papa,  non  contentus  malis,  quae  adversus  praedictum 
Phylagatum  (cioè  Giovanni  XVI)  patro»erat,  quem  illutn  ddJuxisset  por  to- 
laro  ufbem  circumduxil  etc.  » (V.  Baromus,  Annui.  Eccles.;  SIobatori, 
Annai,  ait.  99't.)  All’infelico  Giovanni  furono  cavati  gli  occhi,  (roncali  il  naso 
e gli  orecchi,  e condotto  in  quello  si  straziante  e mi.>erevole  stalo  per  le 
strado  della  città  sopra  uo  asino  cal  cupo  rivolto  verso  la  coda  dell’ animale. 

(2)  .Mori  papa  Gregorio  nel  più  bel  fiore  della  gioventù  a’ 12  febbraio 
del  993.  Kgli  era  congiuoto  ad  Ottone,  e chianiavasi  Bruno.  Nella  Basilica 
Vaticana  leggesi  il  suo  opitafBo. 

(3)  Alcuni  moderni  attribuirono  a Gerberlo  il  risorgimonto  delle  lettere; 
..  ma  la  sua  coltura  non  ci  apparisco  in  gran  parte  che  teologica  cristiana,  e 

astt'onomica  o meglio  ancora  astrologica,  la  quale  non  produsse  nè  doveva  in 
seguito  produrre  alcun  frutto  di  conto.  Egli  era  tenuto  universalmente  si 
addentro  nelle  lettere,  che  i popoli  ignoranti  lo  qualificarono  perfino  col  nome 
di  Negromante  Nè  ciò  dee  far  maraviglia  in  alcuno,  per  poco  che  si  ponga 
alla  infelicità  di  quel  secolo,  il  quale  dormi  un  sogno  di  (anta  c sì  profonda 
ignoranza  da  impedire  si  desiassero  gli  uomini  perfino  a proclamar  degli  er- 
rori. Ma  le  fitte  tenebre  che  ravvolsero  la  letteratura  sono  in  grande  parte 
dovute  alle  convulsioni  politiche  ed  ecclesiastiche  donde  fu  quel  secolo  ve- 
ramente di  ferro  agitato.  I laici  vedovano  i maggiori  e i più  miserabili  ec- 
cessi provenire  dal  clero  il  quale  era  come  il  depositario  della  scienza  te- 
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il  nuovo  poolefice,  giecome  quegli  che  stalo  era  suo  maestro,  favorito 
avrebbe  vigorosamente  l' impero  nè  si  sarebbe  atteggiato  a contender- 
gli quella  civil  potestà  di  cui  aveva  saputo  il  primo  Ottone  cingere 
con  la  militare  virtù  e col  senno  politico  la  corona  alemanna.  Gerberlo 
fu  papa  buono,  e se  avesse  più  a lungo  vissuto,  avrebbe  per  fermo 
meritato  il  titolo  di  restauratore  del  pontincalo,  gloria  serbala  circa 
un  mezzo  secolo  dopo  ad  alcuni  papi  tedeschi. 

Con  pipa  Gregorio  mancato  era  al  giovane  Augusto  il  primo 
tra' maggiori  sostegni  che  a reggerlo  valesse  nelle  gravi  difficoltà  del - 
r impero.  Validi  appoggi  al  giovinetto  monarca  erano  la  di  lui  savia 
e buona  zia  la  badessa  .Matilde,  e l'avola  sua  Adelaide,  già  morta  io 
odore  di  santità.  -Mal  polrebbesi  argomentare  se  pei  conforti  di  quella 
imperatrice,  che  i canariizzatori  alemanni  vollero  ad  ogni  costo  vene- 
rata per  santa,  l'improvvido  nipote,  il  degenere  rampollo  del  valoroso 
e politico  Ottone  sì  malvagiamente  imperversasse  contro  l' infelice  Cre- 
scenzio. La  storia  è priva  in  questo  punto  di  lume,  ma  il  criterio  aiu- 
tato da  autorevoli  monumenti  ci  mostra  quanto  corta  fosse  invero  la 
sapienza  sì  politica  che  civile  ebe  si  alTaticarono  a infondere  nell' au- 
gusto nipote  e la  pia  fondatrice  di  monasteri  e di  chiese  e la  rigida 
oaservatrice  della  monastica  disciplina;  l'anima  sua  più  superstiziosa^ 
che  pia  non  s' ingegnò  con  savie  instituzioni  a migliorare  le  civili  e 
politiche  condizioni  dei  popoli  al  di  lui  imperio  soggetti,  ma  poste  in 
non  cale  i doveri  e le  gravi  cure  inseparabili  da  chi  regna,  non  ad 
altro  attese  che  a peregrinare,  cambiato  l'imperiale  paludamento  nel-  ■ 
l'umile  veste  del  romeo,  ai  santuari  di  Germania  c d' Italia  senza  che 
mai  giungesse  a ricomporre  l' animo  e il  cuore  a quella  rettitudine  di 

nulo;  laoodo  .prevalsa  nelle  moltitudini  persuasione  non  giovassero  le  lettera 
che  a corrompere  malamente  i oestumi,  avvenivano  fossero  quelle  quasi  che 
universalmente  dispregiate  e obborrile.  Inoltre  lo  empietà  dei  misfatti  giunte 
a incredibile  colma  induceva  a ctedere  I fedeli  fosae  la  (ine  del  mondo.  A che 
dunque,  alTermavano  i popoli,  gittsr  tempo  e fatica  ad  erudir  l’animo,  quando 
sarebbe  or  ora  tutto  in  una  universale  connagrazione  perito? 


Dioitized 


DELLA  RIGENERAZIONE  ITALIANA 


vivere  e a quella  saviezza  di  vigorosi  propositi,  tanto  necessari  a pa- 
cificare e a unire  sotto  la  sua  potestà  i popoli  discordi  d'Italia.  H nìur.o 
meglio  degli  Ottoni  avrebbe  potuto  siffatto  intendimento  raggiungere, 
mentre  col  procacciare  di  ringentilire  quella  loro  scorza  tedesca,  con 
lo  imitare  le  maniere,  la  educazione,  le  costumanze,  le  abitudini  ita- 
liche, eraosi  guadagnato  io  gran  parte  l’ affetto  del  popolo,  non  alieno 
allora  per  fermo  dal  fare  grande'  e temuta  la  patria  sotto  gli  auspici 
degli  imperatori  alemanni.  La  quale  idea  informò  quindi  il  concetto 
nazionale  de’ Ghibellini. 

L'anao  mille,  aspettato  ansiosamente  dalle  ignoranti  genti  cristiane 
come  segno  infallibile  al  fìnimondo,  spuntava;  tutti  unanimamente  di- 
sponevano di  loro  fortune,  le  anime  loro  accomandavano  a Dio  e con 
le  pubbliche  preci  e i pellegrinaggi  di  penilenzia  allo  esterminio  di  ogni 
creata  cosa  si  preparavano..  Ottone  non  meno  affascinalo  dei  popolo 
dall’universale  spavento,  con  l’ anima  macchiala  di  delitti  che  chiari- 
scono UDO  spirilo  inetto,  basso  e vendicativo,  cercava  nella  ostenta- 

V 

zione  di  pubbliche  penitenze  quella  quiete  e serenità  di  animo  che 
solo  al  giusto  sono  riserbate  quaggiù.  Laonde  lasciala  rilalia  e tornalo 
in  Germania  condotto  dal  pio  desiderio  di  visitare  in  Gnesna  città 
delia  Polonia  i mortali  avanzi  di  Sant'Adalberlo  vescovo  di  Praga  che 
avea  poco  innanzi  ricevuto  il  martirio  da’PrussTani  per  la  fede  di  Cri- 
sto, recavasi  là  ; entralo  nella  terra  a piè  nudi,  orò  con  apparente  de- 
vozione innanzi  al  sepolcro  del  martire,  da' miracoli  frequenti  illu- 
strato (1). 

Disposte  quindi  le  cose  deli’  imperio  in  Germania,  ridiscendeva  Ot- 
tone in  Italia,  e dati  nel  luglio  alcuni  diplomi  in  Pavia  (2),  di  là  pas- 
sava sollecito  a Roma.  Ma  quanto  mutato  da  quel  di  prima  entrava 

(f)  V.  Chronic.  Gottoieense,  ec. 

(2)  È una  cooferma  fatta  da  Ottone  a’ 6 di  luglio  del  1000  de’bcn*,  giu- 
riadizìooi,  chiese  ec.  al  monastero  di  S,  Salvatore  di  Pavia.  (V.  Bullarùm 
Cassinensey  coslit.  LXVIH.} 
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le  porle  della  eteroa  cilià  !...  Al  suo  primo  entrare  in  quella  avea  ao- 
carez2alo  i sanguinosi  pensieri  di  una  a lungo  vagheggiala  vendetta, 
era  proso  da  vergogna,  paura  e rimorso,  pensava  come  qualche  Hata 

9 

possa  più  negli  uomini  un  silo  umano  e pieno  di  generosità,  che  un 
allo  feroce  c violento.  Vedeva  a se  innanzi  Tombra  del  trucidalo  Cre- 

V 

scenzio,  o quella  del  rnulilolo  pontefice,  e amaramente  piangendo  con- 
siderava che  le  occasioni  avrebbonlo  potuto  condurre  a vera  e dure- 
vole felicità,  e onorarne  nobilmente  la  vita,  quando  x]ueile  saputo  avesse 
cogliere  ccn  la  richiesta  virtù.  E avvegnaché  T animo  non  gli  trava- 
gliasse rimorso  di  essere  asceso  al  principato  pcr^  via  scellerata  e 
nefaria,  pure  avendo  fama  tra*  popoli  di  principe  crudele,  rapace,  fe- 
dìfrago, pusillanime,  feroce,  superbo,  inchinalo  a lascivia,  si  teneva  vi- 
tuperalo e grandemente  oifeso  io  quella  dignità  e onoranza  di  sangue 
che  avea  da' suoi  ricevuto  in  retaggio,  e cui  avea  con  la  sua  inuma- 
nità arrecalo  non  .cancellabile  sfregio. 

Sebbene  là  moltitudine  plaudisse  al  suo  ingresso  in  Roma,  pure 
quegli'  schiamazzi  manifestamente  chiarivano  la  fìacebezza  della  pote- 
stà imperiale  in  Italia.  Alla  vista  della  mole  Adriana,  cui  in  memoria 
dell' ucciso  console  chiamavano  la  torre  di  Crescenzio  i 'Romani,  im- 
pallidi l'Alemanno;  gli  si  parò  davanti  in  lutto  il  suo  orrore  il  pas- 
sato: rammentò  la  fede  rolla  al  nobile  prigioniero  che  a quella  assi-  • 
curata  aveva  la  vita  sua  e de' suoi,  ricordò  il  terribile  giorno,  io 
scempio  abbominevole  e il  brullo  vilipendio  falli  alle  deformale  mem- 
bra di  que’generosi ; le  calde  preghiere,  le  lacrime,'!  terribili  valicin! 
del  venerabile  Nilo  (1).  Egli  vide  insomma  scritte  a incancellabili  nota 

(1)  < Per  altro  noo  si  metta  in  dubbio  l’obbrobrioso  trattamento  fatto  a 
questo  antipapa,  cosi  il  benemerito  Muratori  (Anit.,  an.  998),  anzi  si  sa  che 
fu  detestalo  da  san  Nilo  abbate  greco,  celebre  di  questi  tempi  e fondatore 
del  monastero  di  Grottaferrata,  abitante  allora  io  un  monastero  presso  di  Gaeta, 
la  cui  vita  si  legge  negli  Annali  ecclesiastici  dei  Baronie.  Udito  eh’  egli  ebbe 
come  r antipapa  (Giovanni)  orbatus  oculis,  lingua  et  naso,  in  earcereat  co- 
niectus  est  per  compassione  a questo  suo  nazionale  greco,  benché  di  patria 
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le  sozzure  tulle  donile  avea  l'animo  contaminalo.  Quanto  è orribile 
pppur  lacrimevole  la  vita  di  un  principe  dappoco  e brutale!  Uno  spa- 
zio inlìnito  lo  separa  dalla  misericordia  di  Dio;  ovunque  lo  insegue, 
lo  inquieta  la  esecrazione  dei  buoni  ; la  insaziabile  rapacità  dei  tristi 
che  gli  agevolarono  la  via  al  misfatto  ne  conturba  incessantemente  gli 
spirili;  il  pianto  delle  vittime  lo  fa  trabalzare  nel  sonno;  dì  e Dotte 
gli  trema  il  cuore  nel  seno,  presago  di  grande  ma  meritata  sventura, 
avvegnaché  non  gli  sia  precluso  il  mercato  delle  vile  e delle  sostanze 
dei  sudditi.  Smarrito  nelle  speranze,  negli  eterni  timori,  nelle  inestrica- 
bili vie  dal  dubbio,  il  passato  gli  si  presenta  nudo  di  qualsivoglia  ombra 
di  azione  virtuosa,  l’avvenire  non  gli  olire  speranze  di  possibile  gioia; 
la  corona  istessa  e il  trono  non  addivengono  per  lui  che  insegne  abbo- 
minate  di  delitto  e d’ infamia. 

I 

Tale  era  il  vivere  del  giovane  imperatore,  cui  lo  essere  caduto 
umilmente  io- ginocchio  sul  sepolcro  del  martire  Adalberto  non  avea  di 
un  solo  conforto  giovalo  a farne  lacere  per  un  qualche  istante  i ri- 
morsi. Non  potendo  più  a lungo  patire  la  vista  di  quella  Roma  cui 
per  naturalo  barbarie  più  che  per  giovanile  inconsideratezza,  avea  di 
generoso  sangue  bagnala,  trae  umiliato  a Ravenna.  Ivi  muove  io  cerca 
di  Romualdo  abate  del  monastero  di  Classe,  e tenendo  a spregio  ogni 
reale  apparato,  antepone  a questo  la  modesta  virtù  del  chiostro,  la 
evangelica  umiltà  di  quel  giusto.  L’alterezza  del  principe  cade  ora 
umiliata  innanzi  alla  rozza  ma  incontaminata  cocolla  del  monaco,  il 


calabrese,  si  portò  a Roma,  Accolto  con  somma  divozione  dal  papa*  o dal- 
r imperatore,  chiese  loro  in  dono  T infelice  Giovanni.  Qui,  diceva  egli,  utrum- 
que  vestrum  ex  fonte  batptismntis  siiscepit.  Allora  l’ imperatore  colle  lacrime 
agli  occhi  [ncque  enim  revern  tota  res  eius  consilio  peracta  est)  gli  rispose 
che  glici  concederebbe  purché  esso  Nilo  volesse  fermarsi  in  Roma  a gover- 
nare il  monistero  di  S.  Anastasio  dei  Greci.  Si  disponeva  il  buon  servo  di 
Dio  ad  accettar  la  proposizione,  ma  deluso  predisse  poi  tanto  al  papa,  quanto 
- aW  imperatore  J’ ira  di  Dio,  perchè  ninna  misericordia  avevano  di  costtd, 
male  corrispondendo  a Dio  che  loro  r aveva  dato  nelle  mani.  » 
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potere  ò dalla  inaoccnza  aftiacchilo,  la  burbaoza  c la  ferocja  spari- 
SCODO  al  raggio  dell'  apostolica  msnauetudioe  che  sì  risplende  Del  vollo, 
Degli  atti,  Delle  parole  accese  del  naonaco.  Il  oaonarca  preso  da  fremilo 
religioso  ebe  gli  serpe  nel  più  segreto  del  cuore,  cade  ai  piedi  di  Ro- 
mualdo, le  mani  al  seno  conserte,  chiede  a lui,  che  è dolce  e puro 
nell' anima,  nè  stretto  a coprire  sotto  il  manto  di  religione  l'avidità  di 
terreno  ingrandimento  e d' imperio,  ne  voglia  ascoltar  le  peccata.  Il 
monaco  piange  alle  lacrime  del  monarca  e maDSuetamente  gli  mor- 
mora: • Figliuolo  mio,  passa  una  qualche  Hata  sui  colti  un  vento  che 
disseccandoli  ne  piega  allora  appassiti  a terra  gli  steli  ; confortati  però 
dalla  mattutina  rugiada  ritornano  alla  primitiva  freschezza,  e rialzano 
vigorosi  il  capo  languido  io  faccia  ai  raggi  del  sole.  Così  sonovi  vgnti 
che  passando  sull'animo  dell'uomo  miseramente  lo  inaridiscono;  figliuo- 
lo, è la  rogiada  che  solo,  rinfrescandola,  la  viviHca.  t Lo  conforta 
quindi  ad  acconciarsi  dell' anima  e a cancellare  con  no  lavacro  di  pio 
pellegrinaggio  i commessi  misfatti  ; spogliati  i regali  paladameoti,  il  cili- 
cio e il  saio  della  penitenza  vestiti,  gittati  lo  scettro  e la  spada,  brandito 
in  quella  vece  il  bordone  del  penitente  Romeo,  muova,  scalzi  i piedi,  al 
santuario  di  San  Michele  sul  Gargano  (1).  Giunto  colassù  chieda  lagri- 
msndo  a Dio  venia  delle  operate  scelleratezze  (2),  e invochi  da  Lui 

(t)  Il  Gargano  o monte  Sant’Angelo  6 un  gruppo  di  montagne  dell’ ex- 
regno  di  Napoli,  nella  provincia  di  Capitanata.  Forma  esso  un  vasto  pro- 
mootoiio  che  per  io  spazio  di  circa  nove  ieghe  si  avanza  nel  mare  Adriatica 
al  settentrione  del  golfo  della  Manfredonia  e che  determina  lo  sprone  dello 
stivale. 

(2)  • Ipao  autom  rex  (cosi  san  Pietro  Damiano  nella  Filo  di  ani*  Ro- 
mualdo, cop.  XXV)  ex  eodem  crimine  bealo  Viro  confessus  eat  poeniteotiae 
causa  nudis  pedibua  do  romana  urbe  progredicns  sic  usque  in  Gorganum 
montem  ad  S.  Michaelis  perexit  Ucclesiam.  Per  lotam  eliam  Quadragesimam 
in  classensi  roonastcrio  B.  Apollinaris  paucis  sibi  ad  hocrentibus  mansit.  Ubi 
ieiunio  et  psalmodioo  proul  volebot  intentus  cìlicius  ad  carnem  indutus,  au- 
rato desupor  purpura  tegehotur...  Promisit  ilaquc  B.  Romualdo,  quod  impe- 
rium  reiinquens,  monachicum  susciperet  habitum,  et  cui  innumeri  mortales 
l'rsnt  obnoxii  iam  ipse  paupercuin  subiectus  coepit  esse  debilor  sui.  » 
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il  riposo  del  giaslo  per  le  animo  de' valorosi  romani  a una  bassa  e 
codarda  vendetta  immolati.  Favellava  il  pio  monaco  nel  silenzio  della 
solitaria  sua  cella  e il  raumiliato  monarca  che  già  rivolta  aveva  la  mente 
dal  male  a un  bene  supcretizioso,  ma  popolaresco  c p.'oprio  di  que' tempi 
d'ignoranza  e di  tenebre  non  poneva  dimora,  anzi  rotto  ogni  indugio 
fermava  in  cuore  di  compiere  il  pio  pcfegrinaggio  dopo  che  vi  abbia 
santamente  apparecchiato  l'animo  e il  cuore.  Moveva  Ottone,  accompa* 
goato  da  pochi  fedeli,  al  venerato  santuario  e scioglieva  diffondendosi  io 
lacrime  il  voto.  E sembrandogli  di  essersi  riconciliato  con  Dio,  tornava 
lieto  io  seno  alla  reggia,  pago  di  aver  dato  all'  Italia  quello  spettacolo 
strano  col  quale  avea  poco  tempo  innanzi  maravigliata  Alemagna. 

Ma  l'autorità  imperiale  invece  che  acquistare  da  coteste  scene  asce- 
tiche e contemplative  prestigio  nuovo  nei  popoli,  di  vigore  sminuiva  al- 
lentando nell’ assenza  dell'imperatore  il  freno  di  tutte  le  ambizioni  in 
Germania.  I greci  imperatori  non  cessavano  dal  balzellare  l' Italia  onde 
ristorarvi  la  potenza  loro  sui  ruderi  e su  le  reliquie  di  quanto  un  tempo 
nella  Magna  Grecia  tenevano;  i duchi  di  Benevento  (I),  di  Salerno  e di 
Capua  (ì)  il  proprio  imperio  ingrandivano;  i duchi  e' feudatari  torna- 
vano ad  arrogarsi,  ricalcando  le  orme  dei  padri,  il  diritto  di  opprimere 
le  moltitudiai  che  più  a vili  somieri  che  ad  uomini  fatti  a similitudine  di 
Dio  potevano  assimigliarsi.  Su  le  abbassale  famiglie  altre  famiglie  e non 
meno  potenti  sorgevano,  ue' politici  negozi  un  potere  preponderante  si 
attribuivano;  gli  abbassali  romoreggiavano,  nuovi  parlili  ingeneravansi, 
il  grembo  delle  città  malamente  si  dirompeva.  Nè  mano  poderosa  si  op- 
poneva a tanto  miserando  sfacelo.  Ottone  poltriva  nelle  reggie  d' Italia 

(I)  Pel  ducato  di  Benevento  veggasi  Gusvoas.  Storia  civile  del  regno 
di  Napoli,  lib.  IV,  cap.  Il  e 6eg.“,  lib.  VI,  cap.  I,  lib.  Vili,  cap.  VI,  ec. 

* (a)  Per  la  origine  del  ducato  di  Capua  vegga»!  lo  storico  ialesso  toc.  cil. 

lib.  VII,  8 II  ec.  Il  contado  di  Copila  fu  eretto  in  principato  da  Ottone  il 

Grande  circa  l’anno  9ÓJ  l'andulfo  Capodiierio,  cni  il  ducalo  o il  capuano 

contado  obbediva  (V.  toc.  cil.,  Iib.  Vili,  cap.  i).  Pel  ducato  di  .Salerno  vedi 

aimilmenle  Giannonc  toc  cit , lib  VII,  § 11,  hb.  Vili,  eap  VI  ec. 
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aHascinalo  dulie  dolcezze  del  clima,  dalla  ferttlilà  dei  campi,  dalla  bel- 
lezza incantevole  del  paese,  dalla  mollezza  e dai  cortesi  modi  de’  popoli, 
i quali  avvegnaché  non  andassero  spogli  di  certa  naturale  ferocia,  pure 
erano  in  questa  di  gran  lunga  superali  dagli  Alemanni.  I quali  rozzi, 
rabbuffati,  intrallabili  erano  simili  a quegli  che  non  prima  di  Ottone  il 
grande  cominciato  avevano  a f;re  i primi  passi  nella  via  della  civiltà, 
a sì  svincolare  dal  jialito  servaggio  e a modincare  la  tirannia  infino  al- 
lora adoperata  per  le  campagne  che  erano  la  comune  dimora  di  tutti. 
Allo  illus'.re  Sassone  dovevano  gli  Alemanni  la  edificazione  di  solide  mura 
intorno  a parccclve  città  nel  centro  dell'imperio  situale;  le  quali  ol- 
tre al  proteggere  validamente  il  paese  dalle  frequenti  scorrerie  dei  bar- 
bari, riescivano  a sicuro  asilo  dell'uomo  libero  e'temp!  primi  edificati 
alla  civiltà  e a quella  sapienza  alemanna,  che  dovea  in  seguito  rifui* 
gerc  sì  gloriosa  in  Europa. 

Favellando  del  terzo  Ottone,  e*  sembra  debbasi  in  lui  (juella  sen- 
tenza avverare  del  gran  politico  fiorentino  che  « dopo  un  eccellente 
principe  si  può  mantenere  un  principe  debole;  ma  dopo  un  debole  non 
si  può  con  un  altro  debole  mantenere  alcun  regno  (i).  » £ questo 
perchè  un  successore  non  fornito  della  stessa  virtù  quanto  il  primo  a 
mantenere  non  giunge  con  la  stessa  sicurezza  e prosperità  di  fortuna 
uno  Stato.  E se  per  avveclura  accade  sia  di  lunga  vita  o dopo  di  lui 
non  sorga  chi  ripigli  la  virtù  di  quel  primo,  il  regno  è inevitabile  fato 
precipiti  a pronta  e calamitosa  rovina.  Oilone  II- giovanissimo  di  età 
in  mezzo  alla  licenza  dei  campi  e dalle  lusinghe  della  certe  allettato, 
oblioso  dei  buoni  esempi  paterni,  su  la  età  del  vigore  e della  più  fervida 
gioventù  erasi  nella  corrotta  labe  del  tempo  insozzalo,  senza  che  li.more 
alcuno  gli  travagliasse  l'animo  delie  moltitudini  ignoranti  d’Italia,  le 
cui  membra  malamente  corrotte  o non  sapevano  rivendicarsi  a libertà^ 
0 se  qualche  volta  più  per  difetto  de’ conquistatori  che  per  loro  na- 


(1)  V.  Maciuavblli,  Discorso  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio,  lib.  I. 
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turale  virlù  a emanciparsi  giungevano,  quella  non  sapevano  o non  po- 
tevano mantenere.  Non  è nuovo  anzi  in  ogni  tempo  comune  apetlacolo 
che  il  (vopolo  iog-onnato  da  una  falsa  imagine  di  bene  la  sua  rovina 
desideri  ; e acciecaio  da  grandi  ma  illusorie  speranze  e mosso  da  ga- 
gliarde promesse  gridi  < viva  la  sua  morte  e muoia  la  sua  vita  (1).  » 
Parve  a Ditone  ed  a’ suoi,  e non  a torto,  ricscire  dovesse  di  non 
piccolo  vantaggio  agl’imperiali  interessi  rannodare  in  qualche  modo  le 
pratiche  con  la  corte  di  Costantinopoli  e stringersi  ad  essa  viepiù  onde 
sollecitamente  troncare  a mezzo  gli  ardimentosi  intendimenti  e gli  au- 
daci conati  dei  feudatari  che  nel  mezzogiorno  d' Italia  tentavano  costi- 
tuirsi in  libero  reggimento , facendo  prò  della  inopportuna  pietà  del 
monarca  alemanno,  il  quale  non  avea  qualche  volta  tralasciato  però  di 
punire  gli  autori  de' sanguinosi  disordini,  e di  dar  prova  di  militare 
virtù  cacciando  i Saraceni  dalla  città  e dal  territorio  di  Capua  (2). 
Acciocchò  riescissero  i trattati  più  saldi,  era  commesso  a quella  biso- 
gna uVraolfo  II  arcivescovo  di  Milano,  il  quale  giunto  alla  reggia  del 


(1)  Dastb,  De  mvtiarchia. 

(2)  Il  che  avvenne  nell’anno  millesimo.  Ottone  IH  intesa  l'infame  assas- 
sinio di  Landcnulfo  principe  di  Capua,  ucciso  fuori  la  chiesa  di  San  Mar- 
cello nell'anno  993  da  alcuni  suoi  sudditi,  spedito  aveva  onde  vendicar  quella 
morte  il  marchese  Ugo,  il  q jsle  coogiunlosi  a Trasmondo  conte  di  Cbieti  o 
Oderisio  conte  di  Morsi,  cinse  Capua  di  strettissimo  assedia,  nà  volle  da 
quella  levarsi,  Hnchà  consegnati  non  gli  furono  i malfattori,  sei  de’ quali  erano 
per  la  gola  impiccati,  intanto  cho  gli  altri  veoivano  con  diversi  tormenti  fatti 
penosamente  morire.  E essendo  dappoi  venu'o  a notizia  del  medesima  Ol  - 
Ione  che  Laidolfo,  succeduto  all’ucciso  fratello  nel  principato,  avea  in  quella 
morte  avuta  non  piccola  parte,  il  privò  oell’anno  999  del  potere  cacciandolo 
in  eailio  di  la  dai  monti,  e vi  costituì  principe  Ademsrio  capusoo,  figliuolo 
di  Bslssmo  intimo  suo,  che  da  fanclollo  avea  a sé  educata  o cresciuto,  e 
poco  prima  del  titolo  di  marchese  onorala  (V.  OsTizss  , lib.  Il,  csp.  15,  ec.) 
Ottone  mal  soddisfatto  da'  Beneventani,  chè  loro  imputato  veniva  di  avere 
insieme  a’ Bomani  abbandonato  il  padre  suo  nella  battaglia  contro  a’ Greci, 
ritornato  dallo  aommità  del  Gargano  fsi  narra)  in  Beneveiito  tutto  cruccioso, 
per  i’odio  che  incontro  a quegli  abitatori  nutriva,  toglieva  loro  il  corpo  di 
S.  Paolino,  e porlavalo  io  Soma.  (V.  Sioon  ad  ann.  1001  oc.). 
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Bosforo,  chiese  a CostaoUno  e Basilio  la  principessa  Elena  a sposa  del 
suo  imperiale  signore.  Ma  il  parentado  avvegnaché  nei  Irallali  compiuto, 
era  dalla  quasi  che  improvvisa  morte  del  giovane  imperatore  troncato. 

A' 23  anni  era  il  terzo  Ottone,  giusta  alcuni  scrittori  tedeschi, 
condotto  da  febbre  petecchiale  al  sepolcro.  Leone  Ostiense,  Landolfo 
Seniore,  Roberto  Tuiziense,  Radolfo  Glabro  ed  altri  concordemente  as« 
seriscono  per  veleno  propinatogli  da  Stefania  la  vedova  di  Crescenzio 
mancasse. 

Sete  di  vendicare  la  morte  dell’  infelice  consorte,  e una  brutale 
violenza  da  lei  palila  dal  medesimo  Ottone,  a' cui  stimoli  di  lasci- 
via non  erano  ostacolo  gli  esercizi  di  religiosa  pietà,  spingevano  l' ar- 
dimentosa romana,  la  quale  non  più  stimando  la  bellezza  rimastale  che 
unico  ed  efficace  stromenlo  ad  anelata  vendetta,  posto  io  opera  ogni 
femminile  artifìcio  onde  accostarsi  allo  imperatore,  reduce  dal  santua- 
rio del  Gargano,  gli  propinò  in  una  bevanda  il  veleno  (2).  Sotto  i suoi 
abiti  di  corrotto,  i quali  facevano  ne  risaltasse  viepiù  la  non  comune 
bellezza,  ella  avea  potuto  sedurre  il  giovane  Ottone,' e come  amante, 
e come  medico,  essendosi  la  di  lui  confidenza  acquistata,  affrettarne 
la  morte. 

' • 

(t)  Alcuni  storici  narrano  che  la  vedova  di  Crescenzio  cedesse  alle  vo- 
glio di  Ottone,  allettata  dalla  speranza,  fattale  balenare  alla  mente  dal  Ger- 
manico, di  giugnore  con  sifTalta  condiscendenza  all’  imperio.  Ma  che  accortasi 
dell’  inganno,  gli  désso  in  dono,  simulando  il  suo  duolo,  al  suo  partire  per 
Alemagoa,  un  paio  di  guanti  avvelenati,  cagione  certa,  avvegnaché  insensi- 
bile di  sua  morte.  « Leone  Ostiense,  rifletto  io  storico  Giannone  (V.  Stor. 
civile  del  regno  di  Napoli,  lib.  Vili,  cap.  4),  e l’arcivescovo  di  Firenze  An- 
tonino narrano,  che  morisse  di  veleno  apprestatogli  io  una  bevanda,  non  già 
ne’ guanti:  ciò  che  sembra  più  credibile,  ripugnando  in  fisica,  secondo  le  os- 
servaziooi  del  Redi,  che  il  veleno  in  colai  guisa  dato,  possa  aver  tanta  forza, 
e vigore  di  coagulare,  o sciogliere  il  sangue  si  che  l’uom  ne  muoia.  » Il 
Casinenso  Cronista  (lib.  II]  assevera  morisse  Ottone  per  propinato  veleno  : 
Ab  uxore,  scriv’egli  ut  fertur,  Crescentii  senatoris.,,,  qua  impudice  o6«fe- 
batur,  potionatus.  Landolfo  il  vecchio  si  compiacque  ofTermaro  elio  Stefania 
fs'-esso  avviluppare  il  giovane  Ottone  entro  una  pelle  di  cerva  avvelenala, 
0 non  meno  micidiale  di  quella  del  centauro  Nesso. 
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Gli  storici  tedeschi  inchinevoli  ad  onorare  la  frcs:a  gioventù  di 
quel  principe,  ai  alTaticano  ad  esaltarne  II  caraltere,  ma  invano,  con- 
ciosaiachè  non  sono  gli  encomi  loro  da  veruno  grande  e generoso  atto 
aiutati.  In  Paterno  non  molto  distante  da  Città  Castellana  rendeva  lo 
spirito  a Dio,  confessando  di  morir  di  veleno,  l'ultimo  della  casa  di 
Sassonia,  che  cinqusnt' anni  prima  avea  brillalo  per  le  virtù  del  primo 
Ottone  in  Europa  di  straordinario  splendore,  senza  lasciar  figliuoli  (1), 
seguito  nel  sepolcro  dall'odio  dei  Romani,  i quali  vedevano  con  lui 
sparito  il  pericolo  di  soggiacere  ad  un  giogo  al  quale  naturalmente 
abborrivano.  Dal  cessare  di  ogni  prole  maschile  nella  schiatta  carolin- 
gia svanita  nella  impotenza,  nella  più  inetta  ed  umile  debolezza,  di- 
sordini grandissimi  ne'  Germani  per  la  nuova  elezione,  la  quale  doveva 
necessariamente  cadere  io  altro  principe  fuori  di  quella  già  sì  potente 
prosapia;  occasione  ai  nostri  italiani  di  nuovamente  cingersi  al  capo  la 
italica  corona,  di  aspirare  all'  imperio. 

[I)  Alcuni  pretendono  morisse  in  Sotri  nell’anno  1001  come  l'Anonimo 
Casinense;  altri  come  il  Sigonio  seguitato  dal  Baronio  nell'anno  seguente  1008. 
Rimasero  del  terzo  Ottone  non  poche  leggi  raccolte  dal  Goldasto  (tom.  llf, 
pag.  31 1). 
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GREGOlUO  VII  4 

IL  GRANDE  RIFORMATORE  DELLA  CHIESA. 


Da  qossi  Ire  secoli  per  lo  imperio  olleniilo  da' romani  pontefici  nelle 
cosa  del  tempo,  eransi  i costumi  degli  ecclesiastici  universalmente  cor- 
rotti; i popoli  travagliati  dai  mali  portamenti  dei  oberici  che  fatta  ave- 
vano Europa,  Italia  e Roma  singolarmente,  sentina  di  infami  turpitu- 
dini e de’  più  vituperevoli  viit,  chiedevano  ai  molti  patimenti  rimedio. 
Bisognava  in  tanta  e cosilTatta  sventura  chi  posta  arditamente  la 
mano  nella  sanguinosa  ferita,  la.sciasse  dietro  a sè  cosi  profonde  orme 
nel  mondo  da  faro  agevole  il  compimento  della  invocata  riforma  a chi 
veniva  dopo  di  lui.  (ìli  animi  grandi  a' quali  difettino  le  occasioni,  o 
che  contro  ad  esso  rivolgansi,  sono  simili  a que'semi  che  sovrabbnn- 
dstamente  sparsi  anche  nella  creazione  materiale,  pensa  un  grande  isto- 
rico  nostro,  non  giungono  a dare  se  non  quel  frutto,  che  giova  a ma- 
nifestare l'ollrepclensa  del  creatore.  Quegli  animi  invece  nati  schietta- 
mente grandi,  a' quali  è dato  il  privilegio,  come  a Camillo,  a Cesare, 
a Carlo  Magno,  di  dare  principio  a nuove  eth,  di  sorgere  « io  mezzo 
alla  più  grande  delle  umane  occasioni,  quando  le  generazioni,  stanche 
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di  lor  caitive  coadiiioni,  liaono  bitogno  e desiderio  di  mulsrle,  » giua- 
gono  col  •>  porsi  a capo  di  tale  desiderio,  • a secondarlo,  a guidarlo, 
ad  efTeUuarlo  (I).  Cosi  accadde  del  naonaco  Ildebrando,  ebe  salì,  passalo 
appena  a migliore  vita  il  secondo  Alessandro,  col  noma  di  Gregorio  VII 
la  cattedra  di  san  Pietro  (2). 

Prima  di  ascendere  alla  suprema  dignità  della  Chiesa,  aveva  lido- 
brando  dirette  per  lo  spazio  di  venti  anni  le  elezioni  dei  papi.  Forte 
di  quella  severa  rusticità  acquistata  nel  silenzio  de' chiostri,  uso  a 
continuamente  reprimere  gl' impeti  generosi  dell'animo,  non  di  altro 
avido  che  di  giungere  al  conseguimento  di  quanto  quella  sua  fervida 
e ambiziosa  natura  gli  dipingeva  al  pensiero,  di  vedere  cioè  ogni  im- 
perio laico  a quello  soggetto  degli  ecclesiastici,  non  è maraviglia,  di- 
mentico del  più  santo  socievole  nodo,  spingesse  papa  Stefano  IX 
(sn.  10o8)  a dichiarare  il  matrimonio  incompatibile  al  sacerdozio,  con- 
cubine le  mogli  de’  preti,  da  anatema  colpiti  quanti  non  le  avessero 
di  subito  abbandonate:  non  curasse  la  vigorosa  protesta  del  clero  di 
Milano,  il  quale,  allegando  venisse  il  nodo  matrimoniale  ai  oberici  della 
diocesi  milanese  da  sant'Anibrogio  non  inibito,  op[>ooeva  la  decisione 
di  un  concilio  a quella  di  Stefano  (3):  ferisse,  per  opera  di  Nicolò  II, 
nel  concilio  lateranense  (an.  1059)  di  iattura  gravissima  la  podestà 
secolare,  privando  e imperatori  e principi  della  investitura  e della  pre- 
sentazione degli  ecclesiastici.  Era  questo  però  provvido  colpo,  chè  alla 
corte  degl'imperatori  germanici,  come  si  usò  quindi  a quella  de' papi, 
de' ricchi  benefici  solevasi  fare  turpe  e vituperoso  mercato  (i). 

(I)  V.  CssAsz  Balbo,  Somm.  della  Star,  d' /tal.,  età  sesta. 

(i)  Fu  eletto  e’is  aprile  del  1073.  Alessandro  mori  a' 21  di  aprile  del- 
l’inno medesimo. 

(3)  I parrochi  che  non  avevano  voluto  sottostare  agli  ordini  di  Roma, 
come  eretici  denunciati,  si  denominarono  Xicolaiti.  (V.  Gobio,  Sfar,  di  ili- 
lana;  Hubatou,  Rerum  Italie.  Script , tom.  XI:  Oaltaksi  Flaisab,  Manit». 
Flor.,c.  1dO;Gioioio  Gidlisi,  ilemorie  della  eittd  e compagna  di  ililano,  ee.) 

|t)  Nello  stesso  concilio  venne  condannalo  come  eresia  ciò  che  era  stalo 
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Salito  Ildebrando  all'apostolica  sedia,  si  diè  a prosonoire  1‘ opera 
io  che,  senza  dare  un  passo  all'  indietro,  erasi  messo,  nell'  opera  della 
restaurazione  della  Chiesa  in.  generale,  della  Chiesa  romana  in  parti* 
colare.  Meglio  per  lui  e pel  cattolicesimo  si  fosse  a questa  e tanto 
necessaria  riforma  fermato,  nè  lasciato  si  fosse  trascinare  dall’ ambi* 
zione  di  sollevare  i pontefici,  cinti  il  capo  della  corona  dei  re  della 
terra,  sovra  lutti  i troni  di  Europa.  Ma  colpa  più  che  sua  era  que* 
sta  della  istituzione  di  Carlo  Magno,  che  solleticata  coi  privilegi  e 
coi  doni  la  cupidità  e l’avarizia  dei  cberici,  avea  fatto  sì  e' dovessero 

i 

posporre  in  seguito  ai  temporali  interessi  quelli  del  cielo.  L'  abbassa* 
mento  dell’ autorità  imperiale  e lo  inalzamenlo  di  quella  ecclesiastica 
operò,  è vero,  fossero  tra  noi  costituiti  i comuni,  e forse  sarebbe  a 
noi  Italiani  riescilo  io  seguito  oltre  ogni  modo  profìcuo,  quando  i pon* 
telici  avessero  saputo  volontariamente  spogliarsi  ed  a tempo  di  quel 
terreno  potere,  che  non  gli  era  più  dal  moderno  incivilimento  assentito. 

Acclamalo  papa,  seoz’ altra  elezione,  dal  clero  e dal  popolo  romano, 
cominciò  Gregorio  a contenersi  con  molla  moderazione  verso  il  quarto 
Arrigo,  durante  la  cui  minorità  i suoi  ministri,  senza  pregiudicarne 
menomamente  ai  diritti,  saputo  avevano  evitare  un’  aperta  rottura  con 
l’apostolica  sedia.  Si  sottopose,  giusta  il  costume,  all’approvazione  dei 
monarca  germanico,  non  dando  seguito  per  allora  alla  citazione  dal 
predecessore  operata;  aozi  non  esitò  a profferirsi  mediatore  tra  il  re 
e i principi  e i popoli  tedeschi  sollevati  ; e andato  a Benevento  ed  a 
Capua,  vi  ricevette  il  giuramento  da  Landolfo  ultimo  de*  principi  loo> 
gobardi  di  Benevento,  e da  Riccardo  uno  de’ principi  normanni  che 

a 

fino  a quel  giorno  segno  alla  credenza  del  mondo  cristiano,  cioè  non  vedesse 
la  Chiesa  dopo  tanti  secoli  nel  Sacrameoto  dell’Eucaristia  che  una  memoria, 
un  simbolo  del  sacrificio  di  Gesù  Cristo.  I congregali  decisero  allora  ammet* 
tere  si  dovesse  come  dottrina  cattolica  il  dogma  della  presenza  reale  nel* 
l’Eucaristia.  Il  monaco  dì  Angers,  che  avea  scritto  un’opera  contro!  propa* 
gstori  di  cosiffatta  credenza  di  cui  fu  forzalo  a fare  l’ebiura.  (V.  Raromio, 
Annal.  Eccles.,  ee.) 
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addavano  io  quelle  italiche  meridioDali  regioni  crescendo.  Nè  sema 
travagli  erano  i primi  anni  del  suo  pontilicato,  conciossiachè  la  fazione 
degl'  Italiani,  che  volevano  difendere  contro  il  pontefice  la  libertà  della 
Chiens,  formava  già  non  dispregevole  contrappeso  all' ambizione  dei 
papi.  Signoreggiava  questa  poderosamente  in  Milano  ed  in  Lombardia, 
nè  Koaa  istessa  difettava  di  chi  a'  nemici  di  Gregorio  aderisse.  Depo- 
sti egli  fio  dal  primo  concilio  (an.  1074)  i sacerdoti  concobioari,  im- 
posto l'obbligo  del  celibato  a chiunque  ordinato  si  fosse,  scagliati  i 
fulmini  delle  pontificali  censure  contro  i simoniaci,  vietate  più  espli- 
citamente le  investiture  ecclesiastiche  feodsii,  quelle  singolarmente  date 
col  pastorale  e l' anello  (segni  non  feodali  ma  ecclesiastici)  da  re  o 
principi  secolari  a vescovi  o abati  (an.  1075);  operò  gli  si  sollevas- 
sero contro  io  tutta  cristianità  numerosi  avversari,  lo  rapisse  nella  me- 
tropoli istessa  del  cristianesimo  un  tale  Cencio,  o Crescenzio,  uomo 
[loteotissimo  in  Roma,  dall'altare  la  notte  di  Natale  io  Santa  Maria 
Maggiore,  e in  una  sua  torre  diligentemente  il  chiudesse.  Ma  prima 
di  giorno  era  liberato  a furia  di  popolo.  Così  accade  a chi  imprende 
ardimentoso  una  grande  e necessaria  riforma,  il  quale  se  è da  non  po- 
chi avversato,  da  grandi  e molti  amici,  da  quasi  tutti  coloro  che  di 
quella  approfittano,  riceve  valido  aiuto.  Il  giovane  .irrigo,  già  vittorioso 
in  Germania,  irritato  dalla  durezza  del  papa,  convoca  io  Vorma- 
zia  (an  1076)  una  dieta  di  signori  feodali,  di  prelati  e di  altri  cbe- 
rici,  cui  era  grave  di  troppo  la  servitù  di  Gregorio:  la  sua  elezione 
già  riconosciuta  dai  congregati  è annullata,  la  persona  sua  dall'anatema 
colpita.  Scomunica  il  pontefice  a sua  volta  il  Tedesco,  ne  scioglie  i 
sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  e tanto  può  la  parola  al  ferreo  e 
inesorabile  vecchio  sull'animo  dei  popoli,  che  Arrigo,  abbandonato 
da' suoi  che  io  una  dieta  tenuta  a Triburia  (an.  1077)  vogliono  darne 
la  corona  a Rodolfo  di  Svevia,  si  avvia  nel  fitto  dell' inverno  ai  var- 
chi perigliosi  delle  alpi,  che  i più  agevoli  da' suoi  nemici  occupati,  onde 
avvilire  a' piedi  del  coronato  levita  la  dignità  dell' imperio.  Diflicile  sa- 
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rebbe  a' di  coatri  difeadere  le  operazioni  tulle  di  quello  gì  aniiDOgo 
pontebce,  pessimo  il  volerne  in  lutto  seguitare  l'esempio.  Il  reietto  re 
si  abbocca  con  Adelaide  marchesana  di  Susa  ed  Amadeo  conte  di  Sa- 
voia, vigili  custodi  delle  alpi,  e per  avere  il  malagevole  passo  loro 
nuovi  comitati  concede,  accrescimento  a loro  già  grande  potenza.  La 
Torinese  e il  Savoiardo,  intenti  solo  al  taudevole  ufHcio  di  ottenergli 
l'assoluzione  delle  lanciate  acomunicbe,  senza  deviare  dalla  reverenza 
che  serbano  alle  apostoliche  chiavi,  arrivano  per  Torino  e Piacenza  in 
compagnia  di  Arrigo  a Canossa,  dove  stava  con  la  religiosa  Matilde 
Gregorio.  Dalle  calde  e supplichevoli  preci  di  Matilde  e dell'abate  di 
Clugny,  più  che  dalle  querele  e dagli  non  interrotti  pianti  di  Arrigo 
che,  spoglio  del  reale  paludamento  da  tre  dì  digiunando  e tremando 
gemeva  tra  la  seconda  e la  terza  cinta  della  inespugnabile  ròcca  ; com- 
mosso finalmente  il  pontefice,  ordina  si  schiuda  alf  avvilito  monarca 
r ultima  porta.  Pallido,  rabbuffate  ed  irte  le  chiome,  cade  tra  grande 
stuolo  di  signori,  di  ecclesiastici  e delle  nobili  donne  Adelaide  e Ma- 
tilde,  il  piangente  Arrigo  in  ginocchio,  e dopo  non  credibili  prove  di 
umiltà  è ribenedetto  dal  papa.  Suggellava  io  cosiffatto  modo  Gregorio 
quel  dispotismo  ecclesiastico,  di  cui  aveva  (an.  1076)  proclamali  i 
principi  (1).  Così  dagli  ecceui  di  un  uomo  che  più  che  artifizinso  o 
profondo  politico  stimarsi  dee  un  teologo,  o piuttosto  un  canonico  ir- 
li) Affermava  così  nel  suo  Dictatos  Papàs;  che  al  monda  non  ha  che 
un  solo  nome,  quella  dol  papa  (Quod  unicum  est  noiaen  in  mundo,  papae 
videlieet),  a lai  sola  6 dato  usare  gli  ornamenti  imperiali  (Quod  solut  possit 
uti  imperialibus  tnaijaiia),  che  tutti  i principi  devono  baciare  i suoi  piedi 
(Quod  soUus  papae  pedet  omnes  prineipes  deosculentur),  a lui  solo  lecito 
gl’  imperatori  deporre  (Quod  illi  Uceat  imperalores  degenere),  a lui  solo 
r autorità  di  nominare,  tramutare  dalla  sede  loro  i vescovi  ; non  aver  mai 
errato  la  Chiesa  romana,  la  quale  devesi  tenere  la  sola  fondata  da  Gesù  Cri- 
sto e perciò  il  suo  pontefice  universale,  nè  poter  errare  in  perpetuo,  che 
ninno  di  giudicarla  ardisca,  ec.  (V.  Baaonio,  Ann  £ccl.,  an.  1076,  tom.  XI, 
pag.  485.) 
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removibile  ne' diritti  che  crede  suoi,  addivenire  dovevano  i guai  donde 
fu  adlitla  Europa,  singolarmente  l' Italia. 

Tenne  il  fermato  accordo  tra  Gregorio  e f assolto  Arrigo  assai  poco. 
Imperocché  uscito  appena  dalla  presenza  del  papa,  accolto  dapprima 
eoo  dispregio,  indi  con  pietà  e interesse  da  Lombardi  e Tedeschi,  non 
lardò  a risollevarsi  incontro  al  pontefice,  onde  emendare  quella  strana 
comparsa  che,  con  grave  scandalo  e sdegno  di  chi  alle  sue  parli  ade* 
riva,  fallo  aveva  a Canossa.  Si  adunano  però  i suoi  avversari  a For- 
chein,  ove  comparire  e'  doveva  per  rendere  ragione  della  condotta  sua  ^ 
a’ principi  contro  di  lui  sollevati.  Vi  manda  i propri  nunzi  il  pontefice, 
ma  Arrigo  ostinatosi  a non  comparire  alla  dieta,  è deposlo,  e sollevato 
dai  congregati  a re  Rodolfo  di  Svevia.  Gregorio  da  teologo  fermo  che 
con  vede  innanzi  a sè  che  il  diritto  canonico,  ma  da  cattivo  politico, 
e titubante  negli  umani  negozi,  non  approva  nè  disapprova  la  nuova 
elezione,  aspettando  quale  avviamento  prendessero  tra  i due  re  le  cose 
di  guerra  (an.  1078  e 1079).  Finalmente  e' si  decide  e si  dichiara 
incontro  ad  Arrigo,  che,  alieno  da  ogni  adempimento  delle  promesse 
fatte  in  Canossa,  ringagliardito  l'animo  per  avere  l'inimico  umiliato  e 
depresso,  e per -essere  l’emulo  Rodolfo  caduto  in  grande  e sanguinosa 
battaglia  (1080),  fa  eleggere,  adunalo  un  conciliabolo  di  trenta  vescovi 

10  Brixen,  antipapa  Ghiberlo  da  Parma  arcivescovo  di  Ravenna,  uno 
tra  quelli  che  erano  stati  dalle  censure  ecclesiastiche  maggiormente 
colpiti.  In  sì  estremo  pericolo  diventa,  come  sogliono  i veri  grandi, 
Gregorio  grandissimo.  Ferma  egli  la  pace  con  Roberto  Guiscardo, 

11  più  polente  che  mai  stalo  fosse  insioo  allora  de*  duchi  normanni,  e 
vero  fondatore  di  quella  celebre  monarchia;  se  ne  fa  un  alleato,  il 
quale  non  doveva  riescire  meno  degli  Alemanni  funesto  alla  infelicis- 
sima Roma.  Così  per  l'ambizione  di  tedeschi  e di  cberici  andava  a 
sacco  ed  a Bamme  la  misera  Italia.  Nel  dì  medesimo  (15  ottobre)  che 
Rodolfo  cadeva  mortalmente  ferito  in  Germania,  le  genti  della  contessa 
Matilde  toccavano  alla  Volta  io  quello  di  Mantova  una  grande  e disa» 
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slrosa  ficonfiUa.  Gli  lloeosslaufen,  coolÌDuatori  dell’opera  de' Ghibellini, 

erano  per  la  morie  di  Rodolfo  da  Arrigo  del  ducalo  di  Svevia  inveslili. 

« 

Vjiiorioao  il  Tedesco  e a capo  di  formidabile  esercilo,  disceso  no- 
vellameole  io  Italia,  recavasi  a stringere  di  assedio  la  eterna  città,  da- 
gli stessi  Ronàani  valorosamente  difesa,  ma  stretto  dall’  aria  malsana  e 
per  le  molte  morti  de'  suoi  a togliere  il  campo,  riducevasi  frettolosa- 
mente in  Toscana  (1).  Non  di  altro  sollecito  che  di  umiliare  il  ponte- 
fice, diede  roano  ai  maneggi  onde  trarre  nell’ amicizia  sua  Roberto 
Guiscardo,  una  cui  figliuola  chiese  pel  figliuolo  suo  Corrado  in  isposa. 
Stette  saldo  il  Normanno  nella  data  fede  al  pontefice.  Laonde  Arrigo 
viene  un’altra  volta  nel  seguente  anno  (an.  1082)  I* antipapa  Gbiberto 
innanzi  alle  mura  di  Roma,  ma  per  la  mal’ aria  se  ne  ritrae,  e tor- 
nasi io  Lombardia.  Al  terzo  anno  lenta,  ma  invano,  un’altra  volta  la 
impresa  (an.  1083),  fioalmenle  al  quarto  (an.  1084)  è ricevuto  da’ Ro- 
mani, stanchi  o compri  da  fraudolenti  promesse,  in  citta,  stringe  il  pon- 
tefice co’ grandi  che  stavano  per  lui  nella  mole  Adriana  a rinchiudersi, 
intronizza  Ghiberlo,  da  cui  gli  è cinto  nella  Basilica  Vaticana  l’impe- 
riale diadema  (2).  Muovesi  finalmente  a tanto  pericolo  con  grande  eser- 
cilo il  troppo  lento  Guiscardo  (3),  e (non  aspettalo  dal  nuovo  impe- 


li) Arrigo  assediò  nell'anno  islesso  Firenze.  Cesare  Balbo  a un  tal  fatto, 
accennato  appena  dal  Villani,  ragionevolmente  esclama:  c una  prima  gloria 
di  quella  città  (Firenze),  che  non  diremo  ancor  guelfa,  ma  già  papalina  ed 
antimperiale;  una  prima  gloria  mal  avvertila  dagli  storici  florenlini,  più  in- 
tenti a pettegolezzi  interni  o vicini,  che  non  alle  opere  veramente  nazionali 
di  lei.  » (V.  Somm.  della  Star.  d’Italia,  età  sesta.) 

(2)  a Venuto  il  giorno  santo  di  Pasqua,  così  il  benemerito  Muratori,  cioè 
nel  di  31  di  marzo,  l’antipapa  ed  Arrigo  s’incamminarono  alla  volta  di  Saa 
Pietro,  ma  si  trovò  una  squadra  di  gente  fedele  al  papa,  che  volle  impedire 
il  lor  passaggio,  ed  uccise  o feri  quaranta  degli  Eoriciani.  > (V.  ilnnalt 
d’Italia,  all’anno  4084,  tom.  VI.) 

(3)  L’oste  di  Roberto  era  forte  di  ben  seimila  cavalli,  e di  trentamila 
uomini  a piedi.  Oltre  a ciò  avca  Roberto  il  nome  e la  riputazione  di  valo- 
rosissimo capitano,  e ciò  t valeva  un  mezzo  esercito:  laonde  non  parve  bene 
ad  Arrigo  di  aspettarlo.  » (V.  Mobatoki,  Ioc.  oit.,  an.  1084,  ec.) 
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ratore,  che  non  pone  tempo  in  mezzo  a risalire  in  Germania,  nè 
dall' antipapa)  penetra  in  città  con  le  sue  formidabili  bande,  fra  cui 
erano  Saraceni,  e pone  a sacco  ed  a fuoco  la  terra  ; il  miserabile  ec' 
cidio,  sollevatosi  il  popolo,  incomincia  indi  a tre  di,  cosi  che  ne  va 
Roma  quasi  che  interamente  distrutta  (1).  Vince  il  valoroso  Norman- 
no, e tolto  dalle  angustie  di  uno  stretto  assedio  il  ponleGce,  sei  tragge 
seco  a Montecassino  iodi  a Salerno,  onde  non  lasciarlo  esposto  alla 
volubilità  de' Romani.  Rinnova  Gregorio  al  suo  liberatore  in  Salerno  le 
investiture  del  ducato  di  Calabria  e di  Puglia  (2),  e mentre  la  pie- 
tosa Matilde,  raccolto  un  esercito  contro  all'imperatore,  lo  rompe  in 
quello  di  Modena  (3),  l’infelice  pontefice,  vinto  dai  mali  del  corpo, 
non  da  quelli  che  ne  travagliavano  l'anima,  ai  25  di  maggio  dei  1085 
tornava  al  seno  di  Dio.  Vennero  i suoi  mortali  avanzi  deposti  nella 
chiesa  di  San  Matteo  io  Salerno.  Narrano,  peggiorato  e richiesto  di 

togliere  le  numerose  scomuniche  ch'egli  avea  nel  suo  non  breve  pon- 

« 

tiheato  lanciate;  tutte  levassele,  tranne  quelle  di  Arrigo,  dell’ antipapa 
e de’  principali  fautori  di  esso  ; ed  interrogato  su  chi  dovesse,  in  tanto 
pericolo,  la  elezione  cadere,  nominasse,  è fama,  come  i più  degni  di 
succedergli  nella  cattedra  di  san  Pietro,  Desidetio  cardinale  ed  abbate 

(I)  Alconì  scrivono  distroggessero  le  genti  di  Roberto  tutta  la  parte  di 
Roma,  dove  sorgono  le  chiese  di  San  Silvestro  e di  San  Lorenzo  in  Locine, 
0 il  rione  tutto  del  Lateraoo  insino  al  Coliseo;  altri  fosse  dato  il  sacco  alla 
città  tutta,  di  cui  palle  di  essa  si  ridusse  ad  un  mucchio  di  sassi,  nè  si 
tenessero  que’ prodi  e pii  liberatori  di  papi  dallo  svergognare  donne,  e le 
vergini  stesse  consacrate  al  Signore. 

(S)  Roberto  fé*  consacrare  allora  al  fuggitivo  ponlcfico  la  magnifica  chicso, 
ch’egli  aveva  edificala  in  Salerno. 

Spedilo  Arrigo  l’esercito  sul  modenese  contro  la  contessa  Matilde, 
imprese  l’assedio  di  Sorhara.  Avvegnaché  non  avesse  Matilde  tanta  gente 
c da  potersi  cimentare  con  si  poderosa  armata,  tuttavia  avendo  dalle  spie 
inteso,  che  quelli  assediami  senza  curarsi  di  guardie  se  ne  stavano  alla  ba- 
lorda nel  loro  campo  sotto  Sorbara,  una  notte,  quando  non  se  l’ aspettavano, 
mandò  le  sue  milizie  ad  assalirli.  Ne  riportò  (forse  nel  mese  di  luglio)  un’ in* 
Bignè  vittoria;  fece  prigione  liberar Jo  véscovo  di  Parma  con  cento  de’mi- 
gliori  soldati,  ec.  » (V.  Musatobi,  toc.  eli.,  an.  lOSV.) 
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di  Monte  Cassino,  Ottone  vescovo  di  Ostia,  Ugo  arcivescovo  di  Lione, 
ed  esclamando  : dilexi  juslitiam,  cdivi  iniquilalem,  propterea  morior  in 
exilio,  rendesse  l'anima  a Dio.  Pontefice  più  lodevole  certamente  per 
gli  buoni  intendimenti  ch'egli  ebbe  di  correggere  gli  abusi  nella  Chiesa  , 
introdotti,  che  per  la  strada  che  tenne  a raggiugnere  la  designata  ri' 
forma,  lasciò  Gregorio  sì  radicati  i germi  delle  imprese  da  lui  comin- 
ciate, o inspirate  da  lui,  che  passati  pochi  anni  si  trovano  tutte  prospera- 
mente compiute:  il  celibato  ecclesiastico  stabilito:  la  simonia,  le  inve- 
stiture feudali  tolte  di  mezzo:  la  conferma  imperiale  del  sommo  pon- 
tefice tralasciata;  con  i doni  della  religiosa  Matilde,  già  fatti  fin  dai 
di  di  Canossa,  la  potenza  temporale  pontificia  accresciuta  ; le  crociate, 
a cui  avea  fin  dal  primo  anno  del  suo  governo  confortato  invano  il 
gormanico  Arrigo,  effettuate:  l'autorità  imperiale  abbattuta  cosi,  che 
non  si  rialzò  mai  più  ad  assoluta  in  Italia:  costituiti  (>l  che  più  im- 
porta) i comuni.  Ma  pur  troppo  tanti  splendidi  benefici  oscurare  do- 
vevano le  discordie  e gli  scismi  in  cui  era  divisa  V Italia,  la  cupidità 
assidua,  irrefrenabile  nei  oberici  di  temporale  potenza,  d’inalzare  il 
pontificato  sovra  i troni  tutti  di  Europa,  donde  compassionevole  ab- 
bassamento 'della  Chiesa  di  i'oma,  le  miserande  calamità  frutto  di  un 
governo,  non  già  retto  da  un  sublime  e venerabile  vecchio  che  con 
la  « sola  autorità  della  parola  sugli  animi  liberi  de' suoi  soggetti,  e 
senza  aver  cannoni  ed  eserciti,  impera  salvando  e benedicendo  (I),  «> 
ma  da  chi,  ostacolo  alla  nazionalità  e indipendenza  nostra,  non  ha  che 
dal  braccio  del  mercenario  o de’  forestieri  sostegni. 

(t)  V.  Giobebti,  Del  Prìmalo  morale  e civile  degl'  Italiani,  par.  1. 
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